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Non  sono,  secondo  noi,  abbastanza  conosciuti  in  Italia,  ì 
veri  caratteri  e  Io  cause  degli  avvenimenti  politico-militari,  che 
Arabi-pascià,  col  iavore  del  paese  e  rappt)ggio  dell'esercito,  pro- 
mosse e  capitanò  nel  18S2  in  Egitto,  ed  il  procedere  della  cruenta 
repressione,  che,  a  tutela  di  particolari  interessi,  \'olle  compiuta 
il  governo  inglese,  di  quelle  rivendicazioni  ad  indipendenza  eco- 
nomica e  politica  del  popolo  egiziano. 

Né  maggiormente  note  e  generalizzate  ci  si  palesano  le  co- 
gnizioni sulla  insurrezione  sudanese,  la  quale,  importaniissim.i 
nei  sut)i  rapporti  politici,  religiosi,  sociali  e  militari,  finora,  per 
quanto  ci  consta,  non  fu  oggetto  di  alcuno  studio  complcssi>  e 
costituito  in  organismo,  ma  giunse  a  notizia  degli  studiosi  del- 
l'esercito, mediante  precoci  e  frammentati  scritti  di  riviste,  e 
più  specialmente  per  mezzo  di  articoli  e  telegrammi  di  giornali, 
i  quali  offrivano  una  congerie  di  relazioni  generalmente  intese 
n  soddistare  una  bonaria  e  frivola  curiosità,  e  non  dettate  a  scopo 
di  studio  storico-militare,  spesso  senza  reverenza  per  la  verità, 
inesatte,  esagerate,  partigiane,  incomplete,  tra  le  quali  assai  dif- 
ficile riusciva  lo  sceverare  il  possibile  dal  probalile,  il  vero  dal  tàlso. 
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Jitimiamo  quindi  clic  potrebbe  riuscire  non  inutile,  il  ten- 
tivo  di  riempire  tale  lacuna,  colla  narrazzione  possibilmen 
ordinata  d:  quegli  avvenimenti,  ed  a  questo  compito  ci  s 
cingiamo,  sebbene  all'  uopo  inadeguate  conosciamo  le  nosl 
torze.  Ne  rimarremo  peritanti  nel  giudicare  talora  da  qua 
parte,  a  nostro  avviso,  in  quelle  lotte  tosse  il  buon  dritto,  qua 
tunque  simili  giudizi  tornino  oziosi,  nel  secolo  in  cui  gl'in 
alla  pace  ed  alla  giustizia,  sono  presso  ogni  nazione  intuona 
da  milioni  di  armati,  in  cui  trovano  apostoli  e  seguaci  i  nuo 
verbi  dei  blocchi  pacifici,  delle  frontiere  scientifiche,  delle  t 
struzioni  intelligenti,  in  cui,  come  sempre,  al  diritto  prevale 
forza,  e.  per  moderno  costume,  alla  forza  l'usura. 

1:  nostro  disegn<j  di  limitarci  ad  esporre  coscienziosamen 
le  vicende  politiche,  in  quella  limitata  misura  indispensabile 
rendere  ragione  di  quelle  militari  che  le  accompagnarono  e  i 
conseguirono,  e  che  verremo  alquanto  più  difìfusamcnte  narrand 
e  di  lasciare  ai  nostri  lettori  il  trarne  quelle  deduzioni  di  e 
Verso  «ardine,  che  siano  più  consone  alla  natura  dei  loro  stu- 
e  delle   loro  inclinazioni. 

Sebbene  uomini  e  cose  abbiamo  in  buona  parte  studiati  C 
rettamente  sui  luoghi,  non  ci  blandisce  tuttavia  l'illusione  ci 
■[uesto  mfxiesto  lavoro,  per  quanto  coscienzioso,  sia  per  riuscii 
completo  ne  ccjmpletamente  esatto;  che  non  disponemmo  e 
.■irchi\i  dipl(jmalici  o  militari,  e  tutte  le  ricerche  per  questo  studi 
ili  ricosiruzi(jnc,  non  furono  sovvenute  che  dalla  nostra  incro 
labile  costanza.  Ci  sentiremmo  quindi  abbastanza  soddisfatti 
ricompensati,  se  il  frutto  delle  nostre  pazienti  indagini,  potess 
fornire  qualche  utile  elemento  a  chi,  dotalo  di  ali  atte  a  maj 
gior  volo,  vorrj  larsi  lo  storico  degl'interessanti  avvenimenti  e 
"oi  dui  compendi(;sa]nente  narrati. 
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H  !•  Marzo  1811  Mehemei  AH,  j^overnatore  dell'Egitto  in  nome  del 
Itano,  distruggeva  nel  coitile  della  cittadella  di  Cairo,  gli  ultimi  capi 
ile  orde  mamalucchc,  già  sterminate  il  .iX  Luglio  17'is  da  Napoleone  1, 
e  con  quel  barbaro  atto  gettava  le  fondamenta  del  moderno  Stato  egi- 
Xìaro;  del  quale  otteneva  poscia  il  lirmano  d'investitura  ereditaria  con 
titolo  di  viceré,  colla  battaglia  di  Mezlb  (1839),  nella  quale  suo  tiglio  Ibra- 
btm,  alla  testa  di  un  esercito  di  Egiziani  e  di  Negri  sconfisse  l'armata 
imperiale  turca. 

Quel  principe  ambiziosissimo,  intelligente  ed  eni  ryito,  cuniprcsi'  luiia 
J'importanza  che  l'Egitto,  nuale  regione  centrale  Ira  tre  mari  e  tre  con- 
linenti,  ••  chiave  dell'unico  gran  fiume  che  dal  continente  africano  sbocchi 
nel  Mediterraneo,  (1)  poteva  riacquistare  nel  mondo;  e  come  a  scuotere 
la  dipendenza  turca  gi.'i  aveva  rialzato  nel  suo  popolo  lo  spirito  belligero 
In  coscienza  di  se  stesso,  s  industriò,  eziandio,  d'introdurre  in  esso  tutte 
pUe  riforme  che  riteneva  atte  a  dirozzarlo,  ad  avviarlo  al  progresso 
unoraico.  ad  accrescergli  potenza. 
Fu  da  quel  momento  che  gli  Europei  i  quali  lino  allora,  per  gran 
parte  Italiani,  erano  sparsi  in  piccol  numero  sulle  coste  egiziane  escrci- 
tandori  i  traftici,  vennero  da  lui  cercati  e  colmati  di  privilegi,  per  dil- 
i.ip.i.  r.    ;n  lutto  lo  Stato  le  loro    innoltrate    cognizioni     l'-^i    trovaronsi 


(IJ  t  RoniiDl  chiimaTano  l'Egitto  «  chiave  drllu  terni  e  ilei  mare  %  C.  Tàcito,  Atmalt.  Ljbro 
|J-  Csp.  tu.  >  n«  fame  ur(r«ret  Italiani,  quuyuM  eam  provinclam,  diuatroqoe  t«rr*e  nt  marU.... 
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tosto  di  tal  guisa  alla  direzione  delle  amministnizioni,  delle  scuole,  cM 
tutte  le  istituzioni  di  quel  popolo  che  fu  campione  dell;i  piji  antica  CM 
viltà,  e  che  dopo  tanti  secoli  di  letargico  sonno,  una  mano  vigorosa  sciMM 
teva  rudemente  onde  ridestarlo  a  nuova  vita  operosa.  ] 

Ed  invero  l' opera  di  quei  primi  educatori  lu  retta  e  feconda;  ed  ogM 
ancora,  dopo  tante  delusioni  e  tanti  dolori,  gli  Egiziani  ricordano  coól 
reven^nza  ed  affetto  il  nome  di  qut-i  primi  integri  Europei,  e  molli  di' 
quei  nomi  sono  italiani. 

Ma  in  breve,  l'allettamento  dei  tacili  guadagni,  addusse  a  torme  j 
Ioni  in  mezzo  a  quel  popolo  rozzo,  indolente,  ignaro  sebbene  intelligenir 
supcistizioso,  facilmente  sfruttabile.  Gente  d'ogn<  condizione,  e  talvolta 
di  morale  poco  scrupolosa,  traeva  dà  ogni  parte  sospingendosi,  per  ismua 
gere  a  chi  pi(i  poteva  la  grassa  vacca  nilotica!  ;  gli  educatori  divennero 
corruttori,  gli  ospiti  s  imposero,  e  dell'auspicalu  impo  lazione  di  civiilA 
l'Egitto  non  conobbe  quasi  che  le  cupidigie  ed  i  vizi  che  glie  ne  rima- 
sero inoculati. 

A  Mehcmet  Ali,  morto  nel  IKIQ,  succedette  il  figlio  ibrahim,  il  ^^u.tii 
non  regnò  che  quattro  mesi,  e  fu  sostituito  dal  nipote  Abhas,  principe 
volubile,  strano  e  crudele,  sotto  il  cui  regno  i  consolati  europei  scppir.i 
carpire  in  Egitto  tali  larghezze  di  giurisdizione,  da  rendere  l'amoriUi 
dello  Stato  roancipia  dei  coloni,  sì  che  andassero  complet.un.  nti-  inulti 
gli  abusi  e  le  prepotenze  di  questi. 

Alla  morte  di  Abbas  (IHM)  il  potere  passO  all'altro  tiglio  di  Mebcmcl 
Ali,  Said  pascifi  detto  il  Buono,  uomo  di  mite  animo,  ed  invaghito  degli 
usi  di  Europa,  i  quali,  senza  il  necessario  discernimento,  si  sforzava  di 
adattare  al  suo  popolo,  come  pesante  lorica  a  busto  di  fanciullo. 

FU  durante  il  regno  di  .Said,  che  il  Sig.  F.  Lesseps  ottenne  la  cojv 
cessione  di  aprire  il  canale  di  Suez,  che  doveva  arricchire  i  concessio- 
nari; agevolare  i  commerci  dell'Europa;  offrire  in  seguito  all'lnghilierra 
il  destro  di  una  prevalente  ingerenza  nelle  cose  egiziane,  e  di  una  fii- 
tura  occupazione;  immiserire  l'Egitto  mediante  im  concorso  diretto  «hJ 
indiretto  di  quasi  ottocento  milioni  di  franchi,  e  mediante  la  perdita  del 
necessario  transito  delle  merci,  che  era  una  delle  sue  principali  fonti  di 
ricchezza. 

E  cosi  il  •inrtli    lu  aperto  in  Egitto,  a  spese  dell'Egitto,  a  dann"  ''►•' 
l'Egitto. 

Wnuio  a  morte  Said  nel  18(J3,  gli  successe  Ismail  pa.scià,  figlio  di  i 
Ibrahim  e  nipote  di  Mehcmet  Ali,  principe  intelligente  e  fautore  di  civlltàsj 
ma  prodigo  e  corrotto,  che  il  libito  R-  licito,  ed  il  cui  governo  diede  ti  | 
tracollo  alla  prosperità  egiziana. 

Il  potere  discrezionale  di  un  tal  principe  sovra  un  tal  popolo,  non  p<>- 1 
tcva  fruttare  a  questo  che  dolori  e  miserie. 
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Qnando  Ismaìl  sali  sul  trono,  la  sua  privata  fortuna  era  modestissima, 
ed  il  debito  Uellligitlo  ammontava  a  Tó.OOO.iJOO  fr.;  quando  m;  discese,  la 
ma  lortuna  privata  era  immensa,  ed  il  debito  dello  Stato  raggiungeva  la 
somma  di  'J.62t),60O,f500  fr. 

Questa  enorme  ditTeren^a  di  gravame  tìnanziario,  raggiunta  in  sedici 
unni,  era  in  parte  rappresentata  da  spedizioni  scientifiche  e  conquiste  mi- 
IlUri  nel  Sudan  e  nelle  regioni  equatoriali,  e  da  pubblici  lavori,  ma,  con- 
viene pur  dirlo,  la  miglior  porzione  di  essa,  aveva  servito  ad  arricchire 
smisuratamente  il  kcdive  ed  i  principi  della  sua  famiglia  (1)  —  ad  alimentare 
una  prodigalità  ed  un  lusso  smisurati  della  corte  —  a  colmare  le  casse  dei 
Iwnthieri  di  l'arigi  e  di  Londra,  i  quali,  coll'appoggio  dei  loro  governi  e 
QOa  arte  linissima  seminando  a  larga  mano  la  corruttela  su  terreno  cosi 
eminentemente  atto  a  farla  fiorire,  spogliavano  il  paese  col  mezzo  di  pre- 
stiti onerosi,  e  et  «a  subdola  creazione  d' istituti  intesi,  in  apparenza,  a  la- 
Vorire  il  suo  sviluppo  economico  —  a  soddisfare  la  rapace  libidine  di  pub- 
blici funzionari  alti  e  bassi,  indigeni  ed  esotici,  che  il  sentimento  del  dovere 
e  quello  del  pubblico  bene  avevano  a  scherno  —  a  saziare  la  cupidigia  eter- 
'itc  insoddisfatta  del  sultano  di  .Stambul  e  dei  suoi  ministri,  dai  quali, 
no  ad  enorme  prezzo  doro,  il  kcdive  otteneva  dispense  e  firmani 
iUa<M)rl,  con  cui  aumentare  l' indipendenza  del  proprio  potere,  come  ad 
esempio  quello  relativo  al  cambiamento  della  linea  ereditaria  di  succes- 
sitwie,  o  quello  che  gli  accordava  il  diritto  di  negoziare  direttamente  colle 
poti-nze  di  Europa  le  riforme  giudiziarie  da  introdursi  in  Egitto  —a  sov- 
venzionare largamente  i  giornali  di  Cairo  ed  Alessandria,  e  taluno  dei 
pio  diffusi  di  Londra  e  di  Parigi  —  a  creare  infine  un  generale  spostamento 
politico,  economico  e  morale,  che  poneva  l'Egitto  alla  mercè  delle  potenze 
occidentali. 

il  popolo  egiziano,  morto  da  lungo  tempo  alla  storia,  senza  unità  di 
razza,  senza  aristocrazia  ereditaria,  vivente  da  secoli  abbrutito  nel  brago 
j^ervlle,  privo  di  quello  schermo  di  tradizioni  e  di  istituzioni  che  impron- 
tano fOìgie  propria  e  carattere  alle  nazioni,  non  era  in  grado  di  subire 
tosi  ad  un  tratto  e  senza  transazioni,  i  fascini  e  gli  effetti  di  una  civiltà 
ipocrita  e  bottegaia,  che  gli  si  presentava  ornata  di  tutti  i  lenocinì  cui 
IravidltÀe  la  mala  fede  sappiano  suggerire.  Il  fellah,  lo  schiavo  liberato, 
'ah!  vano  i  sudati  campi  per  trarre  alle  grandi  città,  ove  presto  si 

,  abi. ...;... ..o  ad  artificiali  i)isogni  che  prima  non  avevano  mai  conusciuti, 
;«!  mentre  da  un  lato  la  religione  immobile  ed  intransigente  li  manteneva 
l||gi  al  vecchio  genio  musulmano,  dall'altro  i  maestri  d'Europa  ed  i  gior. 


h 


|l)  r&nunio  che,  ftt  U  aula  parte  ronilurla,  (riOTindosI  ilei  ano  polare  ss.snluto.  Il  keillre  ri 
I  *pfr«ff1»U  SceoOO  «cri  d«(  migliori  terreni,  ed  altri  acri  liUaffl  aveva  dislribultl  tr*  I  principi 
4mMìm  a«a  (kailirlia.  (Un  aaro  «■lulvale  a  40  ar*) 
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noli  scritti  in  lingua  araba,  rivelavano  loro  nuovi  orizzonti  intorno  ^lla 
vita  .sociale  e  politica,  e  di  questi  ammaestramenti  essi  non  apprezzavano 
che  la  parte  relativa  ai  diritti,  non  essendo  ancora  in  grado  di  compren- 
dere quella  relativa  ai  doveri. 

I  Da  ciò  i  primi  germi  di  reazione  contro  la  invadente  ingerenza  f  U 
prepondoranza  degli  Europei. 

Gli  Egiziani  incominciarono  a  valersi  dei  primi  mezzi  della  civiltà, 
contro  coloro  che  la  civiltà  volevano  loro  imporre;  il  malcontento  a  poco 
a  poco  divenne  generale,  e  s'incarnò  in  un  partito  co.sj  detto  nazionale, 
il  quale  da  latente  e  puramente  religioso  che  prima  era,  divenne  in  breve 
un  proprio  e  vero  partito  politico  attivo,  che  comprendeva  gran  parte 
dell'elemento  autoctono. 

Sulla  fine  del  regno  d  Ismail,  le  condizioni  finanziarie  dell' ligitto  pre- 
cipitavano a  rovina,  e  nel  1878  una  commissione  d'inchiesta,  sotto  il  con 
troUo  dirigente  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ed  alla  quale  partecipavano 
pure  Austria  ed  Italia,  incaricata  di  studiare  e  proporre  le  riforme  atte 

•  a  migliorarle,  dichiarava  (19  Agosto)  per  bocca  del  Signor  Wilson,  che  il 

^kedive  facendo  cattivo  uso  del  suo  potere  assoluto,  era  stato  la  causa  ef- 
tìciente  del  disordine  finanziario  dello  stato,  e  che  perciò  egli  solo  do- 
veva esserne  tenuto  personalmente  responsabile,  e  proponeva  quindi  che, 
a  ristabilire  l'equilibrio,  egli  dovesse  cedere  allo  stato  i  beni  della  Daira 
Sanieh  e  le  proprietà  usurpate  dalla  famiglia  kedivialc. 

Tale  proposta,  giusta  ed  in  apparenza  opportuna,   sorfi   però  efifctio 
opposto  a  quello  che  se  ne  richiedeva  ;  poiché,  passata  poscia  la  Daira  al 
demanio  dello  Stato,  ed  essendo  queste  amministrato  da  Europei  per  conto 
dei  banchieri  che  lo  tenevano  quale  pegno  a  garenzia  dell'  interesse  del 
loro  prestiti,  queste  terre,  che  in  mani  egiziane  largivano  redditi  visto- 
sissimi, in  quelle  degli  amministratori  venuti  da  Parigi  e  da  Londra  di 
vennero  tosto  meno  rimuneratrici,  e  finirono  per  rimanere  passive,  stant< 
le  esagerate  spese  di  amministrazione.  I  risultati  con  questa  riforma  rag. 
giunti  furono  quindi;  che  i  redditi  della  Daira  andavano  ad  esclusivo  he 
nefizio  degli  europei  che  la   amministravano;  che  l'erario  egiziano  do 
veva  quindi  provve'iere  con  altri  mezzi  all'interesse   dei   prestiti,   mal- 
grado il  pegno  dato  che  rimaneva  per  lui  infruttifero;  che  lo  slato  vedeva 
inoltre  diminuire  il  valore  del  proprio  patrimonio,  pel  deprezzamento  a 
cui  soggiacevano  le  sue  proprietà  fondiarie  a  cagione  della  loro  passivit.i 
Ed  i-  cosi  che  palesavansi  a  fatti,  coloro  che  a  parole  si  proclamavano 
•  i  rigenatori  dell'Egitto.  • 

I       II  19  Febbraio  1879,  a  Cairo,  un  assembramento  di   Ufficiali  e  di  sol- 
dati che,  a  motivo  delle  economie,  erano  stati  licenziati,  senza  che  venis 
sere  loro  liquidati  gli   as.segni  di  trenta   mesi  di  cui  erano   creditori,  si 
recava  fra  una  turba  di  plebe,  al  ministero  degli  esteri  gridando  che  vty 


^ 


SGUARDO  POLITICO 


levano  di-I  filus  (danHro>,  vi  maltraiuiva  i  ministri  Wilson  e- Nubar  Paàctà, 
«  sarebbe  trascesa  ad  atti  maggiori  di  ribellione,  senza  l'intervento  del 
kcdive,  che  giuntfeva  sul  posto  accompagnato  dai  consoli  generali  delle 
varie  nazioni,  e  scortato  da  nn  battaglione  della  guardia.  La  folla  non 
avendo  obbedito  alla  intimazione  di  sciogliersi,  fattale  con  promessa  che 
le  sarebbe  stata  resa  giustizia,  il  kedivc  ordinò  al  battaglione  di  tar  fuoco 
La  truppa  fece  un*  scarica  in  aria  e  l'assembramento  senz'altro  si  sciolse. 

Tutti  ritennero  in  Egitto,  che  questo  moto  fosse  stato  ordito  dal  ke- 
dlve,  od  almeno  preparato  col  segreto  assenso  di  lui,  bramoso  com'era 
di  liberarsi  del  ministero  VVilson-N'ubar,  che  collappoggio  delle  potenze 
cercava  di  frenare  i  suoi  arbitri.  M 

Ed  a  confermare  questa  pubblica  opinione,  concorse  grandemcnie  it 
successivo  contegno  del  kedive,  il  quale  incoraggiava  ostentatamente  il 
nuovo  partito,  il  cui  programma  si  riassumeva  nel  motto  ■  L'Egitto  agli 
Egiziani  »  programma  astrattamente  giusto  ma  concretamente  inoppor 
timo,  poiché  né  il  principe  lo  favoriva  con  leale  intendimento  di  promuo- 
vere il  bene  della  sua  patria,  né  gli  Egiziani,  per  lo  stato  incolto  delle 
masse  e  la  corruttela  dei  maggiorenti,  erano  in  grado  di  realizzarlo 
-  Id  seguito  a  questa  dimostrazione,  cadde  il  ministero  Wilson  Nf ubar, 
^  fa  sostituito  da  un'amministrazione  presieduta  dal  principe  Teufik,  della 
BBale  facevano  parte  i  Signori  Wilson  e  De-Blignières;  ma  questo  gabi- 
netto non  ebbe  fortuna,  né  poteva  averla,  e  dopo  un  mese  dovette  cedere 
Il  posto  ad  un  ministero  liberale  temperato,  presieduto  daCherit  l'ascia, 
il  cui  primo  atto  (22  Aprile  W»)  fu  quello  di  presentare  un  decreto  vi- 
cereale che  stabiliva  il  debito  pubblico  in  Egitto. 

Questo  alto  non  venne  riconosciuto  dai  governi  francese  ed  inglese, 
che  lo  dichiararono  «  aperta  e  diretta  violazione  dei  diritti  acquistali  •. 
Per  troncare  d'un  sol  colpo  i  maneggi  coi  qual  il  kedive  tentava  diretta- 
ri I  indirettamente  di  sottrarsi  alla  loro  incomoda  tutela,  essi  fecero 
p:  :  sulla  Sublime  Porta  onde  ottenere  la  deposizione  di  lui,  moti- 
▼nla  dalla  mala  fede  con  cui  aveva  agito  e  dalla  necessìtfi  di  tutelare  gli 
Icressi  dell'oppresso  fellah. 

E  così  il  30  Giugno  1870  Ismail  pascià  per  tatto  dei  suoi  eccitatori  e 
cumptici  nel  mal  governo,  deposto  dal  Sultano,  abbandonava  1  Egitto,  es- 
si^ndo  designato  a  succedergli,  specialmente  per  insistenza  della  Francia, 
il  di  lui  figlio  Teufik  {'26  Giugno),  il  quale  non  possedeva  nel  voluto  grado, 
le  qualit.'t  necessarie  a  reggere  vigorosamente  lo  Stato  in  quelle  difficili 
contingenze. 

L'imposizione  di  questo  principe,  non  troppo  bcneviso,  fece  degene 
rare  In  irritazione  il  malcontento  che  già  da  lungo  tempo  covava.  LeU- 
mento  militare  e  parte  di  quello  religieso,  le  persone  pili  intelligenti  e 
:ne  e  pili  amanti  del  loro  paese,  ed  alcuni  membri  della  stessa  la- 
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raigtU  vicerenie,  prodiligevano  ia  nomina  del  prìncipe  Halim,  che  secondo 
C6si  era  di  diritto  l'erede  del  trono,  e  sul  quale  fondavano  le  più  ardenti 
speranze,  siccome  quegli  a  cui  si  attribuiva  linlcndimento  di  proclaniare 
importanti  rilbrmc,  intese  ad  emancipare  e  nazionalizzare  l'iìgitto.  e  sot- 
trarlo all'  ingordigia  del  banchieri  europei,  rappresentati  sulla  terra  fa 
raonìca  dal  condominium  e  dal  controllo,  (l)  Essi  fondavano  le  loro  pre- 
tese su  ciò,  che  il  lìrmano  imperiale,  ottenuto  a  prezzo  d'oro  da  Ismail, 
col  quale  gli  era  stata  concessa  la  successione  diretta,  stabiliva,  fra  le  al 
tre  condizioni,  la  seguente:  •  La  Concessione delPeredità  essendo  sottomessa 
lille  (ondistoui  summenzionate,  /'  inesecusioitf  in  tutto  od  in  parte  dì 
alcune  di  e^se,  motiverà  tu  cessa  sione  immediata  di  questa  concessione.  ' 
Ora,  essi  argomentavano,  avendo  Ismail  mancato  a  quelle  condizioni  a 
segno  di  dover  esser  deposto,  avrebbe  dovuto  necessariamente  ripren- 
dere vigore  la  legge  di  successione  stabilita  dal  lirmano  imperiale  del 
1.  Giugno  1^1,  approvato  dalla  conterenza  di  Londra,  secondo  il  quale  Ifi 
dignità  vicereale  spettava  al  principe  Halim. 

La  nomina  del  principe  Teufik,  impoìito  all'lìgitto  dal  condominio,  con 
^ribuì  .id  aggiungere  credito  e  potenza  al  partito  nazionale,  che  in  quc 
sta  circostanza  si  affermò  colla  pubblicazione  di  un  manifesto  (4  Novem- 
bre IS/O)  difTusissimo,  e  rese  altresì  piti  intense  le  cattive  disposizioni  degli 
Egiziani  verso  gli  Europei. 

l'ero  è  pur  giusto  il  notare,  che  se  vi  enino  motivi  i  quali  potessero 
in  parte  giustificare  quelle  cattive  disposizioni,  ve  ne  aveva  altresì  di 
quelli  che  avrebbero  dovuto  attenuarle,  poiché  l' ingerenza  del  condominio, 
insieme  ai  funesti  aveva  avuto  pure  det'li  etTetti  hcnelici,  quali  ad  esempio 
p<>r  tacer  d'altri  : 

La  soppressione  di  alcune  tasse  vessatorie,  ed  il  miglioramento  nelle 
modalit.'i  di  riscossione  di  altre,  a  riguardo  delle  quali  erano  stati  orira- 
nizzati  dei  servizi  centrali  d' ispezione. 

La  decretata  abolizione  parziale  delle  corveés,  cioè  delle  prestazioni 
obbligatorie  di  lavoro. 

L' adozione  di  ferme  fisse  e  moderate  pel  servizio  militare,  in  sosti- 
tuzione del  reclutamento  arbitrario  e  dispotico. 

La  proscrizione  del  curbatsch  (2) 

Queste  limitate  riforme,  destinate  più  che  altro  ad  orpello  pei  giornali 
di  Europa,  erano,  ò  bensì  vero,  inadeguate  a  redimere  un  paese  a  dignità 
ed  indipendenza,  ma  considerando  che  lino  dai  tempi  più  remoti  il  popolo 


())  Alcuni  toni  |iriiii»  il  principe  Milini  «rat  «lato  esiliato  >lal  kedlve  e  privato  >lei  beai,  eoi 
jiratmlo  elio  in  plano  eonaigllo  aveva  apertamente  assualo  le  ditai  dei  Icllab,  tiio^tiall  de)l« 
loro  terre  'lajlo  Stato. 

(2)  S,'>vcle  di  arena  ili  pelle  d' ip{xipotiimo,  di  cui  si  servivano  i  pubblici  fuoiloDari,  per  oit<- 
ntre  oliledicnta  agli  ordini  delle  autorllA  ed  alle  leggi. 
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egJ2Ì«no  hi  sempre  educato  alla  miseria,  all'  ignoranza,  all'abbietta  servita  ,• 
Itbt  oggi  ancora  sotto  molti  rapporti  esso  trovasi  in  istato  non  molto  inol- 
'traio  dì  civiliii  ;  e  che  la  religione  islamitica,  il  cui  sentimento  è  in  lui  pro- 
loOilo,  i-  per  propria  natura  nemica  donni  morale  ed  intcUettiulc  progresso 
[delle  masse,  poiché  per  essa  ogni  codice  ed  ogni  sapienza  devono  essere 
I  contenuti  esclusivamente  nel  corano;  riesce  assai  dubbio  se  in  quelle  con- 
I  dizioni  la  immediata  rivendicazione  di  magjiiori  franchii^ie,  avrebbe  pro- 
dotto la  leliciifi  dell'  Hgiiio.  Giova  tener  presente,  che  una  gran  parte  del 
*  capitale  e  quasi  tutte  le  industrie  ed  i  grossi  commerci  in  Egitto,  essendo 
Idi  ÙkUO  nelle  mani  degli  Europei,  i  quali  da  pili  di  mezzo   secolo   hanno 
[acquistato  diritto  al  suolo,  e  sono   divenuti   Egiziani  quanto   i  fellah,   la 
rovina  o  l'ostracismo  di  essi,  oltre  al   rigettare   il  paese   nelle  barbarie, 
(avrebbe  prodotto  una  crisi  economica  ìé  cui  conseguenze  non  si  possono 
calcolare.  S'è  l'indolenza  e  l' ignoranza  della  maggior  parte  degli  Egiziani 
avrebbero  consentito  loro  di  sostituirsi  a  quelli   che  essi   consideravano 
[come  i  loro  spogliatori,  nel  ridonare  al  paese  quella  attività  economica 
che,  se  arricchiva  gli  stranieri,  era  pur  sempre  la  sua  precipua  fonte  di 
vita.  Per  giudicare  lino  a  qual   grado   il    popolo  egiziano  fosse   maturo 
alla  enuincipazione,  basti  osservare  che  Arabi  pascià,  il  quale   di  questa 
I  «manclpazione  fu  spada  e  vessillo,  ebbe  d'uopo,  onde  conservare  il  pre- 
Mìl  ■         "    masse  che  lo  acclamavano,  di  tingersi  inspirato  dal  profeta  e 
'di  1  "  ai  miracoli. 

Nel  salire  sul  trono  Teufik  aveva  affidata  l'amministrazione  ad  un  mi-' 
Itero  Riaz  pasci.'i,  invi.so  alla  generalità  degl'  indigeni,   perchè  notoria- 
[  mente  devoto  agl'interessi  finanziari  europei.  Il  nuovo  principe  che  doveva 
il  suo  innalzamento  alle  potenze  occidentali  d'Europa,  e  che  senza  l'ap- 
poggio di  esse  non  avrebbe  potuto  reggersi  sul  trono,  si  trovò   fino  dal 
principio  stretto  da  gravissime  dilìicoUà.  Ed  invero,  l'ereditk   lasciatagli 
^da.  Ismail  non  era  tale  da  lusingare. 

Le  fonti  pili  cospicue  di  reddito  dell'erario,  come  dogane,  porli,  de- 
Imanio,  erano  sequestrate  a  favore  dei  banchieri  d'Europa  —  le  precedenti 
[dilapidazioni  rendeveno  indispensabili  le  piU  radicali  economie. di  cui  gran 
I  parte  dovevano  gravare  sull'esercito  -  dalle  principali  amministrazioni 
lenino  stati  espulsi  a  poco  a  poco  i  funzionari  indigeni,  e  ministeri,  ferrovie, 
[tribunali,  porti,  telegrafi,  dogane,  commissioni  della  daira,  del  demanio,  del 
[controllo,  della  cassa  del  debito,  erano  retti  da  funzionasi  europei  che  vi 
[occupavano  gl'impieghi  piJi  eminenti  con  esagerati  stipendi,  mentre  agl'in- 
idigeai  erano  lasciati  i  posti  pili  faticosi  e  modesti  e  con  retribuzioni  irriiìo- 
M<*   '■      •!  nepotismo  e  la  malversazione  erano  spinti  all'ultimo  limite  possi 


^1)  htr  tHS  tovpia^k»  europei  l'B^itU)  pajfava  ioDuslm*Qt«l«aommadi  10,000,000  tr.  se  poi  ti 
~    lunfOBO  le  regalie  iiuloquenoall,  pari  allo  sUpeodlo  di    una  anoaU,  1  aopraasoldl,  le  tra- 
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bile  —  gli  agenti  3i  Francia  e  quelli  d'InKhilteira,.sempre  d'accordo  allorché 
si  trattava  di  spremere  il  paese  e  di  reprimerne  ogni  conato  di  emanci- 
pazione fìnanziaria  o  politica,  lavoravano  di  sotto  mano  a  soppiantarci  a  vi 
cenda,  con  mille  arti  e  raggiri,  e  con  jattura  sempre  maggiore  dei  sen 
timenti  di  morale,  di  ordine,  di  giustizia  —  i  balzelli  rimanevano  quasi 
esclusivamente  a  carico  degli  indigeni  poiché  gli  stranieri  in  mille  modi 
pervenivano  ad  eluderli  —  giornali  ed  agenzie  telegrafiche  erano  in  mano 
dei  banchieri  i  quali,  col  loro  mezzo,  ingannavano  calcolatamentc  l'Egitto 
e  l'Europa,  arrultando  vieppili  la  gi.1  aggrovigliata  matassa,  mediante  tn 
-sinuazioni,  calunnie,  notizie  menzognere  —  il  disordine  amministrativo  f 
politico  era  reso  intenso  da  molte  disparate  cause,  che  tutte  convergevano 
a  creare  una  situazione  inestricabile.  A  conferma  di  questi  nostri  giudizi, 
ci  piace  di  qui  trascrivere  alcune  evidenti  pagine  di  un  Italiano,  che  delle 
cose  egiziane  è  scrittore  competente:  (1) 

•  La  questione  che  ora  c'interessa,  e  con  noi  tutto  il  mondo  pensanti-, 
ha,  come  tutti  i  problemi  matematici,  la  sua  incognita  e  i  suoi  dati 
conosciuti.  Con  questi  è  il  caso  di  stabilire  un'equazione  chepossacoo- 

durci  alla  ricerca  di  quella. 

■  Lasciando  al  lettore  la  libertà,  o  meglio  la  fatica  di  tare  egli  stesso 
le  somme  e  le  deduzioni,  io  insisto  nell'  invitarlo  a  tener  conto  dei  dati, 
degli  elementi  che  esporrò  qui  sotto  sommariamente  e  alla  rinfusa,  solo 
permettendomi  di  notare  come  essi  non  siano  affermazioni  avventate 
ma  frutto  di  personale  os.servazione. 

•  rt)  Le  peculiari  qualità  del  carattere  indigeno,  che  sono  le  più  varie 
siccome  quelle  d'ogni  popolo  meridionale  il  quale  ha  piU  tendenze  ar- 
tistiche che  non  positive,  abitudini  più  contemplative  che  non  di  azione. 
È  l'egiziano  paziente  per  millenaria  servitù,  indolente,  privo  d' iniziativa, 

credenzone  in  ciò  che  colpisce  l' immaginazione,  diftidente  in  ciò  che  tocca 
il  .suo  interesse,  parsimonioso  nel  vitto,  indurato  alle  sofferenze  ed  alle 
privazi(mi,  resistente  ai  più  disagevoli  lavori,  punto  belligero  per  pro- 
prio impulso:  prive  d'istruzione  e  d'educazione  le  masse  quasi  abbai 
tute  nel  servile  lavoro  :  ma  svegliatissime  e  versatili  le  intelligenze, 
piene  di  sottili  accorgimenti  e  di  un  tatto  pratico  meraviglioso  che  si 
sviluppa  a  volta  a  volta  nell'  azione. 

<  b)  La  miscela  di  razze  e  di  religioni  ond'è  costituita  quella  che  con 
termine  generico  chiamasi  la  popolazione   indigena,  tra  cui    va  dato  il 
suo  peso  a   parecchie  centinaia  di  migliaia  di  copti,  e  a  non  poche   nn 
gliaia  di  ebrei  disseminati  fra  i  maomettani 


raferte  e  la  Indsnnitii  ocMaionali  che  eraan  «tati  ii|>latl  a  limiti  ecce«!iivi,  qiie«la  gamma  rag'iflan- 
gerk  I  20,000,000  fr.  Ui  questi  iniple^ti,  ^'i  (lerclpitavana  stipnndlo  da  4a,0<K)  a  100,000  fr.,  e  Ul^i  1  > 
pereepWaoo  da  15,000  a  40,000fr.,  E  ciò  per  udo  Stato  che  conta  meno  di  ael  mIUoDi  di  abltauti. 
.  |lj  UdolkliiO  Oodio  —  VoK  (t'Bfitto.  l8Sa. 
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;.  un  fallo  che  turchi,  ed  arabi,  per  quanto   si   accomunino,  sic- 

•  come  musulmani,  nell'odiare  l'europeo  (infedele),  sono   tra   loro   divisi 

•  da  una  insuperabile  barriera  posta  da  ragione  d'indole  e  di  razza  e  da 
'  ragioni  storiche. 

•  Come  pure  ì-  un  fatto  che  le  recenti  prodezze  dei  francesi  a  Tutilsi, 

•  h;tnno  pel  momento  ristretti  i  vincoli  di   alleanza   in   nome  dell'islam 
«  Iva  queste  due  razze. 

•  tt)  11  concetto  di   alta  superiorità  che  si  attribuisce  ogni   turco,  il 

•  4uale  si  crede  di  valere  per  lo  meno  una  dozzina  di  arabi,  e  non  trascura 

M  o.tsione  di  far  sentire  a  costoro  il  suo  disprezzo.  Il  conseguente  odio 

•  -nnaiurato  dell'arabo  contro  il  turco. 

•  e)  L  'antagonismo  accentuatissimo  che  regna  nell'  esercito  egiziano 

•  (ni  gli  ufficiali  osmanlii,  ossia  turchi,  e  gli  ufHciali  arabi. 

.  f)  I  dissidi!  religiosi  che  sussistono  a  causa  degli  scismi  che  v'hanno 
Ila  professione  della  religione  maomettana. 

•  g)  GU  odii  implacabili,  e  più,  le  vive  simpatie,  e  i  molti  interessi 
i-ndenti,  e  il  numeroso  partito  che  ha  lasciato  Ismail  pascià  nel  vice- 

■^rottnic,  e  l'agitazione  che  vi  mantiene. 

t  kj  L'anomalia  d'un  paese   monarchico,  avente  sotto  effimera  suddi- 
tanza (ma  in  realtà  sola  a  confine)  queir  immensa,  svariata,  potentissima 
rpubblica  che  è  il  deserto:  il  deserto  colla  sua  popolazione  innumere- 
role,  elastica,  che  sfugge  a  qualsiasi    censimento,  a  qualunque   legge, 

•  che,  divisa  per  tribù  indipendenti  l'una  dall'altra,  e   retta  da  singoli 
^•pi  e  da  singole  norme,  che,  alleato  misterioso,  nemico  invisibile,  fla- 

fllo  improvviso,  potenza  incalcolabile,  ora  può  afforzare  il  kcdive,  ora 
I  chi  gli  si  rende  ribelle,  ora  potrebbe  servire  il  sultanato  di  Costanti- 

•  nopoti  contro  l' indipendenza  del  seggio  dei  faraoni,  ora  potrebbe  allearsi 

•  cogl'  indigeni  e  respingere  un'occupazione  sia  turca  sia  europea. 
i)  L'anomalia  di   un  paese,  che  ha  forme  semicostituzionalì   ed  ir- 

j  rì-sorlamcnte  rappresentative,  con  tutte  le  inerenti  responsabilità  verso 
l'estero,  e  nessun  vero  vantaggio  per  le  popolazioni  e  per  la  causa  della 


Un  esercito  che  ha  organizzazione  europea  incipiente,  con  tutte 
le  pastoje  del  sistema  nostro,  e  l'arbitrarietà  ed  il  favoritismo  del 
lUlcma  orientale:  levato  collo  stimolo  del  courbnsch,  non  collo  sprone 
tosciente  dell'amor  di  patria  ;  mal  pagato,  mal  nudrito,  poco  vestito,  in- 
completamente equipaggiato. 

«  m)  Una  promiscuit.'i  di  legislazioni  interne  regolate  in  maniera  che 

•  r  indigeno  in  conflitto  con  uno  straniero  ha  sempre  torto.  Per  l' indigeno 

•  la  Ugge  più  positiva,  e  più  spesso  applicata  ò quella  ùéì  curbatsh,  abo- 

•  lito  dagli  editti,  ma  vigente  più  che  mai  sulle  spalle  dei  poveri  arabi. 
•  n)  Un  sistema  di  corruzione  inaugurato  dal  turco,  alimentato  dalla 
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•  fiacca  indole  dell'arabo,  spinto  all'eccesso  dalla  speculazione    curoj^H 

•  pHrlo  del  trionfo  impudente  del  bactschisch  imanciai,  che  regola  sovrano' 

•  qualunque  aliare  di  tribunale,  di  dogana,  di  commercio,  di  amministra^ 
"  zione. 

[         •  o)  Le  correnti  d'  influenza  straniera  che  serpetjgiano  nel   sangue  j 

•  delle  istituzioni,  sussistendo  l'anomalia  di  ministeri  diretti  da  in  '■     - 

•  magari  di  buon  senso  e  di  buoni  intendimenti,  ma  ignari  e   nui/ 

•  lotte  della  diplomazia,  e  che  debbono  dipendere  ad  ogni  ora  dai  loro  tua-  j 

•  zionarii  subalterni,  per  lo  piti  europei,  i  quali  tirano  l'acqua  al  loro  mo- 
.  Uno,  f  spingono  il  ministro  stesso  a  fare  quelle  corbellerie  che  pili  pos- 

•  sono  giovare  ai  riposti  intendimenti  dei  loro  governi  rispettivi  :  ftno>] 

•  malia  accresciuta  dal  fatto  di  ministeri   composti  di  superiori  e  subai- ] 

•  terni  che  reciprocamente  non  si  comprendono,  essendo  a  taluni  arabi  j 

•  sconosciuta  allatto  qualunque  lingua  ocoideniaU-  ed  il  piU  degli  europei 

•  non  sapendo  una  sillaba  di  arabo,  | 

•  p)  Istituzioni  civili  (i  famosi  vantati  benelizi  arrecali  dagli  t-urupci 

•  di  cui  gli  arabi  non  possono  avvantaggiarsi,  perchè  ci  si  oppongono  !■ 
.  loro  tradizioni  o  la  loro  religione.  Come  avviene  per  esempio  dellQ,b.r 

•  che,  da  cui  essi  possono  bensì  trarre  danaro  pagandone  interessi  usur;i 
«  ma  in  cui  non  possono  impiegare   il  loro  proprio,  poiché  la  loro  leg^: 
-  religiosa  vieta  di  trar  fruito  dal  denaro.  Teatri  dispendiosissimi  a  cari».. 

•  dell'erario  comune,  e  cui  essi  non  frequentano.  Servizi  di  ferrovia  e  di 
«  navigazione  di  cui  essi  ben  poco  possono  prolìttarc  stante  i  prezzi  ar- 

•  titìciaimcnte   resi   altissimi   dal   monopolio,  e   stante  anche  le   loro  in- 

•  clinazioni  sedentarie.  E  le  foche  istituzioni   utili   poi,  controbilancia; 

•  da  una  vera  irruzione  di  fomiti  dì  perdizione  e  di  danno:  rouleiies  la-  i 

•  dresche  che  li  svaligiano;  lotterie  insidiose  che  li  squattrinano,  raggj^J 

•  avvocateschi  che  li  impoveriscono,  e  via  via....  ^H 

«  q)  L'inveterato  sistema,  iniziato  da    Mohemet  Ali,  fomentato  d^9 

•  suoi  successori,  portalo  all'eccesso  da  Ismail  pascià,  di  dar  sempre  ragione  i 

•  all'europeo  contro  l'arabo,  fomentando  la  prepotenza  di  quello  e  ren  '  I 

•  dendo  complici  le  stesse  autorità  indigene  di  tali  soperchierie.  Non  par- 1 

•  Itamo  poi  di  quel  poco  con  cui  concorre  l'Ruropa  ad  imbrogliare  la  gii  | 

•  arruffata  matassa  fornendo  alla  nostra  equazione  i  più  disparati  <  T-f 

•  ficenti 

«  Da  una  parte  l'Inghilterra,  vecchia  nell'arte  d'impinguarsi  <1ÌI|^H 

•  guando  altrui,  che  da  anni  ed  anni  non   tra,scura  i  mezzi  piti  malT^^i 

•  onde  assicurarsi  una  preponderanza  esclusiva,  o  meglio  ancora    il  pos 

•  sesso  di  questa  fertile  plaga  che  si  trova  sul  passaggio  delle  sue  p' 

•  sessioni  indiane,  e  mina  e  contromina  continuamente  per   raggi tingeri^t. 

•  it  suo  scopo,  vuoi  con  subdole  arti,  vuoi  con  aperta  prepotenza. 

«  Da  altra  parte  la  Francia,  la  quale  ha  doveri  di  reciprocanza  ver*»~ 
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l'Inghilterra  pel  suo  coontvcntc  silenzio  nei  fatti  dì  Tunisi,  e  non  si 
pcrtw  ad  osteggiare  apertamente  i  progetti  di  questa  sull' Egitto,  anzi 
li  spinge  ma  a  condizione  di  condividerne  i  benefizi  ad  esclusione  delle 
altre  potente;  a  volte  gelosa  e  paurosa  che  la  preponderanza  della  sua 
triste  collcgata  non  finisca  per  riuscire  assorbente  ;  non  discontonta  al 
postutto,  nel  peggior  caso,  di  veder  liaccHto   rclemenlo  musulmano  in 

Irica,  di  attrarre  sulla  vecchia  bij^hellona  del  Tamigi  una  parte  di  quel- 
Ho  che  essa  ha  saputo  guadagnarsi  dagli  arabi  delle  coste  Africane.' 

iQbtinte  qualche  volta,  contraddicentesi  spesso,  sincera  mai,  spaccona 
sempre. 


Al  suo  avvenimento  al  trono,  Teulik  stretto  dalla  marea  del  malcon- 
Itento  che  saliva  rumoreggiando  sordamente  attorno  a  lui,  aveva  promessa 
[1  immediata  convocazione  della  camera  elettiva,  ma  poi  tale  proposito  non 
[ebbe  elietio  perchè  avversalo  dal  gabinetto. 

Nt  segui  che  s' incominciarono   a  tenere  delle  riunioni   segrete  alle 
[quali  coi  p;)triotti,  gli  studenti,  gli  ambiziosi  ed  i  mestatori,  prendevano 
'  part«  «nche  i  colonnelli  più  popolari  ed  influenti  nell'esercito,  e  fra  que- 
sti, più  emergente,  Arabi  bey,  ed  a  cui  aderivano  parecchi  capi  religiosi 
I  e  la  maggior  parte  dei  mudir  (governatori^  delle  provincie  agricole. 

Fu  in  queste  riunioni,  che  i  vari  elementi  del  partito  nazionale  si  or- 
lUimtrono  a  compagine,  acquistarono  una  relativa  omogeneità,  si  diedero 
[djfi  capi  e  stabilirono  un  programma  politico  le  cui  basi  erano  le  seguenti.  (1) 
jrA)  Camera  elettiva,  quinquennale,  composta  esclusivamente  di  autoc- 
1,  con  potere  legislativo  assoluto  e  col  presidente  nominato  da  essa. 
b)  Rimaneggiamento  delle  imposte  e  della  legge    relativa  alla  dipen- 
[denza  dei  terreni  agricoli. 

e)  Abolizione  del  regime  detto  Omdhì-,  relativo  ai    rapporti   tra   pro- 
»rictario  e  colono,  e  sua  sostituzione  con  contratti    liberi  assicuranti   al 
rllnh  una  giusta  parte  dei  prodotti  delle  terre  da  lui  coltivate. 

«/)  Pagamento  in  natura,  come  in  antico,  delle  imposte  territoriali,  e 

ir^nzie  circa  il  modo  di  percezione  delle  medesime. 

»•■  Abolizione  delle  corvèes  (prestazioni  obbligatorie  di  lavoro). 

fj  Creazioni-  di  una  banca  ipotecaria  autoctona,   intesa  a  sopprimere 

Jstira  dei  proprietari  e  dei  banchieri,  ed  a  combattere  la  leggerezza  con 

qaale  gli  agricoltori  cedendo  alle  sollecitazioni  dei  prestatori,  qualifì- 

Mi  o  no,  prendono  somme  a  prestito  senza  dubitarsi  delle  conseguenze 

5l  loro  impegni.  Il  capitale  occorrente,  tratto  in  parte  dai  beni  di  mano 

-Òrta,  in  parte  dell'emissione  di  azioni  ed  in  parte  dall'erario  dello  Stato. 


ni  tobn  Mtnct.  Arabi  Pascià. 
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f:)  Nessuno  straniero  amnn-.'^.so  ;i  coprirò  impieghi  oiiit  lali  hlIi 
nistrazione  dello  Stato,  senza  l'olTorta  Ji  cc-nilkati  autentici  prova 
sua  identità,  la  capacità  speciale,  l' integrità,  i  precedenti. 

h)  Obbligo  ai  professori  e  medici  di  essere  muniti  di  diploma  leg 
zati  dall'autorità  competente  del  luogo  di  loro  ultima  dimora. 

i)  Riforma  giudiziaria  con  tribunali  provinciali,  di   distretto  e  df  H^vj 
conda  istanza  puramente  indigeni.  Corte  d'appello  e  di  cassazione  ce 
^maggioranza  di  un  membro  a  favore  dell'elemento  internazionale. 
/)  Restituzione  allo  Stato  di   tutti  i  beni  acquistati   da   Ismail 
dopo  la  sua  assunzione  al  trono,  ed  il  cui  possesso  non  offrisse  il 
carattere  di  Icgittimitù. 

m)  Unilìcazione  di  tutti  i  debiti  nilotici  in  un  titolo  al  2  "In  d  inu-ro; 
con  imposta  del  10'  /„sul  cupone  all'origine;  e  riscatto  d«l  demanio  Rotli.shi| 
con  cedole  ipotecarie  fruttanti  il  4  «A,  pagabili  nello  spazio  di  'S)  a( 
garcntite  dallo  Stato. 

w)  Abolizione  delle  convenzioni  capitolari,  vuoi  per  quanto  concer 
l'azione  giudiziaria  fra  autoctoni  e  stranieri,  questi  ultimi  siano  o  no 
lori,  vuoi  per  quanto  si  riferisce  al  diritto  d!  patente  e  di  una    impos 
fondiaria  e  municipale. 

o)  Verificazione,  mediante  commissione  speciale,  della  natura  di  tutl 
i  crediti  ipotecari  od  altri,  il  cui  rimborso  è  o  sarà  sollecitato  givtdia 
riamente  contro  gli  agricoltori;  e  ciò  in  vista  di  facilitare  la  liquidazioii 
dei  titoli  non  usurari,  sul  piede  di  ^  /.all'anno,  per  debiti   ani' 
1IW(188"2) 

p)  Emissione  di  un  prestito  destinato  ad  estinguere  i  debiti  dei  lei 
Non  è  a  dire  come  simile  programma  incontrasse  favore,  e  suscHji 
fermento  ad  esagerate  speranze,  e  come  per  esso  cadesse   ognor  più 
discredito  il  governo  legale,  mentre  per  contro  il  partito  nazionale  sei 
avvalorava,  estendendo  sempre  più  la  propria  influenza,  e  maturando 
tradurre  in  atto  i  vagheggiati  divisamenti. 

Una  delle  peggiori  piaghe  che  affliggesse  l'Egitto  consisteva  nel  malcfl 
tento  dell'esercito,  motivato  dalle  preferenze  e  privilegi  che  vi  erano  i 
cordati  agli  ufficiali  stranieri,  e  specialmente  ai  numerosi  Turchi  e  Ciri 
Questi  ultimi,  inv»  ro,  astrazione  fatta  dalla  questione  di   nazion 
e  di  origine,  pei  l'energia  ed  il  coraggio  di  cui  generalmente  soH' 
tati,  costituivano  \\  migliore  elemt'nto  d'azione  in   mezzo  ai   quadri, 
coraples.so  non  ottimi,  di  quei  corpi  d  indolenti  fellah  e  di  negri  noa 
cilmenle  disciplinabili;  coin»-  gli  ufliciali  europei  ne  costituivano  il  raif^l 
elemento,  dal  punto  di  vista  della  loro  superiore  coltura  tecnica  e  gcnw 
Questo  malcontento  però,  proveniva  altresì  da   un  altra  causa  gt 
rale;  cioò  dalle  i-ccessive  riduzioni  pr()goiiatf  o  già  efleituate  per  ragio 
di  economi;). 
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>i  sopprìmevano  \c  varie  scuole  militari,  si  volevano  ridurre  da  12 a 

ìcnonti  di  Fanteria,  e  si  toglievano  credito  e  base  alle  istituzioni 

della  HAzionr-,  Con   la   somma  di  9,568,(JfiO  fr.  concessa  dal  con- 

al  bilancio  della  guerra,  non  era  possibile  mantenere  sotto  le  armi 

>rz»  di  18.000  uomini,  stabilita  dal   firmano  d'investitura  dell'attuale 

Ivt,  e  stata  poi  (l'osata  dalla  legge  l*  novembre   IHHO,  nò  provvedere 

inque  ai  bisogni  militari  di  uno  stato  che  tre   anni   prima   contava 

nomini  e  a^t  cannoni.  Non  garbava  alle  potenze  tutrici,   che  TE- 

disponesse  di  forze  militari  stabilmente  organizzate. 

.tppvmto  il  malcontento  dell'esercito,  che  venne  prescelto  e  sfrut- 
na!!ionnli«!ti.  per  scendere  in  campo  ed  iniziare  il  periodo  dell'a- 


»ferno 
t.  I 


j  :nsi,  111  L.iiro.i  colonnelli  Ahmed  Arabi,  Abd-ci  Al-iiilmy, 
n  i)ii;tlii.'i  di  in.-i7iJ.ii.iri  Jceli  ufficiali  indiireni,  chiesero  al 

.tnza  di  tr.iilamcnio  negl  impieghi; 
.  .liono  de.lle  leggi  che  consentisse  ad  ogni  iiffiziale  gli  avtm- 
ondo  i  propri  meriti  ; 
le  il  ministro  della  guerra  Tosse  Egiziano  di  nascita. 
U  primo  tentativo  di  applicazione  pratica  del  motto  ••  L'hgiito  agli 


JMro  della  guerra,  tratti  in  agguato  i  tre  colonnelli  mediante 
per  assistere  al  matrimonio  della  sorella  del  kedive,  li  fece  ar- 

'*  li  tradus>e  innanzi  ad  un  consiglio  di  gueiTa;male  truppe  del. 

Bcuto  di  Abdel-AI,  che  già  erano  state  sobillate,  presero  le  armi. 

grado  le  rai.sure  preventive  della  polizia,  irruppero  nel  palazzo  e 
••onipagnandoli  irionralmerte  alle   caserme   tra  il    plauso 


11';. 


Il,  dimissione  del  ministro  per  la  guerra  Osman  Rilki,  e  sua  so- 
iJinip  con  MahmudSami-Barrudi,  che  era  intelletto  ed  anima  del  par- 
naie, 
[[fibelllont  militare  contava  il  suo  primo  trionfo,  ed  un  decreto  di 
generale  emanato  dal  kedive  veniva  a  confermarlo, 
dopo,  >.i  pronunciò  conHiito  tra  il  ministro  per   la   guerra  ed  i 
entanii  del  controllo,  a  cagione   della   somma  che   per  l'esercito 
sita  nel  bilancio,  della  quale  il  ministro  intendeva  disporne senwf 
i'HUjcrcnza  per  parte  del  controllo.  Francia  ed  Inghilterra  sosten- 
t\,.r..  .   "n-ftcnianii  opponendosi  .iUe  pretese  del  ministro,  e  lu  ven- 
scongiurati  gli  elletti  della  irritazione  profondissima  de 
I  w\  paese  da  questa  opposizione. 

'S8J)  il  partilo  nazionale  inaniiiiuu  U.ii  notevoli  van- 
dali;! -fi  r.m/.i  di  conseguirne  dei   maggiori,  e  d;il 


ìÈBt 


SGUARIX>  PHT  iTiro 


Ilaura  popolare  chespirBva  pienamente  a  lui  favorevole,  cWese,  per 
di  un  pronunciamento  militare  capitanato  da  Arahl  hf 
■estensione  delle  franchigie  costituzionali,  ttn  aumento  il- 
perture  a  18,0)0  uomini  l'effettivo  dell'esercito  secondo  la  loi^gc  dclll 
prccedentf,  e  l'espulsione  degli  utììciali  stranieri. 

11  governo  si  diniego  a  queste  concessioni,  ed  allora  i  tre  coloni 
occuparono  colle  truppe  il  palazzo  d'Abdin.  Il  viceré  strtjtto  dulia  ncce 
sita  cedette;  il  ministero  Kiaz  pascià  si  ritirò,  e  gli  sncccdette  an  ar 
nistrazionc  presieduta  nuovamente  da  Cherif  pascifi,  che  pt 
il  voluto  aumento  iK-lI'iserrito.  r-  l'ajozinn-  ili  litrmr  r.»pprosr-i 
piti  concrete. 

Sebbene  in  questi  avvenimenti  la  parte  più  attiva  e  visibile  lo**cj 
sunta  dagli  unk-iait  dell'esercito,  che  .si  erano  tatti  iniziatori  di  ribel 
non  Sarebbe  tuttavia  esatto  inferirne  che  i  moti  egi-ciani  non  avi 
per  base  che  l'ambizione  di  alcimi  colonnelli,  come,   poco  sinccramenfi 
si  volle  allora  far  credere  in  Europa.  Nella  societJi  egiziana,  com 
le  società  islamiche,  all' infuori  degli  elementi    miliiare  e  religi.     . 
esistono  altri  organismi  se  non  quello  della   corte  regnante,  e   noo 
quindi  recare  stupore  se  in  esse  la  manifestazione  di  qual.siasi  scntiraer 
generale,  che  altrimenti  troverebbe  troppe  difficoltà  ad  esplicarsi  ed 
sicre  rappre.sentato,  avvenga  per  latto  di  tali  elementi  i  quali  po*.>*ono,  | 
essendo  mezzo,  non  essere  causa.  Conviene  non  dimenticare  che 
degli  ufficiali  e  funzionari  stranieri,  non   era  soltanto  una  questione 
litare  niii  altresì  nazionale. 

Ottenute  in  parte  queste  ragguardevoli  riforme  Arabi  he}*,  In -hcC'^ 
ad  un  compromesso  col  primo  ministro,  lasciava  Cairo  onde  recar; 
Ras  el  L'adi  a  prendere  il  comando  del  proprio    reggimento   colà   tr 
cato.  Nell'atto  della  partenza  egli  venne  accompagnato  allo   scalo  fie 
viario  da  immensa  folla  che  lo  acclamava,  ed  alla  quale   rivolse  una 
lOvUzione  che  tradotta  dall'arabo  (1)  amiamo  qui  riportare,  i 
meglio  d'ogni  nostra  argomentazione  essa  valga  a  dimostrai      i 
lo  stalo  degli  animi,  e  quali  gl'intendimenti  del  partito  nazionale. 

«  Parto  per  andare  a  riprendere  il  comando  del  mio  reggimenft 

•  \on  abbandonatevi  ad  alcuna  pubblica  dimostrazione  ostile. 
'  tate  con  pazienza  e  con  saggezza  la  realizzazione  del  nostro  prò 
di  emancipazione.  Tosto  o  tardi  ne  suonerà  l'ora. 

«  1  nostri  veri  nemici  sono  i  creditori  d'Ismail.  Essi  si  dichiarano! 
•  sarocnte  ed  arbitrariamente  i  creditori  dell  Kgitto,  che  non  ha  ricara 
■«  il  più  piccolo  vantaggio   da  questo   enorme  débito,  di  cui,  i  nostri 'l 


(1)  loim  MiNET    Oft radiata. 


UUARLMJ  PuLiiii^O» 


polche  sì  consttleniao  come  loro  debitori,  esigono   in^LiuiUtincntc 
|J«  noi  nnUTcis*»  annuuK 

'rate  I  iiisdHui  koiiu'  iiuMii  iiniiKi,  !>oli.imv  pi  T^'h'• 

f>ru''  rone  diversa  dalla   nostra;  ciù  equivarrebbe  a   di- 

idiiarard  inlellctiualmein«  e  mordlmcnle  ìnfcrfbri  ad  essi,  il  che  ci  av- 
r;  tna  dite  questo  ;i  voi  sij.*.ssi  :  gli  europei,  e  conquesto  appcl 
— ,  .uiendo  indicare  tutti  gli  Klmnicrì  ^eccetto  i  copti.»  professanti 
t  nu  credenza  religiosa  diversa  dalla  nostra,  di  una  razza  diversa  della 
'  nostra  —  capitemi  bene  —  retti  d;t  leggi,  che  non  sooo  le  nostre,  pri- 
'  tìm  '  '■■■'  di  noi  in  mezzo  a  noi,  sono  n  vi 

■  I>:i  .    :no  di  scacciarci  dayl  impieghi  .i 

<ind(Kio  ad  allontanarci  dalla  direzione  dei  nostri  propri  atTari^  e  pcrchò 
-  ioiin<:  .ibusando  della  loro  situazione  eccezionale    rispetto  a  noi,  si  ap- 
'■  -'Mno  le  terre   dell' agrioltore  rovinalo  dalia  loro  abbominevole 
(anno  lavorare  gl'indigeni  come  bestie  da  soma. 
prestate  fede  alle  loro  promesse  nfr  alle  loro  riforme,  delle  quali 
'      ijnio  a  casa  loro.  Essi  desiderano  (are   un    Egitto   pari- 
de a  noi  come  la  scarpa  di  un  lanciullii  ;il  pi('i.1<-  ili  un 
ce  Ilio 
f>  ^oi  fno  me>;lio  d  essi  ciò  che  ci  abbisogna.  Mu  ■vappiumu  vo 

1,1.-.  ..lino  senza  dichiarare  la  yuerm  santa,  che  sarebbe  impo 
dannosa  alla  nostra  causa,  perchè  non  siamo  un  popfjjo  di  la 
■  *ntioi. 

tratclli  ni)t:i,  tenetelo  scolpito  nell  anima  vostra  come   un 
.i...  ,    aie  una  luce  divina   che  dee  servirvi   di  guida  e  aiutarvi   a 
pcuientemente  il  vostro  triste  cammino,  tino  all'ora  della   giu- 
da* È  io  nome  della  patria,  cara  ai  nostri  focolari,  in  nome  dell'  Uatan 

\  lio,  e  voi  seguirete  il  mio  avviso. 

»   .  s  lenuto  la  convocazione  dei   notabili  sotto  la  prcsi- 

dirnza»  di  Soltan  pascià.  La  composizione  di  questa  assemblea  non  ^  an- 

ira    «;ualc  dovrebbe  essere,  ma  il  miglioramento  verri  se  sapremo  esi 

rio.  Il  parlamento  è  la  nazione,  ed  il  popolo  è  sovrano  poiché  sovviene 

tutti  ì  bisogni  dello  Stato. 

■«  Il  kedive,  mal  consigliato  dal  controllore  Colvin  e  dai  due  gr.-in  con- 
ilo inopinatamente  i  delegali  basandosi  suU'an 
l.chc,  non  l'ignorate,  li  trattava  come  un  branco 
linvi  o  Ji  fanciulli,  che  si  minacciano  collo  staffUe. 
Kiosto  componimento  dispotico  è  insopportabile.  Noi  vogliamo  una 
jva.   •:arta  e  l'otterremo.  Cherif  ne  aveva  elaborata   una  abbastanza 
"«It-  sotto  il  viceré  caduto,  la  quale  avrebbe  potuto  aiutarci    nella 
■pera  legislativa  aspettando  la  revisione.  Ma  Cherif  è  un  turco, 
Tieuilco.  Lui  stesso,    il   suo  autore,    la  trova   atlualmcnle   troppo 
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•  larga,  e  ce  ne  rifiuta  l'applicazione,  oggi  ch'ei  trovasi   al  potere.  E 

•  pete  voi  perchè?  Per  accaparrarsi  l'amicizia  ed  il  concorso  dei   finat 

•  zieri  e  degli  usurai  !  Ciò  e  ingiusto.  Lgli  cederà  o  cadrft  se   dimcntlc 

•  che  coloro  che  l'hanno  elevato  possono  anche  abbassarlo.  Col  tempo  > 

•  colla  pazienza  si  viene  a  capo  dei  mali  ch«j  soffrono  i  popoli.  Tuiiavi 

•  un  gran  passo  l'abbiamo  fatto.  Al  tempo  di    Riaz,   come   prima,   et 

•  sempre,  a  chi  poteva  ricorrere  colui  che  un  capriccio  di  questo  minia 

•  o  la  volont.^  del  kedive  inviava  a  morire  al  fiume  Bianco  dopo  averla 

•  spogliato  dei  suoi  beni  ? 
'  Al  parlamento?  Non  ne  esisteva. 
.  Al  viceré?  Egli  non  è  tale  che  di  nome  e  detesta   la  giustizia 

-  fellah. 

•  Ai  ministri  ?  I  loro  interessi  personali  li  rendevano  sordi. 
1  A  Costantinopoli  ?  Occorreva  troppo  oro;  il  popolo,  che  {•  pure  l'j 

•  mala,  non  ne  aveva  da  gettare,  Eppoi  che  poteva  farci  il  sultano  ? 

•  poca  cosa  se  non  inviare  il  balsamo  d'Irak,  che  arriva  ordinuriament 

•  quando  la  morte  ha  giJi  compiuto  la  sua  opera. 

•  Attualmente  il  parlamento,  formato  della  nostra  carne  e  del  nostr 

•  sangue,  sarà  il  nostro  intermediario  tra  la  tirannia  e  la  giu.sti2ia,  ed 
.  popolo  Io  seconderà.  Che  possiamo  noi  de.siderare  di  più?  .Sulla,  sei 
■  la  protezione  di  Dio. 

•  Dunque,  fratelli  (•  su  noi  stessi  che  dobbiamo   fare   assegnamentc 

•  sulla  nostra  razza,  sulla  famiglia  indigena,  sulla    razza   autoctona,   sol- 

•  Tarmata,  che  non  è  armata  che  momentaneamente,  ma  che  è  il  popolOa 

•  P.  là,  che  si  troverà  sempre  per  1'  Egitto  ammalato  il  balsamo   d' Irai 

•  di  cui  esso  non  dovrà  aspettare  le  dosi,  poiohf  ne  avrà  la  ricetta  c( 
.  ha  il  rimedio  nelle  sue  proprie  mani. 

«  Ingiusti  come  sempre,  gli  europei,  cupidi  sino  all'acciecamento,  aìhj 

•  alla  crudeltà,  hanno  preteso  che  l'armata  si  era  sollevata  per  rubare  ' 

•  danaro  del  p.<ie.so  e  far  torto  ai  creditori  d' Ismail.  È  una  vile  calunnia 

•  \oi  CI  siamo  riuniti  per  domandare  giustizia,  una  giustizia  solida  eguaU 

•  per  tutti.  Essi  al  nostro  posto  e  noi  al   loro,  non  avrebbero   forse,  ci 

•  stiani  od  ebrei  che  siano,  ripudiato  all'unanimità  un  debito  gettato  snt 

•  loro  spalle  da  un  abbominevole  tiranno? 

•  Fratelli;  voi,  mi  avete  compreso  siate  prudenti  e  pazienti.  Io  nw  n* 

•  vado  poco  lontano,  ritornerò  presto. 

La  camera  convocata  dal  nuovo  ministero  ai    primi    di  gennaio  It 
in  omaggio  ai  desideri  del  partito  nazionale  volle  modificate  le   propr 
prerogative  (1)  mediante  revisione  del  rcgolameno  organico,  e  .si  inipej 


(I)  QuesU  cameru  d«l  octublli,  InstituiU  g\a  dal  kciiive  Isinal)   lino  dal  novenDr*  IMS  «Mi  { 
«lm«iio  iiiparcnt«mcnt«,  elettiva.  Km*  vcdIti  conTncata  p«r  fonndltk  1d  ogni  ii.«criio,  aon  fr* 


lo  col  condominio  una  lotta,  nella  quale  il  kedive  con  parte  dei  mini 
stri  teneva  per  gì'  interessi  europei,  siccome  quelli  ai  quali  esclusivamente 
enino  debitori  del  proprio  innalzamento,  mentre  la  camera  col  rimanente 
del  gabinetto  propugnavano  i  diritti  nazionali. 

La  vita  del  nuovo  ministero, compostodi  elementi  eterogenei,  Cu  effimera. 
Chcrif  pascià  circondato  da  pressanti  diflìcoltà,  e  convinto  della  impossi- 
bili!.^, di  stabilire  e  mantenere  un  equilibrio  tra  le  opposte  assolate  esi- 
genze dei  nazionalisti  e  delle  potenze  occidentali,  si  riconobbe  in  breve 
impotente  ad  imprimere  al  governo  un  indirizzo  temperato  in  rapporto 
alle  condizioni  internazionali,  ed  a  seguito  di  un  volo  sfavorevole  della 
camera,  e  di  una  dimostrazione  di  ufficiali,  chiedenti  la  soppressione  del 
controllo  per  quella  parte  dei  redditi  erariali  che  non  erano  ipotecati  a 
garenzia  dei  debiti  coll'Kuropa,  rassegnava  (2  febbraio  18s2)  le  proprie 
dimissioni 

Il  parti  tu  nazionale  ora  ancora  una  volta  vittorioso,  e  dal  suo  seno 
esclusivamente  fu  tratta  la  nuova  amministrazione,  presieduta  da  Mahmud- 
Sami-Barrudi,  nella  quale  Arabi  bey  conseguiva  il  portafoglio  della  guerra, 
venendo  promosso  generale  (pascià)  in  uno  agli  altri  colonnelli,  AbdelAl, 
All-Fehmi  e  Tulba,  e  riceveva  le  felicitazioni  di  S.  M.  lil  sultano  da  Co- 
stantinopoli. 1  non  disinteressati  istigatori  di  ribellione  fra  le  milizie  delle 
qa4li  erano  preposti  al  comando,  riscuotevano  cosi  il  prezzo  della  fellonia; 
e  9C  il  genio  della  libertà  illuso  s"  inghirlandava  di  rose  e  di  mortella, 
qacllo  dell'onore  e  della  fedeltà  militare  si  copriva  il  volto  per  dolore  e 
per  onta. 

.Appena  insediato,  il  nuovo  ministero  promosse  rigoroso  inchieste  sul- 
'andamento  dei  vari  rami  d'amministrazione,  e  pare  che  da  esse  venisse 
iSt*  in  luce  l'esistenza  dinlinili  abusi,  dei    quali,   come  di   leggieri  si 
comprende,  venivano  imputati  esclusivamente  i    funzionari  europei,  sic- 
come quelli  che  oocupavavo  la  maggior  parte  dei   posti    più  importanti. 
Anche  ammettendo  come  giusta  una  tale  imputazione,  è  ovvio  l'accennare 
cte  t  funzionari  indigeni  avevano  la  loro  parte  non  lieve  in  quegli  abusi 
e  che  se  le  amministrazioni  fossero  pur  state  affidate   esclusivamente  al- 
l'opera loro,  non  ne  avrebbero  per  questo  conseguito   un   indirizzo  piii 
Ont«to.  essendo  notorio  come  la  corruzione  sia  in  essi  profonda  e  tradi- 
licmaje.  Ed  a  prova  di  questa  nostra  asserzione,  ci  piace  di  qui  riportare 
un  br;)no  di  quanto  Sir  Samuele  Backer,  dopo  un  viaggio  nel  Sudan,  scri- 
v«v.i  nel  l.%l  (li  relativamente  ai  funzionari  egiziani. 


s,  ma  per  «pprovare  quelle  propoete  che  11  governo  stimava  di  sottoporle.  Non  godeva  di 
I  uè  (Il  innuenzA  oel   paese,  ed  11  eroverno  Don  la  teneva  in  conto  alcuno.  N«l  18%-Sl  11 
Mailonala  procuro  di  rllcviroe  l'auloriti,  onde  farsene  efflda  che  Improntasse  di  leralltii 
-Ptoevttl  di  r^vendlcaiioni. 
'   '^ìètrtt  .Vytanta  td  U  trai»  bacino  dtl  Nilo.  —  Baker  —  Lomlra. 
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•  Posto  al  di  fuori  di  qualsiasi  centro  civilizzatole,  s^pnrato  dall'  EgiìM 

-  per  mezzo  dei  deserti  della  Nubia,  Kartuin  ottriva  un  vasto  e  fertil 

.  campo  per  lo  sviluppo  delle  capacità  amministrative  dej^li  Ea:izìafri.Md 
havvi  un  impiegato  che  non   rubi,  e  quanto   al  governatore  gcocj^^ 

-  egli  saccheggia  per  dritto  e  por  rovescio.  Da!  primo  AnoairuUimo  fai 
zionario  tulli  hanno  la  frode  o  la  disoncstr»  per  regola  generili^,  mentii 

•  gli  abitanti  devono  subire  il  duro  peso  di  questo  saccheggio  ammisi 
'  strati  vo.  1 

Gli  avvenimenti  che  abbiamo  qui  precedentemente  riassunti,  menti^ 
eccitavano  le  popolazioni,  rendevano  sempre  più  tesi  i  rapporti  fra  minj 
stero  e  parlamento  da  una  parte,  e  condominio  anglo-francese  dall' altii 

\'isto  l'aggravarsi  della  situazione,  le  due  potenze  occidentali.  a)]| 
scopo  di  fare  apparente  atto  di  ossequio  alI'F.uropa,  e  per  impedirsi  red 
procamcnte  la  prevalenza,  proposero  a  Germania,  Russia,  Au*.tr!.i  eJ  li  i?;i 
di  accordarsi  con  esse  sui  seguenti  punti  : 

1.  Mantenimento  dei  diritti  storici  di  alta  sovranità  del  sultanu,  rd 
quelli  del  kedivc  provenienti  dai  finnani  d'investitura  | 

'2.  Mantenimenlo  delle  franchigie  di  cui  gode  l'Egitto. 

3.  Graduale,  saggio  e  progressivo  sviluppo  delle  istituzioni  egfciao^ 

Le  potenze,  dopo  innumerevole  scambio  di  nod-  diplom.itich  ' 

rono  a  che  i  loro  rappresentanti  a  Costantinopoli  ritmiti  in  coiiu;^,;^ 
prendessero  in  esame  la  proposta.  ^^^H 

Il  ^  Aprile  1N8'2  fu  scoperto  e  sventato,  altri  disse  invcntauj,  tirala 
plotto  di  ufficiali  circassi  diretti  da  Osman  Rilki  pascift,  ministro  deu 
guerra  nella  precedente  amministrazione,  contro  la  vita  di  Arabi  (Xisclj 
e  di  altri  alti  ufficiali  di  nazionalità  egiziana,  ed  i  colpevoli  tradotti  innani 
ad  un  consiglio  di  guerra  (18  aprile  1882)  vennero  condannati  all'esilio 4 
Fiume  Bianco.  J 

Ma  il  kedive  per  consiglio  dei  consoli  di  Francia  e  Bretagna,  e  détq 
Sublime  Porta  Jche  intendeva  proteggere  gli  ufficiali  turchi  comprome«si| 
senza  consultare  i  propri  ministri  cancellava  la  sentenza  della  corte  RIM 
ziale,  e  commutava  di  moto  proprio  tale  pena  in  quella  dell'esilio  a  Ci 
stantinopoli,  ponendosi  per  tal  modo  in  aperto  conflitto  col  proprio  H 
verno  e  perciò  col  parlamento.  ] 

Il  gabinetto  ofleso  di  quell'atto  ostile  del  kedive,  e  di  quella  inger^MI 
straniera  nelle  prerogative  ministeriali,  recatosi  il  10  Maggio  presso  J 
viceré,  gli  chiese  la  revoca  di  tale  commutazione,  ed  al  diniego  da  ìli 
opposto,  si  ritirò  dichiarandosi  insultato,  e  convocò  telegraficamente  U 
camera  dei  notabili,  senza  neppure  prevenirne  il  kedive  che  solo  ne  jivevj 
il  diritto. 

Dal  canto  loro  gli  agenti  anglo-francesi,  forti  dell  arrivo  .id  Ale^^ 
dria  delle  flotte  (I.')  maggio),  guadagnato  ai  loro  interessi  il  prt^ii^H 
della  camera  dei  notabili,  con  nota  collettiva  delli  "25  Maggio  (18815)  ina 


SGUARDO  POLITICO 


21 


alarono  a!  Presidente  del  consiglio  la  dimissione  del  gabinetto,  il  rinvio 
ttei  due  generali  Ali  Fehmi  ed  AbdelaU  e  l'esilio  di  Arabi  pascià. 

A  quest'  atto,  approvato  dal  kedive,  ma  rigettato  ad  unanimità  dalla 
camera,  il  ministero  si  dimise  in  massa,  dopo  aver  ottenuto  dal  presidente 
della  camera  una  solenne  dichiarazione  colla  quale  questi,  smentendo  se 
stesso,  afferma  va  di  non  aver  avuto  parte  e  di  non  aderire  alla  notacol- 
teltiva  delle  potenze,  sebbene  figurasse  coinvolto  nella  emanazione  di  essa. 

Arabi  pascià,  però,  manifestò  il  suo  intendimento  di  voler  rimanere 
ciò  malgrado  alla  testa  dell'esercito. 

Due  giorni  dopo,  il  viceré  aVendo  convocati  i  notabili  ed  i  capi  mili- 
lari  onde  provvedere  alle  difficoltà  della  situazione,  Tulba  pasci?»  ebbe  a 
dichiarare  in  pieno  consesso,  che  l'esercito  respingeva  la  nota  collettiva 
delle  potenze  straniere,  non  riconoscendo  altra  autorità  non  egiziana  che 
quella  del  Sultano,  e  si  ritirava  sdegnosamente  in  uno  agli  altri  ufficiali 
presenti,  venendo  fatto  segno  in  città  ad  entusiastiche  ovazioni. 

Nello  stesso  giorno  era  presentata  al  kedive  una  petizione  firmata  da 
tutti  gli  ulema,  gli  scheik,  i  notabili  del  parlamento,  e  da  tutte  le  autorità 
civili  e  militari  indigene,  colla  quale  lo  si  supplicava  di  reintegrare  Arabi 
pascià  alla  direzione  dell'amministrazione  della  guerra.  TI  viceré,  confor- 
Ulto  dal  parere  dei  consoli  di  Francia  e  Bretagna,  teneva  fermo  nel  pro- 
posito di  nominare  una  nuova  amministrazione,  ma  non  avendo  trovato 
alcun  opportuno  personaggio  di  notorietà,  che  in  quelle  contingenze  vo 
lesse  accettare  di  farne  parte,  e  venuto  a  conoscenza  che  le  sentinelle 
del  sno  palazzo  erano  state  raddoppiate,  e  che  egli  era  ivi  tenuto  quale 
prigioniero,  accendisi  cse  a  prenart-  Arabi  pascià  di  riprendere  le  sue 
funzioni. 

La  prevalente  azione  personale  di  Arabi  pasci;»  in  tutti  questi  avve- 
nimenti, aveva  fatto  di  lui  il  capo  riconosciuto  ed  acclamato  del  partito, 
clic  lavorava  ad  emancipare  l'  Egitto,  ma,  come  gli  eventi  lo  provarono, 
se  non  era  il  volgare  ed  ignorante  fellah  descritto  agli  Europei  dai  gior- 
nali dei  banchieri  anglo-francesi,  ei  non  po.ssedeva  però  né  l' altezza  di 
miaite  e  di  carattere,  ne  l'adeguata  coltura  di  capo  militare  e  di  statista, 
*»è  il  comples.so  delle  qualità  morali  che  si  richiedevano  a  reggere  una 
nriSHtone,  che  un  verace  ed  onesto  patriottismo,  e  fors'  anco  una  non  mo- 
lta ambizione,  gli  avevano  consigliato  di  assumersi. 

Una  cjiusa  originariamente  giusta,  compromessa  per  nequizia  e  stol- 
tezza d'uomini,  e  per  avversità  di  fati,  accennava  da  lungi  al  suo  fine  mi- 
serando, quando  appunto  pareva  arriderle  piti  lieta  la  sorte. 

Né  il  conlegno  delle  potenze  occidentali  era  tale,  da  far  giustizia  alle 
aspirazioni  egiziane,  mediante  disposizioni  conciliative  e  congrue  conces- 
«ioni,  o  da  tagliar  corto  ai  disordini  che  si  maturavano,  facendo  atto  di 
%obria  mergia  e  di   fermezza.   Che  anzi   con   accorgimenti   di   carattere 
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sospetto,  con  tergiversaziooi  ed  intemperanti  esigenze,  lasciarono  fonda 
mento  a  dubitart-  come  fosse  loro  progetto  che  la  crisi  raggiungesse  U 
stadio  acuto,  da)  quale  si  ripromettevano  trarre  piti  facile  argomento 
ribadire  le  catene  con  cui  tenevano  avvinta  la  regione  niliaca  ai  loroego^ 
sticì  intenti. 

I  rapporti  fra  il  gabinetto  >•  le  potenze  occidentali  si  facevano  scmpr^ 
più  difficili,  ed  i  rappresentanti  di  queste,  non  mancavano  di  far  constar 
ai  loro  governi,  la  necessità  di  ricorrere  a  mezzi  piti  energici  che  non  le 
note  diplomatiche. 

II  Signor  Malet,  che  dirigeva  la  politica  inglese  a  Cairo,   signifìcav 
al  proprio  governo  (7  Alaggio)  che  «  tion  si  arrivertì  aii  iilcuiut  soliisioul 

•  soddisfacrnte  della  questione  egisiaua,  prima  che  una  crisi  acuta  noi 
«  siasi  manifestata  •  (Ij  e  l'arrivo  delle  Hotte  ad  Alessandria,  rivela  qualj 
fossero  i  riposti  intendimenti  del  governo  inglese,  sul  modo  di  soluzione 
di  questa  crisi  acuta  cosi  freddamente  vaticinata. 

Al  partito  nazionale,  che  ormai  aveva  raccolta  l'adesione  di  tutto  !'e 
lemento  indigeno,  non  mancavano  inconiggi.amcnti  aperti  od  indirei^ 
anche  da  fonte  non  indigena,  e  la  reciproca  diffidenza  e  la  gelosia  delti 
due  potenze  occidentali,  collegale  bensì  ma  vicendevolmente  sospettos 
di  vedersi  l'una  dall'altra  scavalcata,  porgevano  motivo  ad  Arabi  pasci 
di  nutrire  le  pii»  funeste  illusioni. 

Dopo  l'avvento  del  ministero  nazionale,  ad  un  banchetto  (22  Febbra 
1882)  al  quale  i  consoli  delle  potenze  occidentali  rifiutarono  d'intervcnl 
perchè  vi  assistevano  i  membri  del  gabinetto,  il  Signor  Ui  Lesseps,  ch^ 
gode  di  tanta  autorità  in  Egitto,  ed  al  quale  vuoisi  che  Arabi  pascià,  pe 
cattivarsene  l'appoggio,  avesse   promesso  un  canale  d'acqua  dolce  pe 
Porto  Said,  ed  alcuni  nuovi  terreni  nei  pressi  d'ismailia,  disse  fra  le  altr 
cose  :  •  Noi  celebriamo  la  nascita  iti  im  popolo  alla    liberiti,    in   gurfi^ 

■  anniversario  del  più  grande  cittadino  degli  stati  uuiti.  Permettete 
di  stabilire  un  parallelo  tra  il    vecchio   Egitto   e   la  giovane    Vnion\ 
americana.  Da  mille  anni  l' Egitto,  che  era  stalo  il  primo  a  dare 

■  mondo  degli  esempi  di  sciensa  e  di  civiltà;  era  l'ultimo  a  proclamai 
il  principio  ttella  liberta,  curvato  come  fu  sempre  sotto  il  più  assolut 
dispotismo Bevo  al  parlamento  egiziano  ed  ai  membp, 

•  del  governa,  che  sotto  1'  autoritii   tutelare  del  kedive  si  moslreranm 

■  degni  della  libertà.  •  (2) 


(Il  litro  aimrro,  BH9  1882. 

(S)  Né  Hilo  In  qiiettn  ciroustanza,  U  causa  naiioaalee^lilaan  fa  patrt^eiottn  da  quanta  '""" 
fraacese,  clie  tloreva  poi  cirn>uarae  la  rovinìi,  colle  ripetuta  aaslcurailoai  ria  lui  data  od  *  rr 
pasrik,  circa  la  non  occupailone  del  canale  por  parte  ile^l'Iiiglesi.  Due  jfnrni  prima  ilei  baoit»- 

tlameoto  di   Aleaaandria,  ad  un  bsnctielto  offertojfli  da  to^rle]!  ah  suolo  m^leaa  (Dorer)  egli  pi 

DUB0Ì6  queste  psrole:  <  Poaso  dire  di  contars  tanti  amici  in  Inirlillterrn  quanti  In  Francia,  el 

-I,  die  Ift  tcmpeaU  Urontol*  tU'orlztoate,  aou  paaao  irtltdoarmt  dui  «tir »1  ff»tto>a«Dtt  U  mto  »^e=;^ 
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Onesti  fatti  ed  altri  di  consimile  naturn,  non  erano   tali   certamente 

il»  indurre  a  desistere  dall'impresa  Arabi  pascià  ed  il  suo  partilo,  il  quale 

non  lasciava  5i"u>i^ire  occasione  per  estendere  l'agitazione;  e  siccome   il 

jcDliinenlo  politico  non  era  abbastanza  sviluppato,  causa  l'ignoranza  delle 

(ttissc.  Arabi  s'industriò  di  rafforzarlo  coli' eccitamento  del   sentimento 

^•/tpioso  che  era  invece,  come   presso  tutti  i  musulmani,  molto   intenso. 

r  SI  di^de  ad  arieggiare  il  profeta  e  l'inspirato   sollevando    il    fanatismo 

liei    f)opolo  di  cui  era  divenuto  l'idolo. 

r.a  questione  egiziana,  considerata  nei  consigli  d'Europ;i  alla  stregua 

deg^li  opposti  particolari  interessi  d'ogni   governo,  anziché  a  quella  dei 

Jirjc  ti  e  delle  sorti  del  misero  Egitto,  era  soggetto  d'inhnitc  trattative  fra 

( If -;K3tenze,  i  cui   rappresentanti   riuniti   in  areopago  a  Costantinopoli, 

uir»«?  ài  costume  non  riuscivano  che  a  complicarla  maggiormente  anziché- 

^crimerìii,  lasciando  in  definitiva  al  pili  determinato,  astuto  e   forte,   dì 

(fo^Iicrla  a  suo  vantaggio. 

fi    concetto  di  un  intervento  armalo  anglo-francese  in  Egitto,  si  faceva 

|3  man  mano  nella  civile  Europa. 
Ir&t^nto  in  Francia,  alle  agitazioni  e  pressioni  del  partito   capitanato 
Signor  Gambetta  (cui  gli  allori  della   impresa  di  Tunisi   vellicavano 


.»(•■ 


>pr-0  ioVuroQ  ii;;li  >ir(irl  iX'BigiUo.  Voi  avete  minduto,  e  noi  purd  abbiane)  inin<ltlo,  uau  flottA 
jl^^,^o\i  ad  Al 'Siiiniria.  SipeTal«  beua  che  queice  Rotte  Don  erano  ilostlnate  ai  agire  ,  -  .  . 
Ij^^^bl  pt'icift  6  ruomo  dal  partilo  nulonale,  od  e  oneitisilmo.  L'Iuifbilterra  e  U  Krancla  avre- 
ffy  cxirlo  II  Toler  utare  la  fona  coatra  luì.  Dichiaro  altamenle  che  iicssua  ^overuo  in  Francia 
ma  riotrtiilterra  per  combattere  l'Editto.  RiAittete,  prima  di  spedire  truppe  In 
uomini  ehggi  ma,  pomo  dirvelo,  siete  ancb;  uomini  testardi.  Vi  parlo  comesd 
it£>  ■  r>cirn.i':>  questa  spedizione,  mandereste  inlietro  la  civiltà  di  parecchi  secoli.  Amo  il  lulu 
lo  aou  «UDO  uomo  di  partito,  lo  sapete  beae.  Dunque  dandovi  ijuejli  consl;;ll  faccio  atto 
^  «^CTlAttlamo,  e  voi  farete  atto  di  umanità  standoveue  tranquilli.  L'Inghilterra  non  può  Impe- 
[    ,n»r«i  ">  quMta  guerra,  giacche  commetterebbe  un  azione  che  la  euastereblHi  colla  Francia.  Qu«- 

1  -ii-ini,  a  In  prov.1  sostenendo  il  traforo  del  tuunel,  ma  non  potrebbe,  a  rltschiodei 

II,  seR-uIrlI  In  una  via  nefasta.  Oggi  l'alTare  è  nelle  man!  della  aiplomizla,  mi 

U  diplomazia   constata,  non  fa  niente.    Rappresenta  la  parta  di  un  notaio  cUe 

^jtije  i;li  «Iti  ma  non  sposa    Per  lerminore,    signori,  non  posso  a  ra^no  di    scousrlurure  l' In- 

ifT>jU'-r'>   I  i.-aare  li  SUO  buoo  senso  prnrerblaie,  con  1*  astenersi  da  o^nì  dlmiatrazione  guer- 

plti  lardi  avrebbe  ùa  pentirsi.  » 

..'iirute,  a  L ladra,  ad  un  banclirtto  offerto  a  lui  ed  a  Lord  GlaCstone  a  StalTord 

dal  duca  di  SoutherUnd,   presidente   della  compagnia  delle  acqua  di   Alej'- 

>i  Leaseps,  davanti  ad  un  publiliro  molla  ragguardevole,   espress.!  ancir    pili 

1  sjatlmeatl  a  favore  della  causa  egiziana-  «  B  con  dolore,  egli  disse,    che  io 

-  I  itrmarsl  nei  suol  cantieri  cmitr.-)  l'Egitto.  Io  protesto  comq  cittadino,  cantra 

1  al  mlnscciano  gli  Eguiani.  Abbiamo,  noi  europei,  abtjajtanza  rovinato 

V  Ismall  poscia  immolò  questo  piess  all'europa.  Per  1'  Europa    I'  Egitto 

iaorinol    II  canale,  cbe  è  la  causa  di  tutte  le  sue  disgrazie,  lo  fece  pel  com- 

cr  qtiesi'opera  spese  500  milioni,  dati  per  amore  o  per  forza.  D'allora  Incomin- 

.■.il:iii\e  d!!ll'K'.;itto.  Usiurai  e  banchieri  si  gettarono  su  di  eaa  >.  Non  aveva  t  milioni 

rcarll  in  Francia  ed  in  In};bilterra,  pa;iudo    interessi    scandalosi,  cbe  raggluoaem 

'  .rli  Suez,  Alessandria  «  Said  sono  coitruzloni  di  francesi  ed  Inglesi 

irono  In  es.<<l,  non  andarono  ad  arricchire  Intraprendilori  egiziani. 

'ov  .ioni»  veniva.  Non  fu  II  povero  fellah  che  mangio  lami  milioni,  ed  oggi 

>alo,  e  volete  che  paghi  quello  che  voi  «Uri  avete  spesi   Cred'»  che  l'Inghil- 

'*<-». i,ui  »panuidasi  dalla  Francia.  La  vera  politica  ò  la  pace. 


il  bernoccolo  dellr  conquiste^  per  nn  intervento  militare  in  Egitto,  il  Si^ 
jjnor  Di  Freycinct  dichiarava  in  parlamento   che  •  griammai   il    govcn 

•  acconsentirebbe  ad  un  int^rrvento  militare  francese  in  Egitto,   dovr»a 

•  tfi  questiotic  egiziana  essrre  risnita  dal  concerto  europeo.  •  L.i  !" 
immobilizzata  da  condizioni  di  politica  interna,  era  costretta  ad  a  :  . 
in  tal  modo  alla  propria  preponderanza  in  Egitto,  a   vantaggio  della  s« 
collegata  e  rivale,  la  quale  vistasi  alfine  colle   mani   libere,  non  esitò 
proljttare  senza  scrupoli  del  momento  favorevole  da  lunga  mano    prepa 
rato  ed  atteso,  per  gettare  le  basi  materiali  di  un  India  Africana,  le  cu^ 
basi  morali  erano  già  state  posate  da  molti  anni   colla  istituzione   delU 
«  Africa»  I  ivilisationi'   society  »    colle   esplorazioni   nel   Sudan,  e   colW 
tenaci  (ilaniropichc  insistenze  per  l'abolizione  della  schiaviti!. 

Come  prima  della  occupazione  di  Egitto,   il  gabinetto  conservatortì 
per  bocca  di  lord  Beaconsfield,  aveva  affermata  la  necessità  di   tutelar 

•  gl'inlere'isi  inglesi  in  oriente,  la  sicurezza  del  canale  di  Suez  (1)  e  d« 
possedimenti  indiani  ■  dopo  l'occupazione  il  gabinetto  liberale  per  bocc 
di  lord  Granville.  accennò  •  affii  interessi  /ntansiari  in  nóme  dei  guai 

•  il  governo  <ii  .S'.  M.  ha  agito.  » 

La  condizione  politica  dell'Egitto,  dopo  l'arrivo  delle  flotte   in    M-s 
sandria,  si  può  riassumere  cosi  : 

La  somma  del  governo  costituita  quasi  a  dittatura  nelle  mani  di  Arat 
pascià,  imposto  al  kodive  dalla  vnlonth  del  paese,  com'egli  era  stato  inipostd 
al  parse  dalla  volontà  delle  potenze  occidentali  :  —  il  hedtve,  ormai  dest| 
tuito  d'ogni  autorità  e  prestigio,  ridotto  a  scarsi  fautori,  affidava  le  sue  : 
alle  due  potenze  straniere,  e  cospirava  con  esse  contro  il  proprio  gover 
e  contro  le  aspirazioni  legittime  della  sua  patria  —  le  amministra isioni  tuli 
torà  alla  mercè  degli  stranieri  che  vi  spadroneggiavano,  e  che  aggiunga 
vano  esca  all'incendio,  manifestando  con  ogni  mezzo,  i  giornali  non  esoli 
si,  derisione  e  sprezzo  pei  nazionalisti,  i  quali  ne  rimanevano  vieppiù  I 
ritati  —  il  partito  dei  Turchi  e  Circassi,  imhronci;iio  col  kedive  che  no 
sjipeva  esser  forte  abbastanza  da  riconquistargli  la  perduta  egemonia, 
lotta  coi  nazionalisti  che  questa   egemonia  gli   avevano  rapita,   odianl 
l'inlluenza  europea  pcrchò  europea,  cristiana  e  preponderante   —  il 
tito  nazionale  fatto  potentissimo,  e  sognante  immediate  rivendicazioni  ir 
possibili  a  conseguirsi  d'un  tratto,  per  inceppi   internazionali  e  per  ir 
degnata  preparazione  del  popolo  —  l'elemento  coloniale,  por  lunga  abitudit 
di  supremazia  e  per  ragioni  d  impieghi  pericolanti  e  di  commerci,  prese^ 
liva  la   propria  rovina  nel   soddisfacimento  delle  aspirazioni   nazion 


|l)  Clio  nessuno  iia  miti  mlaaocliU,  e  cne  gli  K.;t<UDt  riapelUrobo  pur  HnooiiuftnUo,  (tu*  tn4 
ilopn.  Il  diriUo  ad  il  Uove'e  del>a  difesa  impoocviiio  loro  d'inipadroDlrei  miliurnieat*  d«I canal 
ODde  prevenire  gW  Inglesi  cbe  poi  l'occuparooo  «eaza  alcun  riguardo  loteraationaU. 
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^Miitene,  e  si  valeva  il'ogoi  arma  a  susciur  loro  ostacoli  e  combailerle — 

^'  varie  potenze,  pur  disjtpprovando  i  partiti  estremi  anfreltati 

J  V,      „  ...  J_l  condominio,   a  prò   dei  tinanzieri  di  Londra  e  Parigi,  ri- 

ntiAcvano  però  inerti  e  p;is.sivi  per  volere  dei  loro  governi,  cui  la  situa- 

àaot  creata  dall'accorta  diplomazia  inglese,  rendeva  ripugnanti  ad  ima 

ÈtioW:  dirrttA  —  l'elemento  religioso,  abbracciato  ormai  apertamente   la 

caai^  nazìoniile,  laiutava  col  suo  importantissimo  concorso,  per  cui  nelle 

n»o***«^  si  eccitava  l'odio  del  popolo  contro  gì' infedeli  —  nell'esercito, 

iliffitfialita  non  egiziana  era   ostile   al  movimento  nazionale,  caldeggiato 

inr*^**"  i^a  tutta  l'ufficialitJ»  indigena,  che  occupava  i  più  modesti  gradi  ed 

enm     sproporzionatamente  più  numerosa  :  —  i  sintomi  precursori  delta  bur 

rsfrcn»  già  si  manifestavano  nell'alto  Egitto,  ove  in  qiualchc  punto  i  fellah 

ivano  di  notte  f  spogliavano  usurai  greci  e  siriani  dei  quali  erano 

•    ri  —  eoperte  da  migliaia  di  firme,  circolavano  per  Cairo  delle  proteste 

hiod^nti  la  deposizione  del  kedive.  E  come  se  tutte  ciò  non  bastasse  ai 

ni  di  quello  sventurato  paese,  ora  interveniva  il  sultano  di  Costanlino- 

i,  che  gih  segretamente  corrispondeva  con  Arabi  pascià  per  mozzo  del 

oprio  direttore  spirituale  e  lo  incoraggiava  approvandone  la  condotta, 

eJse  fino  a  quell'epoca  ostensibilmente  aveva  bordeggiato  fra  nazionalisii 

Tir.  Allo  scopo  di  aver  mano  diretta  nelle  cose  egiziane   a 

1  diritti  di  alta  sovranità,  anziché  mandare  in  Egitto  truppe 

rcluc,  conoc  proponevano  i  rappresentanti  delle  potenze  (meno  quello  di 

i:i)  riuniti  a  conferenza  n  Costantinopoli,  egli  inviava  come  alto  Com 

irio  della  Sublime  Porta,  Dervisch  pasci;'!,  che  giunto  l'S  Giugno  a 

irò  vi  er«  ricevuto  coi  più  grandi  onori. 

Come  sintomo  caratteristico  della  situazione,  conviene  notare  che 

'       ì.'i  fece  la  solenne  sua  entrata  nella  capitale  egiziana,  avendo 

vettura,  lacub  bey  delegato  speciale  di  Arabi  pascià  al  ri- 

'VÌfiM'nto  diluì, e  che  innumerevole  folla  scortava  la  vettara  gridando: 
ifi»tts%/'  I  CnsfiaMt,  I  ctini  tit  Crtstiaui!  Abbasso  gli  Europei  i  cani  di 

Ì-Ji  venuta  delle  flotte  ad  Alessandria,  non  aveva  certo  contribuito  a 

•  urare  gli  spiriti,  ed  a  calmare   1'  effervescenza  delle  passioni.  Gli 

i  la  considerarono,  e  con  ragione,  come  una  sfida  od  una  minaccia 

le  loro  aspirazioni,  e  gli  Europei  la  giudicarono  come    una  con- 

1  dtlle  voci  che  già  correvano,  di  progettati  massacri  per  parte  dei 

«BSTiUnanl  ;  e  siccome  i  consoli  non  erano  in  grado  di  rassicurarli  al  ri 

-'      vsl  incominciarono  ostensibilmente  ad  armarsi,  talchi  in  pochi 

.i;i(tiuzini  dei  negozianti  d'aruìi  in  Alessandria  andarono    vuoti. 

frosfKaendo  nel  sistema  di  descrivere  lo  stato  delle  cose,  possibilmente 

I  attori  in  esse  interessati,  a  meglio    rappresentare 

ine  destata  negl'indigeni  dall'arrivo  delle  due  liutte 
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europee,  vogliamo  qui  riportare  un  brano  di  discorso  pronunciato  d;i  an 
nazionalista  ad  una  riunione  in  Alessandria,  nella  x*ni  Ji  I  io  Giugno  (\) 
alla  vigilia  cio&  dei  deplorati  mauisacri. 

• Non  crediate  all'amicizia  degli  Europ;-i,  sono  e.->si  che  calunnian- 
doci hanno  condotto  le  squadre.  Il  partilo  nazionale  li  spaventa,  perché 
vuole  mettere  l'ordine  ed  impedire  il  (urto  e  l'usura.  (Una   voce;  e   la 

•  moneta  falsa  !)  Grazie,  un  pò  dì  pazienza  e  verrò  anche  a  questo.  Dervisch 

-  pretende  che  ottcrr.'i  l'allontanamento  dei  vascelli.  Egli  sa  il  contrario, 

<  il  suo  potere  è  nullo.  D  altronde  egli  ha  già  trangugiato  il  boccone    Mon 

•  credete  alle  sue  parole,  egli  ci  apportenl  sventura. 

•  Rimarcate  l'attitudine  dei  marinari  delle   flotte  ;  non  se   ne  vedono 

•  che  pochissimi  a  terra.  Perchè?  Voi  l'avrete  compreso.  Gli  ammiragli 

<  sanno  che  la  loro  missione  è  ingiusta.  Essi  hanno  come  noi  una  coscienza 

•  che  va  loro  ripetendolo,  e  sebbene  ci  tengano  in  conto  di  cani   (voci  ; 

<  si,  si,  cani!»  come  l'Egyptian  Gazette,  il  giornale  di  Mtilet,  ha  ossto  tarlo 
.  chiamando  Arabi  •  cane  »  per  ordine  di  questo  console  a  Cairo.  Noi  ab- 

•  biamo  visto  questo  foglio  colle  sue  immondizie  attaccato  alla  porta  di 

•  un  caffè  europeo  deH'Esbekieh.  ^Tumulto) Ripeto,  e  sebbene  ci 

-  considerino  come  dei  cani,  una  voce  interna  dice  loro  che  gli  Egiziani 
1  hanno  com'essi  un  cuore  suscettibile  di  .sentire  l'injfiuria  gratuita  di 
•^  chiunque,  e  sopratutto  quella  che  è  loro  inflitta  sul  loro  proprio  suolo 

da  stranieri.  L'ordine  e  dì  restare  a  bordo  p;r  evitare   una   collisione 
«  che  Cbsi  cercano,  con  la  lanterna  alla  mano,  come  un   diamantt-   smar 

•  rito  nella  polvere,  credete  alle  mie  parole. 

«  Poiché  uno  di  voi  ha  parlato  di  moneta   falsa,   ciò  che   non   entra 
■  nella  questione,  dirò  una  parola  di  quest'altra  onta  europea. 

•  Dei  .signori,  gran  negozianti,  ricchi  banchieri,  che  noi  tutti  conosciamo, 
hanno  fatto  coniare  ad  un  titolo  bassissimo,  delle  monete  d'oro  e  d'ar 

•  genro  antiche  e  recenti,  aventi  corso  legale,  che  consentono  un  enorme 
e  benefizio  a  questi  vili  speculatori,  i  quali  non  hanno  che  sprezzo  per 
i  gli  Egiziani  che  essi  spogliano.  E  questa  moneta  alterat£i "viene  fabhri- 
'  cata  in  Isvizzcra,  nel  seno  di  una  nazione  libera,  ove  l'istruzione  pub- 
'  blica  insegna  ad  ognuno  i  propri  doveri    verso  il  prossimo  e    verso  se 

•  stessi.  (2)  Non  lo  si  crederebbe  se  l'evidenza  non  fosse  l'i  a  provarlo.  E, 

•  lacilmente  si  comprende,  è  con  l'aiuto  di  questa  moneta  di  bassa  lega 
«  avente  corso  legale,  che  coloro  i  quali  ne  fanno  commercio  pagano   la 


(I)  lOBN  NtNlT.  Arsbi  paKià. 

(2J  Queste  moneta,  f»bl)ric»le  a  Oinovra  e  forse  anche  a  Berna,  venivano  epirse  au  rasU 
»r«l»  nell'affitto  e  Sudan  ed  in  tulli  11  Lavante.  Adeladere  la  I*g?o,  esse  uscivano  dalla  Svi«em 
inanlle  di  un  pleeola  «nello  clie  confariva  loro  11  carattere  di  medaglie.  Oiant;  In  Eifitto,  i'aoelta 
ne  veniva  slaccato,  e  la  mcdag:Iia  rimaneva  coavertiu  lo  vera  e  propria  moneta. 

In  legullo  a  pratiche  di  atrenti  del  governo  egiziano,  1  coiplcul  autori  di  quatta dlsaoMta  In- 
■JuBtrla  furono  cblamaU  in  giudiilo  davanti  al  tribunale  di  Ginevra,  ma  questo  li  aatolsa. 


1^. 


SGUARDO  POLITICO 


-  mercanzia  a  maggiore  prezzo  di  quello  che  pos>>ano  larlo  coloro  che  U 
ìgaoo  con  moneta  buona,  e  la  vendono  al  disotto  del  corso,  rovinando 
concorrenti  e  tutti. 

t  Al  Senaar  i  talleri  falsi,  le  ghinee  a  basso  (itolo,  le  antiche  monete 

-  d'oro,  sono  importate  a  migliaia  di  casse  a  dorso  di  caramello. 

•  Ecco  ciò  che  gli  europei,  i  civilizzatori  fanno   in  Egitto,  ove   sono 

«Tenuti  senza  scarpe  ai  piedi,  per  rubarci  fin  le   nostre   camicie.   Ed   è 

allo  scopo  di  poter  continuare  queste  furfanterie  e  perpetuare  le   loro 

Legazioni,  ch'essi  hanno  condotto  le  flotte  tra  noi.   Protestiamo   tutti   in 

'ooine  della  patria,  contro  il  kcdive  che  è  dalla  loro  parte,  ciot-  contro 

'  noi.  Restiamo  muti,  per  agire  quando  il  tempo  sar?i  venuto. 

Né  l'eccitamento  era  minore  negli  stranieri,  Il  palazzo  ove  aveva  sua 

srde  la  societii  inglese  dei  telegrafi  in  Alessandria,  veniva  posto  in  istato 

di  difesa  alla  vista  di  tutti,  ed  agi' impiegati  era  distribuita  dall'ammini- 

6tra2ionc  la  rivoltella,  di  guisa  che  per  questi  ed  altri  sintomi  allarmanti. 

iJine  si  tradusse  in  panico,  ed  incominciò  tosto  l'esodo  per  l'Eu- 

.    .     ^li  stranieri  stabiliti  in  Egitto. 

Le  vicende  correvano  cosi  entro  un  circolo  vizioso,  poichì-  il  panico, 

producendo  il  ristagno  negli  affari  e  la  partenza  degli  Europei,  produceva 

'Mi — ^ì  per  necessaria  conseguenza,  specialmente  in  Alessandria,   la  mi- 

.  di  quella  classe  d' indigeni  numerosa  e  turbolenta,  che  appunto  dagli 

i*lfjui  e  dalla  presenza  degli  Europei  traeva  giorno  per  giorno  i  mezzi  di 

>■  ji,  e  che  di  questa  miseria,   conseguenza  della    loro   attitudine 

i>i  .a,  gli  Europei  imputavano. 

La  situazione  aveva  raggiunto  tal  grado  di  tensione,  che  qualunque 
|>ltt  lieve  incidente  poteva  determinare  avvenimenti  gravi,  e  l' incidente 
non  mancò  di  prodursi 

Lll  (Giugno  IWtì,  giorno  festivo,  nel  quale   i   numerosissimi   facchini 

dd  porto  di  Alessandria  erano  disoccupati,  un  Maltese  ubbriaco  attaccata 

'  '''jiinvia  delle  Suore  con  un   indigeno,  io   fredda  con   una   coltellata 

'M>rsi  i  parenti  dell'ucciso  vogliano  trarne  vendetta,  ma   sopravvenuti 

'li  uni  Greci  amici  doll'uccisore,  prendono  le  difese  di  questo,  e s  impegna 

'  "''<  nn;i  zuffa  la  quale  per  l'accorrere  dei  Musulmani  ed  Europei  nei  due 

......    'ivenm  In  breve  una  vera  battaglia  e  si  estende  ad  altri  quartieri 

I.  Gli  Europei  sono  armati  di  lucili  e   rivoltelle,  i    naturali  non 

fianno  che  del  nabut  (1)  ma  sta  per  loro  la  lorza  stragrande  del   numero 

'  ''la  dfU'odio  lungamente  covalo.  Il  sangue  scorre  largamente  perle 

'  -'««echeggiano  i  negozi,  e  si  commettano  atti  di  barbarie  inaudita 

'qui>  Europeo  incontrato  perle   strade  è  spietatamente  as.sassinato 


i.:^ll  arabi,  cì\t  mtatggiiao  oon  aommu  dcstraiza,  n  consiste   io  uà  Iliaco 
ii'ii.;,  mualto  t*l*alU  ilt  tsste  di  chiodi  «d  uni  della  estrpmlti. 


senza  riguardo  a  sesso  ed  cu.  La  folla  forsennata  e  briaca  di  sangae,  i 
licrfsce  sui  cadaveri. 

Moltt  persone  clic,  ignare  di  quanto  avviene,  ritornano  dall'aver   \ 
sitato  la  fiotta,  cadono  brutalmente  massacrate  da  esseri  furibondi,  cui 
vista  del  sangue  ha  convertito  in  belve.  Quelli  che  pervengono  a  rilu- 
giarsi  negli  ulìici  di  polizia  onde  trovarvi  asilo,  sono  ivi  invece   infame-^ 
mente  legate  e  poi  sgozzate  per  mano  degli  agenti  stessi  del  governo, 
quali,  anziché  sedare  la  sommossa  come  il  dovere  e  l'onore  loro  impooe 
vi  prendono  vilmente  parte. 

Nella  zona  dei  ma.ssacri^  solo  alcuni  quartieri  abitati  in  maggioranz 
da  Italiani,  vanno  quasi  immuni  da  danni,  poiché  quelli,  la  maggior  part4 
Pugliesi  e  Calabresi,  raccoltisi  a  risoluta  difesa,  dalle  finestre,  dalle  porte 
dal  mezzo  delle  vie  fanno  uu  fuoco  formidabile  sulla  folla  degli  arabjj 
ed  infliggendo  loro  gravi  perdite  riescono  a  tenerli  in  rispetto. 

I  disordini,  incominciati  alle  ore  I  pom.,  cessano  alle  5  '/»  per  energie^ 
intervento  di  un  reggimento  di  fanteria  egiziano,  che  già  da  tempo  aspet 
lava  in  caserma  l'ordine  di  agire,  e  che  in  breve  ristabilisce  la  tranq 
lità  nelle  vie. 

Perdono  la  vita  in  quella   nefasta  giornata,   120  Europei  e   circa 
Arabi,  ed  i  feriti  sono  in  numero  assai  maggiore.  Fra   i   caduti,  dotin« 
vecchi,  fanciulli. 

I  massacri  avvennero  sotto  gli  occhi  di  due  flotte,  che   collo  sbarc 
di  poche  centinaia  di  marinai  avrebbero  potuto,  se   non  prevenirli,  troB 
Carli  almeno   immediaiamente  (ino  dall'inizio,   ed  i  cui   comandanti,  ch^ 
non  ignoravano  lo  stato  degli  animi  nella  città,  avevano  il  preciso  dover 
di  essere  preparali  ad  agire  per  la  tutela  della  vita  degli  Europei. 

Al  manifestarsi   dei   disordini,  un  ufficiale  inferiore,  di  sua  iniziatii 
era  già  sceso  in  una  imbarcazione  con  un  drappello  di  marinai,  ma  dov^ 
testo  ritornare  a  bordo  del  suo  legno  per  ordiae  dell'ammiraglio. 

E  quelle  flotte  appartenevano  a  due  nazioni  civili,  alle  quali  in  grai 
parte  incombeva  la  responsabilità  indiretta  di  quei  disordini,  e  che  doi 
l'istituzione  del  controllo  e  la  nomina  dell'attuale  viceré,  da  esse  prov< 
cata  e  voluta,  si  erano  assunte   di  fatto,  se  non  di   diritto,  il  mandato  di" 
tuln'ci  non  solo  finanziarie  ma  anche  politiche  dell'  Egitto,   mandato  che 
colle  loro  precedenti  coartazioni  avevano  dimostrato  di  ritenere  ed  eset 
l'ilare. 

Non  s.'ippi.imu  se  e  tino  a  qual  punto    la   loro   crudele  astensione 
questa  circostanza   possa  dirsi   colpevole,   e  se  da  parte   inglese   debbi 
considerarsi  come  atto  coordinato  ad  una  prestabilita  linea  di  condoli 
che  comprendeva  il  bonibardamenlo  della  città  avvenuto  un  mese  dopoi 

Non  bisogna  dimenticare  che  dieci  giorni  prima,  il  Signor  Ctadston^ 
aveva  dichiarato  nel  parlamento  inglese  che  ;  •  l' invio  di  navi  da  gucr» 
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IIM^  ebbe  per  i«copo  e  per  missione  l.i  protezione  delle  persone  e 
•«Ile  proprietà.  (>oeste  navi  non  devono  sbarcare  nessun  soldato,  quando 
non  vi  siano  n.  ri,  ,^lj  immediati,  e  questi  pericoli  atiualmenie   non  esi- 
I  UOtiO. 

.  Non  t  prcihabilc  che  l'ammiraglio  sbarchi  truppe,  perche'  uno  sbarco 
"ii^are  la  situazione  politica;   tna   se  una  misura  sitì'alt 
H,  1    per    protfogere  la  vita  degli    Kiiropc  1.   e-,?,.!   vcrn-bbel 

«  pg-^T'*  senza  dubbio  > 

l'i  ■  iJ  liberale  injjlese  avrf»  avuto  delle  ragioni  di   unti  pravità 

l'Ot*      '•-  -     •-'^nte,  da  poter  rendere  conciliabili  queste  parole  umanitarie 
I  fj  ^rili,  coll'astensione  né-  umanitaria  ad  civile  della  flotta,  avvenuta  dieci 
li  dopo,  mentre  si  truci  davano  gii  europei  per  k  strade  di  Alessan- 
^^   e  col  bombardamento  della  citti»  seguito  un  mese  appresso, 
^^rr  l'onore  del!  umanità,  per  la  reverenda   in   che    leniamo  la  nobile 
g^«iie  inglese,  noi  ci  guariamo  che  il  governo   britannico   possa  giù 
\^f%.^nt^ì  nel  itrindixio  della  storia,  ma  tino  a  quel  giorno  non  possiamo  a 
il^(.9^<)  di  riconoscergli  uni  ./rive  ni  n.linsa  i.  spr>ns,TbilttJi,  in  quelle  osccnt- 
pj^1«>rie  di  sanyu< 

■mi  ed  eccessivi,  secondo  gì  interessi   ddesi   dalle   persone  che 
BD'nciavano,  e  la  violenza  della  passione  di  parte,  furono  t  giudizi  sul. 

ne  di  questf  disordini,  che  si  vnllrro  premeditati,  e  sulla  responsat 

che  «l  Intese  derivarne  a  questo  od  a  quel  partito,  a  questa  od  a  quella 

rsona,  e  toma  assai  difficile  lo  scevcmre  il  vero  dal  falso,  il  probabile 

tì  fOV'>ibile,  il  reale  dall'apparente,  fra  una  colluvie  di  opposte  aflerm» 

,  e  fm  molteplici  fatti  che,  almeno  apparentemente,  si  contraddicono. 

1 1  cui  moventi,  da  qualunque  direzione  provenissero,  erano  avvolti  nel 

»;  per  cui  oggi   ancora   riteniamo    prematuro   qualunque  giudizio 


Tuttavia  portiamo  opinione  che,  se  per  molte  cause  concomitanti  seh- 
[  contrarie,  si  possa  ritenere  premeditata  la  situazione  che  i  disordini 
Fu  Oiopno  doveva  necessariamente  produrre,  faccia  però  di  mestieri 
JnJcre  per  essi  la  premeditazione  particolare  di  tempo  e  di  luogo. 
P»rfebbe  meritar  fede  la  circostanza  che  Arabi  pascià  non  ne  ebbe 
ilione  In  Cairo  se  non  alle  4  pom.,  e  che  lu  dietro   suo   ordine  tele 

su  un  reggimento  alle  3  li  repres-^e. 
n  Kovemxton?  di  Alessjindria,  Omer  Lut-lìpascià,  che    Arabi  pascià 
ito  In  carica  sebbene  devoto  al  Icedive  e  notoriamente  a\ 
,...;. IO  liberale,  non  provocò   né   richiese   l'ìnlervenio   militare 
ì  disordini,  ed  impiegò  all'uopo  esclusivamente  i  mustalaxin  di 
Bfepmera,  1  quali,  come  accennammo,  anziché  reprimerli  vi  parteci- 
mdo  cavilli  di  attribuzioni  e  di  competenze,  non  assunse. 
I  da  piti  piirii.  la  direzione  ri-ale  e  sincera  della  rcprcs- 
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sione,  pur  togliendo  indirettamente  che  altri  potesse  assumerla,  ed  in- 
formò telegraficamente  il  kedivc  soltanto,  non  il  ministero,  di  quanto  av- 
vcviva. 

Questo  contegno,  colpevole,  se  la  versione  ne  è  esatta,  di  un  alto  fun- 
zionario, avrebbe  avuto  per  iscopo  di  cogliere  l'opportunità  degli  eccessi 
di  Alessandri.!,  onde  fame  cadere  tutta  l'odiosa  responsabilità  sul  partito 
nazionale  che-  era  al  governo,  e  le  cui  dottrine    ed  aspirazioni   e  gli  atti 
precedenti,  si  prestavano  a  fargliene  attribuire  la  colpa;  e  ciò  nella  spe- 
ranza di  provocare  così  un  azione  estera  che  quel  partito  valesse  a  defi- 
nitivamente schiacciare.  Si  traeva  infamemente  una  cambiale  sulsangor 
^        L'astensione  delle  flotte,  favori  singolarmente  questo  contegno. 
^^  Una  inchiesta  promossa  dal  governo  con  partecipazione  dell'elemtmto 
■Coloniale,  onde  stabilire  la  responsabilità  dei   disordini,  non   approdò  ad 
alcun  risultato.  Si  arrestarono  bensì  buon   numero  d' indigeni,  ma  le  in- 
vestigazioni non  ebbero  altro  .seguito,  per  la  calcolata  inazione  delle  per- 
sone preposte  a  compierle,  e  per  la  passiva  resistenza  opposta  da  coloro, 
(di  ogni  partito  e  nazione),  che  doveano  fornire  le  inform.izioni.  Da  ouni 
parte  si  temeva  la  luce. 

Ad"  impedire  il  rinnovarci  dei  disordini,  la  citi?»  fu  messa  sotto  go- 
verno militare,  venne  aumentato  il  presidio  di  due  reggimenti  fanieriji, 
uno  squadrone,  e  due  batterie,  e  lino  dal  giorno  12  Arabi  pasci?»,  unico 
potere  esistente  e  vero  padrone  della  situazione,  si  assunse  di  mantem': 
l'ordine  nello  Stato  per  mezzo  delle  truppe,  prendendo  provvedimenti  mi 
litari  e  vietando  gli  eccitamenti  della  stampa,  i  mcetings  e  le  dimostra- 
zioni, mentre  Dervisch  pasci.'i  dichiarava  di  dividere  con  lui  tale  TQr 
spon.sabilitfi. 

Nello  stesso  giorno  il  viceré  accompagnato  da  Dervische  pascià  di- 
ceva una  visita  ad  Alessandria,  il  cui  governatore  pubblicava  il  seguente 
modesto  manifesto 

•  A  cagione  dell'incidente  di  domenica,  altrettanto  doloroso   quanto 

•  impreveduio,  Sua  Grandezza  il  kedivf,  in  vista  di  calmare  i  sentimenti 

•  pubblici  e  di  ristabilire  l'ordine,  si  è  degnata  di  venire   in   persona  ad 

•  Alessandria,  accompagnato  da  Dervisch  pascià.  La  sua  presenza  nella 

•  cittil,  e  l'efficMcia  delle    misure  prese,  assicurano   il  manteni.iicniu   del 

•  l'ordine. 

•  Per  ordine  del  kedive,   il   governatore   d'Alessandria  ha  l'onore  di 

•  far  sapere  al  pubblico,  europei  e  naturali,  -he,  la  tranquillità  ristabilita. 

•  gli  affari  pos.sono  essere  ripresi  come  pel  passato  •. 

Nello  stesso  tempo  i  consoli,  coli' intento  di  ripristinare  la  calma  negli 
animi,  e  di  togliere  ogni  causa  o  pretesto  a  nuovi  disordini,  invitavano  i 
loro  connazionali  a  consegnare  le  armi  e  facevano  affiggere  il  seguente 
invito: 


•  Agli  europei  di  Alessandria 

•  Cittadini  compatriotti 

•  Gravi  disordini  sono  scoìppiati  in  Alessandria.  L'armata  egiziana  ed 
^»  ì  Suoi  capi  s' impegnano  di  ristabilire  lordine  e  mantenerlo.  Noi  abbiamo 

tlducia  in  essa.  Noi  siamo  in  perfetto  accordo  colle  auiorit.'i  civili  e  mi- 
Ulari,  quanto  alle  misure  militari  per  assicurare  la  pubblica  tranquillila. 
[•  Noi  facciamo  appello  alla  vostra  ragione  perchè  ci  aiutiate  nel  compi- 
oiento  di  questo  dovere  comune. 

•  Non  portate  armi,  restale  nelle  vostre  case,  evitate  le  occasioni  di 
Ipcrele  e  di  lotte. 

«  Ir»  vista  del  bene  di  tutti,  fu  stabilito  fra  i  consoli    .sottoscritti,  che 
tutti  I  cavas  (polizia  consolare)  avranno  gli  stessi  poteri  sopra  gli  stra- 
ieri  senza  distinzione  di  nazionaliifi.  Noi  vi  invitiamo  a  rispettare  la 
xstra  autorità  =. 

Seguivano  le  tìrme  dei  quindici  consoli 

Ma  gli  animi  erano  ancora  troppo  concitati  dalla   violenza  degli  av- 

Ivenimenti.  e  ad  inacerbirli    vieppiù   concorreva  il   contegno  di   qualche 

;iornale,  e  piti  specialmente  di  uno  tra  essi  che,  a  torto  od  a  ragione,  si 

(riteneva  rispecchiasse  le  idee  del  consolato  britannico,  sulle  cui  colonne 

quotidianamente  nelle  due  lingue  inglese  e  francese,  si  calunniava  ed  in- 

|sultava  il  governo  costituito  ed  il  suo  capo   di    fatto  Arabi  pasciJi,  con 

tale  intemperanza  di  linguaggio  che,  considerala  la  delicata  situaijione  del 

momento,  faceva  sospettare  la  premeditazione. 

Intanto,    la  scossa  prodotta  dai  fatti    di  Alessandria,  si  propagava  in 
piatto  l'Hgitto,  e  specialmente  a  Cairo,  suscitando  ovunque   risentimenti, 
timori,  speranze,  rinfocolando  gli  odi  di  razza  e  di  religione,  le  recipro- 
Iclie  diffidenze,  ed  i  desideri  di  vendetta. 

Nelle  moschee  si  predicava  apertamente  lo  sterminio  degl'  infedeli,  gli 

ìuropci  erano  fatti  segno  per  le  vie  ad  atti  di  arroganza  e  di  scherno,  e 

l^iostamente  allarmati   da   questi   sintomi   minacciosi,  si    afl'rettavano  a 

fironcare  i  negozi,  ad   abbandonare  gì'  interessi,  onde    riparare  in  mas,sa 

vi  Alessandria,  ove  prendevano  imbarco  per  1'  Europa  o  ristavano  fidando 

nella  protezione  delle  flotte.  I  consoli  stessi  diedero  l'esempio  del  panico, 

isolando  frettolosamente  la  capitale  lino  dal  giorno   14  (Giugno   1882)  e 

recandosi  coi  loro  archivi  in  Alessandria. 

Ci  è  grato  di  poter  constatare,  ad  onore  della  patria,  che  gli  agenti. 
eoR.solari  italiani  nelle  varie  citta,  furono  tra  quelli  ohe  più  coraggiosa- 
Imcnte  f  coscenziosamente  fecero  il  loro  dovere  in  quelle  diflicili  contin- 
«ae.  Oprando  miracoli  di  attivitri,  d  iniziativa,  di  caritìi  a  vantaggio  dei 
connazionali,  che  tutti  avviarono  al  sicuro  prima  di  abbandonare  le 
/e  consolari.  Taluni  di  essi,  anzi,  come  l'egregio  bolognese  Signor 
,.i  ai,  console  a  Zagazig,  e  l'illustre  conte  Gloria  a  Cairo,  non  abban- 
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donarono  afflano  la  residenza  nù  in  quella  circostanza,  né  durante  i  trmpt 
ancor  pili  procellosi  che  poscia  seguirono,  facendo  serenamente  a  fidanza 
siuUa  stima  che  avevano  sapulo  inspirare  ai  naturali.  (I) 

Ad  aumentare  l'inquietudine  e  l'incertezza  della  situitzionc,  verso  il 
'20  di  Giugno  (1>W2)  per  intrighi  che  sarebbe  troppo  lungo  il  narrare,  av- 
veniva ancora  uu  cambiamento  di  gabinetto.  La  nuova  anuniniàirazione 
fu  presieduta  dal  vecchio  Regheb,  il  maltese  Abdurrahmau  Kuchdi  vi  rb!v 
la  direzione  delle  finanze,  ed  il  portafoglio  della  j^erra  rìnuseaU  Arabi 
pascià,  che  era  il  capo  di  fatto  di  questo  come  del  precedente  K"'  ^  " 
r  riassumeva  nella  sua  persona  la  vera  potenza  del  governo.  Gli  ■ 
però,  imitr.ndo  l'esempio  dei  diplomatici  del  condominio,  ostcntiivano  $11- 
ducia  in  quest'Amministrazione  della  quale,  come  per  la  precedente,  non 
riconoscevano  l'autorità. 

Appena  entrato  in  funzioni,  il  nuovo  governo  emanò  una  amnistia  ge- 
nerale per  tutti  i  reati  politici,  e  trasferi  la  propria  sede  da  Cairo  ad 
Alessandria,  ove  si  stabili  pure  il  kedive  colla  sua  corte,  nonchò  l'alio  com- 
missario turco  Dervisch  pascià. 

I  disegni  dell'lnghiUerra,  che  fino  ad  allora  erano  stati  ravvolti  in  una 
nebbia  per  quanto  trasparente  pur  sempre  misteriosa,  incominciavano  a 
prendere  forma  e  colorito.  11  fatto  era  ancor  troppo  recente,  perchè  a  l  -m 
dra  si  fosse  già  dimenticato   che   verso   la  fine  dell'anno  precedcnie  !.i 
Fnincia,  sotto  l' impulso  del   Signor  Gambetta  e  di  un  gruppo  di   monopo- 
iizzatori   finanziari,  (alla  cui  intelligenza  non  avrebbe  sicuramente   f^;!'  ■ 
diletto  la  scoperta  di  compiacenti  krumiri  anche  sulle  sponde  del    NI" 
aveva  proposto   un  intervento  armato  anglo-francese   in  Egitto.  «•   die 
malgrado  tale  proposta   foss'-   stata  declinata,  continuarono  per 
tempo  a  Tolone  serie  concreti  apprestamenti  per  un  corpo  di  spi^.^. 

Attualmente  la  Francia  rinunziava  ad  ogni   azione   armata   sul  \ 
ed  il  rv.'Sto  dell'Europa  nicchiava  :  evidentemente  il  momento  non  avrobtK 
potuto  essere  piti  propizio,  a  stabilire  in  Egitto  un  precedente  di  effettivo 
predominio  inglese  e  lors'anche  un  dominio. 


(1)  D>  quanto  abbiamo  potuto  coiutatare  con  dirette  osservauont  peraonall,  p«r  meno  di  is- 
(luziooieperiDroroiazIonl  attlntea  varia  edMutereaaiite  fonti,  gl'ltuliani  «odo  8rl>  ■tranien  wt-- 
nuilevui  lu  Ki^itto.  o  ciò  A  •loruto  ul  loro  contegan  privo  di  alterigia,  alla   semplicità  e  s>  ' 
tezia  del  loro  umana  procedere,  alla  loro  raoderaiioue  nejrli  affari.  E^sl  godereMiero  di  "> .  • 
cooaiderazione  se,  imlt^ado  t  coloni  delle  altre  na>i<  ni,  «apessaru  resistere  al  veiio  <i 
MSI  «tenl  la  loro  autorità  cuoailari,  di  scindersi  io  partiti  ette  ai  duauluno    pubblicai-, 
cauda,  come  talvolta  avviene  par  mezzo  di  taluo  ;;ìoraale  Italiano  di  Cairo,  e  ae  rinur 
i{iistu  puerile  detrll  sfoi^lii  pretofobi,  i  quali  sono  impolitici   ed  lug'iuati;  impolitici    pi 
I>aeae  nel  quale  il  sentimento  religioso  è  prurondo,  riesce  spregiato  cUI  non   itapetta    i   ms 
dalla  propria  relifflooe:  ingiusti  percbò  l'elemento  mllgioaa  Italiano   a    Cairo,  6    lu  buona    i  i 
rappreaeuUitu  da  egregi  misalooari,  i  quali  non  solo  sono  Italiani    di  nascita,  ma  acntcoo  »Ui«a> 
degnamente  l'iiuliauita,  e  per  universale  attestazione  aono  benemoriti  e  stimabiliasiiul. 

Ma  su  questa  argomento  del  misiioDarl  itallaoi,  ci  proponiamo  di  ritornare  in   altra  |i»rU  él 
questo  studio. 
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Gift  da  qualche  tempo  mentre  a  Costantinopoli  i  diplomatici  discutevano, 
cantieri  d'Inghilterra  e  dell'India  si   lavorava  attivamente  ai   propa- 
raiivi  di  una  spedizione,  ed  il  contejfno  della  (lotta  inctlese  ad  Alessandria 
indicava  chiaramente  quale  di  tale  spedizione  dovesse  essere  l'obbiettivo. 
Intatti,  già  sulla  line  di  giugno  un  piroscafo  della  Eastem  Tclegraph 
Clomp.  (1),  col  pretesto  di  riparare  qualche  guasto  ad  uno  dei  due  fili  di 
transito  addossati  alla  costa  del  porto  nuovo  ed  immerso  ad  Est  del  forte 
Kait  Bey  (l'haros).  ripescava  il  filo  stesso  mediante  il  quale  veniva  stabi- 
lita sul  bastimento  una  stazione  galleggiante  che  per  ogni  evento  poteva 
Miiuire  testa  di  linea,  assicurando  alla  flotta  la  corrispondenza  telegra- 
con  lEuropa,  mentre  poneva  inoltre  sotto  la  censura  dell'ammiraglio 
inglese,  le  corrispondenze  che  in  Europa  venivano  spedile  dalla   piazza. 
Nella  stessa  epoca  poi,  giungeva  ad  Alessandria  da  Londra  il  distinto 
ntalista  prof  Palmer,  esperto  conoscitore  delle  tribli  beduine  egiziane 
i  loro  dialetti,  e  dopo  varie  interviste  coll'ammiraglio  inglese,  par- 
tiva per  Gaza,  accompagnato  da  due  ufficiali  di  marina  e  fornito  di  qua- 
ranta mila  lire  sterline.  Fu  sparsa  la  voce  che  andava  a  provvedere  cam- 
melli, ma  nessuno  vi  prestò  tede,  attribucndoglisi  invece  delle   missioni 
politiche  presso  i  capi  delle   tribù  beduine  dell'  Est.  Comunque  fosse,  è 
pinr*  certo  che  a  quella  singolare  commissione  di  rimonta,  non  si  poteva 
rniproverare  un  carattere  eccessivamente  tecnico.  Essa  partì  colle  ster- 
1  !..    toccò  Ismailia  e  Suez,  entrò  nel  deserto  e  non  lece  più  ritorno.  Che 
ne  avvenne?  Il  deserto  non  ha  echi,  ed  il  beduino  non  ha  fede. 

In  quel  torno,  piccoli  legni  della  flotta  inglese  si  davano  moto  onde 
eseguire  .scandagli  e  misurazioni  nel  raggio  di  tiro  dei  forti  della  costa 
eli  Alessandria,  e  mediante  ancorotti  fissavano  in  vari  punti  dei  galleg- 
gianti t  quali  determinavano  distanze  esattamente  misurate  dai  singoli 
forti.  A  Londra  si  era  pronti,  cessavano  gì  indugi,  l'ammiraglio  si  pr  pa- 
nava ad  agire  contro  la  piazza,  il  motivo  od  il  pretesto  non  era  più  che 
un  accessorio. 

Sebbene  fo.sse  evidente  che  la  piazza  di  Alessandria  per  l'assoluta 
mancanza  dei  mezzi  navali  e  su.ssidiarl  per  una  difesa  attiva,  per  lo  stato 
di  abbandono  in  cui  si  trovavano  i  suoi  forti  e  per  la  qualità  del  loro 
armamento,  per  la  deficienza  di  presidio  tecnico  e  di  tutti  quei  servizi 
organizzati  in  precedenza,  che  sono  indispensabili  al  buon  funzionamento 
Iella  dilesa,  non  fos.se  in  grado  di  sostenere  una  lotta  contro  i  lormida- 
iti  mezzi  moderni  di  offesa  di  cui  disponeva  la  flotta  britannica,  tuttavia 
fin  dal  principio  di  Giugno  Arabi  pascià  aveva  posto  mano  colle  scarse 
risorse  di  cui  disponeva,  a  riattare  le  opere  servendosi  dei  galeotti,  a 
* 

|lj  Qa«sit«  goeleti,  U  cui  wdeera  a  Lomln,  che  faceva  attod!  tantacatiliUkall'K^ltto,  teoeTa 
I  dal  gtiverue  egfiiiano'  il  monopollo  del  telegrafi,  e  oe  rltneTa  vistod  loerl. 
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porre  pezzi  in  batteria,  ad  aumentare  lino  oltre  il  bisogno  il  nnunizion»- 
mcnto  dei  singoli  forti,  a  disporre,  infine,  per  quanto  da  lui  si  polcra, 
onde  la  piazza  fosse  possibilnìcnte  in  istato  di  respingere  un  attacco  dei 
legni  inglesi.  Ciò  però  non  andò  a'  versi  dell'ammiraglio  Soyraoar,  fi 
quale  sebbene  esigesse  a  se  dovuto  il  diritto  di  prepararsi  i.d  :i' 
la  piazza,  si  lagnò  col  comandante  di  questa  dei  preparativi  iniL  .  _  ... 
fenderla,  contestandogli  il  diritto  di  farli,  e  caratterizzandoli  come  miiuo- 
cie  dirette  alla  flotta  inglese  ;  mentre  intanto  il  suo  governo  faceva  si- 
multenee  rimostranze  a  Costantinopoli  per  mezzo  di  LorJ  Dufferin,  die- 
tro le  insistenze  del  quale  il  sultano  ingiungeva  al  kedive  di  uniformarsi 
alle  esigenze  inglesi,  e  desistere  dagli  armamenti  della  piazza. 

Il  kedive  comunicò  l'ingiunzione  ad  Arabi  pasci.'i  che  «Uchiarò  Ji 
ottemperarvi,  ma  che  in  realtà,  sebbene  meno  ostensibilmente,  fece  pro- 
seguire i  lavori,  i  quali  del  resto  non  erano  di  tale  entitii  da  poter  cam- 
biare il  rapporto  sproporzionato  fra  le  mediocri  condizioni  difen<i!ve  della 
piazza,  e  la  pienezza  dei  mezzi  offensivi  della  flotta. 

L' insieme  di  questi  fatti  non  era  tale  da  rassicurare  gli   europei  rt- 
masti  in  Kgitto,  fra  i  quali  il  panico  giornalmente  aumentava.  Essi   trac 
vano  a  frotte  ad  .Alessandria,  e  quelli  che  non  raggiungevano  senz'  .iliro 
la  loro  patria,  aspettavano  ivi  gli  eventi  a  bordo  di  bastimenti  nel  poi'.o 
Si  calcolò  a  pili  di  100,000  il  numero  degli  europei  giunti  in  Alessandfi.i 
nello  scorcio  di  Giugno  e  primi  giorni  di  Luglio.  Arabi  pasci.'i  tentò  bcns) 
di  troncare  questo  panico,   ma   indarno    Recatosi  a  Cairo  ci   percorso    i 
cavallo  la  città  rìvolgendo.ìi  personalmente  agli  europei,   scongiuranu' 
di  non  allontanarsi,  e  garentendo  loro  ogni  sicure/za  per   le   personL    . 
per  gli  averi,  ma  l'impulso  era   dato,  i  coloni  diflìdavano  di  lui,  l'attii 
dine  degl  indigeni  era  troppo  minacciosa,  l'avvenire   troppo  fosco  ed    i. 
certo,  e  le  parole   del  dittatore   non  valsero  ad  arrestare  l'onda  dei  i   _ 
genti.  Eguali  tentativi  ei  ripetè  ad  Alessandria  ma  con  lo  stesso  risuU4U> 
negativo. 

Vi  fu  un  momento  in  Alessandria,  in  cui  per  le  regolari  riunioni  Ucl 
consiglio  dei  mini.stri,  alle  quali  interveniva  spesso  il  viceré  e  sempre 
Dervisch  pascià,  e  per  vedersi  soventi  il  kedive  in  carrozza  per  la  cìm'i 
insieme  ad  Arabi  pascià,  balenò  un  barlume  di  speranza  che  una  cn-i 
potesse  evitarsi,  ma  fu  l'illusione  di  un  istante.  Vuoisi  notare  che  net 
primi  giorni  di  Luglio  il  kedive  consegnava,  felicitandolo,  ad  Arabi  pa- 
scià,  la  croce  di  1.  classe  dell'ordine  del  Medidich  spedita  dal  sultano  die 
tro  proposta  di  Dervisch  pascià. 

Ogni  anno  durante  l'estate,  dei  battelli  carichi  di   pietra  proveniente 
dalle  cave  di  Meks,  si  recano  a  rafforzare  con  quel  materiale  la    " 
Abukir,ed  anche  in  quell'anno  tali  battelli  attendevano  a  questa  I 
passando  giornalmente  sotto  gli  occhi   della   lloua.   Questo  fatlo   diede 
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pretesto  all'ammiraglio  inglese  di  fare  la  seguente  intimazione  al  coman- 
dante della  piazza  Tulba  pascià. 


«  InvlDclbllp,  ad  Alessandria,  ■)  Luglio  I8H2. 


«  Signore, 


•  Ho  l'onore  d'informare  V.  E.  essermi  pervenuta  la  voce  della  vo- 
stra intenzione  di  ostruire  i  passi  della  rada  di  Alessandria. 

«  È  per  conseguenza  mio  dovere  notificare  a  V.  E.  che  considererfj 
come  atto  di  ostilità,  qualunque  tentativo  di  chiudere  i  canali  della 
ntda  predetta. 

•  Ho  l'onore  ecc. 

«  Beauciiamp  Seymour 

4  Cointuilante  ìd  capo  la  forte  di  S.  M.  B.  nel  Uedlterr,  > 

giorno  6  il  console  in^jlcse  annunziava  al  primo  ministro,  che  da 
qut'l  giorno  rimanevano  sospe.se  le  relazioni  del  suo  governo  con  quello 
egiziano,  e  significava  con  altra  lettera  a  Dervisch  pascià,  che  lo  rendeva 
responsabile  della  vita  del  kedive,  mentre  il  comandante  della  piazza 
Tulbi»  pascià  riceveva  un  altra  comunicazione  del  tenore  scguenie: 

«  iDTiDclbtle,  ad  Aleasaadria,  6  Lugrllo  1882. 

•  Ho  l'onore  d'informare  V.  E.  essermi  stato  officialmentc  riferito  sta- 
••  mane,  che  due  nuovi  cannoni  erano  stati  montati  nelle- batterie  a  mare, 

•  e  che  altri  preparativi  dello  stesso  genere,  minaccianti   la   squadra  ai 

•  miei  ordini,  si  compiono  dal  lato  Nord  di  Alessandria. 

•  In  questa  circostanza  mi  vedo  costretto   di   notificare  a  V.    E.  che, 

•  s«  questi  lavori  non  sono  fatti  ces.sare  all'  istante,  o  che  se  avendo  ces- 

•  4aw  si  rinnovassero,  sarà  mio  dovere  di  aprire  il   fuoco  sulle  opere  in 

•  corso  di  costruzione 

•  Ho  l'onore  ecc. 

•  Beaijchamp  Seymour 

«  Comaodante  tn  capo  le  fané  di  S.  M.  B.  oel  Medlterr.» 


Siccome  realmente  si  proseguivano  nei  forti  vari  lavori  d'armamento, 
la  risposta  questa  volta  non  fu  e  non  poteva  essere  tale  da  soddisfare 
l'.immiraglio.  Tulba  pascià  significò  a  Lord  Seymour,  essere  egli  stato 
tratto  in  errore,  che  nessun  preparativo  di  tal  natura  da  giustificare  i  suoi 
reclami  e  le  sue  minacce  era  stato  eseguito,  che  le  batterie  ch'egli  desi- 
Ignava  erano  come  le  altre  destinate  a  difendere  la  città  contro  il  nemico 
•"  ■  !t  guerra,  e  non  ad  attaccare  degli  amici  in  tempo  di  pace,  ed 
va  altre  consimili  argomentazioni. 
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Quella  nota  e  questa  risposta  non  impedirono  per*  che  i  lavori  dar- 
mitmento,  sebbene   in  proporzioni  limitate  si  proseguissero  nei  forti 
cialmentc  durante  la  notte,  ma  senza  tuttavia  eludere  la  vigilanza 
flotta,  i  cui  legni  proiettavano  ogni  notte  fasci  di  luce  elettrica  sulle  bat- 
terie dei  forti  che  dominano  il  vecchio  porto  e  la  rada. 

Quattro  giorni  dopo,  l'ammiraglio  spediva  al  governatore  della  piazza 
il  seguente  ultimatum,  che  non  era  pii:  possibile  eludere  anche  con  le  ar- 
gomentazioni le  piti  capziose. 


«  Signore, 


<  tnvlnelblle,  Alenandrta,  li  10  Luglio  ISBX, 


«  Ho  l'onore  d' informare  l'È.  V.  che  dei  preparativi  ostili,  evidente- 
mente diretti  contro  la  squadra  ai  miei  ordini,  essendo  stati  continuali 
durante  la  giornata  di  ieri  nei  forti  Tsalè,  (1)  Pharos  e  Meks,  io  met- 
terò in  esecuzione  le  intenzioni  espresse  nella  mia  lettera  delli  0  cor- 
rente, al  levar  del  sole,  domani  11  dello  stesso  mese,  a  meno  che  prima 
di  questo  termine  voi  non  abbiate  temporariameute  consegnate,  per  di- 
sarmarle, le  batterie  costrutte  sul  capo  di  Rasel-Tin  ed  al  lato  sud  dell» 
rada  di  Alessandria. 

«  Ho  l'onore  ecc. 

•  Beaucbamp  Sevmour 
«ComBodantoia  capo  le  forze  ili  S.  M.  B.  >iel  Medlcsrr  • 

Quest'ultimatum  venne  letto  in  consiglio  dei  ministri,  alla  prcsciu» 
di  Dervisch  pasci.'i,  del  kedive  e  di  parecchi  notabili  convocati  per  la 
circostanza.  Dopo  breve  discussione  il  consesso  commise  a  Ragheb  p«- 
.scià,  presidente  dei  ministri  e  ministro  degli  esteri,  di  recarsi  presso 
l'ammiraglio  inglese,  e  d'invitarlo  a  delcgai-e  persona  di  sua  fiducia  a 
recarsi  sulle  opere  onde  constatarvi  che  nessun  nuovo  cannone  era  slato 
recentemente  messo  in  batteria.  L'ammiraglio  però  non  fece  buon  viso  a 
questa  proposta,  che  evidentemente  era  soltanto  intesa  a  menar  le  cos* 
per  le  lunghe,  ed  insistè  nella  pretesa  del  disarmo  immediato  dei  forila 
solo  conc'ìdendo  che  tale  disarmo  fosse  eseguito  da  truppe  egiziane  j 
zicht-  da  truppe  inglesi. 

Riunitosi  nuovaracvte  il  consiglio  nelle  ore  pomeridiane,  deliberò  , 
unanimit.'t  l'invio  della  seguente  risposta: 

«  Aleratniina  lU  tMgV.9  HML 

«  Come  ebbi  l'onore  di  promettere  nella  conversazione  avuta  con  v 
«  stamane,  ho  sottomesso  a  S.  A.  il  kedive  in  un  consiglio  dei  miniSi 
•  e  dei  principali  dignitari  dello  stato,  le  condizioni   contenute  nella  I 

|i)  Saitb-Ag». 
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lem  che  aveste  la  cortesia  d' indirizzare  stamane  al  comandante  della 
-  piazza,  secondo  i  termini  della  quale,  voi  metterete  in  e,secuzione  do- 
mi Il  corrente,  all'alba,  le  intenzioni  espresse  nella  vostra  lettera  del 
corrente  al  comandante  la  piazza,  se  prima  di  quel  tempo  le  baltcrie 
«  sali' istmo  di  Ras<l-Tin  e  della  spiaggia  meridionale  e  porto  di  Ales- 

•  sandrìa,  non  sono  lemporaneiunente  rese  a  voi  per  essere  di.sarmate. 

•  Ho  il  dispiacere  di  annunziarvi  che  il  governo  di  S.  A.  non  consi- 

•  dora  questa  proposta  come  accettabile.  Esso  non  desidera  menomamente 
di  alterare  i  suoi   buoni  rapporti  con   la  Gran  Bretagna,   ma  non  pu6 

->di  aver  preso  alcuna  misura  che  possa  essere  riguardata  come 
.  iccia  alla  flotta  inglese,  sia  per  riparazioni  alle  opere  di  di  lesa, 
colla  messa  io  batteria  di  cannoni  o  con  altre  militari  preparazioni. 
«  Ciò  non  ostante  come  prova  del  nostro  spinto   di    conciliazione,    e 

•  del  nostro  desiderio,  fino  ad  un  certo  limite,  di  accedere  alla  vostra  do- 

•  muida,  noi  siano  disposti  a  smontare  tre  cannoni  nelle  batterie  da  voi 

•  citale,  sia  separaCimente  sia  insieme. 
«  Se  a  dispetto  di  questa  olìerta  voi  persistete  ad  aprire  il  fuoco,  il 

[•  governo  si  riserba  la  sua  libertà  d'azione,  e  lascia  a  voi  la  responsabi- 
Ued  di  quest'atto  di  aggressione, 

•  Ricevete,  ammiraglio,  le  assica razioni,  ecc. 

Firmato  •  Ragheb  pascià 

Come  corollario  a  questa  determinazione,  il   consiglio  stabilì   che  i 
non  avrebbero  risposto  al  fuoco  dei   legni  inglesi,  se   non   dopo  il 
Ilo  colpo  di  cannone  di  questi  ;  e  per  evitare  maggiori  danni  alla  cixih 
rminò  pure  che  il  forte  Napoleone,  il  quale  si  trova  nell'  interno  del. 
l'abitAto,  e  che  del  resto  era  inadeguatamente  armato,  non   prenderebb:; 
te  al  combattimento. 

l-a  risposta  dell'  ammiraglio  inglese,  giunta  nel  corso  della  notte  fu 
ti  tenore  seguente; 

«  iDVlQClbile  n  Latrilo  1H8?, 

-  ilo  tenore  di  accusare  ricevuta  della  vostra  comunicazione  in  data 
di  ieri,  e  sono  spiacente  di  non  poter  accettare  la  proposta  in  essa 
contenuta  ■■ 

•  Beauchamp  Sevmour  «. 


Oramai  le  .sorli  di  Alessandria  erano  decise:  essa  doveva  essere  oc- 
»r  -l'inglesi  previo  bombardamento. 

.,:  !■..  -tesso  giorno  (10  Luglio)  i  condoli  delle  varie  nazioni  si  rifugia. 
a  bordo  dei  legni  che  in  gran  numero  e  colmi  di  Europei  rimane- 
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vano  nel  porto  ;  ed  in  città,  oltre  agli  indigeni,  non  restavano  più  che 
quegli  stranieri,  e  non  erano  pochi,  nei  quali  l'interesse  poteva  più  che 
r  imminenza  del  pericolo,  o  che  per  naturale  audacia  sfidavano  gli  eventi, 
o  che  nulla  avendo  a  perdere  speravano  dagli  eventi  trarre  profitto. 

Verso  la  sera  dello  stesso  giorno  (10  Luglio)  la  squadra  francese 
usciva  dal  porto,  e  navigava  mestamente  verso  Porto  Said,  onde  non  do- 
ver assistere  inerte  ai  tristi  trionfi  della  sua  rivale,  ai  quali  le  era  vie- 
tato di  partecipare. 

Verso  il  tramonto  anche  il  kedive  con  Dervisch  pascià  si  recarono 
al  palazzo  di  Ramleh,  ove  li  aspettava  una  numerosa  guardia  di  irrego- 
lari (beduini)  ivi  convocati  dal  viceré,  che  riteneva  più  sicuro  affidare  la 
propria  vita  ad  es.-i  che  ad  un  corpo  regolere  del  proprio  esercito. 

GÌ'  impiegati  della  banca  anglo-egiziana,  e  quelli  di  qualche  altro  isti- 
tuto finanziario,  anziché  cercare  .scampo  .sui  bastimenti  si  erano  asscra- 
gliati  nei  loro  edifizi. 

Ormai  la  vittima  era  pronta  ad  essere  immolata,  non  mancava  più 
che  di  accendere  il  rogo. 
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m  BOMBARDAMENTO  DI  ADBi^j^ANDRIA 

(Vedi  Carta  n.  1  e  Tavole  dal  n.  1  al  n.  8) 


Ad  ovest  della  punta  di  Abukir,  il  Mediterraneo  è  separato  dalla  ter 
J  raferma,  e  più  precisamente  dai  laghi  Abukir  e  Mareotide,  mediante  una 
k  diga  naturale  di  sabbia  e  roccia,  poco  elevata  sul  livello  del  mare,  e  svi- 
luppantesi  in  direzione  da  nord-est  a  sud-ovest  per  un  tratto  di  circa  70  km. 

Dopo  il  primo  terzo  orientale  di  questa  diga  e  perpendicolarmente  ad 
essa,  si  avanza  per  circa  due  km.  nel  mare,  una  piccola  penisola,  costi- 
tuita dalla  città  di  Alessandria,  che  ha  grossolanamente  la  forma  di  un 
ancora  col  fuso  eccessivamente  tozzo,  e  le  cui  due  marre,  volte  con  la 
convessità  a  N  O.  e  misuranti  2600  m.  tra  le  punte  delle  patte,  formano 
due  porti  naturali  completati  da  gettate. 

Di  essi,  quello  attualmente  frequentato  dai  legni,  è  il  porto  dell'ovest: 
detto  «  porto  vecchio  >  (l'antico  Eunostos). 

Esso  consta  di  un  bacino  interno  e  di  un  avamporto.  L'avamporto  è 
difeso  dal  lato  dell'alto  mare  da  una  diga  di  massi  artificiali  che  prolun- 
gando l'estrema  punta  occidentale  della  penisola,  con  uno  sviluppo  di 
circa  3  km.  volge  prima  a  S.  O.  e  poscia  a  S.  S.  O.,  lasciando  tra  la  sua 
estremità  e  la  costa  un  tratto  aperto  di  circa  1  km.  per  l'  entrata  dei  le- 
gni, e  formando  uno  specchio  d'acqua  di  X)0  ettari  con  10  metri  di  media 
profondità. 

Il  bacino  interno,  o  porto  propriamente  detto,  ha  uno  specchio  d'acqua 
di  72  ettari  con  una  profondità  media  di  9  m.  Esso  è  costituito  dalla  costa 
occidentale  della  penisola,  formante  più  di  3  km.  di  banchine,  e  da  un 
molo  di  rifugio  che  dal  littorale  ad  ovest  dello  .sbocco  del  canale  Maham- 
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mudieh,  si  avanza  per  circa  900   m.  in  direzione  N.  O.  Gli   fanno  coroni 
numerosi  ed  ampli  doks,  un  arsenale,  un  bacino  di  carenaggio  ed  un  ol 
fìcina  di  raddobbo.  L'entrata  della  rada  che  precede  l'avamporto  è  re 
difficile  e  non  scevra  di  pericoli,  da  un  ampio  banco  di  scoglie  frangenl 
coperti  che,  dalla  punta  occidentale  della  penisola  tino  all'opposto  di  Ma 
rabut,  si  stende  parallelamente  alla  costa  ed  alla  distanza  media  di  tìn 
chilometro  da  essa,  solcato  da  tre  passi  o  canali  di  diverso  fondo  e 
molto  ampli,  uno  solo  dei  quali  (quello  di  Boghaz)  fc  praticabile,  a  mar 
non  troppo  agitato,  da  legni  di  gran  tirante,  avendo   esso  m.  7,60  di  pr 
fondit.'i  e  raggiungendo  ni.  9,i50  nel  filone  per  una  larghezza  di  soli  9  m.  (l] 

Non  si  entra  nel  porto  di  Alessandria  che  di  giorno  e  coli' inicrvetJl 
dei  piloti  pratici    (2). 

Il  porto  dell'est,  detto  •  porto  nuovo  •  (l'antico  Maximus  portus)  ; 
più  ampio  del  precedente,  ed  attorno  al  quale  si  ergevano  i  palazzi,  { 1 
gni,  i  templi,  i  monumenti  dell'antica  cittJi  dei  Tolomei  e  dei  Romani,  ne 
ò  più  frequentato  che  da  barche  o  da  legni  di  piccolo  tonnellaggio,  a  ci 
gione  degl'interramenti  che  ne  diminuirono  sensibilmente  la  protonditl 
ed  ha  quindi  poca  importanza  militare  e  commerciale. 

In  tempi  assai  remoti,  le  due    marre   dell'ancora  formavano  un'  Isoi 
chiamata  Pharos,  menzionata  anche  da  Omero,  al  riparo  della  quale  anco- 
ravano i  legni  ;  e  da  essa  prese  nome    il   famoso  Pharos,   monumento 
marmo  bianco  alto  110  m.,  detto  la  •  settima  meraviglia  del  mondo  »  Il 
eretto  da  Tolomeo  Filadcltio,   e  dal  quale  poi  chiamaronsi  fari  gli  apf 
recchi  elevati  per  l'illuminazione  delle  coste. 

Tolomeo  Soter  cambiò  l'isola  in  penisola,  unendola  al  continente  con  i 
diga  (Heptastadium)  lunga  circa  1400  m.  allora  sottilissima,  ma  che  in 
guito  per  le  alluvioni  recatile  dalle  onde   marine,  pel  pietrame  che 
medio  evo  ogni  legno  cristiano  che  ancorasse  nel  porto  era  obbligato 
deporvi,  e  pei  detriti  provenienti  dalle  successive  distruzioni  della   cit 
raggiunse  l'attuale  larghezza  di  1000-1200   m.   costituendo   il    fondo    del 
città  araba.  Gli  edifìci  della    moderna   Alessandria   occupano   ora 
vasto  spazio  ai  duelali  dell'istmo  (fuso  dell'ancora)  e  la  citta  nonconseri 
quasi  più  alcuna  traccia  dell'antica  metropoli   ivi   costrutta    '22  secoli 
sono  da  Dinocrate,  per  incarico  del  conquistatore  macedone  che  le  die 
il  nome 

Le  opere  della  piazza  d'Alessandria   rimontano  al    1844.  Esse  fu 
ideate  ed  erette,  per  ordine  di  Mehemei  Ali,  da  Galice  bey,   il  quale 


(l|  1  fussi  0  canali  cbe  danoo  accesso  alta  rada  di  AlossAudriu    cbmmansl  :  ixtaao  delie 
vette  i|uello  orifotale,  pssii  di  Bogbat  quello  cealralc,  e  passo  del  MaraUut  quella  occitleaUla 

(2)  La  nave  dell»  K    Marina  italiana,  il  Marcantonio  Colonna,  provb  nel    1882,  cbe   con  alilll  ■'' 
ed  artliii  ufficiali  si  fiuO  entrare  nella  rada  di  Alassaudria  anobe  di  notte,  tenia  pilou  pratico,  «^ 
eoa  tempo  procelloso. 
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f  "  ■■hljcandolc.  quelle  già  ivi  costrutte  dai  francesi  sulla  fine 

d- -  1    «111-  :ill.i   Ioni  volta  .ivcv.uin  in  p:irtr'  uliliz/.iti-  quelle 

drcii  Arabi. 

Mi^emei  Ali  voleva  tare  di  Alessandria  una  i(ra  a  piazza  imprendibile. 

tij-i  MSto  poi  le  opiTc  pn'nderc  tale  sviluppo  rhe  una  melJi  dell'esercito 

rrrì7ÌATìo  Sarebbe  stato  iippena  sufficiente  a  presi'liarle  in  caso  di  difesa, 

«spendere  i  lavori  ed  in  parte  anche  distruggerli,   riduirendone  il 

pÙLQo  a  ciò  che  ojfgi  ancora  ne  rimane. 

I-a  piazza  di  Alcbsandria  comprende  le  difese  di  terra  e  le  difese  a  mare. 

Le  difese  di  terra  constano  di  una  cinta  bastionata,  in  mediocre  stato' 

che  chiude  il  fronte  orientale  ed  una  parte  conti jrua  del  metidionale,  e  di 

parecchi  forti,  fortini,  ridotte  e  baitene   staccati  sui  due  fronti  predetti  ; 

jm  di  essi  non  avremo  r.ioiivo  di  occuparci. 

Wk     Le  difese  a  mare  sono  costituite  da  una  serie  quasi  continua  di  opere 
H|)ertc   lungo   la   costa,   e  di    opere    chiuse    ai   salienti.   Tutte  le   opere 
^oo'>  ..  .ji^jpfna  poligonale,  tranne  il  forte  Ras  el  Tin,  la  cui  faccia  ovest 
I  .Uii  da  un  fronte  bastionato.  I  parapetti  posano  sa  muri  di  soste- 

Ifno  .addossali  a  sabbie.  Queste  murature  .sono  fatte  con  pietra  calcare 
f  "  '  '  e,  che  si  tjitilia  quasi  come  il  tufo  di  alcune  parti  d'Italia,  e  nel 
<  '  che  le  unisce  vi  ha  troppa  prevalenza  di  sahlìia. 

Le  scarpe'  interne  sono  generalmente  verticali,  e  costrutte  coli"  anzi- 
dtlU  muratura. 

Le  guance  delle  cannoniere  sono  rivestite  con  un  cemento  speciale. 
1  rivestimenti   delle  scarpe  e  dei  pioventi  furono  ottenuti  con  acqtla 
di  calce  di  cui  venne  imbevuta  la  superficie  della  sabbia  componente  le 
iprenti,  risultandone  una  crostnche  rimane  danneggiata  dal  sera 
.aro  del  pezzi  dell'opera  stessa. 
In  ogni  forte  esistono  costruzioni  in  muratura  per  polveriere  magaz- 
«ini  ctc^  le  cui  parti  superiori  generalmente  si  scorgono  dal  largo. 

Per  adattarvi  gli  Armstrong,  alcuni  parapetti  dei  forti  erano  stati  ai^ 
pliati  in  spessore  ed  altezza;  si  erano  innalzate  traverse  e  tagliate  can- 
noniere. 

In  generale  i  pezzi  erano  in  cannoniera  nelle  opere  chiuse,  ed  in  bar- 

*«itn  nelle  batterie  aperte  e  nelle  linee.  Solo  la  faccia  nord-ovest  del  forte 

ifos  aveva  una  batteria  in  casamatta.  Sotto  Ismail  pa.sciàsi  erano  fatte 

adi  ose  provviste  di  materiali  moderni,   ma  la   manutenzione   della 

ppLizza  era  sempre  stata  attivata  con  quella  oscitanza  che  caratterizza  le 

BbDSC  orientali,  per  cui  le  murature  irovavansi  .sconnesse   per  fenditure  e 

quA  e  la  dirapanti;  mancavano  gli  spalleggiamenti,  ed  i  pochi   esistenti 

■IO  per  materiale  e  dimensioni  inadatti  a  coprire  gli  artiglieri,  che  du- 

!:•  U  fuoco  non  potevano  durare  a  lungo  sulle  batterie. 

Le  ttpere  in  genenile  erano  giudicate  troppo  basse. 
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Esistevano  complessivamente  nella  piazza  %  connoni  Armstrong  ad 
avancarica  da  10  9.  8.  7  pollici  (18.  TJ  9.  7  tonnellate),  dei  quali  solo  i  pn 
mi  potevano  lanciare  proiettili  che  avessero  la  potenza  di  periorare  li- 
corazze  delle  navi  ingle-ii,  fatta  eccezzionc  di  quelle  dell' Inttexibilc.  Di 
questi  %  pezzi,  montali  su  affusti  e  sotto  affusti  ordinari,  soltanto  59  si 
trovavano  in  batteria.  Vi  erano  inoltre  2  pezzi  Armstrong  da  9  pollici 
montati  su  affusti  Moncrieff,  di  cui  uno  solo  in  batteria  sulle  linee  di  Ras 
el  Tin,  e  4  altri  a  retrocarica  da  4()  libbre,  di  cui  1  nel  lorte  Meks,  1  al- 
l'estremità ovest  delle  linee  di  Ras  el  Tin  e  2  nelle  casematte  del  fortr 
Pharos. 

Il  resto  dell'armamento  consisteva,  in  numerosi  pezzi  di  ghisa  ad  ani- 
ma liscia,  di  diverso  calibro,  e  di  insufficiente  potenza,  dei  quali  forse  la 
metà  inservibile  per  la  forma  primitiva  e  lo  stato  di  decrepitezza  degli 
affusti. 

I  cannoni  Armstrong  erano  di  fabbricazione  dal  l.%0  al  1874. 

I  magazzini  delle  opere  erano  provveduti  di  un  abbondantissimo  mu- 
nizionamento in  granate  oblunghe,  ma  i  proiettili  perfezionati  perforanti 
mancavano  quasi  affatto. 

La  piazza  non  disponeva  che  di  circa  l'iùO  artiglieri  disseminati  alla 
spicciola  fra  tutte  quelle  opere  per  le  quali  ne  sarebbero  occorsi  ben  300O. 
Durante  il  bombardamento  gli  artiglieri  dopo  sparato  un  pezzo  furono 
obbligati  di  recarsi  a  servire  altri  pezzi  della  stessa  batteria  ed  anche 
di  batterie  attigue. 
I  In  alcuni  forti  il  trasporto  delle  munizioni  dai  magazzini  alle  batteri, 
durante  il  combattimento,  fu  eseguito  da  uomini  ed  anche  da  donne  del 
popolo, elettrizzati  dagli  Himan  che  percorrevano  lo  b.itterie  incuorando 
i  difensori. 

II  gruppo  di  Meks  comandato  da  un  aiutante  maggiore  con  l  capitano 
e  3  ufficiali  subalterni  aveva  150  artiglieri.  Il  forte  Um  el  Kabebe  ne 
aveva  75. 

*  Prima  e  durante  il  conbattimento  non  funzionò  in  modo  conveniente 
una  unita  di  direzione  della  difesa,  e  mancò  l'azione  di  competenti  dire- 
zioni tecniche  e  comandi  di  specialità. 

Nel  forte  Meks  esisteva  una  buona  provvista  di  torpedini  e  di  mate- 
riali per  batterie  elettriche,  con  25  tonnellate  di  cotone  fulminante,  ma 
questi  mezzi  non  furono  utilizzati,  o  perchè  mancasse  il  personale  tecnico, 
o  perchè  non  si  potè  farlo  a  cagione  della  vigilanza  inglese.  Ad  eccezione 
della  nave  guardaporto  il  Marussa,  ancorata  in  vicinanza  dell'arsenale,  la 
piazza  non  disponeva  di  alcun  mezzo  navale  di  difesa. 

Oltre  agli  artiglieri,  erano  in  Alessandria  circa  6000  uomini  di  fante 
ria,  3  squadroni  di  cavalleria,  alcune  batterie  da   campagna.  Durante  il 
bombardamento  queste  truppe  si  trovavano;  una  piccola  parte  nell'arse- 
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naie,  ed  il   rimanente   nelle    caserme   interne  e  presso   la  porta  Mohar 
rt-m  bey. 

Le  dilese  a  mare  erano  distribuite  sovra  uno  sviluppo  di  circa  20  km. 
di  costa,  compresa  quella  interna  dei  porti. 

Esse  constavano  delle  seguenti  opere,  a  cominciare  da  est. 

Forte  Silsileh.  Situato  sulla  costa  nel  punto  in  cui  se  ne  distacca  la 
lingua  di  terra  chiamata  anticamente  Capo  di  Lochias.  È  una  piccola 
opera  costrutta  attorno  ad  un  antica  torre,  e  presenta  all'  ingrosso  la 
forma  di  un  triangolo  isoscele  col  vertice  smussato.  La  parte  piU  impor- 
tante dell'opera  fjuarda  a  nord,  nord-est  e  nord-ovest,  ed  e-  lormata  da  un 
doppio  parapetto.  Il  terrapieno  della  batteria  piti  elevala  era  stato  allar- 
gato, ed  il  parapetto  di  m.  4,50  era  stato  ingrossato  a  m.  10,80.  Era  armato 
di  2  pezzi  Armstrong  in  cannoniera,  uno  da  12  ed  uno  da  9  tonnellate,  bat- 
tenti la  bocca  del  porto  ed  incrociami  i  loro  fuochi  con  quelli  della  faccia 
orientale  del  successivo  forte  l'haros.  Completavano  il  suo  armamento; 
un  mortaio  da  13  pollici,  e  2  cannoni  lisci  da  10  pollici  in  barbetta  verso 
il  fronte  est.  Esistevano  nell'  opera  altri  pezzi  che  gli  Egiziani  non  per- 
vennero in  tempo  a  mettere  in  batterìa. 

Airestreraità  della  lingua  di  terra  esiste  una  torre  quadrata  quasi  ca- 
dente, denominata  Forte  Farillon,  con  comando  su  tutto  il  porto,  ma  non 
era  slitta  armata. 

FoBTE  Pharos  (K.V1T  BEY).  Su  di  uu  isolotto  oltrc  l'estrema  punta  orien- 
tale della  penisola.  Sulle  rovine  dell'antico  faro  dei  Tolomei,  i  sultani  ma- 
malucchi  Bahariti  nel  XV"  secolo  eressero  un  castello,  che  constava  di 
una  cinta  merlata  racchiudente  una  gran  torre  fiancheggiala  da  4  torri- 
celle  sporgenti  ai  salienti.  Napoleone  I  lo  ristauró  tacendone  un  forte  di- 
feso da  tre  tronti,  senza  togliergli  il  carattere  primitivo.  Sotto  Mehemet 
""    1H47)  .suM  altri  restauri  ed  aggiunte,  che,  senza  cambiarne  sostanzial- 

le  il  tracciato,  lo  ridu-ssero  a  forte  chiuso,  atto  a  contenere  pezzi 
delle  moderne  artiglierie  da  costa. 

Questo  forte  è  mirabilmente  situato  per  comandare  il  porto  nuovo  e 
gli  approcci  dal  mare  in  ogni  direzione  ;  e  coi  pezzi  del  suo  fronte  meri- 
dionale batte  la  città.  Esso  è  l'unico  in  Alessandria  che  contenga  pezzi 
in  casematte.  I  muri  di  queste  avevano  3  m.  di  spessore  ed  erano  perciò 
d' Insufficiente  resistenza  contro  i  proiettili  delle  grosse  artiglierie  mo- 
derne. La  batteria  in  casamatta  (esistente  nel  solo  fronte  nord-ovest)  era 
armala  con  due  pezzi  Armstrong  a  retrocarica  da  40  libbre  e  con  16  can- 
noni lisci  da  pollici  6  78,  tutti  montati  su  affusti  ordinari. 

La  essenziale  potenza  difensiva  di  questo  forte  consisteva  nelle  bat- 
terie superiori,  i  cui  parapetti,  nei  fronti  nord  e  nord-ovest,  da  m.  2,10  di 
spessore  erano  stati  aumentati  a  m.  8,40  misurati  al  ciglio.  Esse  erano  ar- 
male; sul  fronte  nord-ovest,  con  1  pezzo  Armstrong  da  10  e  2  da  8  pollici; 
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sui  Ironie  nord-nord-ovest  con  1  Armstrong  da  9  pollici:  sul  fronte  nord     ' 
nord-est  con  2  Armstrong  da  9  pollici. 

Il  fronte  sud-ovest  aveva  in  batteria  4  pezzi  lisci  da  10  pollici,  e  quello  ' 
sud-sud-est  14  pezzi  pure  lisci  da  pollici  o  Vi  Completavano  l'armamento 
un  obice  da  10  pollici  e  due  cannoni  lusci  pure  da  10  pollici    collocali    ni  1 
salienti,  3  mortai  da  10  poliici  sul  fronte  nord-ovest  ed  1  sul  fronte  est. 

Questo  forte  è  congiunto  alla  penisola  mediante  unft  diga  in  pietra  di  i 
circa  500  m.  di  lunghezza,  munita  di  piccolo  parapetto   a  scarpa  dal  lato 
dell'alto  maro. 

Una  laneiu  posta  al  vertice  del  rientrante  della  costa,  tra  questo  forte 
ed  il  successivo  di  Adah,  non  era  armata 

Forte  Adah.  Costrutto  come  il  precedente  su  di  uno  scoglio,  2lX>  me-  i 
tri  davanti  al  fronte  settentrionale  della  penisola  e  verso  la  sua  estremila 
orientale.  È  collegato  alla  terraferma  mediante  una  diga.  I 

Questo  forte  importante  consta  di  un  opera  irregolare  a  4  faccic  ;  batte 
Hallo  mare,  e  coi  due  fronti  principali  di  nord  e  di  ovest  incrocia  i  propri 
luochi  con  quelli  del  forte  Pharos,  e  eoo  quelli  della  linea  di  Ras  el  Tin 
di  cui  parleremo  in  appresso,  | 

La  faccia  nord  era  armala  con  5  cannoni  lisci  da  10  pollici.  Dietro  j 
l'angolo  nord  del  forte,  su  di  cui  un  cavaliere  con  solida  scarpa  in  mura-] 
tura,  slavano  in  batteria  un  pezzo  Armstrong  da  8  pollici  avente  ampioj 
settore  di  tiro,  e  due  pezzi  Usci  da  IO  pollici. 

La  faccia  ovest,  la  piit  considerevole  del  forte,    ha  un   cavaliere    mo- 
derno il  cui  parapetto  era  stalo  rinforzato  fino  a  raggiungere  lo  spessore  j 
di  m.  8,40,  ed  il  suo  armamento  consisteva  in  1  cannone  Armstrong  da  lOJ 
pollici  e  3  da  9  pollici.   Fra  questo  cavaliere  e  l'angolo  nord  del  fronte, 
esiste  una  batteria  bassa  che  conteneva  sette  pezzi  lisci  da  10  pollici. 

L'armamento  di  queste  due  (accie,  era  completato  da  5  mortai  da  13] 
pollici.  I 

I  lati  sud  ed  est  del  forte  erano  formati -da  caserme  e  magazzini. 

Linea  di  Ras  el  Tin.  Questa  linea  è  una  successione  di  opere  aperte  I 
stabilite  sui  salienti  e  collegate  con   bassi  parapetti  di  varie  dixnen.Nioni.l 
Comprende  3  batterie  :  quella  dell'Ospedale,    all'cstremitù  orientale;    la 
Centrale  e  quella  della  Torre  o  di  lias  el  Tin. 

Le  batterie  erano  armate  con  cannoni  Armstrong,  i  parapetti  che  le  1 
univano  avevano  cannoni  lisci.  1 

L'armamento  complessivo  della  linea  consisteva  in  1  cannone  da  10  ] 
pollici,  2  da  9,  5  da  8,  2  da  7  lutti  Armstrong;  4  da  15  lisci,  loda  10  lisci] 
di  vario  tipo,  11  lisci  da  6  '/..  Vi  era  inoltre  1  mortaio  da  20  pollici,  8  dai 
13,  1  da  10.  Questa  linea  contava  inline  1  cannone  da  9  pollici  a  retroca»! 
rica  montato  su  affusto  Moncrieff  ed  un  Armstrong  pure  a  retrocarica  daJ 
40  libbre.  Quest'ultimo  irovavasi  circa  90  m.  ad  est  del  forte  Ras  el  Tin  J 
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ed  era  me<iso  In  batteria  con  un  sistema  di  piattai'orma  a  contrappeso, 
r-  il  quale  veniva  abbassato  in  un  pozzo  pel  caricamento,  ed  era 

qk.,,, inalzalo  sulla  batteria  per  lo  sparo.  Esso  non   venne   irapicirato. 

Questa  linea  difettava  di  traverse,  ed  !  suoi  magazzini  non  erano  abba- 
stanza proietti.  Dietro  ad  essa  esistevano  baracche,  abitazioni,  magaz- 
/■  le  cui  sommità   scorgendosi   dal    Lirgo    mare,  ^servivano  per  la 

ilr  ,  1  di  colore  a  precisare  meglio  il  puntamento  sulle  batterie  per 
psrte  dei  legni  attaccanti. 

La  batteria  Ospt-dale  non  era  ultimata,  ed  i  suoi  pezzi  non  erano  perciò 
sufficientemente  protetti   era  armala  con '-'cannoni  Armstroug  da  7  pollici. 

La  batteria  centrale,  di  costruzione  moderna,  era  armata  con  1  pezzo 
da  10  e  2  da  *»  Armstrong,  ed  aveva  ai  fianchi  sulle  cortine  3  pezzi  r.sci 
da  6   >/^  per  parte. 

La  batteria  di  Ras  el  Tin,  o  della  Torre,  è  costrutta  modernamente 
attorno  ad  una  torre  dalla  quale  però  è  distinta.  Il  suo  armamento  con- 
sisteva in  2  pezzi  Armstrong  da  8  ed  l  liscio  da  6   '/i 

Forte  Ras  el  Tin,  all'estremità  occidentale  della  linea  omonima.  È 
tabbrìcato  sulla  roccia  attorno  alla  torre  del  faro. 

Co  siste  in  un  forte  poligonale  col  (ronte  ovest  bastionato  moderno 
n  terrapieno  posa  su  di  un  muro  alto  9  m.  circa  sul  livello  del  mare.  La 
fnci  ia  pili  importante  è  quella  di  ovest,  ed  i  parapetti  di  essa  erano  stati, 
(la  breve  tempo,  messi  in  grado  di  j-roteggere  contro  artiglierie  moderne. 
All'epoca  del  bombardamento  si  stava  ancora  lavorandovi. 

La  parte  est  di  questo  torte  t  occupata  da  un  baraccamento  fortificato 
SQsocttibite  di  1000  uomini. 

L  armamento  di  quest'opera   comprendeva  :   1    da    10,   -I   da  <»,  1  da  8 
X'-fTittrong  sui  due  bastioni  (quest'ultimo  ed  1  da  9  non  erano  però  alle 

.  pel  combattimento)  ;  2  da  1.5  e  '2  da  10  lisci  sulla  cortina  ;  3  da  10  lisci 
sul  fronte  nord  ;  una  grossa  batteria  di  21  pezzi  da  t»  'li  lisci  sul  fronte  sud. 

.\     '  r  questo  forte,  in  genere  troppo  basso,  i  bianchi  caseggiati 

!nlt-(;  misi  al  di  sopra  del  ciglio  dei  parapetti,  .■servivano  a  mettere 

in  maggion*  evidenza  i  pezzi  in  cannoniera.  I  pezzi  di  quest'opera  erano 
ìa   generale  non  abba?>lijnza  proletti. 

Il  lortc  di  Ras  el  Tin  è  uno  dei  pili  importanti  della  piazza  ;  esso  batte 
mar«^  i  passi  deJla  rada,  il  porto  e  l'avamporto.  Dietro  di  esso  tro- 
Tan  il  palazzo  vicereale  d'estate,  detto  erroneamente  l'Harem. 

Forte  Mapoleo.ne  (o  Caffarelli  o  Kom  ci  N'adura).  Il  nome  ne  indica 

fVirigìoo.  Trovasi  su  di  un  altura  nelV  interno  della  città,  presso  ed  alla 

1  circa  del  perimetro  sud-ovest  di  essa.  Ha  un  comando  sul  mare  di 

U.  rn,  batte  il  porlo  e  la  sua  entrata,    il   molo  nuovo  e   parte  delle 

Ir  -,  e  la  citt.'i    FI  suo  fronte  occidentale  era  armato  con  due  pezzi 

Armstnmg  da  '> 
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Forte  Salem  Ac.\.  È  una  vecchia  opera  presso  la  spiaggia  ineridial 
naie,  2fK.i  m.  ad  ovest  del  molo  di  rifugio.  Baile  l'avamporto,  e  d' infilai^ 
l'entrata  del  porlo.  Consta  di  una  batteria  a  mare  e  di  una  retrostante  ri« 
dotta  quasi  quadrata  circondata  da  fosso  asciutto.  I 

La  batteria  era  armata  con  n  pezzi  da  6  ^/ì  e  li  da  IO,  lisci  T,.ì  tìM 
dotta,  con  due  pezzi  da  10  ed  1!  da  6  '/•?,  piii  un  mortaio  da  11  I 

Batteria  la  Tokre.  Open*  di  poca  importanza,  750  m.  circa  ad  ovej»« 
della  precedente.   Consta  di  una  batteria  aperta  di  forma  antiquata,  co' 
strutta  in  prossimità  della   spiaggia  presso   un  antica  torre.  I-Ira  armala 
con  2  pezzi  da  10  e  2  da  6   '/2  lisci. 

Forte  Um  el  Kahere.  Opera  chiusa  a  7.")0  m.  circa  ad  ove.st  della  prò 
cedente,  situata  alquanto  indietro  dalla  spiaggia  su  di  una  elevazione  sab- 
biosa, a  20  m.  sul  livello  del  mare.  Comanda  l'avamporto  ed  i  due  passi 
più  orientali.  Il  suo  traccialo  è  irregolare  con  andamento  generale  ad 
arco:  presenta  un  ampio  fronte  al  mare  ed  ha  due  brevi  fianchi,  di  cui  il 
meridionale  balte  gli  approcci  del  successivo  forte  Mcks  È  circondalo  di^ 
ampio  fosso  asciutto,  e  contiene  baraccamenti  ed  altre  costruzioni.  In  ai 
tratto  della  faccia  principale,  allargato  il  terrapieno,  ed  ingrossato  il  pa~ 
rapciio  ad  oltre  8  metri,  erano  stai:  disposti  in  cannoniera  2  cannoni  Are 
strong  da  8.  Quest'opera,  i  cui  parapetti  in  genere  erano  troppo  bassi,  con 
teneva  inoltre  6  pezzi  da  10  e  10  da  6  ',<«  lisci,  l  mortaio  da  13  e  2  da  11 
Esternamente  al  fi.inco  est  dell'opera  esiste  un  ampia  baracca  fortificata 
in  forma  di  mitra. 

Fortino  Ka.maria.  Piccola  opera  alquanto  ad  ovest  della  precedente 
presso  una  lanterna  sul  rettilineo  del  passo  di  Bopaz.  Esso  non  era  armato^ 

Opere  ui   Meks.     A  circa  bOO  m.  dal  forte  Um  el  Kabcbc  incomincia 
colla  batteria  Della  Torre  una  lunga  striscia  continua  di  parapetto  dtrtl 
linee  di  Meks,  che  per  900  m.  segue  l'andamento  della  spiaggia  termimini 
ad  ovest  col  forte  omonimo,  e  collegandosi  in  quel  punto  coU'altra  Une 
di  Bah  el  Arab  che  sbarra  l'istmo  per  tutta  la    larghezza  di   esso  e 
balte  gli  approcci  da  ovest. 

Questa  linea  è  molto  importante,  perchì-  tutti  i    legni    che   voglior 
entrare  in  Alessandria,  devono  passare  e  rimanere  per  qualche  tempo  s^ 
il  suo  fuoco,  ma  i  parapetti  però  ne  sono  antiquati   e  troppo  .sottili 
trovavano  in  cattivo  stato.  Il  suo  armamento,  compreso  la  batteria  Tot 
consisteva  in  23  pezzi  lisci  lutti  in  barbetta,  di  cui  4   da  1."),  II  l1:i   l"> 
8  da  Oi/f. 

Dietro  questa  linea  esistevano  alcuni  vecchi  forti  originariamente  d« 
.stinali  a  battere  gli  approcci  verso  terra.  Uno  di  essi  era  stato  convcrtil< 
in  magazzino,  e  conteneva  70i)D  barili  di  polvere  in  mezzo  al  quali  ilop< 
il  bombardamento  fu  trovata  inesplosa  una  granata  della  Penelope. 

Dietro  l'estremità  occidentale  della  linea,  su  terreno  lievemente   U 
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I  cUnato  al  mare  e  con  iscarso  comando  su  questo,  sorge  il  rortt*  Meks 
I  con  una  soJa  faccia  di  circa  100  m.  quasi  rettilinea  e  volta  al  mare,  e  due 
I  brevi  fianchi,  non  armati,  di  circa  2")  m.  Di  questa  faccia,  la  parte  occi- 
idcintale  era  stata  considerevolmente  rialzata  ed  ingrossata  ricevendo  2 
■pecd   Armostong  da  •)  e  da  lo  dispostivi  in  cannoniera.  Esso  batte  l'en- 

■  trata  dalla  rada  all'avamporto,  ed  i  passi  Delle  Corvette  e  di  Bo^haz. 

I  Altri  lavori  erano  tuttora  in  corso  e  quasi  ultimati    in    questo   forte 

■  per  mettervi  altresì  fn  batteria  2  Armstrong  da  IO  e  2  da  9,  dei  quali 
I  erano  pronti  sul  sito,  pezzi,  affusti  e  sotto  aflusti. 

I  Arretrate  ai  due  precetti  pezzi  esistevano  due  batterie;  una  sulla  si- 
Iniktra  di  J  pezzi  lisci  (2  da  10  e  2  da  ó  '/v  ;)  l'altra  sulla  destra  con  3  pezzi 
Kd«  8  Armstrong,  2  da  10  e  3  da  6  'Jt  lisci.  Dietro  questa  batteria  eranvi 
I  Inoltre  10  mortai  di  vario  calibro. 

I  l'ulto  il  forte  era  in  yenerale  troppo  ba.s.so,  scarso   di   traverse,  ed  i 

■pezzi  rimanevano  senza  dilese  contro  tiri  curvi.  I   materiali   usati   nelle 

■  costruzioni  forti  erano  troppo  leggeri  e  friabili  ;  e  quelli  i  ci  rivestimenti, 
I  troppo  fragili 

I  Sull'alto,  dietro  il  forte  Meks,  esiste  un  ampia  baracca  fortificata  di 
I  (ormu  qu;idrat»  e  circondata  da  largo  e  profondo  fosso  asciutto,  detta  cit- 
I  bidetla  di  Meks.  Presso  la  faccia  nord-ovest  di  essa,  una  piccola  batteria 
1  aperta  «ra  armata  con  4  pezzi  da  6  '-  lisci  ed  1  Armstrong  a  retroca- 
Erica  da  4u  libbre  in  cannoniera. 

I  Lii  linea  di  riiirata  di  queste  opere  ò  costituita  dalla  malagevole  strada 
Iche  Mttravcrsa  il  lago  Mareotidc. 

^  Forte  M.\rsa  el  Ka.sab,  a  circa  mezzo  cammino  tra  il  forte  Meks  e 
^^Klrcma  punta  occidentale  della  baia  (capo  Marabut),  È  un  piccolo  forte 
^^Wccchia  costruzione  sito  in  prossimit.'i  della  spiaggia,  destinato  special- 
^^■IK?  J»  battere  il  passo  di  Marabut,  incrociando  i  propri  fuochi  con  quelli 
^^piorte  di  questo  nome.  Era  armato  con  4  pezzi  lisci,  di  cui  3  da  10  ed 
^^a  f>  I,"»,  altri  tri  pezzi  da  *)  trovavansi  presso  al  forte  pronti  ad  essere 

"tTìtini  iti. 

UVE  Mak.\but  airestremit.'i  occidentale  della  baia  a  poca  distanza 
lilaila  punta  omonima,  ii  eretto  su  di  un  isolotto  scoglioso,  del  quale  il 
ff —  "  "  •'hlungo  .segue  il  perimetro,  f^a  sua  chiusura  alla  gola  consiste  in 
I  Jifcsii, al  quale  sono  addossali  sufTicienti  magazzini  L  baracchele 

nt!  eìttrrtnitil  superiori  si  scorgono  però  dal  mare  al  di  sopra  dei  parapetti. 
*         ■  .V  roccioso  su  cui  giace  il  forte  è  ricoperto  da  uno   strato  alto 

_    un  miscuglio  abbastanza  duro  a  base  di  calce. 
I  ,  arapeiti.  a  scarpe  erte,  contenevano  in  batteria  3  pezzi  Armstrong 

^HIUi  l'I  d;i  b  i/^  lisci,  più  d  mortai  di  vario  calibro.  Anche  in 

^^^^ft  igni  Mavano  pronti  per  essere  montati  in  batteria  altri  'ì  pezzi 
^^l^lroilS  (1  da  10,  2  da  8  e  due  da  7)  presso  l'angolo  nord-ovest. 
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Quest'opera  batte  la  rada  ed  il  passo  di  Maratmt. 

Forte  Acemi.  Fu  incominciato  su  vasto  piano  ma  poi  non    venne   ni- 
limato,  forse  per  la  tardiva  ooiislatazione  della   sua  inutilità  in    ragione 
della  sua  posizione.  Esso  è  il  piii    recente  e  giace  sulla  punta   MarabuL 
Era  armato  con  9  pezzi  Armstrong  (3  da  10,  5  da  9  ed  1  da  "ì  in  bati 
sopra  un  parapetto  di  1,'^m.  di  spessore.  Non  prese  parte  al  combattimi 

La  .squadra  inglese  comprendeva  : 

8  Grandi  corozzato  :   Intlexibile,  Monarch,  Temeraire,  Alexarìdm, 
perb,  Sultan,  Invinciblc,  Penelope. 

.1  Cannoniere  in  legno  ;  Dccoy.  Cygnet,  Condor,  Bittern,  Beacon. 

1  Avviso:  Helicon. 

Alcuni  altri  legni  non  di  Loinbatumi-nKi. 

Erano  attesi  1'  Humber  collo  munizioni  di  riserva,  e  laconizzata  Ad 
Ics.  i  quali  giunsero  dopo  il  bombardamento. 

L'armamento  principale  di  questa  squadra,  la  quale  contava  i  piU 
tenti  legni  delle  llottc  inglesi,  consisteva  in 
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In  tutto  1U2  pezzi,  dei  quali  quelli  da  f*)  tonnellate  era  la  prima  vo 
che  facevano  le  loro  prove  in  guerra. 

Sui  ponti  e  sulle  coffe  stavano  in  batteria  nàitnigliere  Nordcufcll 
ram.  1£),4,  e  mitragliere  Gatling  da  mm.  ló,4  e  da  ram.  11,4. 

La  distribuzione  di  questa  forza  offensiva  fra  i  vari  legni  compone 
la  squadra,  eomo  pure  quella  della  loro  forza  difensiva,  risultano  dal 
guente  specchio 
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A  queste  forze  pronte  per  un  azione  immediata,  devonsi  agg^ungere 

lalcttni  battaglioni  di  truppe  da  sbarco,  che  il  governo  inglese  aveva  rac- 

ite  e  teneva  imbarcate  a  Cipro  a  disposizione  dell'ammiraglio  Seymour. 

Voi  pomorigiiio  del  giorno   10  (Luglio   f.SS2)   la    squadra   britannica, 

•tT.i  La  protezione  del  Monarch  e  del  Superb,  stabilitisi  a  nord  ed  a  sud 

-si,  pronti  a  far  fuoco  sui  forti,  usci  dal  porto  stilando  al  largo,  ad 

trjùonc  del  Monarch  e  dell' Invincible  che  rimasero  nell'avamporto.  Le 

i!>Ì2Ìt>ai   fatte   dall'ammiraglio  per    l'attacco  della   piazza,   furono   le 

Iti  : 

l»  Gruppo  —  Invincible  e  Penelope  all'ancora,  Monarch   sotto  ta- 
:hierati  nella  r.ida  a  N.  O.  del  forte  Meks  parallelamente  alla  costa 
}(i  da  essa  100<>-1.t()(»  m.  (i  due  ultimi  piti  avanzali  l' Invincible  sca- 
tto pili  indietro)  dovevano  attaccare   le  opere   stabilite  sulla  costa 
^ir  interno  della  rada 

2.*  Gruppo  —  Superb,  Sulian,  AKxandra,  sotto  vapore,  dovevano  at- 

trv  le  opere  di    Kas  el  Tin,    .\dah   e  Pharos,   sfilando   seguilamenle 

■ti  ad  esse  alla  distanza  di  14001700  m.  od  ancorando. 

3."   Gruppo  —  Inflexible,    fermo    sulla   macchina   presso   lo  sbocco 

■"•^    ti  passo  Delle  Corvette,  'MK)  m.  ad  ovest  della  punta  di  Ras  el 

m.  a  nord  del  forte  Meks,  doveva,  coi  pezzi  della  sua  torre  di 
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poppa,    concorrere  col  2°  gruppo  nell'attiicco  delle  opere  di  Ras  el 
L-  con  quelli  della  torre  di  prua  coadiuvare  l'attacco   del  1"   gruppo- 
merairc,  all'  ancora   nel   passo  di   Boghaz,  doveva  ausiliare   il    !•   ed 
2"   groppo  secondo  il  bisogno. 

4»  Gruppo  —  Le  cannoniere  al  largo  in  riserva,  fuori  di  tiro  e  i 
vapore,  prtmte  ad  accorrere  in  aiuto  degli  altri  legni,  o  ad  attaccare) 
appena  se  ne  presentasse  un  occasione  propizia 

Se  l'Achilles  fosse  giunto  in  tempo  utile  sarebbe  rimasto  agli  ordii 
del  comandante  la  divisione  esterna,  onde  cooperare  all'attacco  del  froB< 
settentrionale. 

Sebbene  in  giornata  (11  Luglio)  fosse  atteso  1'  Humber  colle  munizioij 
di  riserva,  veniva  tuttavia  raccomandato   di  usare  le  granate   con 
monia. 

La  bandiera  ammiraglia  sventolava  suU'  Invincible. 

Alle  6  ','j  ant  del  giorno  11,  tutti  i  legni  si  trovavano  al  posto  di  1 
taglia  loro  assegnato,  e  segnalarono  di  esser  pronti,  ad  eccezione  del" 
mcraire,  che  incagliatosi  nei  bassi -fondi  non  potè  disimpegnarsi  che  V| 
le  ore  8  in  seguito  all'aiuto  ricevuto  dalla  cannoniera  Condor. 

Al  largo  tenevansi  molti  legni  d'ogni  nazione,  atTollali  di  Europei' 
gitivi,  costretti  loro  malgrado  ad  assistere  all' impari  duello  che  stava  pctj 
incominciare. 

Il  giorno  era  chiaro  ed  il  mare  tranquillo.  Spirava  una  leggiera  href 
di  nord-ovest,  che  doveva  spingere  il    fumo  verso  la  spiauijia,   togIi< 
in  parte  alla  squadra  la  vista  del  bersaglio  e  del  punto  di  caduta  dei 
tili;  la  maggior  parte  degli  artiglieri  inglesi  avevano  il  sole  negli  occhi, 
tardi  la  brezza  aumentò  gradatamente  producendo  mare  corto  e  l 

Alle  7,  dietro  .segnale  della  nave  ammiraglia,  l'Alexandra.   c;>,., 
orientale  della  linea  dì  battaglia,  apri  il  fuoco  con  un   colpo  di   cai 
sulle  linee  di  Ras  el  Tin.  Vi  fu  un  silenzio  di  2  minuti,  quindi  tutti  i  le 
iniziarono  l'attacco,  al  quale  quasi  subito  i  forti  risposero  vivamente  et 
salve  di  batteria,  ed  il  cannoneggiamento  divenne  generale. 

Il  bombardamento  era  da  poco  incominciato,  ed  i  grossi  proieiiili  i 
sinistri  muggiti  fendevano  l'aria   in    ogni  direzione,  quando  si  viti.- 
nave  da  guerra,  in  missione  di  carit.'i  e  di  pace  fra  quell'uragano  Ui^ 
lenza  e  di  distruzione,  uscire  lentamente  dal  porto,  ed  avanzare  im; 
e  maestosa  in  mozzo  alle   due   linee  di    fuoco,  rimorchiando,  non 
evidente  pericolo,  un  bastimento  colmo  di  fuggitivi.  Su  quella  navo  sv« 
tolavano  al  sole  i  cari  ire  colori    italiani.    Kra   il    Marcantonio  CoIona 
comandalo  dall'egregio  capitano  Pulcga,che  traeva  al  largo  i  connazic 
ultimi,  fra  tutti  gli  europei,  a   porsi    in  salvo.  Che  tu  sia  benedetta, 
rata  bandiera,  e  possa  tu  infiammare  il  petto  degl'Italiani  ad  alte  e 
gnaaime  opre,  il  giorno  in  cui,  non  piìi  in  missione  di  carità  e  di 
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^ma  sventolerai  ful^jiente  e  terribile  a  rivendicare  lo  scettro  di  questo  no- 
stro mediterraneo  mare. 
'  Sul  principio  il  tiro  degli  Eg^wani  era  estremamente  inesatto;  lo 
'  rettificarono  alquanto  nel  seguito  specialmente  contro  i  legni  che  più  si 
l^ipcvano  acco&to.  Quello  degl  inglesi  non  brillò  neppurc^per  troppa  giu- 
ttftai,  bia  per  difetto  di  puntamento,  sia  pel  lume  che  toglieva  di  vedere 
reflfetto  dei  colpi. 

Del  I"  gruppo,  dapprima  il  Monarch  sparò  alcuni  colpi  sul  forte  Na- 
poteone  che  non  rispose,  e  la  Penelope  cannoneggiò  l'opera  di  Marsa  el 
Konafa  che  non  era  difesa  né  pre.siedata,  e  di  cui  fece  saltare  la  polve- 
riera ;  poscia  questi  due  legni  avanzatisi  hno  ad  8tX»  m.  dalla  costa,  im- 
presero, di  conserva  coli  Invincible,  ad  attaccare  prima  il  lorte  di  Meks 
POSCIA  le  batterie  attigue  tacendovi  concorrere  le  loro  mitragliere.  Al- 
l'attacco di  questo  fronte  concorse  pure  T  Inllexible,  battendo  coi  suoi  due 
pezzi  di  prua  (80  lonn.i  il  forte  Um  el  Kabebc  ;  e  verso  le  8  potè  pren- 
dervi pane  altresì  il  Temeraire,  che  riuscito  a  disirapegnarsi  imprese  il 
Ifboco  contro  il  forte  Mcks. 

Questi  numerosi  e  potenti  mozzi   di   distruzione,  concentrali  volta  n 
voltN  sulle  singole  opere,  non  potevano  non   conseguire    l'intento  di  ri- 
I darle  al  silenzio,  tanto  più  considerate   le   condizioni   d'inferiorità  della 
L-dIfMa  ;  e  veriìo  le  ore  10  i  pezzi  del  forte   Meks   tacevano  tutti   ad   ecce- 
zione di  2  lisci  da  10  pollici    della  batteria   di  sinistra.   Questi   traevano 
protezione  da  un  muro  alto  circa  Ti  m.  sito  a  dO  m.  innanzi  alla  batteria, 
H  quale  risultando  a  circa  2  m    dalla  cresta  di  questa,   riceveva  la  mag- 
Iglor  parte  dei  proiettili  ad  essa  diretti,  permettendo  che  i  pezzi  potessero 
I  comodamente  essere  puntati  -ui  legni. 

Questi  due  pezzi  continu.uono  onorevolmente  a  resistere,  concentrando 
^l  loro  Inochi  sull  Invincible  al  quale  cagionarono  qualche  danno. 

Alla  estremit.l  occidentale  della  difesa,  il  forte  Marabut,  che  non  era 
jiiltaccaio,  aperse  tìno  dal  principio  il  fuoco  sui  legni  del  1"  grnppo,  ma 
[•i  »iM>i  colpi,  come  quelli  delle  opere  sulla  rada  ad  Est  di  Meks,  in  genc- 
ilc  non  giungevano  il  segno  per  difetto  di  puntamento  o  di  carica  Però 
^«eiac  le  ore  8  la  cannoniera  Condor,  dopo  aver  disimpegnato  il  Teme 
Ire,  M  recava  baldanzosamente  ad  attaccare  da  sola  questo  forte,  dispo- 
i.iU3UÌo^i  in  Uìodo  da  sottrarsi  all'azione  dei  pezzi  nord  est,  e  .sebbene  fo.sse 
amiiita  Ui  tre  soli  pezzi  non  dei  maggiori  calibri,  impegnava  con  esso 
^  un  combalitmcnto  che  durò  a  lungo,  durante  il  quale  pervenne  ad  clu- 
^Krfere  l'itbiliUt,  invero  non  eccessiva,  dei  puntatori  egiziani,  sia  per  la  pic- 
^F  ■  ;  del  suo  scafo,  sia  col  mantenersi  per  qualche  tempo  in  continuo 
^^  r  riuscì  a  ridurre  al  silenzio  due  dei  tre  grossi  pezzi  di  quel    lato 

^■del  forte,  un  solo  proiettile  dei  quali  sarebbe  bastato  a  fracas.sare  il  suo 
^B  «caio  di  legno  e  colarlo  a  picco. 


Ad  Oriente  le  opere  di  Ras  el  Tin  erano  bersagliale  dai  due  pezzi 
di  poppa  (83  tonn.)  dell'  Inflexibile,  che  sostenne  un  vero  duello  col  forte 
presso  il  faro,  ed  al  quale  verso  le  TV»  si  aggiunse  la  Cannoniera  Cygnet 
che  portavasi  a  N.  O.  del  forte  stesso,  mentre  i  tre  legni  del  1"  gruppo 
percorrendo  il  fronte  da  Ras  el  Tin  a  Pharos,  cannoneggiavano  le  opere 
predette  ed  i  due  forti  orientali, utilizzando  nell'andata  enei  ritomo  tutte 
le  loro  batterie,  talché  verso  le  10  anche  i  pezzi  del  forte  e  della  linea  di 
Ras  el  Tin  erano  quasi  ridotti  al  silenzio.  Un  pezzo  alla  estremità  occi- 
dentale di  questa  linea,  incavalcato  su  affusto  MoncriefT,  sebbene  preso 
continuamente  di  mira,  continuò  imperturbabilmente  a  far  fuoco,  ed  i  le 
gni  inglesi  non  pervennero  ne  allora  ne  poi  a  ridurlo  al  silenzio.  Il  pa- 
lazzo vicereale  posto  dietro  queste  opere  era  in  fiamme. 

Ottenuto  questo  risultato,  le  tre  corazzate  dellala  sinistra  si  ancora 
rono  a  circa  700  m.  di  fronte  ai  forti  Adah  e  Pharos,  i  quali  verso  mezzo 
giorno  avevano  quasi  ridotti  al  silenzio,  servendosi  altresì  delle  mitragliere- 
contro  i  difensori,  specialmente  per  battere  le  dighe  che  collegano  que- 
sti forti  alla  penisola.  Solo  il  forte  Adah  continuava  a  rispondere  lenta 
mente  colla  sua  batteria  settentrionale  Vi  si  vedevano  squadre  di  sol- 
dati lavorare  sotto  il  fuoco  alle  riparazioni  delle  liatterie,  e  malgrado  il 
sopraggiungere  del  Tcmeraire  non  che  dell' Indexibile,  che  spcriment» 
sulle  murature  di  sostegno  di  quel  forte  l'effetto  dei  suoi  pezzi  da  HO  tonn. 
esso  perdurò  in  una  lenta  difesa  fin  verso  le  4  pom,  sebbene  alle  2  una 
granata  dell  Inflexibile  avesse  fatto  saltare  il  magazzino  a  polvere,  e 
buona  parte  dei  suoi  artiglieri  fossero  morti  nelle  batterie  durante  il  com- 
battimento 

Né  più  fortunati  per  gli  Egiziani  correvano  gli  eventi  nella  rada.  Un;i 
granata  del  Monarch  verso  le  10  '/^  aveva  tatto  saltare  il  magarzino  a 
polvere  del  forte  Meks;  alle  11  il  fuoco  delle  tre  corazzate  era  pervennto 
a  ridurre  al  silenzio  i  due  pezzi  di  sinistra  di  quell'opera,  che  con  molta 
bravura,  sebbene  senza  speranza  di  successo,  avevano  perdurato  nelln 
difesa,  ed  il  Monarch  avvicinatosi  poscia  maggiormente,  con  un  cannoneg- 
giamento a  tiro  corto  determinò  lo  sgombro  dei  difensori.  Verso  le  10  le 
cannoniere  Bitten,  Beacon  e  Decoy,  nonché  la  Cygnet,  l'opera  della  qu;-.!' 
non  era  piìi  necessaria  contro  Ras  e!  Tin,  si  portarono  in  aiuto  della  Con- 
dor contro  il  forte  Marabut,  di  cui  in  breve  ridussero  al  silenzio  tutti  l 
pezzi  tranne  uno,  e  recaronsi  quindi  a  cooperare  colle  corazzate  dell' 
gruppo  nel  Cannoneggiare  successivamente  a  fuochi  concentrati  le  opere 
ad  Est  di  Meks  fino  a  quella  di  Saleh  Aga,  le  quali  a  mezzogiorno 
erano  ridotte  alla  impotenza  e  piti  non  rispondevano  al  fuoco.  Dopo  ci6  le 
cannoniere  si  recarono  esse  purea  rinforzo  del'i."  gruppo  contro  le  operv 
del  fronte  settentrionale. 

Verso  runa  pom.  un  drappello  di  pochi  marinai  dall'  Invinciblc  scen- 
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I  deva  a  terra,  sotto  la  protezione  della  cannoniera  Condor,  presso  il  forte 
I  Meks  che  trovava  deserto,  vi  faceva  scoppiare  con  fulmicotone  due  pezzi 
I   Armstrong  ed  inchiodava  altri  sei  pezzi  minori,  senza  essere  disturbato 

in  quella  operazione. 

All'  1    •/«  pom,   una  granata   essendo   penetrata  nell'arsenale,  aveva 
i  determinato  lo  sgombro  delle  truppe  che  vi  si  contenevano. 
I         Verso  le  5  pom.  il  Monarch  e  la  Penelope,  onde  assicurarsi  che  la  di- 
I  fesa  fosse  realmente  estinta,  lanciarono  proiettili   sul    forte   Napoleone  e 
I  sugli  altri  della  costa  interna,  ma  nessuna  di  tati  opere  rispose  al  fuoco, 

per  cui  alle  ó  '/•'   pom.    l'ammiraglio  ordinò  la  cessazione   del  fuoco  su 

tutta  la  linea. 
I  Alessandria,  porta  e  cittadella  doli'  Egitto,  era  alla  merce  degl'Inglesi. 

I  Parecchi  proiettili  erano  caduti  sulla  città,  cagionandovi  sensibili 
I  danni,  e  determinandovi   degl'  incendi,   che  poi  il  vento  e  la  malvagità 

umana  dovevano  estendere  ad  immense  proporzioni. 
,  Sebbene  questa  operazione  della  flotta  inglese  sia  stata  definita,  e  con 

I  ragione,  una  sanguinosa  esercitazione  di  tiro,  tuttavia  essa  non  lece  che 

confermare  la  bravura  e  l'abilità  della  marina  inglese.  A  generale  giudi- 
I  zio,  anche  come  semplice  esercitazione,  non  avrebbero  potuto  essere  più 
[  razionalmente  utilizzate  le  diverse  qualità  delle  varie  navi,  ed  il  diverso 
\  loro  armamento,  relativcmente  al  risultato  cui  si  mirava. 
^^  Il  contegno  degli  Egiziani  fu  unanimemente  giudicato  onorevolissimo 
^i  a  questo  riguardo  giova  tener  presente,  che  le  truppe  impiegate  nella 

difesa  erano  composte  in  buona  parte  di  negri  dell'alta  Nubia  e  del  Nilo 

bianco. 

Le  perdite  degl'  Inglesi  ammontarono  ad  1  morto  e  28  feriti.  Essi  eb- 
bero inoltre  parecchie  avarie  ai   legni,  delle  quali   le  piiJ    importanti   fu 
I  rono  le  seguenti  : 

I  IviNcniLE.  Fra  i  molti  proiettili  che  lo  colpirono,  sei  traversarono  le 
I  parti  non  corazzate. 

I  SuLTAN  Le  parti  non  corazzate  furono  traversate  da  due  proiettili- 
I  Ebbe  danni  all'alberatura  ed  al  fumaiuolo.  Sulle  parti  corazzate  si 
■Mptarono  '23  impronte  dì  proiettili. 

^M  SvpF.KB.  Due  proiettili  travers;irono  la  corazza,  ed  uno  di  essi  la 
[squarciò.  Ebbe  il  fumaiuolo  perforato. 

I  Altri  legni  ebbero  danni  rilevaati  alle  imbarcazioni  ed  attrezzature, 
te  leggieri  agli  scali. 

I  Le  perdite  degli  Egiziani  lurono  di  circa  .tOO  uomini  fra  militari  ed 
[aasiliari  popolani.  Perdite  enormi  in  ragione  dello  scanso  numero  dei  di- 
lleosorì.  Le  opere  di  Meks,  presidiate  da  5  ufficiali  e  ì'iO  uomini  di  truppa, 
■«Mtero  an  ufficiale  ferito  mortalmente,  .jO  uomini  di  truppa  uccisi  e  48  Ie- 
llati. H  forte  Om  el  Kabebc  sovra  una  guarnigione  di  7")  uomini  ne  ebbe  18 
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messi  fuori  di  combattimento.  Nelle  opere  del  fronte  nord  vi  ebh«r<v  io 
complesso  ^^  ufficiali  morti  e  3  feriti,  50  uomini  di  truppa  morii  e  150feciri. 
I  colpiti  non  niilitari,  sia  nelle  opere  di  difesa  che  oiel>U  città,  furom>  ia 
complesso  130  circa. 

Le  opere  subirono  per  effetto  del  bomNirdamento  i  seguenti  princi- 
pali danni  : 

Forte  Sh-sileh.  Non  fu  attaccato  e  non  prese  che  lieve  parte  al  com- 
battimento sparando  alcuni  colpi  contro  il  Temeraire  che  aon  gli  rispoGc. 

Forte  Phauos.  Nella  batteria  superiore  un  pezzo  Armstrong  rinnac 
quasi  sepolto  sotto  le  macerie  di  una  delle  torrette  d'angolo  del  casteUcK 
Due  cannoni  lisci  da  10  pollici  furono  colpiti  da  granata  e  smontati.  Un 
altra  granata  penetrò  nel  deposito  delle  granate  e  vi  scoppiò  uccidendo 
parecchi  uomini.  La  cannoniera  ov'era  montato  il  pezzo  Armstrong^  da 
10  pollici,  fu  colpita  da  una  granata  perforante  di  12  pallici  che  non  scop- 
piò ma  devastò  l'opera  per  modo  cbe  le  macerie  reset©  impossibile  l'uso 
del  pezzo  per  qualche  tempo. 

Danni  apparentemente  molto  rilevanti,  ma  in  realtf»  riparabili  io 
tempo  relativamente  breve,  si  ebbero  le  murature  della  batteria  casa. 
mattata. 

Forte  Adah.  Lo  scoppio  della  polveriera  mise  fuori  combuttimcnlo 
pressoché  tutto  il  presidio.  Due  cannoni  lisci  da  10  pollici  ebbero  gli  af- 
fusti frantumati.  Parecchie  granate  penetrarono  nell'opera  senza  scoppiare» 
produccndovi  protondi  buchi.  Il  deposito  delle  granate  .sebbene  colpito  io 
parecchi  punti  non  restò  tuttavia  grandemente  danneggiato.  Una  de?lc 
granate  dei  pezzi  da  SO  tonn.  dell'  Intlexible,  scoppiò  dopo  essersi  inter- 
rata per  m.  2,40,  e  fece  dirupare  un  tratto  di  m.  .3,ft0di  muro;  ed  un  altra 
scoppiando  sotto  il  cordone  fece  rovinare  altro  tratto  del  muro  di  so^ir 
gno.  Una  terza  di  queste  granate  fu  trovata  inesplosa  sopra  il  pai-.ip. no 
colla  punta  rivolta  al  mare. 

Linee  di  Ras  el  Tin.  La  batteria  dell'ospedale  (estrema  destra)  sotiri 
danni  rilevanti  nelle  murature  di  sostegno,  ed  ebbe  ridotti  temporanea- 
mente al  silenzio  i  suoi  due  pezzi  Armstrong  da  7,  i  quali  però  continua 
rono  poi  a  far  fuoco  fino  alle  3  pom.  La  batteria  centrale,  che  era  armata 
con  l  cannone  Armstrong  da  10  e  2  da  9  ed  aveva  3  pezzi  Usci  da  6  '(t  per 
parte  sulle  cortine,  ebbe  smontato  il  pezzo  da  10  ed  1  di  quelli  da  9.  La 
batteria  di  Ras  el  Tin  (o  Della  Torre)  ebbe  l  pezzo  Armstrong  da  8 
messo  fuori  d'uso  per  sempre  ;  l'altro  pezzo  subì  pure  un  avaria  che  fa 
però  prontamente  riparala.  Il  palazzo  del  kedive,  situato  dietro  questi 
batteria,  fu  in  parte  distrutto  dal  fuoco  prodotto  dallo  scoppio  di  uiu 
granata  diretta  su  essa,  in  complesso,  di  7  pezzi  Armstrong  che  si  tro- 
vavano montati  su  queste  linee,  6  furono  messi  non  pili  in  grado  di  agire, 
ma  perù  .">  di  essi  vennero  riattati  in  breve  tempo. 
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Forte  R,v.s  el  Tin.  Esposto  all'attacco  dei  piti  potenti   pcxzi   nemici, 

sto  forte  subì  i  maj^giori  danni.  I  parapetti  principali  (stati  rinforzati^ 
digrado  rilevanti  danni  resistettero  benissimo  al  formidabile  attacco. 
Il  deposito  delle  granate  che  era  troppo  in  vista  rimase  demolito.  I  mu- 
ri di  sostegno  ed  i  parapetti  lurono  rotti  e  devastati  in  più  parti  dalla 
^coppie  delle  enormi  granate  inglesi,  ma  la  magdiior  parte  di  questi  danni, 

jbene  molto  sravi.  erano  riparabili  in  una  notte.  Dei  4  pezzi  da  'ì  poi  ■ 
liei,  1  fu  messo  momentaneamente  fuori  combattimento   da  una  granata 
che  rimosse  la  sojjlia  della  cannoniera;    1  colpito  da  una  granata  sul  ccr 
chio  degli  orecchioni,  (u  lanciato  a  terra  ove   s'  Infisse  seppellendo  sotto 
di  se  2  artiglieri  mentre  il  suo  affusto  rimase  distrutto  ;  1  rimase  inutiliz- 
zato per  fatto  degli  stessi  artiglieri  egiziani,  i  quali  per  l'eccitamento  del 
combattimento  caricarono  il  pezzo  introducendovi  la  granata  colla  parte 
ptiittn  in  fuori,  né  piti  riuscirono  ad  estrarla,  perdendo   la  vita  pel  fuoco 
Uellr  mitragliere  quanti  successivamente  vi  si  provarono  ;  1  strappò  nel 
rinculo  il  perno  che  lo  riteneva  alla  cannoniera,  e  diede   tanto   indietro 
sul  telaio  che  la  parte  anteriore  di  questo  si  sollevò.  Una   granata  scop- 
piata entro  una  cannoniera,   smontò    il  pezzo  da  8  pollici  e    ne  distrusse 
l'affusto.  Il  pezzo  da  10  pollici,  subì  screpolature  presso  la  bocca,  le  quali 
vennero  attribuite  a  scoppio  precoce  delle  granate,  ma  rimase  in  grado  di 
contiaaare  11  fuoco. 

Due  dei  pezzi  da  <*  pollici  furono  prontamente  rimessi  in  condizione  di 
riprendere  parte  all'azione. 

Il  fronte  sud  non  prese  parte  al  combattimento  e  non  soffri  alcun  danno. 

La  torre  del  faro  rimase  più  volte  colpita  e  se  ne  temette  la  caduta, 
n&a  poi  potè  essere  riparata. 

Forte  S.\leh  Aga.  l-'u  bombardato  soltanto  per  breve  tempo  verso  la 
fine  del  combattimento,  e  non  subì  che  lievi  danni. 

B,\rT6Ri.v  LA  Torre.  Ebbe  un  pezzo  tagliato  in  due  dall'urto  di  una  gra- 
nata, ed  uno  dei  tronchi  venne  lanciato  a  parecchi  metri  di  distanza.  Qual  . 
che  danno  toccò  ai  terrapieni  ed  ai  muri  di  sostegno. 

Porte  Om  el  Kabebe.  Sebbene  i  suoi  parapetti  fossero  giudicati  troppo 
bassi,  non  patì  danni  gravissimi,  mentre  per  contro  la  sua  azione  fu  erti 
cace  contro  i  legni  inglesi,  i  quali  ne  furono  notevolmente  molestati.  l'ùbhe 
un  cannone  spezzato  dall'urto  di  una  granata  che  non  scoppiò.  Molte  gra- 
nate inglesi  inesplose  vennero  trovate  anche  in  questocome negli  altri  forti 

Li.vEE  DI  Meks.  La  batteria  Torre  (estrema  sinistra)  ebbe  due  pezzi  da 
10  smontati  dal  fuoco  delle  navi.  Tutta  la  linea  subì  il  fuoco  vivo  delle  mi- 
tragliere inglesi. 

Forte  Meks.  I  danni  subiti  dalle  opere  non  erano  in  ragione  dei  potenti 
oiezKÌ  d'attacco,  ed  avrebbero  potuto  essere  riparati  in  poche  ore.  Il  presi- 
dio non  abbandonò  il  forte  che  dopo  parecchie  ore  di  fuoco  e  dopo  di  essere 
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sdito  posto  fuori  di  combattimento  in  ragione  namertca  di  due  terri,  ciò 
t*hc  prova  le  ottime  qualità  militari  delle  truppe  incaricate  di  quella  difesa. 

Due  pezzi  Armstrong  1  da  8  ed  1  da  9  pollici  rimasero  completamente 
rimontati  e  rovesciati.  Parecchi  altri  pezzi  sia  Armstrong  che  lisci  pre* 
sentarono  numerose  iraccie  di  proiettili  di  mitragliere. 

La  batteria  sita  presso  la  cittadella  non  ebbe  danno  ai  materiali. 

Opera  di  Marsa  el  Kanah.  Due  pezzi  da  10  rinui.sero  rovesciali.  Al- 
Kiofaorì  dello  scoppio  della  polveriera,  quest'opera  non  patì  altri  danni. 

Forte  Marabut.  L'angolo  nord^est  fu  battuto  dalle  cannoniere,  quello 
sud-est  ricevette  qualche  colpo  dai  legni  della  squadra  intema.  Ebbe  2 
pezzi  .Armstrong  impossibilitati  momentaneamente  a  proseguire  il  fuoco. 
Pati  danni  non  rilevanti  alle  scarpe.  Un  piccolo  fabbricato  andò  incen- 
diato. Anche  in  questo  forte  si  rinvennero  molti  proiettili  inglesi  inesplosi. 

Considerati  nel  loro  complesso,  i  danni  sofTerti  dalle  opere  della  piazza 
pel  fuoco  della  squadra  inglese,  non  furono  cosi  gravi  come  in  apparenza 
sembrarono,  e  la  maggior  parte  di  essi,  anche  disponendo  di  limitate  ri- 
sorse, avrebbero  potuto  essere  riparate  in  tempo  per  riprendere  il  com- 
battimento al  mattino  successivo. 

Al  termine  dell'azione  le  opere  della  piazza  erano  rimaste  abbondan- 
temente fornite  di  munizioni.  Invece  i  legni  della  squadra  le  avevano 
quasi  esaurite,  e  senza  l'arrivo  nella  notte  dell'  Humbercolle  munizioni  di 
riserva,  non  sarebbero  stati  in  grado  di  riprendere  all'  indomani  il  com- 
battimento per  un  tempo  alquanto  prolungato.  L' Inflcxiblc  non  aveva  più 
che  40  granale. 

Secondo  il  capitano  Walford  dell'artiglierìa  britannica,  U  consumo 
delle  munizioni  (atto  dalla  squadra  inglese,  sarebbe  quello  risultante  dal 
.seguente  specchio: 
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In  questo  totale  di  'S\'*i  colpi  delle  bocche  a  fuoco,  sono  compresi  '22J6 
I  t^ranatt;  comuni,  233  granale  Palliser,  2(3l  shrapnels,  154  granate  a  segmenti, 
ITS  ^ri^aatc  vuote,  l'io  palle,  3  scatole  a  mitraglia. 

Il  lancio  di  tutti  questi  proietti,   importò   il  consumo  di   kg.  50H09  di 
!  polvere  pirica. 

Questo  combattimento  diede   luogo  ad  osservare  le  seguenti  partico_ 
laritA  principali  : 

aj  Pei  legni  combattenti  all'ancora,  il  fumo  toglieva  di  vedere  l'cf-' 
Tetto  dei  tiri  e  spesso  impediva  anche  la  vista  del  bersaglio.  Fu  rimedialo 
tn  pttrte  a  questo  inconveniente,  collo  stabilire  sulle  coffe,  degli  ufficiali 
che  segnalassero  l'esito  d'ogni  colpo,  ma  più  volte  si  dovè  sospendere  il 
fuoco  lino  a  che  il  fumo  si  fosse  dissipato.  Questo  inconveniente  può  sin- 
golarmente Ihvorire  l'azione  di  torpediniere  nemiche,  e  fu  fortuna  per  gl'In- 
glesi, che  i  loro  avversari  ne  fossero  sprovvisti. 

bj  \on  solo  il  tiro  degli  Kgiziani,  ma  anche  quello  degl'Inglesi,  o1-' 
(re  lUnilate  distanze,  lasciò  molto  a  desiderare  quanto  a  giustezza,  anche 
tlopo  le  rettificazioni,  malgrado  il   mare  fosse  calmo,  specialmente  nella 
bbene,  come  già  accennammo,  vi  fossero  distanze  segnate  con 
".'  .ii....(iti  fìssi. 
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Vi  fa  una  quantità  troppo  grande  di  proiettili   inglesi  che   non  sco|| 
piavano  per  difetto  delle  spolette  (1). 

d)  L'effetto  distruttivo  del  cannoneggiamento  sulle  opere,  fu  a&sa 
minore  di  quello  che  se  ne  sarebbe  atteso,  in  ragione  del  gran  numet 
dei  colpi  e  del  peso  del  metallo  lanciato. 

e)  Sebbene  i  danni  subiti  dalla  flotta  non  siano  stati  considerevoi 
essi  tuttavia  vennero  ritenuti  troppo  gravi,  relativamente  alle  condizk 
sfavorevoli  della  difesa. 

f)  Quantunque  i  legni  inglesi  si  trovassero  da  circa  un  mese  e  mez^i 
sulle  acque  di  battaglia,  tuttavia  il  Temeraire  s' incagliò  sul  principiò  di 
combattimento,  ed  insieme  a  se  stesso  inutilizzò  per  un  ora  e  mezzo 
legno  accorso  a  toglierlo  d'imbarazzo. 

g)  La  condotta  brillante  della  cannoniera  Condor,  confermò  che 
può  ancora  combattere  con  navi  di  legno  purché  montate  da  marinai 
ferro. 

h)  Alcuni  cannoni   della   flotta   soffrirono   avarie   anche  gravi,  per" 
effetto  del  proprio  tiro. 

i)  Si  volle  dedotta  la  conferma  della  massima,  che  nella  lotta  fu 
navi  e  fortificazioni,  il  vantaggio  sta  per  qm:ste  ultime. 

k)  Si  ritenne  sufficientemente  provata  l'utilità  delle  mitragliere  sali 
navi,  anche  per  l'attacco  di  piazze  marittime,  riuscendo  esse,  specialment 
alla  distanza  di  800-l(XK)  m.,  efficacissime  per  molestare  i  serventi  dell 
bocche  a  fuoco  della  difesa,  e  per  impedire  i  lavori  di  pronta  riparazioo<i 
ai  danni  prodotti  sulle  opere  dal  fuoco  delle  navi. 

lì  Si  volle  dedotta  la  massima,  che  nei  futuri  attacchi  di  piazza  md 
rittima,  le  navi  onde  avvantaggiare  il  proprio  puntamento,  dovranno  ri- 
nunziare al  beneficio  della  mobilità,  ed  offrire  al  luoco  della  piazza  un 
bersaglio  fisso,  ancorando  o  rimanendo  comunque  ferme  a  distanze  mag- 
giori però  di  quelle  che  renderebbero  le  loro  corazze  perforabili  dafi 
proietti  ordinari.  Questa  deduzione,  come  di  kgfiieri  si  scorge, contraddi 
rebbe  alla  teoria,  che  attualmente  sembra  prevalere,  dei  forti  in  alto  eoa 
tiri  curvi  per  la  difesa  delle  piazze  marittime. 

tn)  Venne  constatato  come  i  legni  di  modello  antiquato  a  pezzi  co 
perti  su  torri  girevoli  (Monarch),  presentano  lo  svantaggio,  che  il  nenaicc 
dalle  opere,  conosciuto  quanto  tempo  occorra  perchè   la    torre  compia 
suo  giro,  carica  i  propri  pezzi  senza  preoccupazioni,  e  quindi  corre  al  ; 
paro  non  si  tosto  scorge  apparire  nella  propria  direzione  il  portello  aperti 
della  torre. 


(1/  lirr^eiali   lii|;l«sl   fiinuu  luicenilere  iil  proporilODe  della  grauitle  doq  scappiate,  ad  g)  Oij 
qualle  UDCiaie.  Taia  rropnrztone  d»**  rii«Qenl  come  esagerata,  ma  sta  parò  il  fatto,  cmstatK 
da  più  parti,  cba  le  granate  inesplose  furono  molto  numerose.  Alcune  di  asse  furoai)  Irovateau 
cala  longltudioalmaota  In  due  per  la   fona  dall'urto,  santa  che  si   fossa  prolutta  con  ciò  \\ 
stona  della  carica  lotarna. 
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^tptsui  cessato  il  fuoco,  l'avviso  Helicon  fu  dall'ammiraglio  mandalo 

I  l»orto  con  bandiera  parlamentare,  onde  intimare  la  resa  della  piazxa, 

<n»  cJ^^P"  ^^^  "'■'^  ^'  altera  ritornò  ai  li-gni    senza   aver   trovato  con  chi 

icoof*^*'''^  La  flotta  allora  si  pose   all'ancora,    una  divisione  in  rada  di 

I  iro<it<^  ■He  opere  di  Meks,  usa  divisione  ad  Est  del  forte  Pharos,  InAexi- 

^^  e   Tcmcrairo  contro  Ras  el  Tin.  Alenai  legni    minori  furono  mandati 

jiU'aoCora  nella  baia  di  Abukir. 

Coi  cessare  del  fuoco  ricominciò  la  fuga  degl'indigeni  che  già  crasi 

iaiziaM  il  giorno  pf^ecedcnte.  Essi  rccavansi  in  gran   numero  allo   scalo 

•    numerosi    treni    li    trasportavano    gratis  a  Demanhor,  a 

,„;. :„       '_  -:ro  ecc. 

Verso  sera  riunitosi  il  consiglio  dei  ministri  presso  il    kedivc  onde 
•:-  del  da   fiirsi,  venne  deciso  che  se  gì'  Inglesi  avessero  aperto  il 
iu"n>  i    indomani,  si  sarebbe  alzata  bandiera  bianca   iniziando   trattative 
|rr  un   Accordo. 

Veli  A  notte  dell'I]  al  12  divamparono  nella  città  vari  inrendi,  i  quali, 
m»leraclo  i  dinieghi  officiali  inglesi,  si  ritennero  causati  d;ii  proiettili 
jleUr  navi,  ma  rotoline  vi  regnava  ancora  .stante  la  presenza  delle  truppe 
epnone  che  pattugliavano  le  strade. 

All'  indomani  alle  7  ant.  Indexible  e  Temeraire  apersero  un  fuoco  len- 

,.,.irT,o  iojif  opere  delle  linee  di  Ras  el  Tin.  Gli  Egiziani    risposero  con 

•?  colpo  sul  principio,  poi  la  difesa  cessò  tosto  comple'amente. 

Alle  11  i/i  essendo  stata  alzata  bandiera  bianca  sul  palazzo   del  mini- 

iell.i  marina  all'arsenale,  i  legni  cessarono  il  fuoco  che  aveva  rag- 

un  complesso  di   '£>'J»')  colpi  a  granate   ordinarie,   e   l'ammiraglio 

•UT  mandò  nel  porto  il  Bitiem  con  un  ufficiale  incaricato  di  trat- 

:  resa  della  piazza.  Questi  si  abboccò  a  bordo  del  Mahrussa  col  go  - 

—  toro  militare  Tulba  pascià,  che    accingevasi  appunto  a  recarsi  dal- 

('Jmmiraglio,  e  gli  comunicò  che  non  sarebbe  stato  ricevuto  da  lord  Sey- 

•oor,  5»e  prima  non  avesse  rese  le  batterie  di  Meks  e  di  Agemi,  per  es- 

'~     •'■  prime  occupate  temporariaraente  da  truppe  inglesi  e  le   seconde 

ttc.  L'ufficiale  soggiunse  che  quelle  posizioni  erano  già  virtualmente 

I  •elle  numi  della  flotta,  che  l'ammiraglio  non  intendeva  alzarvi  bandiera 

né  procedere  ad  atto  alcuno  che  potesse  urUre   la   suscettibilità 

^^..i-  .-gjjriana,  ma  che  esigeva  quella  rvHL  pacifica  quale  garanzia  di 


L>opa  molte  tergivenuzioni  il  pa.scià  significò  cbe  non  aveva  autorità 

•«   "  ille  esigenze  inglesi,  dovendo  riferirni»    al    kedive   a   Kamlch 

**•  ...file  in  risposta,  che  se  per  le  2  pom.  ora  francese,  non  con.sf- 

l'a*  to  scritto  della  resa,  l'ammiraglio  avrebbe  ricominciato    il   iuoco 

m.  distruggendo  tutte  le  fortificazioni 
•^  ••'■  j  pom.  l'ufficiale  inglese  ritornò  a  bordo  del  Malirussa  senza  tro- 
't  l'aspettata  dichiarazione  scritta,  ed  attese  ivi  indarno  fino  alle  '2,3fi. 
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I  Alle  3^  pom.  l'ammiraglio  accennò  a  riprendere  il  bombardamento, 
col  lanciare  un  colpo  sulle  batterie  di  Meks,  al  che  gli  Egiziani  alzarono 
nuovamente  bandiera  bianca.  Gl'Inglesi  sospesero  il  fuoco,  ed  il  tenente 
Morison  si  recò  nuovamente  nel  porto  suH'  Helicon,  ma  giunto  n  bordo 
del  Mahrussa  lo  trovò  deserto.  Evidentemente  gli  Egiziani  cercavano  di 
guadagnar  tempo,  onde  evacuare  non  molestati  la  città,  e  l'ufficiale  ritor- 
nato nella  rada  ne  rese  informato  l'ammiraglio  sul  far  della  notte. 

Intanto  si  era  sparsa  la  voce  nella  città  che  gl'inglesi  minacciavano 
di  bombardare  nuovamente  tutti  i  forti,  compresi  quelli  di  Kom  el  Na- 
dura  (Napoleone)  e  Kom  el  Dik,  (Cretin)  siti  in  mezzo  all'abitato.  Tale 
minaccia,  considerando  la  posizione  dei  detti  forti,  equivaleva  a  quella  di 
distioizione  della  città. 

Non  si  trattava  più  di  mettere  i  forti  a  mare  nell'impossibilità  di 
nuocere  alla  (lotta  ;  questo  pretesto  era  stato  opportuno  per  giustiticare  il 
bombardamento;  ora  la  libera  Inghilterra  lasciava  le  tergiversazioni  e 
gettava  la  maschera;  voleva  occupare  Alessandria  e  per  essa  l'Egitto, 
onde  soffocarvi  colle  baionette  le  aspirazioni  di  indipendenza. 

La  bandiera  bianca  rimase  inalberata,  e  le  autorità  egiziane  profitta- 
rono di  questa  carpita  tregua,  per  effettuare  lo  sgombro  della  guarnigione 
verso  Kafr  el  Duar,   ove    per    disposizione  del  governo,  onde  impedire 
l'invasione  dell'Egitto,  doveva  stabilirsi  un  campo  di  25,0<)()  uomitii  al  co 
mando  di  Arabi  pascià. 

Alle  2  '/t  pom.  riunitosi  a  Ramleh  il  consiglio  dei  ministri  sotto  1m 
presidenza  del  kedive,  venne  presa  ad  esame  l' intimazione  inglese,  e  fu 
stabilito  di  rispondervi  evasivamente,  significando  all'ammiraglio,  che  sic- 
come il  kedive  non  aveva  il  diritto  né  il  potere  di  cedere  nessuna  por- 
zione di  territorio  ottomano  a  qualsiasi  potenza  straniera,  gli  era  neces- 
sario chiedere  istruzioni  a  Costantinopoli. 

I  Le  truppe  egiziane  riiirantisi  nel  massimo  disordine  insieme  a  torme 
di  Alessandrini  fuggenti,  furono  nella  notte  da  Arabi  pascià  riunite  con 
grande  stento  presso  il  ponte  della  ferrovia  sul  canale  Mahmmudieh,  ac- 
camparono nella  giornata  del  13  presso  Ezebel  Horshil,  e  giunsero  n«*l 
mattino  del  14  verso  Kafr  el  Duar,  accompagnati  da  circa  30,000  profughi 
non  militari  che  bivaccarono  sulle  rive  dt-l  canale  Mahmmudieh,  e  che 
nei  giorni  seguenti,  con  appositi  treni  gratuiti,  vennero  disseminati  per 
tutto  l'Egitto.  Il  quartier  generale  lu  stabilito  a  Kenys  Osman,  dalla 
quale  località  il  giorno  15  Arabi  pascià,  accompagnato  da  Mahmud  Fehmi, 
capo  di  .stato  maggiore,  e  da  Mahmud  Chukri  bey,  si  recò  ad  ispezionare 
il  terreno  circostante,  onde  designare  i  punti  sui  quali  erigere  le  opere 
di  difesa.  A  queste  venne  posta  mano  il  giorno  seguente  con  grandissimo 
ardore,  e  vennero  poi  proseguite  ed  in  brevissimo  tempo  ultimate,  con 
migliaia  di  lavoratori  accorrenti  da  ogni  parte. 
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Intanto  l' inizio  di  ritirata  delle  truppe,  e  la  notiziri  del  minacciato 
bombardamento  dei  l'orti  interni,  indetto  per  le  3,30  pnm.  aveva  suscitato 
nel  giorno  12  in  città  un  panico  generale  ed  un  indescrivibile  disordine. 
Tutta  quella  immensa  popolazione  folle  di  rabbia  e  di  spavento,  si  ver- 
sava per  le  strade  gridando  ed  imprecando,  e  precipitava  fuori  città  per 
fermarsi  a  bivaccare  lungo  il  canale  o  spandersi  per  tutto  l'Egitto.  Carri, 
carrozze,  cammelli,  cavalli,  asini,  veicoli  e  quadrupedi  d'ogni  genere,  ve- 
nivano sommariamente  e  tumultuariamente  requisiti  ovunque  si  trovas- 
sero, senza  rispetto  al  diritto  di  proprietà,  onde  trasportare  al  seguito 
delle  famiglie  gli  oggetti  piU  preziosi  e  più  indispensabili  alta  vita,  e 
questo  fu  incentivo  e  principio  al  saccheggio,  che  in  breve  assunse  im- 
mense proporzioni,  per  l'assoluta  mancanza  di  repressione  e  per  l'accor- 
rere dei  Beduini  Ùaled  Ali.  i  quali  tiutando  l'odor  della  preda  e  del  san- 
gue, erano  venuti  (ino  dalla  Cirenaica  ad  accamparsi  presso  Raraleh, 
spiando  il  momento  oppoituno  per  irrompere,  far  bottino  e  sparire. 

Alcune  compagnie  di  redifs,  specie  di  milizia  di  riserva,  richiamati 
in  quei  giorni  dal  congedo,  erano  bensì  stati  lasciati  a  guardia  dei  quar- 
tieri europei,  ma  verso  sera  essi  fecero  causa  comune  colla  folla  dei  sac- 
cheggiatori, per  cui  la  città  abbandonata  da  amici  e  da  nemici,  rimase 
completamente  alla  mercè  di  quei  furibondi,  i  quali,  come  a  vendicare  la 
violenza  inglese,  colla  distruzione,  colla  rapina,  coli'  assassinio,  fecero 
scempio  di  quanto  vi  aveva  di  europeo,  sfogando  in  quegli  atti  la  loro 
rabbia  brutale  ed  i  barbari  istinti.  Dobbiamo  soggiungere  a  decoro  della 
verità,  che  solo  la  feccia  della  popolazione  indigena  prese  parte  a  quegli 
eccessi. 

Non  ripeteremo  il  racconto  delle  scene  d'orrore  delle  quali  fu  teatro 
nuovamente  quella  sventnrata  città  un  mese  prima  così  fiorente,  nò  quello 
dell'angoscia  e  dello  strazio  di  cui  furono  vittima  gli  Europei  durante 
quell'orgia  infame,  e  ci  limiteremo  ad  accennare,  che  al  massacro  ed  al 
saccheggio  era  sistematicamente  fatto  seguire  l' incendio,  e  questo  ali- 
mentato dal  vento,  ridusse  in  breve  il  centro  della  città  ad  uno  stermi- 
nalo braciere. 

E  la  squadra  inglese  assistè  per  due  giorni  impassibile  e  questo  funesto 
spettacolo!  Eppure  essa  disponeva  di  ben  4(H]0  uomini,  e  già  alk-  4  pi.m. 
del  giorno  12  la  corazzata  Achilles  era  giunta  a  rinforzarla  ;  ed  altri  legni 
arrivarono  nel  dimani  e  nei  giorni  seguenti.  L'ammiraglio  giustilicò  offi- 
cialmcnie  la  sua  inazione,  colle  autorevoli  informazioni  da  lui  ricevute, 
che  le  truppe  egiziane  si  erano  fermate  al  perimetro  sud  della  città,  pronte 
a  respingere  l'occupazione  di  essa. 

I  giudizi  retrospettivi  basati  sulla  ratifica  dei  risultati,  tornano  quasi 
sempre  molto  agevoli,  ma  non  con  eguale  frequenza  riescono  esatti,  poi- 
ché è  assai  difficile  il  sottrarsi  all'influenza  che  il  fatto  compiuto  esercita 
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sol  nostro  spirito,  che  esso  ha  indotto  a  pregiudicare,   fuorviandone  gì 
apprezzamenti  sul  valore  dei  fattori  che  determinarono  l'atto  giudicato. 

Nel  caso  attuale,  se  è  facile  l'apprezzamento  dei  fattori  materiali,  non 
h)  è  altrettanto  quello  dei  morali;  e  mentre  a  cose  finite  risultò  eviden 
che  poche  centinaia  d'uomini    sbarcati   la  sera  del  l'J,  avrebbero  potuto, 
senza  correre  jjravi  pericoli,   limitare  considerevolmente  l'estcndenii  d 
gl'incendi,  del  saccheggio  e  dei    massacri   nella  città,   potrebbe  tuttav 
riuscire  avventata  la  censura,  che  la  considerazione  di  quegli  orrori 
tesse  spingerci  a  pronunziare,  verso  chi,  avendo  intera  la   responsahilit; 
della  conseguenza  di  uno  sbarco   immediato,  non  credette   opportuno  J{' 
ordinarlo. 

Ciò  che  .sembra  meno  spiegabile,  f-  la  rinunzia  a  qualsiasi    tcntatiri 
inteso  a  chiarire  la  situazione.  Poche  pattuglie  dì  esplorazione  spinte 
torno  od  attraverso  alla  cittfi,  avrebbero  constatato,  malgrado  le  autore 
voli  inJorntasio*n,  che  le  truppe  egiziane  si  trovavano  in  disordinata 
tirata,  e  che  lo  sbarco  di  grossi  drappelli  per  ristabilire  l'ordine  io  clt 
era  possibile. 

Un  punto  sul  quale  la  censara  ci  scorre  consapevole  e  sicura  dalla 
penna,  è  quello  relativo  alla  mancanza  di  truppe  da  sbarco.  Data  la  si- 
tuazione politica  del  momento,  e  tenuti  presenti  i  tumulti  sanguinosi  av- 
venuti un  mese  prima  ad  Alessandria,  era  troppo  evidente  che  il  bombar 
damento  non  susseguito  immediatamente  dalla  occupazione  delln  città, 
dover  produrre  per  reazione  il  ripetersi  di  scene  di  orrore,  le  quali  per 
la  massima  parte  si  sarebbero  evitate,  se  le  truppe  da  sbarco  anziché 
trovarsi  e  Cipro  fossero  slate  alla  mano  dell'ammiraglio.  Ma  torniami 
agli  avvenimenti. 

Dopo  aver  chiesta  all'ammiraglio  ed  ottenuta  rassicurazione  della  pr 
lezione  inglese.  Il  kedive,  occompagnato  dalla   sua  corte   e  da  Dervisci 
pascià,  giungeva  alle  4  pom.  del  giorno  13   da   Kamleh  ad   Alessand 
ove  si  stabiliva  affidando  la  propria  sorte  e  sicurezza  a  quelle  armi  str^_" 
niere  che  si  apprestavano  ad  invadere  la  sua  patria. 

Nella  giornata  del  13,  circa  4"Jtl  uomini  (marinai  e  fanterìa  marin 
sbarcarono  presso  il  faro,  occuparono  il  forte  e  le  linee  di  Ras  el  Tin, 
mediante  un  cordone  di  sentinelle  steso  da  spiaggia  a  spiaggia  in  dir 
zione  nord-sud,  si  assicurarono  il  possesso  di  quel  braccio  occident.i 
della  penisola.  Nel  frattempo  altri  drappelli  opportunamente  shar 
inchiodarono  o  facevano  saltare  con  fulmicotone  tutti  i  pezzi  esisi 
nelle  opere  della  rada  (1). 


(I)  Tenatro  o<Mt  inutllmeiiie  ilislrutii  uua  <iu8ntiià  >1i  cauaoQ),   dei  qualt   una   imii"   e- 
buoDl.  Polvere  e  proietlUl  erano gettutl  In  mare.Ic>nooDlie;;iferl  lisci  veuivai<u  luci 
Kll  affusti,  quelli  rii;aU  erano  resi  loservibili  cud  cotone  fulfolnante.  Pare  che  II  i 
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ItelU  sera  altri  drappelli  di  truppe  provenienti  dalla  squadra,  Oi.vupa- 

j0ifv  larsenale,  ove  ìd  breve  accorsero  «killa  città  buon  numero  di  Euro- 

»cAnipati  all'eccidio. 

|ll  giorno  seguente  (14  Luglio)  continuò  lo  sbarco  di  marinai  e  di  fan- 

Iji  marina,  che  internatisi  nella  cittJi  si  diedero  a  percorrerne  le  vìe  in 

ptfsitc  patioglie  munite  di  mitragliere,  ad  arrestare  incendiari  e  saccheg- 

^laci,  i  qtuili  tradotti  nella  piazza  del  tribunale  (zaplieh)  ov'era  stabilita 

^jja  commissione  militare  presieduta  dal  capitano  di  vascello  lord  Bere- 

l^foriL  venivano  man  mano  immediatamente  giudicali  in  nome  del  governo 

jy^j^rciUe,  passati  per  le  armi,  e  seppelliti  sul  posto. 

pare  in  questo  giorno  una  compagnia  di  marinai  americani,  agli  or- 

Idi*^  dfl  comandante  (roodrich,  sbarcata  dai    legni   nazionali  entrò  nella 

I  ^iti  *-"""  ^ii^  mitragliera  ed  un  cannone  da  R  cent,  installò  nel  consolato 

natericano,  già  mezzo  in  hammc,  il  valoroso  funzionante  da  console  degli 

^tati  Uniti  colonnello  Ghaillé  Loug,  già  valente   cooperatore  di  Gordon 

t\r  ni  delle  regioni  equatoriali,  e  mediante  attive  prestazioni 

ti.;..         ..     .cernente  a  circonscrivere  gì' incendi  ed  arrestare  i  sacchg- 

Ibtorì 

Con  quesstc  mi.sure,  l'ordine  fu  sollecitamente   ristabilito  nella   citth, 
'  •  f'ns.ifmenti  delle  varie  nazioni,  gifi  a  stremo  di  vettovaglie,  si  affret- 
■i  sbarcare  tutti  i  rifugiati  europei  di  cui  erano  affollali. 
L'Egitto  indennizzò  poi  con  più  di  cento  milioni  di   franchi,  i  danni 
dei  quali  gli  Europei  furono  vittime  durante  quei  giorni  nefasti. 
'  >amanhur  a  Tantah  ed  in  altre  località,  la  profuga  plebe  di  Ales- 
Ufldrin  si  abbandonò  nei  giorni  1.3  e  14  a  nuove  atrocità,   contro  i  pochi 
faropvi  che  vi  erano  rimasti,  ma  questi  eccessi    vennero  subito  repressi 
cm  energia  per  ordine  di  Arabi  pascià. 

Venne  calcolato  a  tiO,0(ì()  il  numero  degli  Alessandrini   che  giunsero 
*  q otri  giorni  a  Cairo. 

La   ni.uizìa  del  bombardamento  di  Alessandria   destò  grande  impres- 

•iitie  in  Europa,  sebbene  giornali  ed  agenzie  telegrafiche   con  ogni  arti- 

e&sero  da  lunga  mano  preparato  il  terreno   per  giustificarlo;  ma 

ti  *-oinr  sempre  avviene,  la  ragione  rimase  al  più    astuto  e  forte,  ed  il 

Mio  compiuto  ottenne  la  tacita  generale  sanzione 

Alla  camera  inglese  l'illustre  John  Brighi  defini   il   bombardamento 
violazione  della  legge  morale  •  (1). 


ic\y  Introlurre  per  m,  ii,4S8  enlro  l'anloii   del  peuo,  una  etnea  di  fulmloo- 
La  ie<i|i|i:ii  di  quesU  carica,  iirolucovn  nel  tualo  uuu  dislunione  sufl1ci«Dte 
I  uilroiluilotia  del    |iroleltilc. 

aia  vcoue  distrutlo  !1  dei'Omlo  di  torpediDi  e  quello  di  folmlcotone. 
"-«a?  parl&maatu  il  deputato  Wilfrid  Lnuaoii  B'Ila  seduta  del  12  Lujrllo  Bllprniittlzz^ 
BV>  -U  .\le4l*ndrlu  con  iiuente  roventi  parole:  «Quelli  cbe  bauno  a  cuore  la  slluu- 


Questo  atto  della  politica  inglese,  non  fu  che  l' introduzione  alla  pi 
meditata  occupazione  dell'  Kgitto,  che  tosto  vi  fece  seguito. 


«  liooB  dlsonoriole  del  paese.  Dna  possooo  txoare  leoza  pirleclpure  kIU  respouubllltà  del  4«l>t 
«  hadooale  testi  pi'rpvtrato. 

<  Eccoci  trascinati  ttlU  gaerr»,  ed  lo  mi  faccio  dei  rimproveri  <ll  non  iT«r  parlali»  prlnw  d*«r*- 
t  La  guerra  è  tacomlnelata  sema  essere  stala  dicblurata,  senia  cbe  ci  si  itlca  percliè  stiamo 

«  halteodoci.  Invaoc  si  obietterà  cbe  non  siamo  lo  istato  di  guerra;    fa  rteoooaciuto  m  un  aUriB_ 
«  camera  cbe  noi  eravamo  In  cuerra  col  governo  it  facto  dell' Eifitio. 

4  lo  protesto  contro  cl6  che  ieri  è  avveiiutoj  é  una  atrocità  loteroaiionale 

<  É  un  atto  altretlanlo  vile  cbe  delittuoso.  Il  primo  mlniatro  lu  abbandonato  I  luol  prtnclpu 
«  (Il  non  intarvenln  internazionale. 

«  Si  diS'te  cbs  il  g'averno  volava  mantenere  1  diritti  del  popolo  eglxiano.  Bella  manlors  dt  | 
«  vario  mandandOjfli  delle  bombe! 

<  Vi  e,  SI  dice,  IO  Biritto  un  i;averno  militare;  ma  il  govarno  Ingrleae   ba  affli    Intenzlona  i 
«attaccare  tutti  I  dispotismi  militari  in  Europn  T 

<  Non  b  un  dispotismo  militare,  qu«lto  cbs  noi  facciamo  In  Irlanda  T 
«  lo  protesto  contro  l'vITusione  Ui  una  sola  goccia  di  sangue  loifleae  fa}  a  profltto  <!•(  ! 

«  tori  di  titoli  di  rendila.  Il  governo  pub    contare   fono  suU'appag-gio   di  alcuni   consemVirl,  i 
4  dalla  parte  liberala,  anche  su  quello  dei  patriotti  del  catone  ;  ma  io  lo  avverto,  cbe  se  egli  { 
<  severa  lo  questa   politica,   perderà   la  Oducia  degli  operai  che  hanno  tanto  contribuito  kl  i 
«  succeaso  ». 

faj  Pare  cbe  per  questo  strenuo  eampiona  della  democrazia  Inglese,  lo  sparso  aanf  uè  ci.-  : 
nun  valesse  oeppur  la  peno  di  essere  tenuto  in  conto.  Del  resto  ciò  non  aevf  recare  atupori. 
pensa  che  il  bombardamento  di  Alessandria  avvenne,  mentre  diriureva  la  politica  Ingrlaae  un  fi- 
blnctio  liberale  presieduto  dal  nestore  del  progressisti,  Ijuglielmo  Uladstone. 
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(Vedi  larta  X.  "Jì 


Poiché,  secondo  il  corso  della  nostra   narrazione,  gì'  Inglesi  si  apprt- 
ad  Invadere  l'Egitto,  ed  Arabi  pascià  si  propone  di  ditenderlo,  diamo 
Htì  sguardo  a  questo  teatro  di  guerra. 

lìgitto  è  il  Nilo.  Esso  esiste  nel  fiume  e  pel  fiume  che  ne  lu  il  Dio 
>re  e  ne  ò  il  padre  fecondatore.  Se  il  corso  del  Nilo  cambiasse  di 
^ziont^  tosto  l'Egitto  larebbe  parte  dei  deserti  che  lo  circondano. 

n  sapremmo  come  meglio  descrivere  lisicamente  1  Egitto  in  modo 
iU>,  se  non  col  riportare  la  lettera  scritta  al   califfo  Omar,  dal  suo 
Puogoicncnte  .\mru   che   gli  aveva  conquistato  quella   regione.  Essa  i> 
irritta  giù  da  ì'200  anni,  ma  il  quadro  immaginoso  e  fedele  ad  un  tempo 
Isa  oHre,  è  perlettamente  vero  ed  evidente  oggi  come  lo  era  dodici 
prima. 

Principe  dei  fedeli  ;  immaginati  un  arido  deserto,  ed  in  mezzo  ad 
iantc   campjigna  distesa  fra  due  catene  di  montagne, 

-, Iia  la   forma   di  un  lungo  cumulo  di  sabbia,   e   l'altra 

Hta  del  ventre  di  un  cavallo  magro,  od  anche  del  dorso  di  un  estro 
mclla.  Ecco  l'Egitta  Tutti  i  suoi  prodotti  da  Assuan  tino  alle  frontiere 
|i  '  ''no  da  un  onda  benedetta  che  scorre  nel  seno  di  lui. 

ere  e  del  diminuire  di  queste   acque,   ò  regolalo  da 
ncHo  stesso  modo  ch'egli  regola  il  co»rso  del  sole  e  della  luna, 
AJ  t-poca  stabilita,  tutte  le  sorgenti  dell'universo  vengono  a  porgere 
ini^to  re  dei  fiumi  il  tributo  imposto  loro  dalla  provvidenza  a  favore 


•  di  luì  (l).  Allora  le  sue  acque  si   gonfiano,   escono  dal    loro   letto 

•  stendono  su  tutta  la  superlìcie  dell  Egitto  per  dcporvi  il  limo   fecond 

•  tore.  Non  è  possibile  allora  passare  da  villaggio  a  villrtegio,  se  non  per 

•  mezzo  di  leggiere  barchette  innumerevoli  come  le  foglie  delle  palm 

•  In  seguito,  giunto  il  momento  in  cui  le  acque   non  sono  più  nec 
.  saric  a  mollificare  la  terra,  questo  docile  fiume  rientra   nei  confini  che 

•  il  destino  gli  ha  segnati,  onde  permettere  che  siano  sfruttati  i  tesori  da 

•  esso  nascosti  nel  seno  delle  zolle, 

<  Un  popolo  proietto  dal  cielo,  e  che,  simile  alle  api,   pur  destina 

•  soltanto  a  lavor.Hrc  per  gli  altri  senza  mai  cogliere  per  se  alcun  frullo 

•  delle  sue  fatiche,  apre  lievemente  le  viscere  della  terra,  e  vi  depone 
■  semenza,  aspettando  che  l'essere  supremo  che  la  crescere  e  mniu: 

•  1"'  inessi,  gli  conceda  per  me  zzo  di  essa  la  prosperit.^. 

'  Il  seme  germoglia,  si  erge  lo  stelo,  .si  forma  la   spica  coli"  aiuto 

<  una  rugiada  divina  che  la  le  veci  delle  pioggio  e  distempra  l'umore 

•  tricnte  contenuto  nel  suolo. 

•  Tutto  di  un  tratto  al    rigoglioso  raccolto  succede  la  squallida 

•  ri  1  ita. 

•  Per  tal  modo,  o  principe   dei    icileli,  I  iigitio    pusi  m.i    --ikh.- 

<  mente  la  spettacolo  di  un  deserto  arido  e  sabbioso,  di  una  liquid 

•  nura  d'argento,  d'una  palude  coperta  da  bruno  e  denso  limo,  di  una  p 

•  l>TÌa  verde  ed  ondeggiante,  di  un  immenso  gi.ìrdino  smaltato  di  fiori 

•  pili  vart,  e  di  uno  sterminato  campo  di  messi  biondeggianti. 

«  Sia  benedetto  il  nome  del  creatore  di  tante  maravi;;lle! 

•  Perchè  1'  Kiitto  ed  i  suoi  figli  posstAio  essere  felici,  occorrono 

•  condizioni  : 

«  La  prima,  di  non  aumentare  il  tributo;  la  seconda,  d'impiegart* 

•  terzo  del  tributo  all'aumento  ed  alla  manutenzione  dei  canali;  In  le 
di  non  esigere  il  tributo  se  non  in  natura,  levandolo  sui  frutti  chf 
duce  la  terra. 

•  Salute!  • 
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ti)  Malffrsrto  quema  Ing-enua  apiegazioue  del  luaffoteoente  di  Omur,  le  ragioni  tisiche  il*l  ^i 
flarsl  RUDiiRle  del  Nilo,  erano  (fià  rettaniifnle  n|iprfzzate  fluo  ila  quanUu  lucoiuincift  la  doniliii 
iioue  de:  Lapidi  (ToloaieiJ,  cioè  alcuni  secoli  prim»  che  I  califll  omqulgtassero  l'Edilio.  Infat 
roiio  nel  ragionare  della  vita  di  Pilajfora,  discutendo  le  teorie  di  Plaloae  circa  IMnflueni» 
clima  Bui  carattere  e  auii'attiludlne  degli  uomini,  dice:  €  I  venti  eieal  apirano  nei  grandi  ttJoll 
•i  di  estate.  Il  sole,  gii  otto  •  volto  dal  tuonili  nieridionili  ai  aettentrinne,  scioglie  l'umiitità  v 
<  twrea,  e  rumidllà  sciolta  genera  l'aria  e  poscia  1  venti,  del  cui  numero  aooo  gli  etesl,  predi' 
*  daUo  spirito  che  verso  il  settentrione  nasoe  per  le  sciolte  umlditti.  Recami  poi  alle  opposte  pL 
«  merld>oni<Ii;  e  là  quelle  umiditi  spinte  cadono  sopra  «li  altissimi  monti  d'Etiopia,  ove  condei 
«  «ate  e  copiose  creano  le  piogge,  dalle  quali  nel  tempo  csll  vo,  fatto  grosso  il  Nilo  travaUira,  H 
«  seeodendo  da'  luoghi  australi  ed  aridi.  Cosi  trovò  essere  la  coi»  Aristotile  con  le  sue  Investig 
«  llooi.  Fu  questo  au  tratta  dfl  profondo  suo  intendimento;  e  perciò  credette  giusto  che  Alvsuiad: 
«  li  Macedone  mandasse  gente  a  que'luoghl.  onde  oculatareente  fosse  chiara  In  cagione  dvl 
«  icere  delle  acque  del  Hum»  Nilo  ». 


jg^^mm^^ 
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Qoalc  lezione  di  saggezza  e  di   umanità,  preparava  con  tali   ultime 
|>afx>le  quel  barbaro  conquistatore,  ai  moderni  civilizzalori  dell' lìyiilo! 

L'Iìsitio  propriamente  detto  dividesi  in  basso,  medio,  ed  alto,  ed  am- 
inini.Ntrativamente  e  partito  in  provincie  (mudirieh)  rette  da  governatori 
<DiDdir}.  I  villaggi  compresi  in  ogni  provincia,  sono  retti  da  capi   (sceìk) 
rivestiti  di  poteri  politici  ed  amministrativi  quxsi  discrezionali,  e  che  ri- 
spondono coi  propri  averi  e  colla  persona,  della  riscossione   delle  impo- 
Oeli'ordine  e  della  sicurezza. 

Intcndesi  per  Basso  Egitto  (Bahireli)  la  regione   alluvionale  che  par- 
Icndo  dal  Nilo  presso  Cairo,  si  distende  a  ventaglio  verso    il  Mediierra- 
inco.  fra  la  fitta  rete  di  canali  derivanti  dal  Nilo,  ed  è   limitata,  a  Nord. 
[del  Mediterraneo;  .id  Est,  dal  canale  di  Suez;  a  Sud,  dalla  parte  di  de- 
^T  ico  su  cui  si  ergono  le  ultime  meridionali  propagini  della  catena 

lU    Jal  di'si-rtri  liliii-o;  .ul  Ovest,  dal  ilesorto  lihieo  e  dalle  siit-  oasi 

[piti  orientali. 

U  medio  Egitto  iTanicli)  comprende  il  tronco  di  valle  del  Nilo  da 
[Cairn  ad  Assiut  (Siul),  coi  deserti  che  lo  costeggiano  e  le  oasi  in  essi 
I  contfnuie. 

L'altro  tronco  di  valle  del  Nilo,  da  Assìutud  Assuan,  costituisce  l'Alto 
[E^tto  (Said),  insieme  ai  due  deserti  laterali. 

Il  Basso  Egitto  è  la  parte  piii  Icriile  e  più  civilizzala  del   vicereame 
ne  e*  altresì  la  piti  popolosa  (l). 

-islono  nel  Basso  Egitto  strade  propriamente  dette,  artitìcialì  e 
Jte  come  s  intendono  in  Europa,  e  le  comunicazioni  che  non  sono 
Bitivatc  per  via  ferrata  od  acquea,  lo  sono  per  le  rive  e  gli  argini  dei 
Ili.  che  la  piU  lieve   pioggia   basta    a   convertire   in   fango   periido  e 
jcciolevolc. 

n  clima  del  Basso  Egitto  partecipa  di  quello  della  zona  mediterranea, 
t«/nchè  la  primavera  e  l'autunno  vi  sono  limitati  ad  una  transazione  ra- 
lissima.  I-' inverno  e  la  stagione  delle  piogge,  le  quali  impediscono  le 
lunicazioni  ma  non  producono  durature  umiditfi,    per    ;ui   il  clima  vi 
Imnnc  secco  durante  qua.si  tutto  l'anno. 

Secondo  il  Kussegger,  l'acqua  che  cade  annualmente   in    Egitto,   non 
I  17.5  mm   presso  la  spiaggia  mediterranea,  e  questa  quantità  di- 
ce sensibilmente  man  mano  che  le  nubi  marine  alleggerite  s'innol- 
yerso  l'interno,  per   cui  già  a  Cairo  non  cadono  più  annualmente 
1  mm.  d'acqua.  È  avvenuto  che  tra  Kosseir  e   Keneh   non   cadesse 
-eia  d'acqua  per  sei  anni  di  seguito. 


{•ofiotatloae  del   Dasio  Egitto  è  dì  102  abltaall  per  kmq-  comprendendovi  i  terreni  non 
■ne  quindi  superiore   in  densità  a  quella  de^ll  stati  piti  popolosi  d'  Europa.  (Belgio 
riiili<TTu  10)  —  Oermanla  7B  —  Francia  fiO  —  per  kmi.). 


Le  varianu  net  livello  del  Nilo,  dividono  pel  Basso  Egitto  1'  anno  ir 
tre  stagioni  agricole  ;  quella  delle  seminagioni,  e  di  vegetaaione,  Nove 
bre-Fcbbraio  ;  quella  dei  raccolti.  Marzo^iingTio  ;  quella  delle  inondaaioi 
I.ug^lio-Ottohrc  (11. 

Il  suolo  del  Basso  Egitto  è  piano,  rotto  in  ogni  direzione  da  canali 
fossi  d'irrigazione,  mediocremente  alberato,  coltivalo  a  cereali,  zucche 
e  cotone;  i  villaj»»ii,  costruiti  col  fango  del  Nilo,  vi  sono  frequenti  e  co*s 
tuiscono  tanti  punii  naturali  di  difesa,  perchè  cretti    sopra  altare 
ciall  onde  emergano  durante  l' innondaaione  delle  «erte. 

La  lingua  dominante  e  l'araba  volgare,  ma  da  pili  di  niezzo  secolo 
M>no  comprese  facilmente  l' italiana,  e  la  francese,  e  da  minor  tempo  ancA 
l'inglese. 

La  popolazione  del  Basso  Egitto  può  es.sere  divisa   in   tre  grandi  ri 
parti,  cioò: 

I."  Gli  abitanti  delle  città,  esercitanti  i  commerci   e  le   professione 
Sono  arabi  discendenti  dagl'  invasori  del  VII  secolo  —  lellah  —   europ 
d'ogni  nazione,  (fra  i  quali  i  pili  numerosi  i  greci,  gì'  italiani,  i  turchi, 
francesi)  —  siriani  —  beduini  —  copti  —  ebrei  d'ogni  latitudine  e  n  zza.  —  ci^ 
cassi  —  armeni  —  persiani  —  sudanesi  —   abissini  —  nubiani  —  barberir 
2."  Gli  abitanti  delle  campagne  e  dei  villaggi,  detti  fellah,  che  soa 
i  lavoratori  della  terra,  costituiscono  la  classe  più  numerosa,  più  buoni 
più  produttiva,  più  laboriosa  e  piìi  povera;  e  discendono, sebbene  ora 
scolati  ad  altre  razze,  dai  pili  antichi  abitatori  dell'Egitto  che  ricordi 
storia. 

.■{."  I  beduini,  rapprcscnianti  dell'eiamento  se  mitico  meno  misto,  ct^ 
popolano  le  oasi  ed  i  deserti,  ed  hanno  il  monopolio  dei  commerci  cB 
si  fanno  a  mezzo  di  carovane  ;  gente  aitante,  altera,  fedifraga,  volubili 
battagliera,  indomita,  predona. 

La  popolazione  indigena,  ad  accezione  dei  copti,  professa  la  religio 
maomettana  dei  due  riti,  degli  Hanelyti  e  dei  Malchyti. 

Da  Cairo  e  vicinanze  si  diramano  i  due  Nili  di  Rosetta  e  di  Damiett 
non  che  la  maggior  parte  dei  canali  più  importanti  dai  quali  ha  origli 
tutta  la  rete  idrografica  artificiale  del  delta,  ed  f' a  Cairota  vicinanze  c\\\ 
fanno  capo  le  ferrovie  della  regione 

Le  lince  ferroviario  di  maggiore  importanza  militare  sono  le  segue 
(ì)  Le  due  linee  che  partono  da   Alessandria  e  da   Rosetta  coste 
gi.mdo  per  un  tratto,  la  prima  il  canale  navigabile  di  Mahmmudich,  e 
seconda  il  Nilo  di  Rosetta,  e  si   riuni.scono  poscia  a  Damanhur  in  tin 
tronco  diretto  a  Cairo. 


(J)  L«  faaoBdatioae  Usila  Urre,  pnidotts  dmM«  laontnlon*  artiUaHOe  deH*  acqoe  iW  I«to,  ; 
flto»  d*  oi5,  che  queste  acque  tu  mllia  p»rM  esatan^oo  qn  .«tro  parli  d«  limo  ladiraantoiD. 


IL  BASSO  EGIITO 
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M  La  linea  che  partendo  da  Damictta,  costeggia  il  Nilo  di  tal  nome 

»    a  Talka,  dividendosi  quivi  in  due  rami  che  raggiungono  Benha-Cairo. 

toccando  Sumanud  e  Tantah,  l'altro  Abu  Kibir  e  Zagazig. 

fi  F^a  linea  che  da  Suez  rimonta  il  canale  marittimo  fino  ad  Ismai- 

«qaindi  velgendo  ad  Ovest  per  l'uadi  Tumìlat,  costeggia  il  canale  di 

£ulia  e  raggiunto  Zagazig  prende  la  direzione  di  Cairo. 

d)  La  linea  che  da  Alessandria  rimontando  il  canale  Mahmmudich 

^jL  sulla  sinistra  del   Nilo  ad   El  Barrud,  e  toccando  Cairo  rimonta  il 

<  fino  ad  Assiut.  Queste  ferrovie  radiali,   che  come  abbiamo  accen 

tto  fanno  capo  a  Cairo  e  vicinanze,  sono   raccordate   Ira  loro  da  uno  o 

li     «ronchi  laterali,  taluno  dei  quali  ha  altresì  delle  diramazioni  speciali. 

Oltre  alla  sua  rPte  ferroviaria  abbastanza  estesa,  il  Risso  Egitto  è 

solcato  da  piti  di  1500  chil.  di  canali  navigabili  durante  tutto  l'anno,  senza 

<i»rfctnrc  i  due  Nili  di  Rosetta  e  Damictta;   e  conviene  avvertire,  che  du 

raa\t  l'epoca  della  piena,  questo  sviluppo  di  vie  acquee  rimane  triplicato. 

La  eccezionale  struttura  fisica  del  Basso  Egitto  lo  ha  dotato  d' impor 

l\n\ì  difese  naturali  che    sarebbero    atte  a  facilitargli    la    conservazione 

«iella  propria  indipendenza.  Esse  sono  : 

g)  La  natura  delle  coste,  che  non  consentono  sbarchi  appena  consi- 
defcli,  se  non  in  pochi  determinati  punii  (acilmentc  alTorzabili. 

b)  I  laghi  che  separano  il  continente  dal  cordone  littoranoo  lungo  tutla 

U  Ironiiera  nordica  e  parte  della  orientale,  e  limitano  la  possibilità  di,  marcia 

tlrììt  truppe,  a  poche  lingue  di  terra  bassa  cui  fanno  capo  punti  fortificati 

c>  La  zona  detta  Berari,  eh"  fu  seguilo  a  quella  lacustre  ed  i-  larga 

'Jt^'Sì  km.  Essa  consta  di  terreni  di  recente  emersione,  lutlora  incolti,  pres 

«och*  disabitati,  rotti  saltuariamente  da  tratti  piti   bassi   ancora  coperti 

dalle  acque. 

(f)  I  deserti  arabico  e  libico,  che  limitano  le   frontiere  orientale  ed 

occidcntalr.  Oucllo  arabico  è  attraversato  dal  canale  marittimo  di  Suez 

Onesto  canale  è  lungo  164  chil.  da  mare  a  mare.  La  .sua  larghezza  varin 

1-  60  m.  al   pein  d'acqu.i  e  la   sua  profondit,'»   è  di  S-O  m.  Esso  ha 

i:ite  sulle  sue  rive  di  dieci  in  quattordici  km.  delle  stazioni  di  evi- 

tamento,  nelle  quali  ti  canale  raggiunge  la  massima  larghezza,  che  comu 

ni»  Ira  loro  telegraficamente,  e,    per  la  fermata  od  il    proseguimento 

'  •  'ni,  funzionano  come  le  stazioni  ferroviarie  pei  treni.  Da  stazione  a 

più  legni  non  possono  percorrere  contemporanc.imcnte  il  canale 

che  in  ona  sola  din^zione.  Porto  .Said  è  sito  proprio  all'  imbocco  raediter- 

r»nt<  inaic 

1'  ito  arabico  è  pure  attraversato   in  direzione   E.  O.  dall'uadi 

Tumilat  (!)  che  oolsce  il  resto  del  Basso  Egiuo  ad  Ismailia. 


>  ,  VW  IO  «miKi  sigillile^  valir,  impluvio,  iMUSun,  depresstoav. 
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Quest'uadi  consiste  in  una  breccia  a  tondo  piano  ed  in  gr;in  parte 
coltivato,  chi'  corre  tra  il  dedalo  di  elevazioni  sabbiose,  ed  anche  rocciose, 
che  lormi.no  il  deserto  arabico. 

Dal  suo  sbocco  occidentale  all'altezza  di  Kafrel  Azzary  lino  allo  sbocci i 
orientale,  presso  Ismailia.  quest'uadi  torma  un  detilè  di  circa  óO  km.  i  cui 
ostacoli  laterali  consistono  nella  mancanza  d'acqua  e  di  strade  che  carni 
tetizza  il  deserto.  La  sua  larghezza  varia  da  3  ad  ft  km.  Essa  è  percorsa 
dal  tronco  di  ferrovia  proveniente  da  Zagazig,  e  dal  canale  navigabile 
detto  d"  Ismalia  proveniente  direttamente  da  Cairo.  Al  suo  shocco  presso 
Nefsch,  a  3  km.  ad  ovest  d"  Ismailia,  canale  e  ferrovia  si  biforcano  ;  uno 
dei  tronchi  va  direttamente  ad  Ismailia,  e  l'altro  a  Suez  per  mezzo  di 
uno  svolto  verso  sud.  La  ferrovia  corre  lungo  il  tianco  settentrionale  del 
l'uadi,  lambendo  il  deserto,  accompagnata  a  sud  parallelamente  ed  a  bre- 
vissima distanza  dal  canale  che  ha  la  larghezza  di  30  m.  con  "2,50-3  m.  di 
profondit.ì. 

A  sud  del  canale  nella  parte  piti  occidentale  dell'uadi  i  terreni  stm'» 
coltivati  e  sparsi  di  villaggi  miseri  e  poco  popolosi  (1). 

e)  La  piena  del  Nilo,  per  mezzo  della  quale  durante  quattro  mesi,  a 
cominciare  della  line  di  Giugno,  i  vari  terreni  vengono  man  mano  suc- 
cessivamente innondati  a  scopo  agricolo,  rimanendole  comunicazioni  prr 
via  terrestre,  limitate  a  quegli  argini  che  non  sono  scalzati  dalle  acque 
P  La  fitta  rete  di  canali  fossi  ed  argini  che  solcano  il  paese  in  ogni 
direzione,  i  quali,  durante  l'anno,  rendono  malagevole  il  marciare  e  ma- 
novrare per  operadoni  di  guerra,  a  considerevoli  corpi  di  truppa  tanto 
piti  se  invasori  e  non  pratici  di  quel  dedato  di  ostacoli. 

g)  La  facilità  con  cui,  durante  l'epoca  delle  alte  acque,  pui")  essere 
inondata  o  privata  quasi  completamente  d'acqua  una  qualunque  parte 
del  delta. 

A)  L' influsso  delle  l'ebbri  malariche  durante  l'epoca  della  pien.i. 
poco  sentito  dai  nativi,  ma  esiziale  per  un  esercito  straniero  in  condizioni 
di  guerra. 

A  queste  difese  permanenti  naturali,  conviene  aggiungere  quelle  per- 
manenti artificiali,  costituite  dal  sistema  di  fortificazioni  dell'Egitto,  che 
consta  di  tre  elementi:  la  linea  di  difesa  della  costa  settentrionale  ;  la  tor- 
tezza di  Saidieh;  la  cittadella  di  Cairo;  nei  quali  osserviamo. 


(1)  L*  parte  orientile  d«lPaa<ll  Tumila'  oostltui  git  la  biblica  terra  dt  Qessan  ove  RaoMete  tf 
(SrsoRtrl),  or  snao  SU  secoli,  fondò  la  città  di  Ramsetc,  di  cui  si  vedono  ancora  le  roTlne.  A  questo 
riguardo  dice  la  sacra  scrittura:  <  OH  ebrei  nibbricarooo  Raresete  nel  pueiie  di  r]e«aeu  per  fterrir* 
di  (brteiia  e  di  may^ailino  al  faraone  »  e  plb  lungi:  <  Il  faraone  cbe  regnava  In  Bifitto  airepoc* 
di  Oiu  e|>pe  figlio  di  Giacobbe,  re^'alb  al  padre  del  auo  minnt'-a  fovorlio  la  txrra  di  Ocs*«o  par 
istabilirvisl,  e  Om>eppe  mise  Oincobba  In  poaaesso  della  città  di  Ramsete  nel  paese  più  hrti la  del- 
l'Egitto. lOeneti  XLVII,  «  e  11). 
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■         1."  Compongono  la  linea  di  difese  della  costa  settentrionale  : 

a)  Le  opere  di  Alessandria,  delle  quali  abbiamo  gi?i  tenuto  cenno. 
Alessandria  è  collegata  al  continente  per  mezzo  di  una  lingua  di  terra 
che  staccandosi  dal  cordano  littoraneo  a  5  chil.  a  N.  lì.  dalla  cittfi,  e  pre- 
cisamente all'altezza  di  Ramlt-h  (l'antica  Nicopoli  formata  da  Augusto) 
si  spinge  in  direzione  di  S.  E.  verso  Damanhur,  avendo  ad  ovest  il  lago 
Marcotide  ad  Est  quello  di  Abukir.  Questo  istmo,  lungo  una  diecina  di 
km.  è  costituito  da  una  sottile  striscia  sabbiosa  e  pianeggiante,  rigonlian- 
tesi  orizzontalmente  ad  intervalli,  sulla  quale  corrono  il  canale  naviga- 
bile arginato  di  Alahmmudieh  e  la  ferrovia  in  rialzo  per  Damanhur. 

Prima  di  giungere  al  villaggio  di  Kafr  Duar,   l'istmo    si  allarga  im 
provvisamente  con  due  propagini  avanzantisi  lateralmente  nei  due  laghi, 
e  costituisce  ivi  per  tal  modo  una  posizione  naturale  di  sbarramento,  che 
permette  un  largo  schieramento  di  truppe  e  batte  direttamente  ed  obbli 
quamente  tutto  il  tratto  settentrionale  della  stretta. 

h)  Il  gruppo  dei  forti  di  Abukir  che  coprono  la  cittJi  e  la  testa 
delle  due  linee  ferroviarie.  Gli  altri  .■>  fortini  e  torri,  isolati  ed  a  gruppi, 
disposti  lungo  la  spiaggia  occidentale  della  baia  di  Abukir. 

e)  La  città  di  Rosetta  con  vecchia  cinta  bastionata  in  mediocre 
stato;  i  due  forti  che  dominano  la  bocca  del  fiume,  e  l'altro  lorte  più  ar- 
retrato tra  i  precedenti  e  la  cittri  (forte  di  S,  Giuliano)  che  batte  il  tratto 
jjcttentrionaJe  di  tìume  prima  della  svolta  verso  Est. 

(/)  l  due  fortini  esistenti  all'antica  bocca  Scbenitica  nel  lago  Bur- 
lo;» presso  El  Borg,  l'altro  gruppo  di  fortini  e  torri  sito  a  metà  circa  della 
spiaggia  tra  la  bocca  stessa  e  quella  di  Achitum,  il  fortino  di  Achilum 
(letto  altresV  El  Maadyeh. 

e)  I  tre  forti  di  Damietta,  dei  quali  due  ai  lati  dell'  imboccatura 
del  fiume,  ed  uno  piìi  indietro  a  Nord  della  ciitfi  sulla  sponda  destra,  pia 
importante  degli  altri  due  per  posizione  e  costruzione,  detto  El  Esbeh.  Le 
tr<:  torri  sulla  spiagt;ia  ad  occidente  della  bocca 

Del   resto,  la   bocca  di  Damietta  è  già   protetta  dalla  strettezza  dei- 
pel  quale  dal  mare  si  accede  al  fiume,  e  dalla  poca  profondità  dell 
fimnc stesso,  cbe  ivi  non  può  essere  rimontato  se  non  da  battelli  di  lieve 
tirante. 

Questi  fortini  e  torri  disseminati  lungo  la  costa  del  cordone  littora- 
neo, erano  provvisti  di  acqua  potabile,  armati  e  presidiati. 

Non  abbiamo  dati  positivi  sul  loro  armamento,  né  su  quello  delle 
piazze  di  Abnkir,  Rosetta  e  Damietta,  ma  esso  non  doveva  essere  dissi- 
mile da  quello  delle  opere  di  Alessandaia. 

Né  a  Port  Said,  né  lungo  il  canale  marittimo,  né  ad  Ismailia,  né  a 
Suez  esistevano  opere  di  difesa. 

'2.'  La  fortezza  di  Saidieh,  sita  18  km.  a  nord   di  Cairo,    nel  punto 
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detto  <  Ventre  della  vacca  •    ove  il  Nilo  si  biforca  nelle  due  importami 
sue  diramazioni,  dette,  Nilo  di  Rosetta  e  Nilo  di  Damietta. 

Sarebbe  una  piazza  delia  massima  importanza  strategica,  per  la  sua 
situazione  dominante  la  regione  in  cui  si  raccoglie  il  fascio  di  quasi  tutte 
le  vie  ferrate  ed  acquee,  che  dai  vari  punti  della  froptiera  mettono  alla 
capitale,  e  per  essa  nell'Alto  Egitto;  ed  altresì  perchè  e  chiave  di  quasi 
tutto  il  sistema  idraulico  del  Basso  Egitto,  mercè  i  due  ponti-barriere  sta- 
biliti sui  due  rami  del  Nilo  all'origine  della  loro  biforcazione. 

Questi  punti  permettono  di  gonfiare  o  mettere  a  secco,  secondo  più 
convenga,  luna  o  l'altra  delle  due  grandi  arterie,  e  perciò  tutta  la  rete 
di  vene  che  da  esse  delluiscono,  recando,  sotto  forma  d'acqua,  il  sangue 
nell'organismo  egiziano. 

Se  avvalorata  dalle  necessarie  opere  staccate  sulle  sponde  esteme  dei 
due  Nili,  questa  piazza  potrebbe  avere  anche  molto  valore  tattico  intrin- 
seco, e  servire  di  centro  e  deposito  per  un  esercito  in  formazione,  eome 
di  rifugio  e  riordinamento  per  un  esercito  battuto. 

Questa  fortezza  ha  il  tracciato. di  un  grande  trapezio,  le  cui  due  lac- 
cie  parallele  sono  volte  a  Nord  ed  a  Sud,  e  le  due  altre  costeggiano  le 
sponde  interne  dei  due  rami  di  Rosetta  e  Damietta.  Ogni  faccia  consta  di 
tre  fronti  bastionati,  mimiti  di  largo  fosso  innondabile,  I  parapetti  .hanno 
lo  spessore  di  '•  metri  al  ciglio,  sono  in  terra  e  godono  di  un  comando  rile- 
levante  su  tutto  lo  scoperto  ed  innondabile  terreno  circostante.  Questa 
piazza,  che  potrebbe  contenere  accampati  nel  suo  intemo  6000  uomini,  ò 
dotata  di  ampli  magazzini  in  muratura. 

Nel  1882  essa  era  completamente  disarmata  ed  in  parte  diruta. 
3."  Quanto  alle  fortificazioni  della  capitale,  esse  constano  di  una 
mezza  cinta  araba  che  chiude  la  città  da  Sud  e  da  Est,  della  cittadella 
che  domina  completamente  la  città,  e  di  alcuni  vecchi  forti  sui  fianchi  e 
sulla  cima  del  monte  Mokattam,  immediato  a  Sudest  della  motropoli  ;  ma 
tutte  insieme  queste  opere  non  bastano  a  conferire  a  Cairo  il  carattere  di 
piazza  forte,  né  sarebbero  atte  a  difenderla  a  lungo  da  un  attacco  tentato 
con  mezzi  raggu.irdcvoli. 

Queste,  le  difese  permanenti  sia  naturali  che  artificiali  dell'  Egitto,  Ora 
a  completare  questo  cenno  sommario  sul  suo  stato  militare,  soggiunge- 
remo che  esistevano  in  Egitto,  un  esercito  ed  i  seguenti  istituti  militari. 

3  Arsenali  —  Cairo  —  Bulacq  —  Alessandria. 

1  Officina  artificieri  —  Cairo. 

1  Laboratorio  di  precisione    -    Bulacq. 

1  Polverificio  —  Tiirah. 

i  Opifici  per   oggetti  di   vestiario,  di  selleria,    da  campo   —   Cairn 

2  Officine  di  manutenzione  —  Cairo  —  Alessandria. 
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Le  scuole  militari,  fiorenti  durante  il  regno  del  precedente  kedivc, 
nel  1882  erano  già  state  soppresse  per  misura  di  economia. 

Ad  Alessandria,  Rosetta,  Damietta,  esistono  caserme  sufficienti  pei 
rispettivi  presidi.  A  Cairo  esistono  tre  gruppi  di  buone  caserme  cl»e  pos- 
sono contenere  in  complesso  10,000  uomini  d'ogni  arma. 

Dal  principio  del  secolo  una  missione  francese  fu  incaricata  di  orga- 
nizzare all'europea  le  forze  militari  egiziane,  e  continuò  nella  loro  istru- 
zione ed  educazione  fino  al  1869,  epoca  in  cai  fu  costretta  a  cedere  il  po- 
sto ad  una  missione  americana,  la  quale  per  la  sua  nazionalità  presentava 
minori  preoccupazioni  di  pericolose  influenze,  ma  di  cui  fecero  parte  al- 
tresì ufficiali  europei  d'ogni  nazione.  Presto  però  per  varie  ragioni  e  spe- 
cialmente p.-r  la  gelosia  degli  ufficiali  turchi  e  circassi,  anche  questa  mis- 
sione fu  sciolta,  e  l'esercito  dopo  quasi  un  secolo  liberato  dalla  tutela  di- 
venne maggiorenne. 

Secondo  la  legge  del  1.  Novembre  1880  la  sorte  designava  annual- 
mente nel  gennaio,  i  giovani  di  vent'anni  chiamati  a  far  parte  dell'  eser- 
cito, ma  la  sorte  era  correlia  da  innumerevoli  abusi.  La  terrari  era  di 
quattro  anni  sotto  le  armi,  quattro  nella  prima  riserva  (redif)  e  cinque 
nella  seconda  riserva  (mil  territ). 

La  fanteria  era  ordinata  alla  francese,  la  cavalleria  ed  artiglieria,  alla 
prttssian.i  per  opera  del  principe  Hassan  ((rateilo  dell'attuale  kedive)  che 
ha  servito  nell'artiglieria  della  guardia  in  Prussia.  In  seguito  alle  enormi 
riduzioni,  l'esercito  conlava  un  grandissimo  numero  di  ufficiali  in  congedo, 
costituenti  un  «-lemcnto  di  malcontento. 

Diremo  subito  che  l'elemento  indigeno,  non  conferisce  all'esercito  egi- 
idano  gran  dovizia  di  spirito  militare.  Gli  abitanti  delle  città  sono  il  ri- 

iio  di  cento  razze  sovrapposte  e  confuse,  ed  invano  cerchi  in  essi 
.^..vi;.»  nazionalitJi  d'impronta  e  di  carattere,  che  in  mancanza  di  tradi- 
zioni gloriose  può  costituire  la  compattezza  morale  e  la  forza  degli  eser 
citi.  I  lellah  servi  da  secoli,  poveri,  miti,  nati  nel  limo,  logorantisi  nei 
campi  solitari,  viventi  nell'isolamento  del  meschino  villaggio  di  htngoe 
nella  ignoranza  la  pili  assoluta  d'ogni  cosa,  sono  per  natura  non  vaghi  di 
Klorìa.  poco  amanti  delle  avventure  militari,  e  prediligono  sovra  tutto  la 
loro  vita  di  miseria  e  di  fatica  ch'essi  non  si  curino  di  migliorare.  Però, 
docili,  parchi,  e  lisicanuntc  resistenti  come  sono,  se  condotti  luori  d'Egitto 
e  bene  inquadrati,  possono  rendere  ottimi  servigi.  Il  migliore  elemento 
dell'esercito  egiziano,  era  senza  dubbio  alcuno  costituito  dai  negri,  i 
■  :'i.  sebbene  non  facilmente  piegabili  alla  disciplina,  e  poco  costanti 
.ia,  se  condotti  da  ufficiali  vigorosi,  si  battono  brillantemente,  e  spie- 
gamo molte  ottime  qualit.'i  militari ,  ed  è  ad  essi  che  in  gran  parte  furono 
•iovDti  i  successi  di  Mehmet  Ali 


imaiì 
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Sarebbe  impossibile  poter  precisare  quali  fossero  le  forze  dell' es-n 
cito  egiziano,  all'epoca  degli  avvenimenti  che  stiamo  per  narrare. 

Arabi  pascià  nelle  sue  memorie,  tuttora  inedite,  datate  da  Colombo 
(Ceylan)  25  Settembre  ISftJ,  (1)  stabilisce  i  quadri  della  sui  armata  attiva 
n  KXVXX)  uomini  con  viveri  per  dieci  mesi,  e  questa  cilra  non  sembra 
esagerata,  comprendendovi  però  30,000  beduini  sui  quali  non  avrebbe  po- 
tuto fare  sicuro  assegnamento.  Quello  che  .sappiamo  di  cerio  si  è:  che 
erano  già  arrivate  nel  delta  truppe  richiamate  dal  Sudan.  In  quell'epoca  era 
entrata  in  vigore,  almeno  per  l'esercito  attivo,  la  legge  militare  del  1881, 
secondo  la  quale  le  forze  dell'Egitto  erano  divise  in  tre  scaglioni:  Esef 
l'ito  attivo  -  Esercito  di  riserva  —  Esercito  territoriale. 

Ogni  sciiglione  doveva  constare  degli  stessi  riparli  dell'esercito  attivo, 
il  quale  era  composto  di  due  divisioni  a  due  brigate  ciascuna,  e  compren 
deva  le  truppe  di  cui  nell'unito  specchio,  cioè  complessivamente,  24  ba»- 
taglicni  ad  otto  compagnie,  12  squadroni,  12  batterie  a  sei  pezzi,  '27  com- 
pagnie di  artiglieria  da  fortezza  e  costa,  piccoli  riparti  di  torpedinieri  »- 
genio,  18,000  uomini  in  tutto. 

Lo  stato  maggiore  generale  contava  \2  generali  di  divisione  ed  al- 
ireitanti  di  brigata.  Di  questi  ufliciali  generali,  nel  IHSJ,  cinque  erano 
stranieri  non  maomettani,  ed  incaricati  di  servizi  tecnici  speciali. 

In  queste  forze  non  sono  comprese  : 

Le  truppe  del  Sudan  dipendenti  dal  governatore  del  Sudan,  ed  immo 
bilizzabili  per  l'Egitto  —  24  battaglioni  regolari  ed  un  numero  variabile 
di  reparti  d'irregolari. 

La  gendarmeria  (Zaptièhl  -  Una  legione  di  <XK)  uomini  di  cui  •2jt)  a 
cavallo,  di  stanza  a  Cairo.  Indipendenlemente  dalla  legione,  drappelli  di 
Zaptièh  erano  stanziati  nelle  varie  città  e  borgate,  in  numero  proporzio- 
nato alla  popolazione.  Questo  corpo  per  la  cura  con  cui  era  reclutato, 
avrebbe  potuto  fornire  buoni  quadri  per  un  immediato  ampliamento  del- 
l'Esercito attivo. 

La  guardia  del  kedive  composta  di  un  reparto  a  piedi  e  di  due  squa- 
droni a  cavallo  ;  questi  ultimi  destinati  specialmente  a  scortare  il  pelle- 
grinaggio annuale  alla  Mecca. 

La  marina  da  guerra,  la  quale  contava  pochi  legni  guardia-porti  di 
valore  militare  trascurabile,  che  non  presero  parte  alle  operazioni. 


(I|  lobu  Mnet.  Opendtota. 
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Specchio  indicante  la  composizione  dell'esercito  attivo  egiziano 
secondo  la  legge  militare  del  1881 


gwUUtin 
delle 
Unità 


Otto 


Tre. 
One 


Tre 


GKNERE  DELLE  UNITÀ 


Reggimenti  fanv^ria 


Reggimenti  cavalleria. 


Reggimenti  artiglieria  da 
campagna 


COMPOSIZIONE  DI  OGNI  UNITÀ 


Reggimenti  artiglieria  da 
cotta 


3  battaglioni  di  8  comiwgme  a  (B  uomini  di  irupin  e  3   uiliciali 

fucile  Remington. 

4  sijuadroni  a  100  uomini  di  trupi>a  e  5  ufficiali  —  Sciaiwla  —   Ca- 

rabina Remington— Reclutamento  cavalli  in  Arabia  o  Siria. 

6  batterie,  di  cui  una  a  cavallo  —  3  ufficiali  !<Ouomini  di  truppa  6 
peizi  Krupp  da  8  e  9  cm.  del  modello  1868  -  Affusti  in  ferro 

—  caaaoni,  carri  e  vetture  d'antico  modello  francese  trasfor- 
mato ~  artiglieri  armati  di  rivoltella.  Lo  stato  disponeva  di 
500  di  questi  pezzi  (I). 

3  luttagUoni  di  3  coini>agni<;  a  90  uomini  di  truppa  e  3   ufficiali 

—  Materiale  da  fortezza  scarso,  diviso  tra  Cairo  ed  Alessan- 
dria -  Antichi  [lezzi  lisci  da  30  -  Pi^hi  pezzi  rigati  ad  avan- 
carica  di  vario  calibro  -  Materiale  da  costa  ISOO  pezzi  sul 
littorale  Nord,  quasi  tutti  ad  anima  liscia,  alcuni  rigati  tra- 
sformaU  —  Ad  Alessandria  101  [h-zzì  Armstrong  da  18  e  12 
tonn.  ed  alcuni  altri  pezzi  s|>eciali. 

Non  esistevano  riparti  del  treno. 


Quattro 
Co»    . 


Pbtoni  di  torpedinieri. 
Compagnia  del  genio    . 


(!)  Le  batterie  a  cavallo  non  erano  ancora  formate. 


'm 


I^AB^   BL    DUA^ 


Prima  di  procedere  alla  narrazione  degli  ulteriori  avvenimenti  mili- 
tari, stimiamo  non  inutile  il  produrre  due  documenti,  i  quali  servono  a 
stabilire  nettamente  il  carattere  dei  futuri  rapporti  di  'Arabi  e  del  suo 
esercito  verso  il  kedivc,  rapporti  che  fino  a  quel  giorno  erano  stati  co- 
perti col  manto,  sebbene  molto  sdruscito,  della  legalità. 

Il  giorno  17  Arabi  pascià  ricevette  dal  viceré  il  seguente  ordino:  (1) 


«  A  S.  E.  Arabi  pasciji  ministro  della  guerra  al  quartier  generali' 
•  dell'armata  egiziana  » . 

«  Voi  sapete  che  il  bombardamento  di  Alessandria  e  le  calamità  che 
'  l'anno  seguito,  sono  la  conseguenza  del  rifiuto  di  soddisfare  alla  domanda 
dell'ammiraglio  inglese. 

«  Si  trattava  di  lavori  ai  forti  la  cui  continuazione  era  stata  vietata. 
Il  capo  della  squadra  inglese  tuttavia  promise  di  non  tirare  che  sulle 
batterie,  ciò  che  egli  fece,  dimostrando  ch'ei  non  aveva  l' intenzione  di 
mettersi  in  stato  di  guerra  coU'Egitto? 

«  Cosi,  ci  ha  informati  es.sere  egli  desidercso  di  riannodare  relazioni 
amichevoli  col  nostro  paese,  assicurandoci  che  è  pronto  a  consegnar*- 
la  città  ad  una  armata  regolare  disciplinata  ed  obbediente,  ed  in  man- 
canza, a  truppe  ottomane.  (?) 

«  D'altra  parte,  la  conferenza  di  Costantinopoli  avendo  deciso  che  la 
Porta  soltanto  avesse  il  diritto  d' intervenire   negli  affari  egiziani,   vi 


(IJ  fobn  Nmet.  Opera  citata. 
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•  prescrivo  di  venire  al  più  presto  possibile  al  palazzo  di  Ras  el  Tìn 

•  Alessandria,  per  negoziarvi  coi  vostri  collcj;hi  i  componimenti  così  ne 

•  icssari  proposti  dall'ammiraglio. 

.  Teiifik 

Non  considerala  la  questione  di  opportunitii  per  parte  del  prìncipe  che 
vi  apponeva  la  propria  firma,  quest'alto,  pel   quale  gli  affari  egiziani  eti^ 
travano  in  un  nuovo  periodo  più  chiaro  e  determinato,  non  poteva  csser< 
più  sagacemente  favorevole  ai  divisamenli  britannici.  Infatti:  o  Arab\ 
scifi  ottemperava  all'ordine  di  recarsi  in  Alessandria,  o  vi  si  riliuiava.  ! 
egli  andava  ad  Alessandria  non  sarebbero  sicuramente   mancati  pretest 
o  molivi  per  tenerlo  ivi   prigione,  ed  in  tal  caso    il  nucl?o  d'esercito 
Kafr  el  Duar,  già  scosso  dagli  ultimi  avvenimenti,  poteva  venire  sciolt 
assai  facilmente;  il  partito  nazionale  orbato  del  suo  capo  popolare  ed  at 
torevolc  e  privo  dell'organismo  militare,  rimaneva  scoraggiato  e  pres 
che  ridotto  all'impotenza,  e  gl'Inglesi   potevano  cosi  occupare   1' Flgit 
-senza  colpo  ferire  •  per  ristabilirvi  l'ordine  •.  Se  poi  Arabi  pascià  rilU 
lavasi  di  obbedire  alla  intimazione  del  kedive,  allora  egli  veniva  dichi 
rato  ribolle,  ciò  che  poneva  le  truppe  nel  diritto  di  non  più  riconoscer 
l'autoriti,  e  toglieva  al   partito  nazionale  l'appoggio  di   quella    classe 
persone,  sempre  numerosa,  che  per  dubbiezza,  per  iniarcssc,  per  pusill 
nimitrt  stanno  ognora  col  più  forte,  ed  il  più  Ibrte   in   quella  circostan| 
poteva  essere  il  kedive  appoggiato  alle   baionette  inglesi  ;   ed    anche 
questo  caso,  l'occupazione  dell'  Egitto  rimaneva  agli  Inglesi  assai  fac 
tata,  e  si  giovava  altresì  di  un  pretesto  di  legalità. 

Giova  avvertire,  che  con  questo  documento  Arabi  pascià  era  ric> 
mato  ad  Alessandria  col  suo  titolo  di  Ministro  della  Guerra;  per  trattare' 
cogli  Inglesi  sul  piede  di  governo   a   governo  insieme  agli  altri  mr-n  '  ; 
del  gabinetto,  ciò  che  implicava  oflicialmente  un  apparenza    di    san/i    n 
od  almeno  di  riconoscimento,   su   quanto  egli  aveva  opralo   fino  a  qtiel 
giorno.  L' invito  prende  le  mosse  dal  bombardamento,  e  dal  fatto,  ehe  II. 
viceré  per  parte  sua  ne  disapprova  né  sconfessa,  dei  lavori  ai  forti  la  i 
continuazione  era  stata  vietata,  e  lascia  impregiudicato,  opportuname 
per  la  futura  politica  britannica,  l'equivoco  su  tutta  la  serie  dei  fatti  pi^ 
cedcnii  compiuti  da  Arab'i  in  nome  del  partito  nazionale. 

La  risposta  del  dittatole  non  si  fece  aspettare,  essa  fu  del  tenore  i 
guente  :.(!) 

•  Ho  ricevuto  la  lettera  che  V.  A.  mi  ha  latto  1  onore  d' indirizzar 
«  iu  data  di  ieri,  e  che  m' ingiunge  di  venire  al  palazzo  di  Ras  ci  Tin 


(IMolin  Ninel,  Opera  ctUli. 


KAFR  EL  UUAk 


79 


Alessandria,  per  negoziarvi  i  componimenti  proposti  daHammiraglio  in- 
)csc.  Voi  mi  dite,  Ahozza,  che  il  bombardamento  di  Alessandria  6  la 
Jitóogncnza  del  rifiuto  di  lar  dritto  alla  domanda  del  capo  della  squa- 
[:  dra  brilannicii.  Questa  asserzione  non  ò  corretta  perchè  non  O-  completa. 
A.  omette  di  aggiungere  i  motivi  della  declinatoria  miniàteriale 
sta  prima  dell'azione,  e  che  risponde  al  fatto  materiale  stesso.  Le 
dell'ammiraglio  inglese  essendo  state  trovale  non  solamente  ce- 
[•  cessive  ma  insostenibili,  tanto  da  voi,  Altezza,  che  dal  vostro  ministero 
unanime,  e  di  S.  E.  Dervisch  pascià  commissario  della  Porta  assistito 
dal  corpo  dei  notabili  del  paese,  furono  respinte.  Aggiungerò  che  lutti 
noi  le  consideravamo  contrarie  al  diritto  delle  genti, agli  usi  della  guerra 
[•  ed  offeasìve  per  la  digniifi  dell'Egitto.  Quelle  .nccuse  erano  false  od 
fogiaste. 

•  RiIJuiando  di  ottemperare  alle  esigenze  di  SirBeauchamp  Seym^ur. 
l'ammiraglio  e  1*  Inghilterra,  nella  stessa  comunicazione,  furono  dichi:i 
rati  responsabili  di  una  aggressione  che  non  ha  l'eguale  nella  storia 
dei  popoli,  e  che  nessuno  qualsiasi  fatto  giustificava  da  parte  nostra.    • 

•  L'Egitto  non  era  allora  in  guerra  con  alcuno.  Apertamente  minac- 
ciato da  imponenti  flotte  ancorate  nel  porto  di  Alessandria,  gli  era  im- 

to  di  prendere  le  misure  di  precauzione  dettate  dalla  piii  strana  delle 
ni,  a  dispetto  delle   dichi.irazioni  amichevoli  delle  potenze  rap 
tentate  in  Egitto  da  centinaia  di  rormidabili  cannoni. 
V.  A.  non  ignora  che  l'opinione  del  paese   tutto   intero,  ha  aderito 
•••  'tcclamazione,  alle  opinioni  contenute  nella  nota  rimessa  al  coman 
della  flotta  britannica. 
I,c  proposte  dell'ammiraglio  inglese,  dimostrano  the    vi  ò  stato  da 
su.i  parte  un  fatto  di  guerra,  poiché  egli  domanda  la  pace. 

•  Ora,  la  guerra  esiste,  tanto  più  che  Sir  Beauchamp  Seymour,  con 
Lrariamente  alla  sua  dichiarazione  sptontanea  e  solenne  di  non  voler 
liran-  che  sui  forti,  ha  lancialo  un  gran  numero  di  proiettili  enormi  di 
dimcniiioni  ed  eminenlemente  micidiali  e  distruttivi  della  propriet.'i, 
che  ucci.sero  e  ferirono  un  gran  numero  di  militari  e  di  gente  della 
«rillii,  e  che  produssero  molti  incendi  simnltanei,  generalizzati  ben  tosto 
dal  vento. 

lo  non  mi  oppongo  ad  alcuna  proposta  pacifica,  e  la  vostra  armata, 
fegolarissima  e  ben  disciplinata,  prendere  posizione  quando  occorra  in 
tnanza  della  città   di  Alessandria,  come  l'ammiraglio   ne  ha  manife- 
il  voto.  Ma  fc  essenziale   di   qui    ricordare,  che  l'aggressione,  di- 
luiva dello  stato  di  pace,  resta  dalla  parte  della  flotta,  al  fuoco  della 
le  le  ballcrie  egiziane  non  hanno  risposto  che  dopo  i  cinque  primi 
>trltìli  lanciati  dalla  squadra  inglese,  come  era  stato  deciso  in  consi- 
oll'.ippr.iv.iyiiini    ili   \*     \    e  ili  S    F    Hiivisch  pa.scifl. 
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•  È  egaalmcnte  constatato  che  la  guerra  csist«  realmente  tra  I"  In- 

•  ghilterra  e  1'  Egitto,  poiché  dopo  dodici  ore  circa  di  bombardamento,  e 
'  sopra  nuove  minaccie.  lo  iruppi-   niloliclie   hanno  dovuto   evacuare   l:i 

•  città  smantellata,  occupata  n  quest'ora  da  un  numero  piìi  o  meno  grande 

•  di  soldati  inglesi. 

•  V.  A.  comprenderà  che   in  questo  stato   di  cose,  nessun  negozinto 

•  serio,  basato  sulla  indipendenza  e  sicurezza  delle  deliberazioni,  potrebbe 
«  aver  luogo  &achè  le  flotte  straniere  stazionano   nel   porto  di   Aieiaan- 

•  dria.  dal  quale  dovrebbero  prima  allontanarsi. 

•  Ciò  latto  io  sarei  pronto  a  rendermi  all' invito  di  V  A.;  tiao  a  qoel 

•  punto,  la  prudenza  consiglia  di  non  cessare  alcun  preparativo  ed  ulcuiu 
«  precauzione.  Le  misure  alle  quali  voi  fate  allusione,  Altezza,  e  che  im 

•  plicano  la  formazione  di  un  corpo  di  25,000  uomini,  sono  state  approvate 

•  da  V.  A.  di  cui  non  faccio  che  eseguire  gli  ordini. 

•  Ho  l'onore,  ecc.. 

.Ak.^bì  pascià  . 

Da  quel  momento  Arabi  pascià  era  oflìcialmente  un  ribelle,  e  con  esso 
era  ribelle  l'esercito  che  obbediva  agli  ordini  di  lui. 

Infatti  un  manifesto  del  kedive,  spedito  a  tutti  i  capi  di  corpo,  gover- 
natori, capi  religiosi,  notabili,  ed  affisso  in  tuite  le  città,  prendendo  ra 
gionc  del  rifiuto  opposto  dal  ministro  della  guerra,  all'ordine  del  vicert- 
che  gli  prescriveva  di  recarsi  ad  Alessandria,  lo  dichiarava  deposto  dalie 
sue  alte  funzioni  e  scioglieva  l'esercito. 

A  paralizzare  l'efTetto  di  questo  manifesto.  Arabi  pascià  gliene  opposr 
un  altro,  sparso  a  migliaia  di  copie  per  tutto  l'Egitto,  nel  quale  erano  ri- 
prodotti i  due  documenti  che  abbiamo  qui  sopra  trascritti,  e  che  ebbe  per 
effetto  immediato  l'arrivo  a  Kafr  el  Duar  d'innumerevoli  indirizzi  ade- 
sivi, provenienti  da  corporazioni  religiose  e  civili,  da  autorità  governa- 
tive, da  capi  militari,  da  singoli  cittadini,  che  tutti  ad  una  voce  eccitavano 
il  dittatore  a  resistere  allo  straniero,  e  chiamavano  il  popolo  il  le  armi 
imprecando  al  kedive. 

Intanto  si  era  riunita  a  Cairo  una  assemblea  di  principi,  ulema,  rab 
bini,  patriarchi,  governatori,  notabili,  industriali,  giudici,  negozianti,  di 
tutte  insomma  le  persone  cospicue  per  censo,  dottrina  o  condizione,  pili 
di  .-/X)  deliberanti,  la  quale  proclamato  unanimamcnte  decaduto  il  kedive,  . 
eleggeva  im   governo  provvisorio  a  forma  di    comitato  di  diles;»  naso-  - 
naie,  (l)  e  commetteva  ad  Arabi  pascià,  cui  conferiva  il  titolo  di  Itamy 


(1)  rra  (Itrl  nccTkno  |inrl«   d:    questo   gì  varob    provviiorio  Butros  pMCiA,  K 
Yaoub  |juci6,  Abinet  paxik,  T«>*lillt  (laacià. 
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L^^fisore)  d'Egitto,  di  preparare  e  condurre  la  jjuerra,   onde  precludere 
fj\tf»nzii  il  suolo  della  patria  allo  straniero. 
XJn<'>  dei  primi  atti  di  Arab\  in  questo  periodo  degli  avvenimenti,  con 
stfc   oel  rimuovere  tutti  i  mudir  la    cui  adesione   alla  causa    nazionale 
«Jubbia,  sostituendoli  con  altri  di  provata  tede. 
Fu  quello  un  momento  degno  e  solenne   per  1'  Egitto.  Forse  per  la 
prìtnn  volta  nella  sua   storia   millenaria  di  oppressione,  il   docile  popolo 
lepzijvoo  sentiva  pronunciare  la  parola  •  patria  •  e  questa  parola  magica 
|«1  Inusitata  laceva  battere  il  suo  cuore. 

Elettrizzati  dall'esempio  dei  loro  ottimati   e  confortati  dall' approva- 
'■•  .(ryli  ulema,  gli  abitanti  delle  città  si  pronunciarono  con  mirabile 
di  !>acri(ici  per  la  causa  n.nzionale,  che  col  suo  raziocinio  istintivo 
le  non  sottile,  il  popolano  riassumeva  e   concretava    nell'adorazione   per 
|Aralil  pascià.  Il  dittatore  era  l'idolo   dell'Egitto   ridestato  a  vita  civile, 
il  suo  ritratto,  amuleto  e  talismano,  otteneva  culto  anche  nella  remola 
•panna  del  fellah,  entro  le  cui  pareti   di   mota  deserte  d'ogni  genialità, 
JiTidcvn  alfine  un  raggio  soave  di  luce,  e  sorgeva  un  limbo  di  inconsa 
[oli  speranze,  un  sentimento  nuovo  ed  emtìrionale  di  risurrezione. 
n).i  ogni  parto  si  spedivano  doni  patriottici  al  ministero  della  guerra 
Cairo,  ed  ai  campi  di  Kafr  el  Duar  e  di  Rosetta. 
Questi  doni  consistevano  in  cavalli,  cammelli,  bestiame    da   macello, 
{ran.tt,'lic,  frutta,   legumi,    numeroso  e  cospicue  somme  di  denaro.  Vi  fu 
latto  ricchi  cittadini  che  olìrirono  tutta  la  loro  sostanza,  altri  che  ne  ol- 
la metà  ;   un  grandissimo  numero  si  tassarono  in  qualche  modo, 
hissima  amministrazione  dei  X'akfs  (opere  pie)  pose  i  propri  Icsor- 
^izione  dell'esercito,  Uikhè  in  .10  giorni,  grossissime  somme  di  dc- 
I  erano  slate  versate   nella  cassa  militare,  i  magazzini  contenevano 
riste  per  10  mesi,  ed  era  stato  quasi  improvvi.sato  un  esercito  rego 
:dl  forse  70,UH(J  uomini  con  SOX)  cavalli  e  4<XKì  muli. 

stt  fatti,  ci  pare  possano  saviamente  indurre  a  giudicare  il  molo 

ao,  non  quale  volgare  intrigo  di  alcuni   ambiziosi    colonnelli,  come 

ìì  speculatori    insinuarono   per  tutta  Europa,   ma,    alla  stregua  del 

to  moderno,  siccome  nazionale  rivendicazione. 

[thi  totle  le  parti  d'Europa,  ed  anche  dall'America,  Arabi  pascià  ricc- 

ecciiiimenti  e  proposte.  Ufliciali  italiani,  francesi,  svizzeri,  tedeschi, 

si,  ungheresi,  {«li  offrivano  la  loro  spada,  disinteressatamente  i  primi 

meno  condizionatamente  gli  altri,  M.  Garibaldi   proponeva   una  le 

di  valorosi  iuliani  (I).  Cn  nobile    lombardo,  ufficiale   superiore  in 


ai»  fiflnio  lei  lioQiNanìnmoolo  di  Alessandria,  il  aejfretario  della  Società  Operaia  lulianii 

— ,  areva  ùffrrto  ad  .Vralil  piiscl»  un  corpo  di  tX)0  uohiìdI,  reclutati  fra  i  membri  della  eolu- 

àoa  il  CalroB^riÉHMB^a. 


ritiro  •  ma  ancora  abbastanza  giovane  per  montare  a  cavallo  ed  incr^ 
ciare  la  spada  con  francesi  ed  inglesi  »  gli  chiedeva  di  poter  combatter 
per  la  causa  egiziana,  Uno  Svizzero  offriva  un  corpo  di  2<)00  franchi  uri 
tori  armati  di  V'ctterli  a  ripetizione,  chiedendo  all'uopo  una  somnxa  e  d^ 
mezzi  di  trasporto.  Due  ufficiali  della  stessa  nazionalità  ofirivano  la  lof 
spada,  ma  chiedevano  le  condizioni.  Ufficiali  tedeschi  chiedevano 
grado  superiore  a  quello  di  cui  erano  allora  investiti,  e  nulla  pib. 

Tutte  queste  offerte  non  venivano  utilizzate  per  mancanza  di  letaj 
di  mezzi,  di  opportunit.'i.  K   d'altronde,  col  mare  così    fortemente  tenui 
dagl'  Inglesi,  non  sarebbe  .stata  facile  operazione   quella  dello  sbarco  dj_ 
questi  corpi  di  Europei  sulla  costa  egiziana,  pure  ammettendo  che  i 
spettivi  governi  ne  aves.seno  consentita  la  formazione  e  la  partenza. 

Intanto  a  Kafr  el  Duar  si  proseguivano  alacremente  le  opere  di  dilt 
Esse  erano  stabilite  nel  punto  in  cui  l'istmo  si  allarga  improvvisamene 
a  nord  di  Kenys  Osman,  e  consistevano  in  due  linee  che  lo  sbiirrava 
appoggiando  la  destra  al  letto  dell'antico  canale  Canopico,  (1)  e  la 
stra  al  largo  Mareotide.  La  prima  linea  constava  di  tre  fortini  chiusi 
staccati  ;  e  la  seconda,  l.'iOO  m.  circa  piti  indietro,  consisteva  in  un  li 
parapetto  per  fucileria,  preceduto  da  ampio  fosso,  ed  intervallato  da  alti 
batterie  aperte  e  di  solido  profilo.  Due  altre  batterie  staccate  precedcvanl 
la  prima  linea  erette  su  piccole  elevazioni  naturali  del  suolo,  a  circa  * 
km.  da  Ramleh. 

Queste  opere  tutte  in  sabbia,  e  con  leggieri  rivestimenti  consistenti 
la  maggior  parte  in  erbe,  contenevano  ciascuna  da  2  a  6  pezzi  da  camp» 
gna  ed  Armstrong  da  '254  e  229  min.  caricantisi  dalla  bocca.  Di  questi 
ultimi  pezzi  erano  armate  le  due  batterie  più  avanzate. 

Onde  limitare  le  risorse  di  acqua  dolce  ad  Alessandria,  era  stato  de- 
liberato e  prontamente  eseguito  lo  sbarramento  del  canale  Mahmmudleh, 
conseguendosi  con  ciò  altresì  il  vantaggio  di  allagare  i  terreni  ad 
(destra)  delle  linee,  per  cui  queste  appoggiavano  le  due  estremità  all'acqu 
ed  il  loro  attacco  non  avrebbe  potuto  essere  che  frontale,  per  una 
sta  striscia  di  terreno  sabbioso,  pianeggiante,  quasi  completamente 
perto,  e  battuto  di  fronte  ed  obbliquamente  dalle  opere  egiziane. 

Questa  posizione  di  Kafr  el  Duar,  già  per  natura  cosi  acconcia  a 


(I)  Il  caoile  Canopico  era  11  piti  occidentale  dei  sette  bracci  ohe  formaraDO  aotlcma 
dell»  del  Nilo.  Per  le  peisoue  cui  poteatie  interessare  riferiamo  che  secondo  Conone  (BiB 
(Il  Fozlo,  Patriarca  di  Costantinopoli),  l'origrlne  del  nome  Conopico  sarebbe  la  seguente: 

«  TeoDoe,  figlia  di  Proteo  «inìzio,  Innamoratam  di  Cauobo,  pilota  di   Menelao,  ikiu  potè 
«  nere  corrispondenia.  Canotio,   Il  quale  era  lielliaslra?  tT'ovane,  partendo  Menelao  e<l  B)«a 

<  l'Egitto,  ov 'erano  approdati,    morso  da  una   vipera  ebl>e   una  gamba  cancrenalo,  ooalect 
«  morire;  e  da  Meuelao  ed  Klena  la  in  K^itto  sep>lio,    óve  è  ancor*  una    citiìk,  «talari 
«■otto  U  auo  noma.  Anzi  rultlma   bocca  d«l    Nilo  diceei  Uauobo,  o  C'ooblca  dal  non* 

<  piloto  >. 

gueila  versione  k  conrermata  da  C .  Tacito.  Annali,  Libro  II,  Capo  LX, 
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a,  aHur/ai;i  ora  in  modo  così  opportuno,  costituiva  uni  porta  per 
Egilto,  ed  una  porta  solida  e  ben  chiusa,  ed  acquistava  massima  ifopor- 
tanza  dal  fatto,  che  gì'  Inglesi,  col  concentrare  molte  delle  loro  forze  h4 
Alessandria,  sembrava  intendessero  dirigere  in  quel  punto  il  massiflw 
Joro  sforzo  per  l'occupazione  del  delta. 

Le  comunicazioni  postale  e  telegrafica  di  Kalr  el  Duar  con  Alessan- 
dria erano  interrotte  dagl'  Inglesi.  Con  Abukir  e  Rosetta  il  quartier  ge- 
nerale comunicava  per  mezzo  di  semafori,  e  con  Port  S:iid  funzionava 
latterà  il  servizio  postale.  Era  altresì  tuttora  in  attività  la  linea  telegra- 
;4  con  Port  Said,  la  quale  comunicava  bensì  con  Costantinopoli  ed  il 
resto  d'Europa,  ma  passando  però  per  Alessandria.  In  tutto  il  resto  del- 
l'Egitto funzionavano  poste  e  telegrafi.  La  linea  telegrafica  della  Siria, 
che  pas.sa  per  El  Kantara,  era  intatta. 

[dapprima  l'esercito  constava  dei  7-8030  uomini  ritiratisi  da  Alessandria, 
a  Uno  dal  giorno  15  Luglio  incominciarono  a  giungere  a  Kafr  el  Duar  nu- 
rase  orde  di  Beduini   coi  quali  venne  organizzato  e  mantenuto  il  scr- 
[ttìzìo  d'avamposti   verso   Mariul  e   Ramlch,   ed  a  sud   fino  a  Domanhur, 
Su  questi  ausiliari  però,   sebbene  sembrassero  animati  da  ardore  e  pa- 
triottismo, non  si  poteva  fare   sicuro   assegnamento,   malgrado  le  prece- 
enti  pazienti  trattative  ed  i  componimenti,  poiché  essi  non  obbediscono 
he  ai  loro  scheik,  nemici  fra  di  loro,  e  piii  sensibili  al   suono  dell'  oro 
che  alla  voce  dell  onore,  e  perchè  come  appaiono  improvvisamente  .senza 
«tnnunziarsi,   scompaiono  altresì  d'un  tratto  senza  chiedere   il  permesso, 
lOn  lasciando  di  se   altra    traccia  che   il  nembo  di  polvere  sollevato  dai 
ro  cavalli. 
In  breve  tempo  l'2,iKK)  circa  di  questi  Beduini   a  piedi   ed   a  cavallo 
tiovavnnsi  agli  ordini    diretti   di   Arabi   pasci.'!,    riuniti   in  vari    distinti 
ruppi  fra  Mariut  e  Damanhur. 

Gli  arruolamenti  aperti  dai  naudir  procuravano  all'esercito  buon  nu- 
ro  di  volontari  della  città  e  da  Cairo  ed  altre  città  dell'Egitto  affluì- 
ano  a  Kafr  el  Duar  battaglioni  di  marcia  composti  di  vecchi  redìf  (1) 
hiamati  alle  armi  e  di  giovani  reclute,  per  cui  in  poco  tempo  erano 
ccampati  presso  il  quartiere  generale,  circa  20,0X)  uomini  di  truppe  re- 
;olari  armate  di  fucile  Remington,  con  8'J  pezzi  Krupp  da  campagna.  Al- 
'alto  della  ritirata  da  Alessandria,  reparti  delle  migliori  truppe  craiM 
Vinuistc  ad  Abukir  (3.i00),  Rosetta  {/V)!)  Damietta  (5900)  ed  anche  qaesti 


(1)  QumU  rettlt,  di  cui  tlcuns  elisal  ivevaoo  preso  parte,  non  Klorloslntm»,  rUs  campaio» 
(Tar»-Rut<a  oeì  [)«llcaai,  come  la  gans  e  tutte  1«  reclute fellaliina,  araao  la  i;ran  parte  coadoltl 
•4<«iM  «1  rtipett'Ti  C'irpi,  alante  la  liro  avver<iioaa  alla    vita   inllllare.  QieUn  metodo   41  .n> 
[■rt»t-~T~'-  DvD  deve  recar  macavlrlia,  se  si  peosa  che  era  usato  lu  E/itio,  ove,  all'  lufuorl  del 
Bt    abitati,  eoscriilooe  e  ridcoseioae  delle  imposte  noQ  si  eMgrutscono,  per  tradliiooe,  ae-ooD 
(ali*  farsa. 
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corpi  dovevano  aver  ricevuto  rilevanti  rinforzi  dopo  il  15  Luglio.  Queste 
truppe  però  erano  immobilizzate  dalle  dimostrazioni  della  flotta  ingle^ic 
sulla  frontiera  littoranca.  A  Cairo  si  organizzavano  nuovi  corpi  per  for- 
mare una  j^rossa  riserva. 

Nel  campo  di  Kafr  el  Duar  regnava  una  straordinaria  operosità.  Mal- 
grado il  caldo,  le  truppe  avevano  ofrni  giorno  otto  ore  di  esercitazioni  su 
quelle  sabbie  infuocate,  e  sostenevano  inoltre  frequenti  avvisaglie  davam 
posti  cogli  Inglesi.  Si  facevano  miracoli  di  attivi',1  onde  ordinare,  equi- 
paggiare, istruire  sollecitamente  questi  reparli  di  nuova  formazione,  e 
per  provvedere,  improvvisando  in  tanta  strettezza  di  tempo,  di  mezzi  M 
preparazione,  quanto  era  necessario  a  sostenere  una  campagna  gutii  . 
giata.  Ma  ad  onta  di  tali  sforzi,  quelle  masse  di  genti  accozzate  alla  me- 
glio, incerte  di  essere  ribelli  o  fedeli,  in  parte  già  famigliarizzate  alli-Iti 
che  coi  pronunciamenti  e  le  ribellioni  si  ottenevano  vantaggi  e  proiii'> 
zioni,  camandate  da  uflìciali  politicanti  e  di  modestissima  coltura  militare, 
prive  di  quella  indispensabile  coesione  morale  che,  mancando  la  cùmii 
nanza  di  un  elevato  sentimento,  non  può  scaturire  che  dalla  solida  dUci 
plina  e  dai  maturati  ordinaainenii,  non  rappresentavano  invero  che  un 
valore  assai  relativo,  e  non  potevano  essere  atte  ad  immediate  operazioni 
ofl'ensive.  Né,  malgrado  questo  primo  vigoroso  impulso,  la  prepara?''  n 
intellettuale  e  morale  del  popolo  t:giziano  era  tale,  ch'ei  potesse  tr.u!-- 
presidio  di  rigenerazione  ad  indipendenza,  da  eventuali  vittorie  miUtari 
contro  lo  straniero. 

A  coloro  soltanto  C:  consentito   di  aspirare  ad  indipendenza,  i  q''''* 
pos.sono  volerla;  e  coloro  soltanto  possono  volerla  i  quali  a  forza  U  . 
accoppiano  civili  virtù. 

Mentre  Arabi  p:isci,'i,  divenuto  incarnazione  dell'universale  sentim'  i  ' 
spinto  dall'aura  del  pubblico   favore   si  preparava  a  respingere    elTis 
mente  r  invasione  dalla   parte  dell'istmo   di  Kafr  el  Duar,  gl'lngK 
quali  dopo  il  bombardamento  avevano  ricevuto,  e  cantinuavano  a  ricevere 
in  Alessandria,  rinforzi  in  truppe  di  terra,  accennavano  di  prepararsi 
forzare  quel  passo. 

Non  si  tosto  furono  giunti  da  Cipro  i  battaglioni  inglesi  di  truppe  ila  * 
sbarco,  la  dilesa  da  terra  di  Alessandria  passò  dalla  marina  aires<M- 
ed  il  generale  Allison  il  giorno  17  Luglio  ne  assunse  il  comando,  meni: 
la  direzione  politica  della  città  fu  assunta  dal  comandante  Bcrcsford,  ch^ 
esercitò  le  lunzioni  in  nome  del  kedive.  Rimasero  tuttavia  a.ssegn;«ti  io!» 
torà  all'occupazione  di  posti  interni  nella  città,  parecchi  reparti  di  n-:-:^^ 
Dai,  al  vettovagliamento  dei  quali,   che  fino  a  quel  giorno  aveva  pi- 
lato  molte  difìfìcoU.'i  e  molestie,  fu  provveduto  collo  stabilire  a   terra  un 
deposito  di  viveri,  costituito  proporzionalmente  da  tutte  le  navi  che  a' 
vano  a  terra  parte  delK-  loro  genti. 
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Onde  tenere  in  rispetto   la   numerosa   popolozione  ostile   e  che   già 
ivcva  provato   l'ebbrezza    del    saccheggio,   la   polizia  adottò  misure   di 
stremo  rigore,  associandosi  man  mano  il  miglior  personale  della  polizia 
rìzinna. 

Era  indispensabile  per  gì'  Inglesi  l' impadronirsi  di  Ramleh,  sia  per- 
chè in  questa  località  la  lingua  di  terra  di  Kafr  el  Duar  conglungesi  al 
cordone  litoraneo,  sia  per  togliere  le  comode  comunicazioni  fra  il  corpo 
a  Kafr  el  Duar  e  quello  che  occupava  i  forti  di  Abukir. 

Il  nome  di  Ramleh  è  attribuito  al  tratto  di  cordone  litoranco   allar- 

110,  che  chiude  da  nord  i  laghi    Mareatide  e  di  Abukir   ad  oriente  di 

fAlessandria.  Questa  località,  residenza  di  estate  pei  ricchi  Alessandrini, 

l'he  vi  hanno  molte  villetfgiature,   è   percorsa  da   una    speciale  ferrovia 

lon  governativ.%  lungo  la  quale  esistono  alcuni  villaggi  all'europea 

Essa  fu  occupata  il  24  Luglio  dal  generale  Allison,  alla  testa  di  un 
llfttaccamento  composto  di  1  battaglione  con  2  pezzi  da  7  libbre,  della 
marina,  td  un  drappello  di  zappatori,  preceduto  dalla  fanteria  montata, 
the  partita  alle  3  ant.  occupò  tosto  una  posizione  dominante  il  ponte  della 
crrovia,  la  quale  attraversa  ivi  il  canale  Mammudieh,  girando  poscia  ad 
ingoio  retto  verso  sud  ovest  per  Alessandria.  Al  giimgerc  col  gros:^o,  il 
focrale  occupò  colla  fanteria  ed  i  due  cannoni,  la  torre  dell'acqua,  mas- 
eiccio  fabbricato  che  presenta  qualità  difensive,  e  con  posti  avanzati  il 
jnte  della  ferrovia  cogli  adiacenti  tratti  d'argine  del  canale,  fugando 
con  pochi  colpi  di  fucilo  gli  avamposti  egiziani  di  cavalleria.  Poco  dopo 
in  reparto  di  cavalleria  egiziana  con  2  cannoni,  seguito  da  fanteria,  si 
ivanzò  a  cavaliere  della  ferrovia,  iniziando  un  attacco.  Pili  indietro  se- 
guiva un  corpo  più  numeroso. 

L'attacco  fu  fiacco  e  non  spinto  a  fondo,  e  dopo  scambiati  parecchi 
innocenti  colpi  di  cannone,  gli  Kgiziani  si  ritirarono.  Non  vi  fu  alcuna 
perdita  dalle  due  parti. 

Padroni  di  Ramleh,  gl'Inglesi  posero  tosto  ogni  attività  ed  industria 

afforzare  quella  zona,  onde  farne  un  autemuralc  della  piazza. 

Il  quartiere  generale   venne   stabilito   alla    torre   dell'acqua,   e  sulla 

elevazione  retrostante  fu  costrutta  una  batteria  nella  quale  s'impostarono 

cannoni  a  retrocarica  da  40  libbre  e  2  da   12  libbre   della  marina.  Sui 

lanchi  di  questa  batteria  furono  eretti  piccoli  ridotti  per  fanteria. 

Come  corona  a  questo  centro  della  difesa,  fu  stabilito  un   sistema  di 
Iti  fortificali,  inteso  a  battere  gli  approcci  da  est  e  da  sud.  Questi  po- 
trincerati  per  riparti  vari  di  fanteria,  vennero  fìssati  in  acconceposi- 
i2)oni,  valendosi  altresì  delle  case   che   vi  si  trovavano.  Uno  di  essi  oc- 
cupato da  truppe  di  marina  aveva  due  pezzi  da  9  libbre,  in  qualche  altro 
disposti  pezzi  da  7  e  9  libbre  e  mitragliere  Gatling.  Si  costrussero 
Itre,  in  luoghi  opportuni,  tratti  di  trincee  da  occuparsi  eventualmente 
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e  ridotti  per  fanteria,  ed  un  ponte  leggiero  con  barche  di  tela,  fu  gettalo 
nel  tratto  occidentale  del  canale. 

It  meteriale  impiegato  era  la  sabbia  del  luogo,  i  sacchi  da  terra,  t 
tronchi  d'alboro,  le  traversine  di  ferrovia,  le  fascine  assicurate  con  costole 
di  foglia  di  palma. 

Vennero  scavali  pozzi  ordinari  e  pozzi  Northon,  che  fornirono  a  molli 
drappelli  acqua  buona  e  sufficiente. 

Un  riflettore  elettrico  fu  stabilito  sul  letto  di  una  casa  del  villaggio 
di  Flemming,  onde  vigilare  di  notte  il  terreno  verso  Kafr  el  Duar  ed  Abukir 

L'estremo  posto  di  sinistra,  una  casa  fortificata,  era  a  2401Ì  ni.  dalla 
posizione  centrale.  L'estremo  di  destra  sulla  feirovia  di  Gabarri  (cJie 
mette  a  Meks),  costituito  dalla  villa  Antoniades  assettata  a  difesa  ed  oc- 
cupata da  f)  compagnie,  ne  era  a  l&X)  m. 

Gli  appigli  migliori  però,  di  cui  si  sarebbe  giovata  piii  facilmente  U 
difesa  per  respingere  un  attacco  di  Arabi,  consistevano  nel  canale  Mam- 
mudieh  coi  suoi  alti  argini,  e  nell'argine  della  ferrovia.  Su  quest'  ultimo 
in  seguilo  furono  ingegnosamente  montali  in  barbetta  3  cannoni  Ann- 
sirong  da  7  pollici,  tratti  dalle  opere  della  piazza,  per  combnttene  i  grossi' 
pezzi  delle  piii  avanzate  batterie  nemiche.  Essi  erano  serviti  da  personal*- 
dell'artiglieria  di  marina. 

Tutti  i  piccoli  posti  avanzati  erano  pure  stabiliti  in  punti  trincerati. 

Una  corazzata  almeno,  stazionava  continuamente  alla  estremiti»  orien- 
tale dei  trinceramenti  di  Ramlch,  ove  la  spiaggia  6  tanto  bassa  da  pi  r- 
mettere  alle  navi  di  battere  il  terreno  verso  Kafr  el  Duar  e  gli  apprtm  i 
in  direzione  di  Abukir. 

Venne  inoltre  organizzato  dalla  marina  un  treno  con  carri  ad  alle 
sponde,  armato  slabilmenle  di  mitragliere,  e  portante  su  di  un  carro  2 
cannoni  da  campagna,  destinati  ad  agire  a  terra  ove  venivano  discesi  me- 
diante una  grue  a  vapore  stabilita  nel  carro  successivo.  In  seguito  i  2 
pezzi  da  campagna  furono  sostituiti  da  un  pezzo  di  marina  da  40  libbre 
che  si  voleva  pure  impiegare  a  terra  per  mezzo  della  grue,  ma  che  si 
tini  per  installare  stabilmente  su  di  un  carro  blindato.  Il  carro  era  dile-SO 
sul  davanti  ad  altezza  di  ginocchiello,  da  una  specie  di  cassa  fatta  con 
grosse  travi,  ripiena  di  sabbia,  e  blindata  esternamente  con  lamina  di  3 
mm.  Su  di  essa  posava  il  pezzo  in  barbetta.  Questo  treno  però  rese  mo- 
desti servizi.  Dopo  che  gli  Egiziani  ebbero  installato  sulle  opere  avanzate, 
un  pezzo  Krupp  di  l.'>  cm.,  esso  non  poteva  più  avvicinarsi  senza  peri»  ■'■ 
a  meno  di  fi  km.  dalle  opere  nemiche;  non  oltrepassava  cioè  lo  lin«H  a 
glesi.  In  generale  fu  impiegalo  per  pattuglie  notturne  (!)• 


(I)  Notizia  dettafflitte   sulla   orfranixiailoae,    forza  e  compoamone  di  queato  trwao^  li  ttgaor 
lettore  può  trovarla  nella  Revue  Milital.'e  da  l'Ktraoger,  puntata  del  15  Ottobre  iMt. 
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La  natura  del  lago  Mareotide  consigliava  agi'  Inglesi  di  porsi  in  con- 
dizione di  poter  sorvegliare  e  battere  gli  approcci  della  piazza  anche  da 
ovest.  Questa  bassura,  che  all'epoca  della  grande  piena  del  Nilo  (in  Otto 
bre)  è  realmente  tutta  coperta  dalle  acque,  che  in  aiolti  punti  vi  raggiun 
gono  l'altezza  di  3  m.  nell'estate  invece  non  presenta  che  una  vasta  suc- 
cessione di  stagni,  paludi  e  tratti  asciutti,  insidiosa  e  pericolosissima  a 
percorrersi  da  genti  non  pratiche  del  luogo,  ma  non  pei  nativi  i  quali  la 
attraversano  per  una  tortuosa  via  da  essi  conosciuta. 

Ciò  stante  gì'  Inglesi  stabilirono  dapprima  a  Mtks  un  distaccamento 
di  parecchie  compagnie  per  vigilare  quella  zona,  mantenendo  altresì  con- 
tinuamente presso  la  spiaggia  della  rada  in  quei  paraggi,  qualche  legno 
da  guerra ,  avendo  abbandonato,  causa  il  limitato  fondo  del  lago  il 
progetto  di  una  zattera  armata  di  mitragliere  Gatling,  da  essi  prima  di- 
vi.sata  per  battere  di  fianco  gli  eventuali  contrattacchi  egiziani  dall'istmo. 
Poscia,  siccome  il  fondo  del  lago  ò  alquanto  più  basso  del  livello  del 
mare,  pensarono  di  tagliare  il  cordone  litoraneo  nel  punto  in  cui  esso  è 
piti  basso,  onde  introdurre  nel  Iago  l'acqua  marina  e  renderlo  co.sl  impra- 
ticabile. 

Il  Mareotide  come  ora  si  trova,  non  è  che  l'opera  degli  stessi  Inglesi, 
i  qtiali  nel  1801  per  ridurre  la  città  di  Alessandria  a  stato  quasi  insulare, 

liarono  in  tre  punti  la  sponda  occidentale  del  lago  di  Abukir,  e  colle 
jue  di  questo  innondarono  quella  bi..ssura  per  convertirla  in  lago,  di- 
.•itruggendo  in  tal  modo,  a  quanto  si  dice  (1)  ben  150  villaggi  che  vi  si 
trovavano,  e  sottraendo  all'agricoltura «VXX)  ettari  di  terreno  feracissimo' 
il  cui  vino  era  rinomato  fino  dai  tempi  di  Strabene.  (Juesla  volta  però 
non  riuscirono  ncU'  impresa,  e  dopo  importanti  e  costosi  lavori,  ai  quali 
lese  una  compagnia  del  genio  rinforzata  da  marinai,  dovettero  rinun- 
rvl. 

Queste  difese  esteme  erano  avvalorate  dall'azione  della  flotta  che  ese- 
guiva continue  ricognizioni  sui  due  fianchi  dell'occupazione,  e  continue  di- 
mostrazioni contro  i  forti  di  .\bukir,  onde  trattenerne  i  presidi  simulando 
intenzioni  di  sbarco. 

Mentre  si  eseguivano  tutti  questi  lavori,  non  venivano  trascurate  le 
difese  dirette  della  città,  la  cui  parte  orientale  era  cinta  da  est  e  da  sud 
di  solide  ed  alte  mura,  sulle  quali  furono  disposti  in  batteria  pezzi  lisci 
da  pollici  6  '/2 ,  e  mitragliere  Gatling.  Le  varie  porte  vennero  presidiate 
da  reparti  di  truppa  e  munite  di  ponti  levatoi,  ed  i  loro  approcci  furono 
minali  con  lulmicotone,  comunicante  mediante  filo  elettrico  coperto  con 
r  iniemo,  ove  esistevano  batterie  con  chiavi  d'accensione. 
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Nel  perimetro  della    parte  sud-ovest,   non  dilesa  da  mura,   vennw 
sbarrati  con   barricale  tutti   gli   accessi,  e  venne   pure   rortissimamenlcl 
sbarrato  il  ponte  di  Minet  el  Bassa!,  sul  canale  Mammdieh,   esistente  in| 
quella  zona.  ^ 

I  forti  interni  Napoleone  (o  Caffarelli)  e  Cretin(o  Koni  ci  Dik)  furonol 
muniti  di  presidio  stabile.  Il  primo,  che  batte  i  fronti  ovest  e  sud,  era  ar-j 
mato  con  6  cannoni  lisci  in  barbetta  da  pollici  6  '/a  e  per  la   sua  eleva 
zione  venne  destinato  a  stazione  di  segnalazione  per  le  comunicazioni  tt 
la  flotta  e  le  truppe  di  terra:  il  .secondo,  che  domina  gli  approcci  oriea-l 
tali,  era  armato  con  l'i  cannoni  pure  lisci  da  pollici  t>   '/<  e  vi  furono  ag 
giunti  ^  altri  pezzi  da  9  libbre  della  marina. 

Quste  opere,  che  sono  cinte   da   fossati  larghi  i>\'2  m..  vennero  rìj 
rate,  ed  alcuni  dei  loro  pezzi  vi  furono  disposti  in  modo  da   spazzare  U 
strade  interne  della  cilici  che  vi  fanno  capo. 

Neil' interno  della  città,  agli   angoli    delle  strade,   vennero   attaccai 
grandi  cartelli,  indicanti  in  lingua  inglese  il  nome  della  strada  ed  il  qua 
tiere  al  quale  essa  conduceva. 

Una  grave  diHicoltJi  che  si  presentava  aH'autorii.'i  militare  ingles 
era  la  estrema  scarsità  deH'.icqua  pel  presidio  e  per  gli  abitanti.  Comd 
già  accennammo  Arabi  pa.scià,  tosto  giunto  a  Kefr  ol  Duar,  aveva  si 
rato  il  canale  Mammudieh  con  una  diga,  onde  allagare  il  fianco  oricnlaU 
della  sua  posizione,  ed  assetare  contemporaneamente  la  ciit.'i.  Tutta  l'acqui 
disponibile  si  riduceva  quindi  a  quella  poca  rimasta  nel  canate  a  valU 
della  diga,  ed  a  quella  contenuta  in  pochi  pozzi  e  cisterne  apparienent 
a  privati  dentro  e  nei  dintorni  della  città.  È  bensì  vero  che  grandi  d^ 
miniatori  stabiliti  a  terra,  e  quelli  esistenti  sulla  flotta,  aumentavano  se 
sibilmente  queste  scarse  risorse,  ma  tuttavia  la  carestia  d'acqua  si  facci 
duramente  sentire,  e  la  distribuzione  giornaliera  del  liquido  era  direltl| 
rigoro.'^amenle  dall'autorità  militare. 

Tutti  questi  apprestamenti  il  cui  carattere  era  spiccatamente  di  pur^ 
difesa,  avrebbero  pur  dovuto  sollevare  nell'animo  di  Arabi  pascià,  qi 
che  dubbio  sulle  vere  intenzioni  degl'Inglesi,  e  questo  dubbio  avrohli 
dovuto  cambiarsi  in  grave  sospetto  e  quasi  in  propria  certezza,  alla  ne 
tizia  di  quanto  essi  opravano  sul  canale  marittimo  di  Suez. 

Infatti,  subito  dopo  il  bombardamento,  di  Alessandria,  la  corazz-ni 
Penelope,  sulla  quale  il  contrammiraglio  Hoskins  aveva  innalzato  la  bar 
diera  di  comando,  si  recò  a  Pori  Said,  ove  in  breve  si  trovarono  rianit^ 
altresì  le  corazzate  Agincourt,  Monarch  e  .Vorthumberlimd,  i  legni  minof 
Tourmaline,  Carysiort,  Ready  e  Bcacon,  non  che  il  Don  ed  il  Dee,  canno 
nicre  in  ferro  per  Humi. 

II  26  Luglio  si  ancorava  ad  Ismailia  la  corazzata  Orione,  raggiunta  il 
breve  dalle  cannoniere  Carysfort  e  Cignet.  Il  la^o  Timsah  veniva  pa»« 
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Ifliato  di  notte  da  una  lancia  a  vapore,  e  sull'  Orione  era  installalo  un 
!ippar;»lo  per  luce  elettrica  (1). 
t^  VA  intìnc,  il  2  Aj^osto  l'ammiraglio  He\^ctt,  comandante  la  squadra 
B^ delle  Indie  Orientali,  il  quale  trovavasi  a  Suez  coij  5  navi,  s'  impadron\- 
H «Iella  città  sbarcandovi  un  battaglione  Highlandcrs  del  contingente  in- 
^Adiano.  Il  presidio  arabista  non  oppose  resistcnzo  e  si  ritirò,  ciò  che  generi» 
^■il  sospetto  di  corruzioni  esercitate  dall'oro  inglese  nell'esercito  nazio-. 
B  IWliSiUl 

^B        I  dui-  sbocchi  del  canale  ed  il  lago  Timsah,  che    può   contenere  una 

^p  flotta  e  si  presta  allo  sbarco  di  numerose   truppe  diretle  a  Cairo  per  la 

I      via  del  deserto,  erano  dunque  in  potere  del  nemico  ;  ma  questo  significante 

precedente  non  bastò  a  far  ricredere  Arabi  pascià,  dalla  sicurezza  che  la 

neutralità  del  canale  non  sarebbe  stata  vulnerata  dagl'Inglesi. 

I  L'esempio  di  Napoleone  I  che  nel  17'T8  marciò  su   Cairo  per  la  linea 

W    Alessandria-Damanhur  —  argine  sinistro  del  Nilo  di  Rosetta,  lo  confermò 

'  ilmente   nella  credenza   che   anche  gl'Inglesi   avrebbero   puntato 

lessa  direzione;  e  quindi,  anziché  premunirsi  immediatamente  an- 

sulla  frontiera  orientale,  ciò  che  allora  ancora   gli  sarebbe  riuscito 

Igcvole,  pose  cura   soltanto  a  rinforzare  vieppiù  gli  approcci  di  Kafr  el 

>Qar,  facendo  persino  sbarrare   la   ferrovia  con  una  grande   massicciata 

ìa  muratura 

Ad  avvalorare  quella  sua  convinzione,  il  giorno  5  eseguirono  gl'In- 

iglrsi  una  forte  ricognizione  d;i  Ramleh  verso  le  linee  egiziane.  Il  gene 

rale  Alison,  nel  suo  rapporto  ufliciale,  riferisce,  obbiettivo  di  quella  rico- 

ii2ione  essere  stato  il  bisogno  di  assicurarsi  se  fossero  o  meno  vere  le 

persistenti  informazioni  pervenutegli,  che  gli  Egiziani  stassero  ritirandosi 

Lda  Kair  el  Duar. 

Il  piano  di  questa  ricognizione  fu  il  seguente: 

Atlacco  di  sinistra:  Un  battaglione  di  fanteria  (800  uomini)   con   un 

da  9  libbre,  preceduto  dalla  fanteria   montata    (80   uomini)  doveva 

ire  lungo  l'argine  orienlaio  del  canale,  lino  al  punto   in  cui  questo 

avvicina  alla  ferrovia,  dove  una   casa  bianca  campeggiava   in  un  bo- 

:hettodi  palme.  Un  battaglione  di  fanteria  con  un  altro  pezzo  da  ^  lib- 

dovca  seguire  l'argine  occidentale  del  canale,  mantenendosi  all'altezza 

iì  precedente. 

Attacco  di  destra:  Un  battaglione  di  fanteria  marina (1000  uomini)  con 
Bzi  da  9  libbre  ed  alcune  mitragliere  serviti  da  artiglieri  di  marina, 
►vanti  muovere  per  ferrovia  da  Alessandria,  preceduti  dal  treno  hlin 


^(i>  Qormw  •[•p«r«to  eoiul8t«vg  in  due  miccblae  Orammo  mossa  diiua*  macchtiia  Brotberbood, 
'in,  UDO  eoa  lente  piana,  l'altro  eoa  lenta  vertirala  divererente,  la  quale  di-' 
>e  I  ra^iri  luialiiO!ii. 
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dato.  Arrivati  alla  giunzione  della  ferrovia  di  Alessandria  con  quella  ui 
Gabarri,  il  convoglio  dovea  formarsi,  e  le  truppe  di  marina  coi  due  can 
noni  e  le  mitragliere  avanzare  a  piedi  per  la  linea  ferroviaria  percorrendo 
la  corda  dell'arco  destyitto  dall'attacco  di  sinistra,  protette  dal  luoco  del 
grosso  pezzo  del  treno,  fermo  alla  predetta  giunzione. 

I  pezzi  da  0  libbre  erano  trascinati  a  braccia.  Nessun  materiale  da 
ponte,  né  pesante  né  leggiero,  seguiva  l'attacco  di  sinistra. 

La  formazione  d'attacco  adottata  fu  la  seguente  :  un  terzo  d'ogni  bat- 
taglione in  catena  con  3  passi  d' intervallo,  un  terzo  'Mi  m.  dietro  in  so- 
stegno, un  terzo  in  riserva  300  m.  dietro  al  precedente. 

A  sud  della  giunzione  ferroviaria  il  terreno  tra  canale  e  ferrovia  ed 
adiacenze,  è  sparso  di  ca.settc  dei  nativi  e  di  giardinetti  ed  orli  piU  o- 
meno  cintati,  ed  è  poi  rotto  in  tutte  le  direzioni  da  fossi  d' irrigazione, 
ed  offriva  quindi  coperture  ed  appoggi  alla  fanteria  per  una  difesa  assai 
sostenuta. 

Esso  era  tenuto  dagli  avamposti  egiziani. 

II  canale  non  aveva  che  circa  60  cm  d'acqua,  ma  il  suo  fondo  era  co- 
stituito da  quasi  2  m,  di  un  fango  cosi  leggiero  che  cedeva  alla  più  liere 
pressione,  per  cui  impossibile  riusciva  il  guadarlo;  ed  il  distaccamento 
che  avanzava  lungo  l'argine  orientale  avrebbe  potuto  essere  sopraffatto 
dal  nemico,  senza  che,  per  l'altezza  degli  argirri,  fosse  possibile  alle  altre  ^ 
truppe  di  soccorrerlo  efficacemente. 

La  casa  bianca,  col  terreno  che  la  circondava,  stabilita  come  primo 
obbiettivo  delle  colonne,  era  suscettibile  di  ostinata  resistenza. 

L'attacco  di  sinistra  mosse  alle  4  ^/i  poni,  dal  posto  avanzato  della 
linea  di  Ramleh,  ed  urtò  in  breve  contro  gli  avamposti  nemici,  che  oc- 
cupavano ad  est  del  canale  un  gruppo  di  palmizi,  ad  ovest  una  casa  con 
giardino. 

All'aprirsi  del  fuoco  inglese  il  nemico  rispose   debolmente,  e  cedette 
tosto  terreno,  per  poi  rifar  fronte  .'*J  )  m.  più  indietro,  disponendosi  sopra 
e  dietro  l'argine  est  del  canale  (ivi  irregolare)   ed  annidandosi  in  alcune 
case  e  nelle  messi.  Ma  anche  da  questa  seconda  posizione  fu  dopo  breve      ^ 
tempo  sloggiato    dal   fuoco  ben   aggiustato  della  colonna   più  orienta If 
mentre  contemporaneamente  il  battaglione  che  avanzava  lungo  1' argi: 
occidentale  del  canale,  attaccava  alla  baionetta  altri  reparti  egiziani  che^^^ 
fronteggiavano  da  quel   lato,   i  quali   non    aspettarono   l'urto  e    diederc:^^ 
di  volta. 

In  tutto  questo  scaramucciare,  il  fuoco  degli  Egiziani,   mentre   fu  n 

marchevole  per  violenza,   lasciò  grandemente  a  desiderare  in  punto  «^ / 

esattezza.  La  maggior  parte  dei  proiettili  passavano  ben  alti  al  di  sopra 
dcgl'  Inglesi,  si  da  far  dubitare  che  quei  colpi  non  fossero  mirati. 

Le  due  colonne  di  sinistra  avanzarono  ancora  per  qualche  tratto,  fino 
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uH'altczza  di  una  casa  bianca  che  erroneamente  ritennero  essere  quella 
M  cui  dovevano  fermarsi.  Continuarono  ivi  il  combattimento  a  termo  e 
^iii  non  innoltrarono. 

La  colonna  di  destra,  colla  quale  trovavasi  il  }|^-nerale  Alison,  lasciato 
ik  treno  alla  giunzione  ferroviaria,  mosse  sollecitamente  lungo  la  falda 
occidentale  dell'argine  fciToviario  al  coperto  di  esso,  senza  essere  scorta 
sol  principio  dal  nemico  impegnato  colle  altre  due  colonne,  e  con  la  spe- 
raasa  di  sopravanzarlo  e  togliergli  la  ritirata, 

Dopo  poco  tempo  però  essa  fu  vista  dagli  Egiziani,  ehe  apersero  su 
di  essa  un  fuoco  d'artiglieria  abbastanza  vivo  ma  con  poca  esattezza  di 
Uro.  I  marini  affrettarono  il  passo  e  raggiunsero  senza  combattere  il  pre 
designato  punto  in  cui  la  ferrovia  è  pili  prossima  al  canale,  rimanendo 
così  scaglionati  assai  avanti  e  sulla  destra  delle  due  colonne  orientali. 
Coronalo  l'argine  della  ferrovia,  queste  truppe  aprirono  il  fuoco  di  mo- 
schettcria  contro  gli  Egiziani,  che  alla  loro  volta  avevano  coronato  piU 
a  sud  l'argine  del  canale.  L'azione  venne  cosi  a  mancare  di  coesione,  e 
rimase,  come  suol  dirsi,  scucila. 

I  due  cannoni  furono  trascinati  sull'argine  della  ferrovia,  ed  impre- 
sero a  coni  rabbattere  l'artiglieria  nemica,  mentre  dal  treno  corazzato  il 
pezzo  da  40  libbre,  facendole  passare  sulla  testa  degl' Inglesi,  lanciava 
graniate  nella  direzione  della  ferrovia,  ovunque  gli  sembrava  di  scorgere 
nemici.  Il  combattimento  era  più  rumoroso  che  terribile. 

Trascorso  qualche  tempo  in  questa  situazione,  che  accennava  di  nun 
tiover  riuscire  ad  alcun  positivo  risultato,  il  generale  inglese,  assodato 
In  quel  punto  il  possesso  dell'argine  della  ferrovia  con  fissarvi  alcuni  re- 
parti, stacco  '2  compagnie  ad  occupare  una  casa  posta  tra  la  ferrovia  ed 
il  canaio,  ed  a  sinistra  di  esse  ne  inviò  altre  4  fino  ad  occupare  l'argine 
occidentale  del  canale,  avendo  cosi  imbastito  una  linea  di  combattimento 
ohbliqna,  colla  destra  (fernivia)  avanti,  e  la  sinistra  (argine  occidentaK 
e'  "  le  ;  ritratta.  Queste  compagnie  conquistarono  le  posizioni  loro  a.>> 

N' „         .   ittacc.ando  alla  baionelia  gli   Egiziani,  che  anche  quivi  si  rilira 
rooù  prima  di  ricevere  l'urto. 

fn  questo  momento  gli  Egiziani   posero  in  azione  alcuni   altri  pezzi 
'•  -«-tiglicria  che,  a  quanto  pare,  furono  prontamente  ridotti  al  silenzio  dal 
delle  mitragliere. 

Per  quanti  segnali  venissero  fatti  alla  colonna  di  sinistra  onde  ecci- 
lartc  ad  avanzare,  forse  pel  fuoco  ed  il  frastuono  del  combattimento,  esse 
non  J' Intesero  o  videro,  e  non  si  mossero,  forse  noi  poterono. 

n  prossimo  .sopraggiungere  della  oscurità  indusse  gl'Inglesi  a  porre 
Bnc  al  combattimento,  oprando  una  ritirata  per  scaglioni  ordinalissima  e 
sasir-! — •      '-1  fuoco  del  gro.sso  pezzo  del  treno  corazzato. 

li  '  scantro  il  nemico  si  era  sempre  ritirato,   il  suo  contegno 


era  stato  non  energico,  ed  al  momento  in  cui  annottava,  un  reparto  Egl 
ziano  di  lorse  300  uomini,  fu  visto  alzare  bandiera  bianca  in  segno  di  resa 
la  vittoria  indubbiamente  era  dalla  parte  inglese,  ed  i  suoi  effetti  moral^ 
non  possono  non  essere  tenuti  in  pregio.  Quanto  però  ad  effetti  mate 
riali,  essi  rimasero  non  facilmeule  apprezzabili,  e  non  sembrò  giustificas 
sero  lo  spargimento  di  sangue  che  li  produsse.  «  Lo  scopo  di  ricogniziont 
dichiarò  il  generale  Alison  nel  suo  rapporto  officiale  telegrafico,  fìx 
parte  mia  conseguito.  Desiderando  d'indurre  il  nemico  a  spiegare  tutM 
Io  sue  lorze  prima  di  ritirarmi,  io  tenni  la  mia  posizione  per  circa  tr 
quarti  d'ora,  linchè  roscuriià  sopravveniva  rapidamente  ». 

A  voler  essere  imparziali,  non  si  può  a  meno  di  accasare  di  tropp 
ottimismo  questa  asserzione.  Gl'Inglesi  avevano  avuto  di  fronte  le  sole 
truppe  di  avamposti,  e  soltanto  verso  il  termine  dell'azione,  scorsero  qv: 
e  la  più  indietro  qualche  grosso  reparto,  che  gli  accidenti  del  terreno  ed 
il  sopraggiungerc  della  sera  impedirono  di  valutare.  Lo  spiegamento  d^ 
tutte  le  forze  egiziane  di  Kafr  el  Duir  non  ebbe  luogo,  e  per  l'ora  in  cuJ 
venne  iniziata  l'operazione,  il  tempo  all'uopo  necessario  sarebbe  mancato^ 
k  più  probabile  che  non  a  scopo  di  ricognizione  tosse  inteso  questo  attd 
offensivo  degl'  Inglesi,  ma  bensì  tendesse  a  confermarc  sempre  più  Arablj 
pasciA  nell'opinione,  che  l'invasione  dell'Egitto  dovesse  effettuarsi  dal 
.suoi  avversari  per  la  linea  di  Alessandria-Damanhur,  e  non  per  altra  di 
rezione. 

In  que.sta  giornata  le  perdite  inglesi  sommarono  ad  1  ufficiale  e  3  sol- 
dati morti,  'i7  individui  di  truppa  feriti.  Le  perdite  egizi.ine  si  vollero  fa^ 
ascendere  ad  ima  settantina  d' individui. 

Fu  questo  il  fatto  d'armi  più  importante  avvenuto  nei  dintorni  di 
.Messandria.  Ad  eccezione  di  esso,  d  il  giorno  doU'occupaziono  di  Ramlel 
tino  al  18  Agosto,  l'ostìlitii  fra  i  due  eserciti  si  ridusse  a  quiUche  scont 
di  pattuglie  e  ad  avvisaglie  d'avamposti.  Talvolta  nelle  ore  pomeridiana 
un  battaglione  usciva  da  Kamich,  si  schierava  in  direzione  del  nemic 
e  dopo  breve  tempo  ritornava  ai  propri  accantonamenti.  Soventi  il  treno 
blindato  innoltrava  alquanto  sulla  ferrovia,  scambiava  qualche  colpo  in«| 
cruento  colle  artiglierie  più  avanzate  del  nemico,  e  poscia  si  ritirava. 

Anche  da  parte  del  nemico  nessun  cenno  offensivo,  nessuna  operosità.^ 
nessuna  iniziativa.  I  grossi  cannoni  delle  sue  batterie  più  avanzate, 
davano  talvolta  qualche  proiettile   in  direzione  di  Ramleh  senza  obbiet- 
tivo determinato.  Qualche  pattuglia  di  regolari  odi  Beduini  si  mostrava, 
or  qua  or  la   senza  audacie,  ed   una  pace  sonnolente  regnava   in  quella 
guerra. 

Il  1")  Agosto,  quando  giunse  ad  .Messandria  sul  Calabria  il  general? 
Wolseley,  altri  numerosi  trasporti  erano  in  viaggio  per  l' lìgittocol  gros.^ 
del  corpo  di  spedizione,  e  si   riteneva  quindi   imminente  una  prossit 
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azione-  su  Kafr  el  Duar.  Quesl'aspetlazione  era  avvalorata  dai  telegrammi 
dei  corrispondenti  mandati  in  Alessandria  dai  giornali  inglesi.  A  questi 
corrispondenti,  il  quartier  generale  aveva  permesso  di  venire  a  cogni- 
zione, che  si  stava  preparando  un  attacco  dei  torti  di  Abukir,  e  con  Ime 
accortezza  aveva  loro  facilitato  il  modo  di  scoprire,  sul  piano  di  quell'o- 
perazione, alcuni  dettagli  che  si  potevano  circondare  di  minor  segretezza, 
>cnza  ingenerare  ncll  animo  di  quei  signori,  il  sospetto  che  le  loro  per- 
sone fossero  strumento  di  uno  strattagemma  di  guerra. 

Prima  ancora  che  gl'Inglesi  incominciassero  leoslilitJiin  Alessandri.!, 
ra  stata  considerata  dal  comando  egiziano,  l'eventualità  diuna  violazione 
delta  neutralità  del  canale  marittimo  di  Suez  per  parte  di  essi,  ed  era 
stato  studiato,  per  ogni  evento,  l'apprestamento  di  una  buona  posizione 
difeniiiva  presso  Teli  el  Kebir. 

Dopo  il  suo  arrivo  a  Kair  el  Duar,  Arabi  pascià  interpellò  al  riguardo 

H  &t(n>or  De  Lesseps,  pel  quale  nutriva  altissima  considerazione,  e  dietro 

Il  consiglio  di  lui,  di  non  toccare  il  canale  per  non  provocare   il  risenti- 

meato  di  tutte  le  potenze  d'  Europa,  e  le  assicurazioni  dell'  illu.stre  fran- 

;CC»e,  assolute,  categoriche,  ripetute,  che  gl'Inglesi  non  sarebbero  entrati 

t\  canale,  il  capo  egiziano  si  astenne,  e  questo  fu  il  suo  fatale  irrepara- 

'^flc  errore,  da  qualsiasi  preparazione  difensiva  sul  canale  mcde.sìmo. 

Dai  dati  sul  canale  che  abbiamo  precedentemente  esposti,  si  può  agi 
volniente  rilevare  come  non  dovessero  riuscire  estremamente  diflicili  gli 
^lamenti  dilonsivi  in  alcuni  punti  opportuni  di  esso,  e  come,  ad 
.-^:.:  modo,  sarebbe  stato  facile  e  sbrigativo,  il  sopprimere  la  navigazione 
con  ostruzioni  praticate  mediante  immersione  di  torpeditu,  oppure  me- 
diante interramenti  prodotti  dalla  demolizione  di  tratti  d'argine  (I). 

Comunque,  sta  il  latto  che  il  comando  egiziano  nelle  sue  previdenze 

non  aveva  e.sclus;i  la  po.ssibililà  di  un  attacco  degl'  Inglesi  dalla  parte  del 

canale  marittimo  di  Suez,  o  che  fu  solo  fidando  bonariamente  sulle  assi- 

■loni  del  signor  De  I.csseps,  dietro  le  quali  supponeva  forse  facesse 

iino  l'autorità  del  governo  francese,  ch'ci  non  prese  alcuna  predispo- 

le  per  rendere  il  canale  impraticabile  alle  navi. 

Eppure,  l'occupazione  di  Suez  per  parte  di   truppe   del  contingente 
indiano,  avvenuta  il  3  .Agosto,  avrebbe  dovuto'suggerire  serie  riflessioni 

Solo  il  'JO  Agosto,  alla  notizia  che   un  numeroso  naviglio  inglese  da 
inuiporlo  entrava  a  Pori  Said,  il    dittatore  diede  ordini  per  sbarrare   il 


ifUi  inniDii  «1  eoiiiituto  del  pM;i'tfttata  tuaiiel  sotto  In  MnnlM,  Il  generale  Wilaeley, 

!  JoTcre  diu  Incomhereblia  air  Iii^hUterra,    ili  maotenera:  cobtnuieiuente  lu  (frado  U 

fi.Te  i>ollk  mniulaik  proDlezm  o^^'  (xusug'irio  in  c&to  (l'invosiuut,  eblM  a  (iroiiuticiùrc  que- 

(.  •  Se  Ambi  uve><t9  lutercettato  il  cauuie,  omio  ;;ljt  aveva  deliburuto   di   farlo,  do)  atii- 

ctfgi  ajicoia  blcccando  l'  £(,'ilto  o  battcudo  II  inare,   Veoliqunttr'ore  di  rlUrdu,   ci  biaoo 
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canale,  sebbene  ancho  in  quell'estremo  momento  il  signor  De  Lcsseps 
gli  telegrafasse  :  •  N'on  fate  alcun  tentativo  per  intercettare  il  mio  canale. 
Ci  sono  io.  Non  temete  nulla  da  questa  parte.  Non  isbarcherJi  un  solo  sol- 
dato inglese,  senza  essere  accorapognato  da  un  soldato  francese.  Rispoodo 
di  tutto  >.  (1) 

Ma  era  troppo  tardi.  Quando  uomini  e  materiali  furono  pronti  per 
eseguire  l'operazione,  il  canale  era  già  stato  occupato  dagl"  Inglesi. 

Mentre  così  con  molta  operosità,  ma  con  insufficiente  accortezza. 
Arabi  pascià  provvedeva  del  suo  meglio  per  opporsi  all'invasione  de- 
gl'Inglesi, questi  si  preparavano  a  render  vani  i  suoi  tentativi  di  resi- 
stenza, colle  vaste  risorse  di  cui  disponevano. 

Già  fino  dal  mese  di  giugno,  mentre  la  diplomazia  britannica  trattava 
coir  Europa  un  modo  collettivo  di  soluzione  della  questione  egiziana,  nel 
cantieri  d'Inghilterra  e  dell'  Indiasi  lavorava  all'allestiracnto  di  una  spe- 
dizione militare,  della  quale  il  bombardamento  di  Alessandria  lo  il  pre- 
cedente giustificativo. 

Nel  mese  di  .\gosto  i  preparativi  erano  ultimati,  e  truppe  e  materiatt 
d'ogni  genere  affluivano  ad  Alessandria,  ove  il  giorno  15  giunse  pure  il 
generale  Carnet  Wolseley  comandante  della  spedizione,  il  quale,  secondo 
una  lettera  del  ministro  per  la  guerra  signor  Childers  a' suoi  elettori, 
prima  di  partire  aveva  concertato  con  esso  ministro,  col  principe  di  Gal- 
les comandante  in  capo  dell'esercito  e  coi  rispettivi  consiglieri,  tulli  i 
particolari  della  campagna  per  quanto  si  riferisce  a  personale  e  materiale. 

Il  corpo  di  spedizione  era  stato  costituito  in  un  corpo  d'armata  in- 
glese a  2  divisioni  ed  un  presidio  per  Alessandria,  pili  il  contingente  indiano. 

La  composizione  dei  vari  corpi  e  servizi  risulta  dal  seguente  specchio: 


(l;  Iota  Nlnet.  <  .\rabi  pascià  ». 


KAFR  EL  DUAR 


Num»ro 

dcOa 
Vaiti 


OKNKRIÌ  DELLE  UNITÀ 


rOMPOSIXUiNK  III  OONl  UNITA 


Contingente  del  Regno  Unito 


IV  BatUgUiini  finitiTia  ;;  iIìvUìodkU.  idvtUlnitli  alannr  praiidioio  AI»uan<lr°M,  15  forinitU 

in  quattro  brÌ4j[atii.  Ogni  liatlA^cliui^e  foriiiAto  ftd  otto  vom|».ì< 
Knie,  con  un  lonenlft  ^■olonnullu,  S— I  nnj;t%'><)ri,  4-0  c.tpitAni, 
(1)  Si)  tt^nnnti  e  Nrroudi  lftn*^iiti,  nlriini  W.irrjint  Ottlriarii.  ti) 
750 -KW  uomini  ili  trupjM.  Ot(ni  listlaglione  4  cavalli  fla  sella 
44  ila  lira,  IS  carri  dei  iiuali  r  1  p«r  lo  «lato  inag((iare;  4  <U 
i'oin|>af;iiin ,'  i  lU  vivrri  ;  I  ila  utiiiMÌU  da  japiMIori  ;  3  ila  nu- 
iiixiiiiu;  1  p«l  i)uarli«r  m^uitro  con  nitwrle,  iiMniiili  e  inalo- 
rinll  (Mir  riparasioui.  I  liattiglioni  di-lU  Quardia  (1.  lirigala) 
avevano  SO  ipiadrupeili  da  tiro  e  il  da  lianto.  Arni  imeitlo, 
Tiiril'*  Henri— Martini  in  liiMunetta- 


Ki'L'^'niieoti  l'uViilli'rin 


:i  i'oitilnili  in  lirigai.i  non  una  luittvria  a  cavallo.  1  (19  usuri) 
aHne^natu  ^  A<|iiadroiii  (km'  ugni  divisiunn  rome  oavaUoria  ili- 
vÌ9Ìniial«.  Il  priinii  ifggininntu  (niiardie)  a  'i  gli  altri  d  4  «qua- 
droni, dfù  qoali  II  comandati  da  tnagginrì  eil  1  da  capitaiui. 
Ogni  reggimento  S  tenenti  colonnelli,  R  lunggiori.  5  capitani, 
20  8Ul«l|erni  comproai  i  contabili  il  niudicu  «<1  il  veterinario, 
i:ii)  a  MIO  iioiiiinì  dì  lrup|Ki.  ^i  cavalli  <la  tiro,  1  carro 
ud  ttcqiu.  (t  carri  da  trasporto  I  carro  inunininni,  1  carro 
Aicina, 

A rin amento .' ■ciabola  V  carabina;  il  reggiinitn lo  Guardia  aveva 
anche  il  revolver.  Cambiata  riiuiforme  ordinaria  con  una  di 
tela. 

Mliiietto  atricano  unto  con   the  u  terra  «rombra. 

Kaziime  dei  cavalli    kg.  5, 14  biada  e  km.  &,44  Aeno. 

I  ji  batterìa  a  eavaUo  contava  ;  I  maggiora.  1  capitano,  8  tanenli, 
1  medico,  1  veterinario,  ITTi  uuinini  di  lrnp|>a.  176  cavalli  da 
tiro  e  da  sella,  6  iietii  da  i:i  libbre  (mm.  7(1.2)  caricantiai 
dalla  bocca,  l  carro  da  acipja,  l  carro  a  due  ruote,  I  carro 
H  fucina,  6  carri  da  inuuiaioui,  S  carri  da  utensìli  viveri  ecc. 
16  tende  inglesi,  17  tende  indiane. 


Ilailn'ie  da  campagna 


Q  montate,  e  8  a  cavallo.  Delle  batterie  montate,  4  divisionali  fS 
|>er  divisione)  e  i  di  corpo  di  cui  una  rimasta  ad  Alessandria^ 
I>elte  batterie  a  cavallo  1  di  carpo  ed  1  addetta  alla  brigata  di 


li;  Qurale  cifre  \i  rileri»cono  non  agli  impieghi  ma  ni  gradi,  i  (pulì  sono  nei  liailnglioni  rappreaeii- 
tai*  ■\fr»r,  jioicbè  nell'esercito  inglese  jiei  cajiitanì    maggiori  e   tenenti  colonnelh.   esiste 

r*  '  Irr-rctiiu,  mediante  il  qiule.  per  bnnemoreiiae  di  scrvisìu,  un  ultlciale  può.  pur  con- 

, --  .:tipiego.  essere  promosso  di  grado. 

(1f>  tjrftdo  mtarmedio  tra  l'nfflcìale  ed  il  sott  ufficiale. 
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«OMrOSIZJONE  W  OGNI  INItÀ 


Cavalleria.  Ogni  KatterU  a6  pexiidamm.91,'44  quelle  montate, 
da  mm.  70.  3  le  altre.  Tutti  peni  caricanliai  dalla  bocca. 
Ogni  batteria  1  maggiore,  1  capitano,  3  tenenti,  I  mediop, 
I  veterinario,  ir>3individui  di  truppa  (IS7  quelle  montale),  car- 
reggio rome  le  hatterin  a  cavallo,  S8  tende  inglesi  (S  quelle 
a  cavalio)  e  17  indiane. 

Tinte  le  batleriir  avevano  i  iiinducenti  armati  di  revolver,  e  gli 
altri  artiglieri  di  xcialwla  u  baionetta  wcondo  che  appaite- 
iievanu  alle  batterie  a  cavallo  o  montate.  Ciascuna  batteri» 
portava  24  carabine  Martini-Henri,  fissate  a  due  soli'  avan- 
tren<i  d'ogni  vettura.  Oli  aflVuti  erano  in  acciaio. 


I         ]     l'oloniiii  munizioni 


s<'.iglinne  intermi'diii  tra  il  deiwaito  e  le  trup|>e.  Av<>v.t  nfflciali 
e  carreggio  come  le  batterie  montate,  e  178  uomini  dì  truppa 
S07  cavalli  -13  carri  per  munixioni  ed  armi  portabili.  4  aSimi 
e  4  vetture  di  riserva,  nessmi  cannone  di  ricambio.  Portava  30 
colpi  per  ffr-to,  SCOOOn  cartucce  da  fucili  n  4X100  da  carakine. 


I  Parco  il'nsM-diu. 


4  b,'itti'rie.  di  |i<>rson»le,  euniprendi'iiti  16  nlllciali  e  TijO  individui 
di  truppa.  11  ni.iteri.kle  enuHixteva  in  IO  fetxi  rigati  da  4(1 
liblire  i-,7ri<'.'iiitisi  d.'ilbi  Inxca.  10  pezzi  rigati  da  S5  libbre ra- 
rii'.iiitisi  il.ill.i  Imii-.i.  Kr  obici  riuMii  cl.i  l(ì  cent,  c.iricanlivi 
(lall.'i  bo'-o.i.  Vi  si  iiL't-'iiiii^i'rn  più  tirili  fi  pezzi  ila  a*,<'di.i 
da  'Jò  libbre  diluiti  da  Malta. 


<   'Mlllia:.!!!.!     (tellill    , 

lii]>ai'lii  .1   I<i|Mi'tii  I 
l'arrri  ila    r;iM)|>a^iia 


'.M.iiia  i-i)ii)|i.  di  1  ittlìcial'^  sulialteriio  e  M  indivìilnl  di  trupjia.  r;  ,~ 
niase  ad  Alessandria.  Ì4.a  '■  Hi.n  conip.   nH-segn.iti!  alle  ì ili- j 
\Lsioni,  aventi  ei.'isi'iina  una  furzu  di  3  capitani,  3  siihaltorar"  k 
1  nieflicu,  l^^^  inilivìdni  di  truppa,  ',V7  cavalli,  10  carri.  17.ini.-j 
!•  Isa  iiiiiip.ia  della  O.rza  di  3  eai.itaiii.  3  silbalterniK)  e  1»  J 
iiidiviilui  di  truppa.  I^l  l.^.a  riiii.-ise  alla  luxe  d  Ism-iìliaroir  j 
riser\a.  S.a  l'onip.i.i  lerruvieri.  della   forza  dì    l  ca).itaiH>.    ^ 
Mibalterni.   1  nieilicu.  1  W.-irralit  olllcier,  10^1  iloniiiii  di  tnip^^ 
Vi    er;i     inoltre  una  ilireziolie  delle  ferrovie,  composti  di  " 
ui.ii.'(.'i"re  e  3  altri  iillìci.ili,  i  be  dis|i.ini>vadi  rotaie  di  ari'i_ 
per  K  km,  ultre  ad  un  altra     (planlitù   di    tipo     pil'l    legge 
t^ave|■^iMe  in  la-^tr.l  di  terni.    1  lniiiniotive  leggere  con    ci— ^ 
|ileto  aisortiineiiti)  di  mensili,  3).'ri>sse  griie,  alcuni  («x  bica    r-- 
per  passi'f.'.^'eri  di  ei:iveiina  «lasse,  alcuni  carri  jier  U^stiaiii*" 
carri  piatti,  i  arn-lli  da  M-rvizin. 

Il  riparto  .1  era  i  esiituito  da  battelli  piegbevoli  di   t.d,i   a  prova 
d'acipii  pi.-r  la  i  o-li  ii/iene  di  :t    punti    leggeri.    11   personali* 
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Compagnie  di  commiasa- 
risto  e  trasporti  (1)    . 


Riparto  ianteria  montata 


Servizio  Sanitario .    . 


COMPOSIZIONE  DI  CONI  UNITÀ. 


consisterà  in  1  ms{;giore,  I  capitana,  3  subalterni,  1  medino 
I  veterinario,  194  individui  di  truppa,  61  cavalli,  SO  carri. 

n  riparto  C,  servizio  telegrafico,  constava  di  5  ufflciali,  184  in- 
dividui di  truppa,  66  cavalli,  12  carri  telegrafici,  14  carri 
maltesi  (ad  I  cavallo),  1  fucina.  Questi  mezzi  erano  solo  pel 
telegrafo  da  campo.  Sbarcarono  però  ad  Ismailia  3—400  ton- 
nellate di  filo  pei  bisogni  generali  eventuali. 

n  parco  da  campagna  constava  di  I  capitano,  33  individui  dì  truppa 
S6  cavalli,  0  carri,  1  carro  stamperia.  Recava  una  rUerva 
di  utensili  e  materiali. 

3  rimasero  al  deposito  di  Cipro,  S  furono  addette  ai  servizi    g<^ 

nerali,  e  le  altre  3  furono  assegnate  una  i>er  ogni  divisiono 

ed  alla  brigata  di  cavalleria. 
La  forza  e  composizione  delle  5  compagnie  sul  teatro  di    guerra 

erano  le  seguenti: 
l/s  due  compagnie  addette  alle  divisioni  : 
Ufllciali  6,  truppa  210,  cavalli  154,  carri  per  acqua  4,  carri  a  duo 

ruote  74. 
La  compagnia  addetta  alla  brigala  cavalleria: 
Ufficiali  4,  truppa  218.  cavalli  188,   carri    per  acqua  4,  carri   a 

due  ruote  87. 
L'S.va  compagnia  addetta  ai  servizi  generali  : 
'lUciali  3,  truppa  238,  cavalli  272,  carri  per  acqua  1,  carri  a  due 

ruote  32. 
I.a  l&.a  compagnia  addetta  ai  servizi  generali  : 
UfHciali  3,  truppa  150,  cavalli  201,  carri  per   acqua,    —  carri  a 

due  ruote  1. 

Venne  organizzato  ad  Alessandria,  dopo  il  bombanlamcnlo,  dal 
capitano  di  fanteria  Hallam  Parr.  Era  composto  di  volontari 
tratti  dai  vari  reggimenti  di  fanteria,  e  scelti  fra  i  migliori 
tiratori,  di  buona  condotta,  attitudine  a  cavalcare,  senza  te- 
ner conto  della  loro  abilità  tecnica  di  uomini  montati,  avendosi 
in  mira  soltanto  di  ottenerne  dei  buoni  tiratori  mobili.  Erano 
provvisti  di  cavallo  e  di  tutti  gli  accessori  come  un  corpo 
montato.  Dapprima  il  riparto  fu  di  10!)  uomini,  durante  la 
campagna  fu  aumentato  a  150,  jioichè  per  malattie  e  ferite 
8i  era  ridotto  a  40  uumiui.  Dopo  lo  sbarco  ad  Ismailia  fece 
parte  della  brigata  di  cevalleria. 

Era  diretto  da  un  generale  medico.  Nell'esercito  inglese  il  rfi;,ar- 
timento  medico  conciti  del  personale  sanitario  che  pre.sUt  ser- 


■  (I)  Nell'esCTCito  inglese,  spetta  alle   compagnie  di  ronuiii»»arialo  e  trasiiorto  la    provvista  dei  vivi-ri 
tm  siraggio;  la  provvista  di  tutti  gli  altri  materiali  spetta  al  servizio   d'aniglieria. 


98 


KAFR  EL  DUAR 


Niimeru 
■Ielle 
Vnità 


GENERK  DEIJJi  UNITÀ 


COMPOSIZIONE  DI  CONI  CNITÀ 


vizio  pressa  i  corpi  di  truppa,  ed  0  eorpo  degli  otpedaU  è  «p«- 
rialmente  incaricato  del  nervizio  agli  spedali,  della  diresiune 
dei  drappelli  di  porta— feriti,  del  trasporto  dei  ieriti.  l* 
compagnie  porta— feriti  sono  organissate  con  entrambi  i  per- 
sonali. 
Vi  erano  S  compagnie  porta — feriti  divisa  ciascuna  in  i  selioni . 
Opni  compagnia  contava: 
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Oi^ìiì  cmripagniu  avova  ST»  IftUf^lio  o  CO  cacolotfi 

1  carri  per  malati  erano  in  proporzione  di  1  l|o  tirila  forza. 

I^n  prima  compagnia  porta  foriti  era  aftscfrnata  allo  S  dÌTwioiii. 
una  sezìuiK*  per  C'iasciinii  In  2.a  aveva  una  sezione  aiwegnata 
allabri^'ata  <Ji  cavalleria,  e  l'altra  ad  Alessandria  —  Kamleh. 

Vi  erano  S  os[H>dali  da  campo,  ciascuno  per  200  malati.  Ogni 
osptnlali',  'livisf>  in  -1  sezioni  annoverava  ;  3  mo*lici  inri::- 
j:ÌMri.  1  nie<]i(-.i,  1  capitano  {coriw  degli  osi)cdalì),  CT7  iii«lì\i 
(Ini  di  truppa,  fra  ì  quali  un  oi>eraio  me^-oanico  por  coslru- 
ziuni  di  apparecchi,  DO  tende  per  4  malati  ctaftcìina,  10  t^^mlf 
per  operazioni,  oltre  le  t«ìnd;'  orilinarìe  pel  personale  doll'w- 
sp(Mlal<>.  I  materassi  divisi  in  '1  parti  trasversali  amovibili. 
■Vito  d'-^Ii  nspmlali  rimase  ad  Alessandria  vn\  uno  a  RnmlMi. 

Vi  erano  altresì  2  o>p«MlaIÌ  di  base  a  5410  letti  ciascuno;  uno  .id 
All■^saIldria  anniiinistruto  dairosp<*dale  da  onmi>o,  l'nltru  ad 
Niiiailia.  2  ospedali  di  riserva  erano  stabiliti  a  Ciproo  Oo//ti. 
il  primo  per  KK)  ed  Ìl  siM:ondo  |>er  200  letti. 

2  r'';rie  navi— ospedali  vennero  stazionate  ad  Ismailia,    cajiaci  in 

ronipl'>^'»  di  270  ledi.  V  queste  si  devono  atrj:iungere  alli-i» 
T'  navi— ov[,<ilrilr'.  ausiliarie,  della  caiacitft  miglia  di  300  letti 
(  ìascuna.  Lu  srutto  giornaliero  di  o^nÌ  ammalìtto  sulle  uovi, 
ira  stabilito  in  ra^i(»ne  di  !..  l.SO.  Ad  Isuìailia  furono  man- 
datf  4  macchine  per  fabbricare  il  ghiaccio,  due  moiitolo  •• 
due  no. 
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Nomerò 

deUe 
Unità 


GENERE  DELLE  CNITÀ 


Servizio  Teterinario 


Corpo  (egokUtori  . 


Polizift  militare. 


Servizio  poetale. 


1 

Tmiii>«  <li  marina 


COMPOSIZIONE  DI  GONI  UNITÀ 


i 


85  signore,  ascritto  alla  Società  Nazionale  di  soccorso  Netley, 
concorrevano  nell'assistenza  ai  malati  e  feriti. 

Tutti  i  predetti  ospedali  erano  in  complesso  atti  a  ricoverare  4970 
ammalati. 

Indipendente  dal  servizio  veterinario  presso  i  corpi .'  1  dire- 
zione di  servizio  veterinario  presso  ogni  comando  di  divi- 
sione, con  4  veterinari  ;  una  direzione  del  servizio  veterina- 
rio presso  il  comando  superiore,  con  IO  veterinari. 

Indipendente  dai  segnalatori  reggimentali.  Esso  era  diretto  da  1 
colonnello,  e  contava  :  1  capitano,  2  tenenti,  90  Individui  di 
truppa,  volontari  dei  vari  reggimenti,  scelti  col  solo  criterio 
della  capacità.  Materiali  :  eliografi,  bandiere,  e  di  notte  se- 
gnali luminosi.  Questo  corpo  dipendeva  direttamente  dal  capo 
distato  maggiore.  Alla  prima  marcia  dopo  lo  sbarco  ad  Ismailia, 
il  carreggio  di  questo  corpo  rimase  inservibile,  e  sul  princì- 
pio fu  provveduto  al  trasporto  del  materiale  mediante  so- 
meggio n  muli.  Ogni  uiulo  |>ortava  un  doppio  apparecchio 
diurno  e  notturno  entro  panieri. 

1  colonnello  (maresciallo  prevosto)  4  ufSciali,  73  individui  di  truppa 
montati,  e  6&  a  piedi  ;  Dei  montati  :  39  tratti  dal  corpo  esi- 
stente, e  34  volontari  scelti  fra  il  miglior  personale  dei  corpi 
a  cavallo.  Dei  (^  a  piedi:  &5  tratti  dalcorpodipolìziadi Lon- 
dra, e  10  scolti  fra  i  corpi  a  piedi.  Armamento  pei  montati, 
srialnla  e  revolver;  per  quelli  a  piedi,  fucile  con  sciabola 
baionetta  e  revolver.  Carreggio,  1  carro  da  acqua  ed  un  carro 
.  maltese. 

1  Maggiore,  1  capitano,  5  sergenti,  4  caporali,  33  soldati.  Indi- 
vidui di  truppa  tratti  dal  reggimento  volontari  di  Midlessex. 
composto  d'impiegati  |>o^tali  del  distretto  di  Ix)ndra. 

Proserò  ^larto  alle  opera2Ìoni  a  terra  le  sogtienti  truppe  della  ma- 
rina : 

1  batta^^iono  di  fanterìa  li»|rt,'ior.i  di  marina  37  «fllciali,  1006  in- 
dividui di  truppa. 

1  l>att»(;Uunc  dWl'arti^'lieria  di  marina  (armato  come  fanteria  {V.< 
ufUciali  p  -loO  uomini  di  truppa  <"on  alcuna  mitra^liort'. 

Drappelli  di  marinai,  (armati  come  fanteria). 
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Numero 
delle 
ITnità 


GENERE  DELLE  UNITA 


COMPOSIZIONE  DI  OGNI  UNITÀ 


Contingente  dell'  Esercito  Indiano 


Battaglioni    fanteria   in- 
glese   


Reggimenti  fanteria  in- 
digena     


Reggimenti  fanteria  indi- 
Rena  


Forza  media  d'ogni  battaglione  :  27  ufBciali,  750  uomini  di  trup[ia, 
190  servi  indiani,  (follover«),  S  cavalli  da  sella,  640  muli  da 
trasiwrto. 

Ogni  reggimento  ad  un  solo  battaglione  della  seguente  torta  m»- 
dia:  ufliciali  inglesi  9,  assistenti  sanitari  8,  Ufficiali  ed  indivi- 
dui di  trupiia  indigeni  OSO,  servi  indigeni  07,  cavalli  da  sella 
9,  muli  378. 

Della  stessa  composizione  o  forza  dei  precedenti,  se  non  che  non 

avevano  la  dotazione  di  muli. 
Rima.scro  di  riserva  ad  Aden.    Un  distaccamento    d'uno  di   essi 

però,  preso  {arte  in  seguito,  alle  operazioni  in  Egitto. 


Reggimenti  cavalleria  in- 
digena   !  Ciascuno  a  3  squadroni.  Ogni  reggimento  ad  ufficiali  inglesi  9,  as- 
sistenti sanitari  2,  ufficiali  e<l  individui  di  truppa  nativa  4S. 
servi  indigeni  245,  ovalli  405,  ponics  (cavalli  di  bassa  sta- 
tura) 229,  muli  157. 
Questi  rej-'j-'iinenli  vennero  constiluiti  in  brigata,  che  colla  liri- 
j;ató  ìiijzIcm;  formavano  la  divisione  dì  cavalleria. 


Batteri'.!  d"artitrli''''i'''  ■ 


1  l».itteri.a  di  0  pozzi  da  9  ni)hrt;  (mni.  70,J  con  5  uiruiali  ingle-ti 

I  Ito  individui  di  tiup|>a  ini-'lesi,  130  servi  nativi.  114    cavalli. 

I  r>7  ponies,  4  muli  da  Uisto.  Pezzi  caricantisì  dalla  bocca.  Bat- 

I  t»TÌa  nionUita. 

'   1  l>:it(eri.i  da    niunl<'\^'un    n  nmli,  con  5  utilciali    in(jli>si.    2   aa.«i.ì 

■  siculi  di  .sanità,  IDI)  individui  di  trupjia  int;l''si.  156  indivjil  — 

di  truppa  nativi,  81  .s<'rvi  nativi,  5  cavalli  da  selli.  1U>  m" — ^ 

da  basto  pel  materiale  di  crtnittaltiinento.  2  muli  d.i  liasto 

I 

trasporto  0(ì(pin,  221  nitdi  da  Insto  pel  tras[)orlo  dì  uiater 

diversi.  t\  pezzi  da  7  libbre  («ini. 63,5)  caricantisi  (ialla  bo 

I  e  ilivisihili.  pel  trasporto,  in  due  tronchi   cbe  sì  avvitane  .. 

I  un  sedo  fusto  per  lo  s|>aro, 


Com  |ia(.'nie  del  jjeiiio  (za  p- 

Ìinturi-lninnturi  di  Ma- 
r.is) 


Cìasnin.i  a  -1  utli<-iali  in^desi,  2  assistenti  sanitari,  3  ìndivìdtB.' 
trupi>a  i[i;.'le.xi.  1->1  indivìdui  di  trup|ta  nativi.  36  servi  na'ti* 
3  cavalli,   UK!  muli. 


Servizio  telef.'ralii:o 


I 


2  indivìdui  di  ti'ìippa    ii'{.'l<  si.  22  uffieìali  ed   individui    dì    trn|i|« 
nativi.  25  si  r\  i  nativi.  20  muli. 
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Numero 
ddle 
Uniti 


GENERE  DELLE  UNITÀ 


Parco  del  genio.  .  .  . 
Servisio  veterinario  .  . 
Comiaaariato  e  trasporti 

Servizio  sanitario  .    .    ■ 


COMPOSIZIONE  DI  OGNI  UNITÀ 


I  graduato  di  truppa  inglese,  16  servi  nativi,    .... 

4  veterinari  inglesi,  6  servi  nativi,  3  cavalli. 

9  ufficiali  inglesi,  tiO  Warrant  officerà  inglesi  11  individui  di  truppa 
inglesi,  3  individui  di  truppa  nativi,  2336  servi  nativi.  Il 
cavalli,  7  ponies,  3350  muli. 

II  ufficiali  e  12  Warrant  offlcers  inglesi,   15  individui  di  truppa 

nativi,  1794  servi  nativi,    10  cavalli. 


Il  contingente  indiano,  recava  seco  500  colpi  per  ogni  cannone  e  fucile,  300  colpi  per  ogni  carab'na, 
▼iveri  per    tre    mesi,  foraggio  compresso  per  tre  mesi. 


In  complesso  furono  imbarcati  nei  vari  porti  inglesi  ed  indiani  per  la 
formazione  del  corpo  di  spedizione  : 


Uflcikli  inglesi 

Wamtat  officiers 

bdi-vidui  di  truppa  inglesi 

ed  individui  di  truppa  indigeni 

indiani  (follcvers) 

danoni  da  campo 

Canoni  da  assedio 

CaTiOU 

Posiies 

MaU ' 

! 
Carri 


CONTIMOBNTB 

CoNTINaERTB 

DELL'  BSSBcrro 

IKOLESB 

(escluse  le  ri- 
serve del  me- 
diterraneo) 

INDIANO 

(esclusi  i  2  bat- 
taglioni dì  ri- 
serva ad  Aden 

TOTAU 

1099 

ira 

12(>t 

88 

92 

18» 

»802 

1T75 

245T7 

— 

3817 

3817 

- 

6740 

6740 

48 

12 

60 

36 

- 

36 

6827 

1571 

7798 

— 

753 

753 

— 

5340 

5340 

887 

1 

887 

Oltre  ai  due  battaglioni  indiani  (3  o  e  4.o  indigeni  di  Madras)  altri  re- 
carti di  diversi  corpi  inglesi  trovavansi  a  Malta  e  Cipro,  od  erano  in  viag- 
lio  per  quelle  destinazioni.  Queste  riserve   ammontavano  complessiva- 
lente  a  &<iOOO  uomini,  e  pare  che  fossero   destinate  a  ripianare   i   vuoti 
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eventuali  act  reparti  dellesercito  di  prìnia  linea   come   truppe   di   con 
plemcDto,  amiche  a  cobtitoife  proprie  unità  tattiche  di  riversa,   non  di 
«ponendo  esse  delle  necessarie  dotazioni  in  quadrupedi,  carreggio  ed  ali 
tri  nuterìall  da  guerra. 

La  formazione  stabilita  del  corpo  d  armata  era  la  seguente  : 


1.  Br4|pua  &    A    K 
Does  ii  Coajwa^bi 

*M  Brigala 
Oro    Orahaoi 


TrupfM  diftaiankli 


S.a  llrivAia 
Oan    AlliMn 

4.  te  Urluala 

a«a.  Vood  (:t) 


Truppa  rllvitionali 


P1U1U  unmoONB  —  ravaM  gmrrtU  VUIit 
Btiurliaoi  tji»  griiaaiHtg  Onarii.  t.Ja  CiiMi*  ■■  flaml».  1  no  8<-liw  Qa 

(Oirsi  tettaglwaa  a  IO  eaaf»già»t. 
lUua^Uooi;  X.do  Rojal  Iriah.    Ijna  MTau  Kcot.  Ido  Torch    and    Uuia 

l.mo  Roral  frìab  Anilien 
i  •qnwIroBi  >lel  IBjno  nata  ri.  !-do  batta^ttaiui  hnlerta  ìtfn^tn  Duka  «f  ( 
uvaU'a,  liatleria  A  lana,  Uitieria  D  I.iiia(l)  S4  ma  n>ni|M((nia  >U1  { 
«erviiin  Teirriaario.U.ma  caompagnia  commìs.  e  tra«[i.  1[?  cumpaj^niay 
<«rili,  doe  ospedali  ila  campo,  aenrìco  postai«- 

SKCOND.V  DIVISIONE  —   TeHenlr  general*  Bmtdty 
natlaiflioni  ;  l.mo  Rojral  HighJandflrt,  S.do  Hijrblaud  £iau>ria  li>g){iwa.    1.1 

Oordon  llighlandars,  l.mo  Camrrou    IIi(;hUnd8rs. 
batUfclioai;  l-mo  Susaax.  l.mo  BeTÌk4bir«,  l.mo  8outSlrjjIord«hir«,  Ijutf 

l«'riii  l»>f<gttira  Shropshire. 
ì  sijiuuirooi  10. mo  ussari,  3.o   batta^'Uone  King's  Rojal  Rid*  Cur{u.  IttU 
7  tf.da  e  iV  S.da,  S6.ma  compaguia  genio,  sc^rvijiii  veUririjirio,  IS.iaac 
pagnia  coiamJa4.  e  lrj«p.  1{S  rompo^ia  porta-liirili.  2  iMpoditli  >la . 
aorvliio  postale. 

TRUPPE  SUPPLETIVE  DI  CORPO 
Brigata  di  cavalleria  •  Reggiiui^iiti  ;    Household  a  3  »']uai|roni,    l.o    111 
Guardt.  7.raa  Dragoon  Guanla.  Ilall/^ria  N  A.  (1)    17.ina  compainila 
mi»»,  e tranp.  Ii2 compagnia  poita-Jeriti,  torvjjìo  postale. 
Ilallarie  G  11.  C  3.»  /  3.M  (i)  culuima  maaiJioni  di  riieira. 
Parco  d'assedio:  4.tn  a  &.ta  liatleria  London   divisìou,    Sta  e    A  la    ball 

.Scottish  division. 
Surviiió  d' artiglieria. 
Riparlo  pontieri.  Riparlo  telegrafico.  Parco  del  (feoio.  Siaw  inaggioo  I 
Vieri,  8.a  compagnia  genio  (ferrovieri)   IT.mo  e  18.iua   compagnia 
Riparto  segnalatori. 
Reparto  polijia  miliiaro  a  cavallo.  Reparto  jioliha  militare  a  plMi. 
Sorvisio  veterinario. 
Servizio  ridigioso. 
Slato  maggiore  del  aerviiio  commis.  •  trasp.  i.da.  T.nu,  lU.ma.  8.»»  a 

compagnia  roinmis.  e  trasp.  (Le  tre  prima  rimaste  a  Cipro.) 
4  u»i)eflaU  da  campo,  l|i  comiiagni.i  porta-feriti. 
Scrviiio  jiostaìe  alla  base.  Serviiio  iwstale  al  ijuartìer  general». 

PRESIDIO  DI  ALESSANDRIA 
Untlaglioiio  fantoria  ;  X.do  .Manche.<tiT  e  S.do  Dcrbyshire. 
Reparto  artiglieria  territoriale  di  Malia 
81. ina  comi>aguia  genio. 

TRUPPE  ADDIZZIONAU 
Un  liattagllone  di  CuiU>ria  leggiera  marina. 
Un  battaglione  di  arliglieria  marina. 
Pr..»ero  |«rt"  alle  operazioni  .Irappelli  di   mariiiai  con  mitraflUre. 


(Il  U  Intuirà  d.wlgMi»  la  Iwitleria,  ed  il  numero  detigna  la  brigai»  da. 

app*.  H 1  i,i  ,H<r  In  lullerle  montato  ;  p<«-  IHeUe  a  cavallo,  la  pruna  in. 

«Mi  ila.  ... 

'  'ria  r  3  sa  rimase  ad  Aloasandna. 


Inii' 
■Ixl 


finw>M   11*1    AlCSSKQuri*. 

,e  ,«i  di  presidio  ad  AleaauHlria.e  voon.  aoslluuia  ta  O" 
ui  d..lle  'ruppe  diviaionali  «d  il  battagUone  di  artigli» 
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Il  comando  supremo  disponeva  inoltre  del  contingente  indiano. 

Questa  prestabilita  costituzione  dell'esercito  operante,  subì  poi  parec- 
chie modificazioni,  specie  relativamente  ai  battaglioni  di  fanteria  asse- 
gnati alle  varie  unità,  avendo  il  comandante  in  capo  disposto  dei  riparti, 
secondo  le  esigenze  delle  operazioni. 

A  queste  forze  occorre  aggiungere  la  squadra  del  mediterraneo,  rin- 
forzata da  quella  del  canale  e  da  parte  di  quella  delle  Indie  Orientali,  e 
la  flotta  oneraria. 

Le  truppe  quadrupedi  e  materiali  componenti  il  corpo  d'  operazioni, 
vennero  imbarcati  a  Londra,  Southampton,  Liverpool,  Portsmouth,  Kings- 
town,  Woolwich,  e  nei  porti  dell'India,  su  di  una  flotta  di  133  navi,  delle 
quali  9  della  marina  Regia,  e  124  noleggiate  dal  commercio  per  2  mesi. 

Uomini,  quadrupedi  e  materiali  vi  furono  disposti  con  larghezza  e 
comodità. 

Alcuni  di  questi  trasporti  fecero  il  viaggio  due  volte.  La  durata  me- 
dia del  viaggio,  dai  porti  inglesi,  fu  di  12  giorni. 

Ogni  nave  portava  imbarcazioni  per  uomini  e  cavalli,  cosicché,  al 
momento  di  sbarcare,  il  materiale  da  sbarco  si  trovò  riuaito  m  quantit'i 
abbondante,  l  legni  indiani  portarono  seco  delle  zattere  che  riuscirono 
utilissime,  essendo  esse  suscettibili  di  sbarcare  fino  a  .G  quadrupedi  per 
volta. 
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fu  20  Aprile  1882  fu  giorno  di  sorpresa  per  quanii  in  Europa  tenevano 
tro  agli  avvenimenti  militari  di  Egitto.  Mentre  era  universalmente  at- 
leta la  notizia  di  una  campale  battaglia  suH'  istmo  di  Kafr  el  Duar,  che 
agl'Inglesi  la  via  per  Cairo,  Wolsely,  lasciato  in  Alessandria  il 
jenerale  Vood  colla  4"  brigata  (2'  divisione)  ed  altre  poche  truppe  prove- 
lienti  dalle  guarnigioni  del  mediterraneo,  volgeva  la  sera  del  19  colla 
divisione  per  mare  a  Port  Said  ed  Ismailia  (ove  le  forze  tuttora  in 
ria^^gio  dovevano  raggiungerlo),  onde  imprendere  l' invasione  dell'Egitto 
la  est  per  l'uadi  Tumilat. 

Era  un  grande  aggiramento  con  cambio  di  base  di  operazioni,  econ- 
egui  pieno  successo  per  la  secretezza  con  cui  venne  maturato,  la  spedi- 
tezza con  cui  fu  condotto,  e  l'inerzia  bonaria  dell'avversario. 

La  base,  da  Alessandria  era  trasferta  ad  Ismailia.  La  frontiera  sctten- 
ioniile,  irta  di  difese  e  scarsi  di  zone  praticabili,  rimaneva  compieta- 
ite  girata,  e  l'invasore  puntava  dritto  per  la  via  più  breve  sulla  ca- 
lale scoperta.  Il  mare,  sempre  favorevole  per  chi  aggredisce,  ma  pur 
foopre  base  mallida  od  insufiìcicntc  per  un  esercito  che  privo  di  prossimi  al- 
Icatì  operi  molto  lontano  dalte  patria,  per  gì'  Inglesi  che  ne  erano  incon- 
'  trastati  padroni  contro  nemico  sprovvisto  di  naviglio,  fu  precipuo  ole- 
I  mento  di  successo. 

Eppure  la  frontiera  egiziana  dell'est  era  la  meno  vulnerabile.  La  parte 

laettcDirionalc  di  essa  è  coperta  da  Damietta  e  dal  lago  Menzaleh  ;  tutto 

le  ò  costituito  dal  deserto  arabico;  unico  tratto  di  facile  per- 

r.  fornito  di  abbondante  acqua  potabile,   laudi  Tumilat,  lungo 
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il  quale  corre  la  ferrovia  Zagazig  —  Ismailia  —  Suez  ed  il  canale  detti 
d'Ismailia.  Ma  per  toccare  restremità  orientale  dell'audi  Tumilat,  occor™ 
essere  in  grado  di  forzare  l'entrata  settentrionale  del  canale  marittima 
percorrere  questo  navigando  per  75  km.  da  Port  Said  ad  Ismailia  in  mezxl 
al  deserto,  e  quivi  operare  lo  sbarco  con  mezzi  proporzionati  ni  li  Inrd 
che  si  vuol  lanciare  in  quella  regione  priva  di  qualsiasi  risorsa.  J 

Come  accennammo,  Arabi  pascià  non  aveva  preparato  difese  od  ostrfl 
zioni  nel  canale  marittimo,  per  ingenua  fidanza  nel  signor  De  Lessps,! 
per  non  rendersi  avverse  le  potenze  d'  Europa  commercialmente  intcrefl 
sate,  e  male  glie  ne  colse  ;  poiché  i  suoi  avversari  profittarono  senza  cM 
tare  di  questo  suo  scrupolo  che  non  dividevano,  ed  occuparono  milit» 
mente  il  canale,  violandone,  primi  in  Europa,  quella  neutralitk  della  qua! 
in  ogni  circostanza  si  erano  mostrati  così  sospettosi  difensori.  I 

Non  occorrono  profonde  cognizioni  militari  per  comprendere  i  prinfl 
pali  vantaggi  che  ridondavano  agi'  Inglesi  da  questa  abile  mossa  strati 
gica.  Da  Alessandria  a  Cairo  corrono  204  km.  (linea  ferroviaria)  nteatfl 
da  Ismailia  a  Cairo  ne  corrono  soltanto  13).  Di  fronte  ad  Alessaodn 
esisteva  già  organizzata  una  linea  di  difesa,  resa  formidabile  dalla  natufl 
del  luogo,  mentre  dalla  parte  d' Ismailia  le  difese  erano  tuttora  da  crearl 
L'invasione  da  Alessandria  doveva  operarsi  attraverso  una  regione,  rOM 
da  mille  argini  e  canali  e  fossi,  favorevole  alla  difesa,  ed  in  epoca  in  M 
le  febbri  avrebbero  mietuto  nell'esercito,  mentre  l' invasione  da  Ismaifl 
si  efTenuava  tutta,  o  solo  in  parte,  volendo,  per  un  deserto  scoperto,  unito 
e  salubre,  nel  quale  le  truppe  inglesi  avrebbero  potuto  vantaggiarsi  (!«■ 
loro  superiorità  tecnica  e  morale.  Acqua  potabile  e  ferrovia  erano  coiUM 
alle  due  linee,  comodità  di  sbarco  comune  alle  due  basi.  I 

Seguendo  l'esempio  d'altri,  abbiamo  noi  pure  definita  questa  mosfl 
degl'Inglesi,  quale  •  cambiamento  di  base  •  ma  riconosciamo  di  boa 
grado  non  essere  la  definizione  esatta,  poiché  buona  parte  delle  truppa 
materiali  che  sbarcarono  ad  Ismailia,  erano  nel  giorno  19  tuttora  in  vi» 
gio,  e  dall'  Inghilterra  e  dall'India  si  recarono  poi  direttamente  al  cann 
e  quanto  alla  parte  che  provenne  da  Alessandria,  essa  aveva  toccato  qim 
porto  solo  per  pochi  giorni  e  senza  sbarcarvi,  onde  dar  tempo  a  coofl 
nare  e  completare  i  preparativi  materiali  dell'operazione,  e  per  iodon 
sempre  più  il  nemico  in  inganno  sulla  divisata  direzione  dell'invastonfl 

I  vasti  mezzi  navali  di  cui  disponevano  gì' Inglesi,  permisero  a  quefl 
di  superare  le  difficolta  logistiche,  che  sono  sempre  le  maggiori  in  sin 
genere  di  operazioni.  Quanto  alle  difficoltà  tattitihe,  esse  consistevano  fl 
senzialmente  nella  occupazione  improvvisa  e  pronta  del  canale  marittin 
di  Suez,  e  questa  seppero  compiere  felicemente,  mediante  disposizioni! 
tutti  i  loro  dettagli  saviamente  preordinate,  favorite  dall  '  inerzia  deM 
avversari.  fl 


Al  19  Agosto  la  situazione  era  la  seguente: 

Gl'Inglesi  occupavano   Alessandria  e  Suez,  ed   avevano  imponenti 
forze  navali  a  Suez,  Ismailia,  Port  Said  ed  Alessandria. 

Arabi  pascià,  oflìcialraente  ribelle,  era  padrone  di  tutto  il  resto  d'Egitto. 

Il  oaclco  pili  importante  delle  sue  lorze  trovavasi  a  Kafr  el  Duar.   Suffi- 

ricnti  corpi  di  truppa  presidiavano  i  forti  di  Abukir,  Rosetta,  Damietta, 

scarso  presidio  avevano  pure  Port  Said  ed  Ismailia.  Presso  quest'ultima 

tìtXk,  a  Xeflsch,  trovavasi  un  corpo  di  2-300(1  regolari  con  artiglieria.  Un 

Uro  corpo  di  minor  forza  era  più  a  sud    presso  Schaluf.   A  Salhyeh,   a 

Teli  el  Kebir,  ed  in  altri  punti  del  deserto  esistevano  assembramenti  d'ir- 

fgolari  (Beduini)  di  forza  non  precisabile.  Comandava  le   forze   dell'  est 

:hid  pascià.  A  Cairo  si  stavano  organizzando  numerose    riserve,  il 

male  di  Suez  era  tuttora  aperto  al  commercio. 

Secondo  il  piano  prestabilito  gì'  Inglesi  dovevano,  all'alba  del  giorno 
II,  impadronirsi  simultaneamente  di  PortSaid,  d' Ismalia,  di  tutto  il  ca- 
«  della  sua  amministrazione,  acciò  nel  giorno  stesso  la  flotta  da  tra- 
>rio  potesse  entrare  nel  canale  e  percorrerlo  senza  ostacoli  fino  al  Iago 
Tiinsah  per  operare  lo  sbarco. 

Fino  dal  giorno  17  Agosto,  il  signor  Vittorio  De  Lcsscps,  capo  traffico 
compagnia,  erasi  recato  dal  contrammiraglio  Hoskins  a  Port  Said, 
-rotestarc  .inticipatamente  contro  ogni    eventuale  intenzione  degli 
di  operare  sbarchi  nel  canale,  respingendo  la  teoria  che  l'  Inghil- 
irra  potesse  all'uopo  considerare  il  porto  d' Ismailia  come  territorio  egi- 
^fa  le  proteste  non   appoggiate  da  numerosi   cannoni,  anche  col- 
.      .^0  del  diritto,  sono  le  armi  dei    deboli,  e  gl'Inglesi  erano  i  forti. 
loro  forza  materiale  era  avvalorata  dalla   finzione  politica,  mediante 
qtuilc  essi  dichiaravansi  agenti  del  kedive  contro  i  ribelli. 
L'attitudine  politica  da  essi  assunta  in  questa  campagna,  6  messa  in 
|nce  dai  due  seguenti  proclami  emanati  subito  dopo  l'occupazione  del  canale 
Proclama  del  contrammiraglio  Hoskins  agli  abitanti  di  Port  Said. 


•  So»  altezza  il  kedive  avendo  autorizzato  l'ammiraglio  comandante 

la  flotta  inglese  a  prendere  possesso  di  tutti  i  porti,  dentro  o  presso  il 

-""  T  l<«  marittimo,  che  potessero  occorrere  per  le  operazioni  contro  i  ribelli 

irammiraglioRoskins  comandante  le  navi  inglesi /lel  canale  marit- 

timo   prende  ora  possesso  di  Port  Said  per  il  proposito  suindicato,  ed 

fìdacia  che  tutti  gli  abitanti  lo  assisteranno,   per   quanto   è    in  loro 

»re,  nel  mantenere  l'ordine  e  nel  proteggere  le  vite  e  le  proprietà. 

Il  governatore  Isroail  pascià  Handy,  nominato  da  S.   A.  il  kedive, 

Iprenderà  il  suo  ufficio. 

ri  .-  initano  della  nave  di  S.  M.  il  Monarch,  agirà  come  comandante 
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•  militare  della  guarnigione,  e  sarà  responsabile  della  difesa  JeHa  cltt 

•  contro  i  ribelli,  e  sosterrà  le  autorità  civili  del  kedive,  nel    reprime 

•  ogni  attentato  che  possa  venir  fatto  contro  la  vita  o  la  proprietà.       B 

•  Le  pattuglie  di  polizia,  le  quali  consisteranno  di  soldati  inglesi  e 

•  agenti  di  polizia  egiziana,  arresteranno  immediatamente  ogni  persona 
.  che  sia  cagione  di  disordine;  i  delitti  più  seri    verranno  trattati   coli» 

•  legge  marziale. 

•  Il  contrammiraglio  nutn-   fiducia  che  tutte  le  faccende  saranno 

•  gelale  e  gli  affari  della  città  proseguiranno  nel   modo   ordinario,  sotto 

•  la  direzione  di  S.  E.  il  governatore. 

t  A.  H.  H0SKIN.S  •. 
Proclama  del  generale  Wolseley  agli  Egiziani: 

•  Il  generale  comandante  delle  forze  inglesi  desidera  far  noto,  che  l5^ 

•  scopo  del  governo  di  S.  M.  mandando  truppe  in  questo  paese,  è   di  ri- 

•  stabilire  l'autorità  del  kedive.  L'esercito  quindi  combatte  soltanto  con^ 

•  tro  coloro  che  sono  in  armi  contro  S.  A. 

•  Tutti  i  pacifici  abitanti,  saranno  trattati  con  gentilezza  e  non  sub 

•  ranno  violenza  alcuna,  le  loro  religioni,  moschee,   famiglie  e  proprie 

•  saranno  rispettate, 

•  Saranno  pagate  tutte   le  provvigioni  che  venissero  richieste,  e 

•  abitanti  sono  invitati  a  portarle. 

•  Il  generale  comandante  sarà  contento  di  ricevere  visite  dei  capi,  1 

•  sono  volonterosi  di  aiutarlo  nel  reprimere  la  ribellione  contro  il  kediì 
«  legittimo  reggitore  dell'  Egitto,  nominato  dal  sultano. 

•  W0LSE1.EY  •. 

Le  disposizioni  prese  dal  contrammiraglio  Ho.skins  per  l'  occupazio 
del  canale  da  Port  Said  ad  Ismailia,  sono  quelle  che   succintamente 
enumeriamo. 

Fino  dal  giorno  17  il  distillatore  Nyanza,  con  100  uomini    di    faatet 
marina  ed  oggetti  da  campo,  recavasi  a  raggiungere  i  tre  legni  da  guc 
che  già  trovavansi  ad  Ismailia. 

Nel  pomeriggio  del  19  i  legni  da  guerra  Falcone  e   Norlhmuberl 
lasciate  le  acque  di  Port  Said,  andavano  ad  ancorarsi  di  fronte  ed  in 
cinanza  del  forte  Ghemil  (ovest  di  Port  Said)  onde  far  credere  all'  tot 
zione  di  attaccarlo  l' indomani,  e  nel  tempo  stesso  per  impedire  eventi 
mente,  con  fuochi  sulla  spiaggia,    la  fuga  da  Port  Said  in  quel  forte, 
molti  Arabi  che  in  Port  Said  fanno  il  servizio  del  carbone,  dei    quali  1 
«iveva  bisogno  per  rifornire  la  flotta. 


iilLi 


L-  AGGIRAMEhfTO 


109 


Alle  8  pom.  dello  stesso  giorno  19,  il  comandante  Edwards  con  alcuni 
'ieri  legni  a  vapore,  truppe  di  marina   munite  di    viveri  per  quattro 
li,  ed  alcuni    telegrafisti,   movL-va    da  Fort   Said    verso  Ismailia,  col 
iodato  di: 

1.  Far  occupare  da  un  ulìiciale  e  Ili  uomini  per  ciascuna,  le  draghe 
Icavafanghi),  ed  eventualmente  altri  galleggianti  di  proprietà  della  corn- 
ila Ciisicnti  in  quel  tratto  di  canale,  onde  impedire  che  venissero  af- 

adate,  o  potessero  in  qualsiasi  modo  inceppare  la  navigazione. 

2.  Occupare  fortemente  E!  kantara,  riannodandovi  le  comunicazioni 
legrahche  governative  fra  Ismailia  e  Port   Said,  che  erano  state  inter- 

rcttatc,  ed  impadronendosi  della  comunicazione  telegrafica  colla  Siria. 

3.  Occupare  qualunque  altra  stazione  del  canale,   per   la   quale  ciò 
Jlsse  ravvisato  opportuno  in  relazione  all'obbiettivo  da  raggiungersi. 

■I.  Ordinare  a  tutti  i  vapori  che  incontrasse  in  quel  tratto  di  canale 
:edenti  verso  nord,  di  fermarsi  lino  a  nuov'ordine  alla  stazione  più 
la,  disponendosi  presso   l'argine.  Prescrivere  di  non  muoverne  a 
...  -ne  già  si  trovassero  alle  stazioni. 

n  capitano  Fairfax  con  circa  TM)  uomini  e  2  mitragliere  Gatling,  era 
iricato  di  occupare  l'ort  Said  alle  3  '/2  ant.  del  giorno  20.  Fino  dalla  sera 
^el  19,  il  Monarch  e  l'Iris,  onde  appoggiarne  l'azione,  dovevano  ancorarsi 
iso  la  banchina,  in  modo  da  battere  coi  loro  fuochi  l'uno  la  spiaggia  (nord 
Ila  città),  l'altro  la  strada  principale  (I)  orientata  in  direzione  est-ovest. 
tdìa  notte  dovevano  preparare  piccoli  ponti  galleggianti,  onde  le  truppe 
>le2>^ro  all'xlba  sbarcare  sollecitamente. 

Lo  sbarco  dovea  essere  simultaneo  dai  due  legni,  e  l'operazione,  or- 
linata,  rapida,  silenziosa  come  si  addice  per  le  sorprese. 

Mentre  una  porzione  della   truppa   aveva    mandato   d' intercettare  la 

>tnunicazione  tra  la  città  europea  ed  il  grosso  villaggio  arabo,  occupando 

^i»ttno  con  una  linea  di  sentinelle  dal  mare  al  lago,  ed  impadroncndo.si 

sentinelle  egiziane  che  vi  si  trovavano,  un  altra    parte  procedendo 

Tduc  direzioni  parallele,  doveva  circondare  il  baraccamento  occupato 

llje  truppe  egiziane,  e  far  queste   prigioniere.   Ciò  dovea  eseguirsi  in 

lodo  da  non  intercettare  il  campo  di  tiro  dei  due  legni. 

Il  gi.'i  governatore  del  kedive,   che    si    trovava   imbarcato  nel  porto, 
reva  aiutare  la  spedizione,  designando  poi  i  .■soldati  egiziani  da  tratte- 


I>ort  Skii]  giace  lu  <li  iiot  piccola    poolaola   aobblotia,  coitltuente    11   lAto  orcidcotale  del- 
k  in  fanale  miiriUlioa  di  Suex.   La  cittfk  è  limitala  a  nord  ilal  mare,  ad  ejl  aal  canale,  a 
Meutaleh,  ad  oTCdt  In  parta  dal  predetto  lago  ed  In  parte  da  uno  atrette  Istmo  che 
por'IniiA  litoraneo. 

'CI  e  (Coperto,  separa  la  città  europea  (iRt)  dal  villaggio  arubo  (OToat).  Nella 
^i  i  coQOOiall,  Il  palazKO  del  governo  ed  il  baraccamento  nel  presidio. 
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nersj   come    prigionieri   e  quelli    che  si   sarebbero  potuti  lasciar  lil 
Egli  sarebbe  stato  coadiuvato  dalla  polizia  egiziana,  che  si  sapeva  proni 
ad  obbedire  alle  autorità  del  kedivc,  e  che  doveva  poi   essere  rinforzai 
con  marinai  onde  mantenere  l'ordine  in  città. 

Era  indicato  di  porre  subito  guardie  al  serbatoio  d'acqua,  al  consotat 
inglese,  al  palazzo  del  governo,  alla  dogana. 

Il  maggiore  Tulloch  con  pochi  marinai  ed  un  interprete,  doveva 
carsi  dal  governatore  nominato  da  Arabi,  trattarlo  amichevolmente  se  si 
arrendeva,  ed  in  caso  diverso  arrestarlo  e  tradurlo  su  di  una  nave,  n 
predetto  maggiore  era  destinato  a  rimanere  prò  tempore  addetto  al 
vcmatore,  per  coadiuvarlo  nell'interesse  del  mantenimento  dell'oriJ 

I  prigionieri  dovevano  essere  mandati  a  bordo  dell'  Iris. 

Alle  truppe  era  fatta  prescrizione  di  sbarcare  colle  armi  scarichc.l 
proibizione  di  sparare  alcun  colpo  senza  ordine  degli  ufhoiali,  ed  era  ra 
comandalo  di  tener  contegno  amichevole  coi  bianchi  delle  varie  naziofl 
ed  altresì  cogli  Arabi,  dei  quali  si  aveva  bisogno  pel  caricamento 
carbone. 

L'operazione  dcll'occupaziane  d'Ismailia,  assai  pili  importante  e 
plessa,  era  affidata  al  capitano  Fitz  Roy,  comandante  le  forze  navali 
lago  Timsah,  coadiuvato  da  un  maggiore  del  genio. 

Secondo  gli  ordini  ricevuti  egli  doveva,  prima  dell'alba  del  giorno] 
impadronir.si  per  sorpresa  della  città  europea  e  di  quella  araba,  deiru| 
ciò  telegrafico  della  compagnia  e  di  quello  governativo,  e  del  la  chiosa 
canale,  a  difendere  il  possesso  della  quale,  sarebbero  occorsi  dei  trine 
menti,  cs.sendo  essa  esposta  al  tiro  dei  cannoni  di  Netìsch. 

Le  navi  avrebbero  anche  quivi  appoggiato  col  loro  fuoco  l'operazfc 
Il  comandante  doveva  mantenere  la  posizione  sino  all'arrivo  di   rinfor 
che  non  avrebbero  potuto  ritardare  piìi  di  24  ore,  da  Port  Said,  ed  anc 
da  Suez  da  cui  doveva  essere  inviato  tutto  o  parte  del  battaglione  Righi 
ders  del  contingente  indiano. 

In  caso  disperato  eseguire  la  ritirata  in  modo  da  cadere  sulle    aa^ 
Era  raccomandato  di  combinare  le  operazioni  in  guisa  da  non  recar  dac 
né  alla  città  né  agli  abitanti,  e  di  fare  il  passibile  che  altri   non   ne 
casse.  (1) 

Chiunque  fos.se  trovato  ad  incendiare,  doveva  essere  tosto  tucilatoJ 

Tutte  queste  disposizioni  erano  completate  dagli  ordini  dati    dal 
mandante  supremo  all'ammiraglio  Hewett,  comandante  a  Suez,  perchè| 
cominci,ire  dal  giorno  1*^  non  lasciasse  pili  entrare  alcuna  nave,    nel 


(1)  Evidentemente  quest»  rncconmndazione  si  riferiva  alla  sola  città  Kuropeo,  rue     ju 
quella  araba,  essa,  come  vedremo  fu  bombardata  floo  dal  {irincipio  onde  scacciarne  U  preald 
ancora  ctie  esso  avelie  accennato  di  voler  resistere. 
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Ile.  ed  all'alba  del  20  impegnasse  il  corpo  egiziano   che   trova  vasi   nei 
re&si  di  Schaluf,  onde  impedirgli  di  agire  verso  nord. 

Dal  carattere  di  queste  disposizioni  per  l'occupazione  del  canale    di 
emerge  come  il  comando  inglese  nel  concepirle   facesse  largo  as- 
fgtiamento  sul  funzionamento  trascurato  e  sulla  deficenza  di  direzione 
di  intraprendenza  dell'esercito  nemico  ;  che    altrimenti    sarebbe    stato 
>ppo  presumere,  il  volere  con  500  uomini,  pure  se  appoggiati  dai   can- 
tici legni,  impadronirsi  di  una  città  come  Ismailia,  che  per  le  sue 
-■ini  di  giacitura  e  configurazione  si    presta   tatticamente    ad   una 
iifesa,  che  era  occupata  già  da  presidio  sebbene  scarso,  ed  aveva 
corpo  di  2-31X0  uomini  con  artiglieria  ad  un'ora  di  distanza  e  che   in- 
si  trovava  in  comunicazione  telegrafica  e  ferroviaria  con  Cairo  e  Kafr 
I>ii'»r.  E  gli  eventi  provarono  che  il  comando  inglese   si    era   apposto 
stamcnte. 

Tutte  queste  operazioni  ebbero  un  esito  completo. 
A  l'ori  Said  le  truppe  sbarcarono  alle  3  ant.  precise,  e  compirono  la 
>ro  missione  in  modo  cosi  rapido  e  silenzioso,  che  quei  della   corazzata 
Gallìssoniere,  ancorata  11  presso,  non  se  accorsero.   L' istmo   fu 
da  un  cordone  di  soldati  inglesi,  e  le  sentinelle  egiziane  che  vi 

vano,  vennero  latte  prigioniere  mentre  dormivano  saporitamente 

loro  posti.  I  160  soldati  egiziani  che,  malgrado  la  presenza  di  una  llotta 
lica  a  poche  centinaia  di  metri,  dormivano  pure  il  sonno  dei   giusti 
>ro  baraccamento,  senza  guardie  ne  altra  precauzione,  vennero  com- 
lente  sorpresi  ed  alla  prima  intimazione  consegnarono  le  armi.    Il 
bimbasci  era  fuori  di  residenza.  Il  governatore  del  kedive   che   era 
colle  truppe  aggredenti,  li  arringò,  ed  essi  giurarono  come  un  sol 
fedeltà  al  kedive,  ciò  che  valse  loro  di  essere   lasciati  liberi   e   di 
stiacciare  un  altro  sonnellino  in  pace,  e  senza  l'incomodo  delle  loro 
delle  quali  poi  una  sola  fu,  dagl'Inglesi  che  se  ne  erano  imposses- 
i  carica.  (1)  Due  ufficiali  vennero  condotti  prigioni. 
Itili  di  Port  Said  svegliandosi  poco  dopo,  si  accor.sero  con  loro 
esa  di  es.serc  ridivenuti  sudditi  di  S,  A.  il  kedive,   e  di  dovere   ob- 
iza  ad  un  comandante  militare  inglese. 

iche  la  missione  del  comandante     Edwaids  ebbe    risultato    presso 

ampleto.  Partito  la  sera  del  19  coi  suoi  battelli,  occupò  le  draghe  e 

rstazione  di  El  Kantara,  riannodò  la  comunicazione  telegrafica,    ed    in* 

ai  vapori  da  lui  incontrali  in  rolla  per  Pori  Said,   di  fermarsi    alla 

le  piti  prossima.  Obbedirono  unii,  meno  il  legno  francese  Melbourne 


I  rr  jrmroo  «g-ueote,  una  parte  di  qne»li  soldati  ai  era  alloatata  conlrarlameiite  alla   pro- 
;  au  patte  fa  nr«8tnt«  e  tradotto  alle  naTl,  i>ercUè  cercava  di  eccitare  U  popolo 
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delle  Messageries  Maritimes,  il  comandante  del  quiile  prolesiò  che  ne 
avrebbe  obbedito  se  non  costrettovi  dalla  forza,  ed  in  questo  caso  avrebt 
abbandonato  il  vapore.  11  suo  esempio  fu  imitalo  da  altri  due  vapori  il 
glesi,  i  quali  malgrado  la  promessa  fatta,  lasciarono  le  stazioni  e  pros^ 
guirono  per  Porto  Said.  Raggiunti  da  un  battello  del  comandante  Edward 
si  posero  nuovamente  in  stazione,  ma  appena  il  battello  fu  fuori  di  vist 
ripresero  la  via.  Questo  incidente  fu  poi  cagione  che  la  flotta  dei  ti 
sporti  ritardasse  di  parecchie  ore  la  sua  entrata  nel  canale. 

Ad  Ismailia,  come  a  Port  Said,  Io  sbarco   avvenne   ordinalaoienle  j 
senza  incontrare  ostacoli.  Vi  si  impiegarono  grosse  chiatte.  La  lorzjisli 
cata   (ore  3  ant.)  constava  di  .'J05  ufficiali  e  truppa,  tra   fanteria    roarìl 
marinai,  artiglieri  di  marina    un  drappello  di  torpedinieri,  ed   un    di 
pello  del  genio.  Queste  truppe  avevano    seco   2   mitragliere  GatWng, 
cannone  da  7  libbre  ed  1  da  9  libbre. 

La  ciiiù  europea  fu  occupata  senza  resistenza,  La  guardia  del  gov 
naiore  sorpresa,  cedette  le  armi;  quella  della  chiusa  al  canale  di  cint 
circondata,  ma  se  ne  accorse  in  tempo  per  sparare  i  fucili   e   poi    ai 
dersi   Alle  3,40  ant.  le  navi  bombardarono  i  posti  di  guardia    della   ci| 
araba,  la  quale  fu  tosto  abbandonata  dai  200  circa  soldati  egiziani  et 
tenevano.  Avanzando  (4  atit.)  per  occupare  la  citta  araba  (1)  gl'inglesi  i 
stennero  piccole  scaramuccie  coi   difensori  che  si  ritiravano.    V'eonc 
cupato  l'ufficio  telegrafico,  ove  s'intercettarono  dispacci  di  Cairo  al 
traffico  della  compagnia,  dai  quali  appariva  ignorarsi  alla    capitale  J" 
venuto  sbarco.  Il  maggiore  Fraser  del  genio,  telegrafò  allora  al  mù 
della  guerra,  col  nome  del  predetto  funzionario,  annunziartdo  che  ■ 
glesi  erano  sbarcati,  e  pregando  di  avvertirne  le  autorità.  Gli  sì   ac 
ricevuta  del  dispaccio  coll'assicurazione  che  l'avviso  era  stato  parlccij 
Da  successive  informazioni  risultò  che  il  nemico  si  proponeva*  di  sped^ 
grosse  forze  a  Nelisch,  onde  rioccupare  Ismailia    e   ad    un    tempo    ir 
dronirsi  delle  navi.  Il  distaccamento  di  torpedinieri,  munito  di  dischi] 
fulmicotone  e  del  relativo  appar.ito  elettrico,  appena    sbarcato    fece 
tare  la  lerrovia  a  500  m.  dalla  stazione  in  direzione  di  Nelisch.  La  chU 
sul  canale  venne  subito  fortemente  occupata  e  coperta  con  trinceram* 
e  vi  fu  tosto  installata  una  stazione  di  segnalazioni  mentre  piQ  indict 
il  perimetro  della  città  araba  Ironteggiante  la  direzione  del  nemico,  ve 
preparalo  a  difesa. 

Questa  città,  o  meglio  grosso  villiggio,    trovasi  nel  deserto,  ci 
questa  zona  è  di  sabbia  leggiera.  Essa  consta  di  basse   case,  la  magg 
parte  col  solo  piano  terreno,  costrutte  come  quasi  tutte  le  abitazioni 


{l|  La  cìlUk  araba,  a  sud-oveal  dell'europea,  è  aeparata  da  questa  da  poohs  oentlaala   41 1 
tri  di  deserto.  Dal  deaerlo  è  pure  circondata  la  città  europ«a. 
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jgi  egiziani,  con  mattoni  cotti  al  sole.  Fra  le  case  esistono  frequenti 
;tfccoIi  orti,  cinti  da  muri  dello  stesso  materiale. 

Gì  sbocchi  vennero  chiusi  con  trincee.  I  muri  furono  muniti  di    leri- 
|Xoie.  Nelle  rare  case  a  due  piani  si  praticarono  feritoie  anche   nel   piano 
»upcriore.  Si  ostruirono  i  vani  delle  finestre  con  casse  ripiene  di  sabbia. 
|Si  atterrarono  i  muri  degli   orli   onde    praticare   comunicazioni   laterali 
«la  tergo.  A  difesa  accessoria  degli  approcci  vennero  infrante  le  bolti- 
lie  degli  spacci  di  liquori,  ed  i  rottami  di  vetro  furono   sparsi   davanti 
;li  afforzamenti.  Un  cannone  ed  una  mitragliera  vennero  posti  in   batte- 
lli luogo  opportuno  coperti  da  parapetto  di  sabbia  e  di  mattoni  cotti 
sole.  Le  piattaforme  ne  lurono  improvvisate  con  porte.  Oltre  alle  pale 
ecale  seco  dalla  truppa,  tornarono  molto   opportuni  in   questi    lavori    i 
icci  dei  marinai.  In  due  ore  era  stata  organizzata  una  difesa  vali- 
— i  per  resistere  ad  attacchi  di  sola  lanteria,  e  l'occupazione  d'Jsma  i- 
era  momentaneamente  assicurata. 

Ma  la  presenza  del  nemico  a  Nefisch  in  forze  superiori,  la  facilità  con 

^Oi  esso  poteva  in  breve  tempo  essere  rinforzato  da    ovest,   il    fermento 

jli  abitanti  arabi  bombardati  e  scacciati    dalle  loro  case,  costituivano 

gl'Inglesi  im  grave  pericolo  di  continua  imminenza  sebbene   contin- 

[cnte 

Il  capitano  Fitz  Roy  divisò  quindi  di  allontanare  il  nemico  da  Netì- 
mediante  il  luoco  delle  navi,  ed  alle  11  ant.  l'Orion  ed  il  Carysfort 
jcominciarono  un  lento  cannoneggiamento  sul  campo  egiziano.  Il  bersa- 
glio non  essendo  visibile  dai  ponti,  venne  eseguito  il  puntamento  dietro 
indicazioni  loraitc  man  mano  da  osservatori  stabiliti  sulla  cima  degli 
Iberì  delle  navi.  La  distanza  (4000  m,  circa;  era  misurata  sulla  carta, 
ido  tali  slavorevoli  condizioni,  il  tiro  diede  eccellenti  risultati.  A 
giorno  il  campo  egiziano,  nel  quale  era  stato  costrutto  un  fortino, 
^masc  distrutto  ed  abbandonato,  ed  un  treno  avviato  verso  sud  venne 
}lptto  e  fermato  per  qualche  tempo.  \'erso  le  4  pom.  fu  visto  un  altro 
I  arrivare  da  ovest.  Le  navi  ricominciarono  il  fuoco,  ed  il  treno  dovè 
irsi  pei  danni  ricevuti.  Dei  carri  furon  colpiti  ed  apparentemente  ro- 
tti sulla  linea,  e  le  truppe  trasportate  dal  treno  lo  abbandonarono 
^ndo  vcr.so  Suez.  Si  seppe  piii  tardi,  che  tre  altri  treni  carichi  di 
provenienti  dall'ovest,  erano  arrivati  nelle  ore  pomeridiane,  sino 
[pochi  chilometri  da  Nefisch,  e  dopo  breve  fermata  avevano  rilatta  la 
i,  &enza  che  le  truppe  ne  (ossero  scese.  Alle  6  pom.  giunsero  da  Port 
id  le  due  cannoniere  Ready  e  Dee  recanti  un  rinforzo  di  340  uomini  di 
Itcrìa  marina  U  bombardamento  della  ferrovia  nei  pressi  di  Nefisch 
itinuò  lentissimo  (un  colpo  ogni  mezz'ora)  per  tutto  il  pomeriggio,  ed 
rite  la  notte  onde  impedire  che  la  linea  venisse  sgombrata, 
venne  fatto  uso  dalle  navi  di  riflettori  elettrici.  Furono  impie- 
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gati  in  questo  tiro  dall' Orione,  cannoni  da  12  pollici  (25  tonn.)  con  gra- 
nala comune  di  iiOO  libbre  (kg.  226,r)0),  spoletta  a  tempo  graduata  a  U  se- 
condi. 11  tiro  tu  rettificato  coU'osservazione  dei  punti  di  caduta.  Il  Cary- 
slort  che  impiegò  pezzi  più  piccoli  (i  maggiori  erano  di  7  pollici)  ottenne 
risultati  meno  soddisfacenti. 

Poche  ore  dopo  l'occupazione  della  città  araba,  tre  ufficiali  arabisti 
galopparono  verso  i  trinceramenti  inglesi,  agitando  una  bandiera  bianca. 
Dissero  che  venivano  a  porsi  sotto  la  direzione  e  protezione  inglese.  Fu- 
rono disarmati  e  mandati  alle  navi.  Un  altro  ufficiale,  qualificatosi  capo 
di  stalo  maggiore  delle  forze  di  Arabi  nel  distretto,  si  presentò  pure  ar- 
rendendosi, e  consigliò  calorosamente  il  bombardamento  di  Nefisch  colle 
navi  per  impedire  l'attacco. 

In  questa  giornata  gì'  Inglesi  ad  Ismailia  ebbero  un  ufficiale  ferito 
leggermente  ad  una  guancia,  ed  un  marinaio  morto  per  un  colpo  di  sole. 

Furono  ben  pili  gravi,  sebbene  non  constatate,  le  perdite  degli  Egi- 
ziani sia  in  militari  che  in  abitanti.  Sette  soldati  arabisti  rimasero  pri- 
gionieri. 

Affinchè  il  signor  lettore  possa  rendersi  conto  dell'audacia  di  alcuni 
atti  militari  inglesi  durante  questa  campagna,  i  quali  altrimenti  dal  lato 
professionale  non  s.irebbcro  giustificati,  dobbiamo  soggiungere,  che  me- 
diante le  lire  sterline  lo  spionaggio  era  organizzato  attivissimamente. 
Fitz  Roy  era  informato  materialmente  e  moralmente,  ed  informava  Suez 
e  Port  Said. 

Non  diverso  risultato  ebbero  le  operazioni  nel  tronco  meridionale  del 
canale. 

Nel  pomeriggio  del  19,  il  battaglione  Mighlandcrs  era  gih  imbarcalo 
per  recarsi  da  Suez  ad  Ismailia,  a  rinforzare  il  capitano  Fitz  Roy.  In  se- 
guito però  alle  informazioni  ricevute  che  il  nemico  si  trincerava  di  fronte 
a  Suez  presso  Schaluf,  e  che  corpi  di  Beduini  erano  segnalati  sulla  sini- 
stra, il  contrammiraglio  Ilewett  non  ritenne  sufficiente  la  brigata  navale 
per  garantire  il  possesso  di  Suez,  ove  trovavasi  riunita  una  importante 
quantità  di  provviste  del  contingente  indiano,  ed  ove  dai  vari  vilLiggi 
avevano  riparato  gran  numero  di  famiglie  cristiane  per  {sfuggire  alla 
brutalità  dei  Beduini.  Egli  pertanto  trattenne  quel  battaglione.  Nella  notte 
del  18  al  19  ei  fece  tagliare  i  fili  telegrafici  del  governo  e  della  Compa- 
gnia, ed  il  mattino  seguente  pubblicò  il  divieto  a  qualsiasi  nave  o  battellal 
di  entrare  nel  canale  a  cominciare  da  quel  giorno,  ciò  che  sollevò  una4 
fiera  protesta  del  signor  De  Lesseps,  ed  un  altra  della  commissione  delj 
canale  in  Parigi.  I  danni  al  telegrafo  vennero  subito  riparati,  ma  nell 
notte  del  19  al  20  l'ammiraglio  fece  abbattere  i  pali  presso  gli  uffici  dell 
Compagnia,  e  pose  gurdie  per  impedire  che  venissero  rialzati.  In  quella 
stessa  notte  il  battaglione  Highlanders  venne  nuovamente  sbarcato'   •  H] 


•  loro  sbarco,  dice  l'ammiraglio  Heweil  nel  sno  rapporto,  deve  aver  latto 
'  •  domenica  un  grande  effetto  sopra  gli  uflìciali  della  Compagnia  del  canale, 
'   •  e  su  altri  che  erano  interessati  ai  nostri  movimenti.  Esso  avrebbe  avuto 

•  anche  il  felice  elfetto,  di  mitigare  qualsiasi  notizia  fosse  giunta  ai  ribelli, 

•  che  le  nostre  truppe  stavano  per  entrare  nel  canale.  • 

Il  giorno  20  all'alba,  400  Highlanders  agli  ordini  del  tenente  colonnello 
Slochwell,  furono  avviati  per  terra  in  direzione  di  Schaluf,  onde  fare  una 
dimostrazione  sul  fronte,  mentre  le  cannoniere  Seagull  e  Mosquito  con 
truppe  di  fanteria  marina  e  200  Highlanders,  s' innoltrarono  pel  canale  ma- 
rìtlimo  col  mandato  d'impadronirsi  della  chiusa  del  canale  d'acqua  dolce 
presso  Schalut,  a  22  km.  da  Suez,  mediante  la  quale  gli  Arabisti  avevano 
lolla  l'acqua  al  tratto  sud  del  canale. 

La  colonna  del  tenentecolonnello  Stochwell  fece  ritomo  alle  4  pom. 
dopo  essersi  innollrata  per  12 km.  senza  raggiungere  il  nemico. 

Diverso  esilo  ebbe  la  spedizione  marittima.  Arrivate  in  vicinanza  di 
Schaluf,  le  due  navi  ebbero  indizio  di  presenza  del  nemico;  e  poco  dopo 
ne  acquistarono  la  certezza,  scorgendo  alcune  teste  sporgere  dall'argine 
della  lerrovia,  la  quale  corre  ad  ovest  del  canale  d'acqua  dolce,  che  la 
tlrvide  dal  canale  marittimo.  Quest'argine  assai  elevato,  costituiva  una 
Acconcia  massa  coprente.  Vi  stavano  dietro  circa  (^00  Egiziani  di  fanteria 
armati  di  Remington  e  ben  provveduti  di  viveri  e  munizioni,  e  pili  ni 
largo  si  scorgeva  anche  un  reparto  di  cavalleria.  Vennero  subito  sbarcati 
gì' Highlanders  ed  i  reparti  di  lanteria  marina,  sull'argine  occidentale  del 
canale  marittimo,  ed  i  legni  aprirono  dalle  gabbie  il  fuoco  sul  nemico. 
L'armamento  delle  gabbie  consisteva;  pel  Seagull  in  un  pezzo  da  7  libbre 
nella  gabbia  di  prua,  ed  una  mitragliera  Gatling  in  quella  di  maestra; 
pel  Mosquito  in  una  Ciatling    nella  gabbia  di  prua. 

Le  truppe  sbarcale,  superato  l'argine  del  canale  marittimo,  avanza- 
rono ad  occupare  quello  orientale  del  canale  d'acqua  dolce. 

Il  nemico  intanto  non  rispondeva  al  fuoco  delle  navi,  ma  dopo  qualche 
tempo  una  salva  di  moschetieria  dalla  destra  (sud)  seguita  da  viva  fuci- 
lala rivelò  ch'esso  trovavasi  tuttora  in  posizione    Durante  questo  tempo 
Ul  tenentecolonnello  Jones'  del  genio  si  recù  piti  a  monte  con  una  compa- 
Hoia  ad  aprire,  non  contrastato,  la  chiusa  del  canale  d'acqua  dolce,  onde 
f  immettere  l'acqua  nel  tronco   meridionale  del  canale,  che  ne  ricevette  e 
cootennc  subito  una  discreta  quantità,    malgrado    una  rotta  praticata  in 
precedenza  dagli  Arabi  nell'argine.  Questa   rotta  fu  poi   ostruita  da  una 
jiiia  zappatori-minatori  di  Madras,   del   contingente   indiano.   Una 
,    ^nia  d  Highlanders   con    un  reparto  di    marini,  si  avanzò  tosto  in 
ordine  sparso  verso   sud  nella    direzione   del   villaggio  fra  i  due  canali, 
(jueslo  distaccamento  comandato  dal  maggiore  Garnelt,  trovò  il  villaggio 
ileseno,  Per  qualche  tempo  quellu  truppe  rima.sero   noli' iinpos.sibilità  di 
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agire.  Non  erano  ivi  nemici  ad  est  del  canale.  Un  battello  era  stato  dimen 
ticato  dagli  Arabisti  nelle  vicinanze,  al  piede  dell'argine  occidentale.  Il 
tenente  Lag  degl'  Highlanders  gettatosi  a  nuoto  lo  raggiunse  sono  una 
pioggia  di  proiettili,  e  lo  spinse  contro  l'argine  orientale,  e  1"  intero  di 
staccamcnto,  ad  8  uomini  per  volta,  poti-  con  quel  mezzo  tragittare  il  ca- 
nale, al  di  l.'i  del  quale  impegnò  tosto  un  vivo  fuoco  col  nemico  attaccan- 
dolo sul  fianco  destro. 

Anche  il  resto  delle  truppe  intanto,  avevano  incominciato  ad  attraver- 
sare il  canale  d'acqua  dolce,  nel  punto  pili  a  nord  ov'erano  rimaste,  ser- 
vendosi di  un  palischermo  del  Mosquito  portato  a  braccia,  e  di  un  altro 
battello  trovato  nelle  vicinanze.  Appena   riunite  sull'argine   occidentale, 
esse  attaccarono  il  nemico  di  fronte.  Dopo  un  fuoco  violento  e  tumultua-  -~.. 
1^  rio  dall'argine  della  ferrovia,  gli  Arabisti  si  diedero  alla  fuga  sbandandosi    ^^ 
Essi  avevano  fatto  fuoco  alzando  le  braccia  al  di  sopra  dell'argine,  e  spa«^^ 
rando  a  caso  il  fucile  senza  neppure  vedere  il  nemico. 

Una  parte  dei  fuggitivi  prese  pel  deserto,  una  parte  corse   lungo  P~ 
ferrovia,  ed  un  nucleo  si  riunì  su  di  una  elevazione  di  terreno  più  a 
trata,  ove  avevano  un  pezzo  d'artiglieria.   Questi    furono  circondati  e 
arresero  col  pezzo  in  numero  di   6'2,   fra  i  quali  '27   feriti.  Erano  in  g 
parte  vecchi  redifs  richiamati  alle  armi  e   tradotti  brutalmente  ai  1 
corpi   Restarono  in  mano  agi'  Inglesi  molti  Remington,  vettovaglie  e 
nizioni. 

Le  perdite  degM  Arabisti  furono  di  circa  100  morti,  fra  i  quali  3  «a 
ciali  compreso  il  comandante.  Da  parte  inglese  non  vi  furono  che  2 
rinai  feriti,  ed  erano  essi  gli  assalitori.   Essi  perdettero  inoltre  2  wom 
annegati.si  nel  tentare  a  nuoto  la  traversata  del  canale.  Anche  gli  alle 
menti  delle  cannoniere  non  soffrirono  quasi  alcun  danno  dal  fuoco  ncmio 

Questo  fortunato  combattimenlo  liuscì  utilissimo  agl'Inglesi,  ma  nul 
poti-  aggiungere  alla  bella  fama  militare  di  cui  meritamente  godono, 
che  la  resistenza  incontrata  fu  effimera. 

L'occupazione  dell'intero  canale  da  Port-Said  a  Suez,  era  dunque  coiT"^ 
pinta  nel  mattino  del  20  Agosto,  come  il  comandante  in  capo   inglese  ^■ 
era  proposto. 

Essa  fu  in  seguito  assicurata  per  mezzo  delle  truppe  di    mare,  coU»-^ 
seguenti  misure  : 

A  Porto  Said  fu  stabilito  un  campo  di  yjO  uomini  fra  la  citt.»»  euro] 
e  l'araba,  e  si  costrusse  attraverso  l'istmo  da  mare  a  lago,  una  linea 
trinceramenti  sui  quali  vennero  montati  pezzi  da  campagna. 

N'el  tronco  di  canale  da  Fort  Said  ad  Ismailia,  rapide  liincic  torpcU  "^^^ 
niere  Thorneycrott  fecero  il  servizio  di  pattuglia  e  di  corrispondenza  fiv '"^Vj 
i  vari  posti.  Alle  varie  stazioni  furono  costrutti  posti  trincerati,  ove  dra|r^ 
pelli  di  marinai  comandati  da  ufficiali  tenevano  campo  stabile.  Il  Tounn^^ 
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<:;J  il  Don  stazionarono  ad  El  Kantara  per  sorvegliare  lo  sbocco  della 
ci^  'J'  Siria. 

jc^ra  Ismailia  e  Suez  il  canale  rimase   sorvegliato   dal  Seagull   e  dal 
^  Ulto,  i  quali  lo  pattugliarono  continuamente  senza  operare   sbarchi 

►  il» 

jl    contegno  dei  funzionari  della  Compagnia  del  canale  fu  decisamente 

—  j^^r    agl'Inglesi.  Dopo  di  avere  ostacolata  per  quanto  stava  in  lui,   l'oc- 

,^^^idne   militare  del   canale,  il  signor  De  I^sseps,  riuniti  tutti  gl'im- 

,^g-^t.ì  d  Ismailia,  tentò  di  farli    partire    onde   rimanessero  gli  uflìci  do- 

'  _.£^     ma  il  comandante  inglese  nel  lago  Timsah  impedì  loro  di   altonta- 

^.^i,    sbarrando  l'entrata  del  canale  con  una  lancia  torpediniera.  Il  gior- 

'^^^    però,  visto  che  giù  da  due  giorni  gl'Inglesi  dirigevano  il  traffico  del 

^^1«:?  anche  senza  il  personale  della  Compagnia,  il  signor  De  Lesseps 

^_-^3^  a  miglior  consiglio,  e  prese  l'iniziativa   di   concertare    un    modus 

y^T**^\  coi  suoi  avversari. 

j^5l*?mre  queste  vicende  si  compievano  sul  canale,  ad  Alessandria  il 
I  ^t^  £*-osto  parecchi  trasporti  con  truppa  a  bordo  uscivano  dal  porto  ed 
.^fyX'iXsiLRQ  di  fronte  al  pas.'io  Boghaz.  Istruzioni  erano  state  ostenslbil- 
.px\X.<^  impartite  alle  truppe,  per  bombardare  i  forti  di  Abukir  e  sbarcare 
1  dii^"^  località;  mentre  altre  truppe  a  terra  erano  informale  di  dovere 
itnvilt^  eneamente  avanzare  verso  Kafr  el  Duar.  Le  truppe  scelte  per  agire 
la   inff«-rf,  erano  quelle  della  1.  divisione. 

f^el  pomeriggio  del  19  molti  trasporti  fecero  rotta  per  l'est,  scortati 

«alle     corazzate  Inflexibilc,  Superb,  Monarch  e   Temeraire,  ed   alle  .3  '/2 

-om-    gettavano  l'ancora  nella  baia  di  Abukir,  schierati  secondo  un  piano 

prestabilito,  le  corazzate  in  prima  linea  ed  i  trasporti  dietro.  I  trasporti 

^uCrate,  Rosina  e  Narissa,  però,  i  quali  portavano  4  battaglioni,  anziché 

feftnarsi  nella  baja  proseguirono  per  Pori  Said    scortati    dall'Alexandra. 

(jaesli  legni  soffrirono  assai  pel  cattivo  mare,  e  giunsero  a  destinazione 

^\quanto  in  ritardo.  Due  di  essi  dovettero  essere  rimorchiati  dagli  altri. 

Calata  la  notte  e  la  dimostrazione  non  essendo  più  necessaria,  anche 

jjìi  altri  legni  lasciarono  la  baia  muovendo  per  Port  Said,  ove  giunsero 

\u  mattina  del  2Ct,  trovando  il  canale  già  sgombro  da  nemici,  ed  in  pieno 

potere  della  marina  inglese. 

A  cagione  della  riottosità  del  piroscafo  francese  Melbourne,  di  cui  te- 
nemmo cenno,  la  parte  pili  settentrionale  del  canale  non  essendo  libera, 
I        la  flotta  dei  trasporti  dovè  ritardare  di  parecchie  ore  la  sua  entrata. 

Ungendo  però  di  assicurare  subito  il  possesso  d'ismailia  e  di  occu- 
pare Nefisch,  vennero  avviate  subito  come  avanguardia  con  600  uomini 
di  fanteria  al  comando  del  Generale  Graham,  le  cannoniere  Falcon  e  Bea- 
con,  le  quali  giunsero  ad  Ismailia  la  sera  stessa  del  20. 

N'el  pomeriggio  entrò  nel  canale  la  flotta  di  60  trasporti.  Ogni    legno 


rts 


navigava  a  300  m.  di  distanza  dal  precedente.  L'arrivo  ad 
nella  notte  e  nel  mattino  seguente.  Un  nfficiale  di 
cato  di  assegnare  ad  ogni  legno,  secondo  la  pcscagioncj 
raggio.  Durante  la  navigazione  nel  canale  si    verifica 
niente:  quello  del  trasporto  Catalonia,  che  ad  11  km   >l4 
e  s'interrò  nell'argine  occidentale,  senza  però   interrom 
il  passaggio  degli  altri  legni. 

L'aggiramento  era  un  latto  compiuto,  e  gli  Arabist 
re  sull'indifeso  fianco  destro,  quel  nemico  che  2Ì  ore 
munito  loro  fronte. 

L'indomani  (il  Agosto)  alle  11  ant,    il    generr*'-   ' 
porre  indugio,  avanzò  da  Ismailia  a  Nefisch  all.i  ; 
fanteria,  100  marinai,  un  drappello  di  torpedinieri.  '.' 
serventi  di  marina.  Ogni  uomo  portava  seco  dui    - 
airi.30  pom.  trovando  il  campo  egiziano  deserto.  • 
e  munizioni  nella  stazione.  Questo  distaccamont 
pomeriggio,  si   afforzò  immediatamente   in  qui  i 
ramcnti.  Le  2  Gatling  furono  disposte  in  modo  li. 
via  verso  sud,  e  l'altra  quella  verso  Teli  el  Ki-i' 

Qui  ebbe  principio  il  periodo  spinoso  d- 
canale  d' Ismailia  incominciava  sensibilnp 
ramcnti  e  le  deviazioni  a  cui  attendeva^ 
che  implicava  l'eventualitf»  di  rimanere  scji 
rizioni,  e  lungo  la  linea.  Oltrechò  per  r  • 
cessano  lo  avanzare  sollecitamente  vci 
chiuse  ed  abbattere  gli  sbarramenti.  M 
sbarcare  in  quel  lembo  di  deserto  on  t.'^ 
tutti  i  materiali  e  servizi  di  gufi  i 
vagliamento  ed  il  servizio  dei  n 
mente  stabilito  alcun  deposito,  r 
ferroviario,  e  si  avevano  solir«rH' 
quelli  pel  carreggio  ordinari.. 

Nei  giorni  22  e  23  le  op 
sizione  di  Nefisch,  a  soUecit  ' 
e  ad  accumulare  una  p' 
dovevano  subito  avanzai 
contingente  inglese,  en  ' 
raneo  solamente  74<>  qr. 
piccola  parte  soltanto 
ai  quadrupedi  del  • 
viaggio  per  an  ' 

Nel  deserto 
pili  piccolo  di.-^t 
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la   cavalleria   e  fanteria 

Muare  alquanto  la  sua  sini- 

'"-T    ma  verso  le  ^,\ó  pom.  gli 

molta   fanteria,  e  questa 

■Ito  e  scesero  alquanto  il 

.11  pili   deciso  di   attacco, 

I  Uro  utile  di  fucile  o  di  initra- 

. irono  alla  loro  posizione 
ire  sul  terreno  che  ave- 
I,  contro  forze  cosi  prevalenti, 
tillssimo   per  la  sezione  d'  arti- 
luon  vi  prese  quasi  parte  attiva 
Ifinostrativamente. 
tó  irresoluto  e  senza  simultaneità 
^Opportunamente  determinata  da 
Seppero   esplicarlo,   avanzarono 
fono  qua  e  là,  e  non  osarono  ve- 
tfiicace  di   moschctteria ,  talché, 
ia,  non  di  determinalo  e  vigo- 
rchianza  delle   loro  forze  ed  era 
•ma  si  di  poco  audace   ricognizione, 
di  dimostrare  la  loro  insufficienza 


I 


'  della  1*  divisione  e  suppletive  di  còrpo 
■ed    all'alba  del  2."ì  tu    pure  di  ritorno  da 
^,  con  uno  squadrone  di  cavalleria  Household 


sotto    gli  ordini  di  Raschid  pascià,  il  quale, 
I   el    Mahuta  e  nel   campo  più    arretrato  di 
li  10  battaglioni,  6  squadroni,  '20  pezzi  da  campa- 
Beduini.  Ai    trinceramenii  di  Teli  el  Mahuta  sta- 
lo parecchie  migliaia  di  lellahini. 
25  gì'  Inglesi  intrapresero  un  avanzata  generale.  La 
a,  di  circa  4500  m.  appoggiava  la  sinistra  al  canale, 
destra  a  nord  dell'altura  dalla  quale,  il  giorno  prima,  il 
Italo  di  girare  il  loro  fianco  destro. 
je  delle  truppe  nella  linea,  era  la  seguente  incominciando 
'  2  battaglioni  della  brigata  Graham,  l  battaglione  di  fante- 
reparto  di  70  marinai  con  2  Gatling,  4  cannoni  di  una  delle 
ivallo,  la  brigata  Guardie,  6  cannoni   montati  che  poi  furono- 
[ila  altri  4  pezzi    di  due  diverse  batterie,  2  reggimenti  dra- 
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Contando  sui  rinforzi  ch'ei  sollecitò  subilo  a  Nefisch   ed  Ismailia, 
duce  inglese  decise  di  aspettare  l'attacco. 

Verso  le  9  ant.  il  nemico  continuò  a  rinforzare  la  sua  sinistra,  no« 
mettendo  in  vista  che  le  truppe  in  catena.  I  due  pezzi  inglesi,  che  giunsero 
solo  in  quel  punto,  causa  la  marcia  malagevole  nella  sabbia  profonda,  (i 
presero  tosto  posizione  presso  al  canale,  su  di  una  elevazione  sabbiosa 
dalla  quale  scorgevasi  distintamente  la  posizione  nemica. 

Poco  tempo  dopo  il  nemico  aprì  il  fuoco  coli  artiglieria,  ed  avanzò  le 
sue  fanterie  in  formazione  d'attacco  fino  a  1000  m.  circa  dagl'Inglesi,  ove 
si  fermarono  costraendo  trincee  da  battaglia. 

Il  tiro  d'artiglieria  degli  Egiziani  era  ben  diretto,  ma  le  granate  co 
munì  a  percussione  affondavano  troppo  nella  sabbia  prima  dì  scoppiare 
per  cui  non  recavano  danno.  Quando  adoprarono  gli  shrapnels,  le  spoletti 
orano  mal  tagliate. 

Sulla  .sinistra  inglese  la  fanteria  egiziana  si  mostrò  alquanto  più  d( 
terminata,  avanzando  lungo  il  canale,  ma  fu  tenuta  alla  distanza  di 
m.  dal  fuoco  ben  aggiustato  della  fanteria  appostata  sulla  conquistata  digi 

Poco  tempo  dopo  i  2  cannoni  inglesi  iniziarono  pure    il   fuoco,  irape 
gnando  coi  12  pezzi  egiziani  un  duello,  nel  quale  la  maggior  abilità  cor 
pen.sava  la  minor  forza. 

La  cavalleria  inglese  manovrò  sulla  destra  onde  tenere  in  soggezione 
la  sinistra  nemica,  non  essendo  in  grado  di  tentar  cariche,   per  essere 
cavalli  sbarcali  di  fresco  dopo  lunga  traversata  marittima,  e  per  la  tatic 
già  sopportata  nella  marcia  sulle  sabbie. 

A  mezzogiorno  giunse  agi'  Inglesi  un  primo  rinforzo  di  un  reparto  i 
marina  con  2  Gatling.  Ad  1   ora  arrivò  un   battaglione   di    fanteria.   Pi^ 
tardi,  alle  6  poni,  giunsero  poi  340  uomini  di  cavalleria,  e  l' intera  brigai^ 
Guardie  sotto  il  comando  di  S.  A.  il  Duca  di  Connaught. 

L'artiglieria  nemica  aveva  cessato  il  fuoco  sul  centro,  ma  lo  aprì  in- 
tenso sulla  destra  degl'  Inglesi,  e  mise  a  ben  dura  prova  i  due  pezzi  di 
questi.  Il  calore  era  interiso  e  la  luce  abbagliante,  e  gli  artiglieri  este 
nuati  dopo  molte  ore  di  fuoco,  furono  aiutati  dagli  artiglieri  di  marini 
venuti  colla  Gatling,  che  spontaneamente  si  offorsero  con  bell'esempio  d\ 
solidarietà  militare. 


(1|  La  marein  di  questi  peizi  fu  peDoifssIma,  come  del  resto  Io  fu  in  geLerer»xlODe  dell'arti- 
glieria in  ijuesto  tratto  di  deserto.  Le  ruota  affondavano  talmente  nella  labbia,  che  spesso  occorse 
impiegare  ijuasi  lutti  I  cnt-alli  dlsponlbil:  di  una  Imttena  sul  luo;;o,  per  llberara  un  solo  euaona. 
Pei  pe»l  delle  batterie  a  camallo,  pWi  leggieri  di  un  terzo  di  Quelli  montati,  sei  cavalli  erano  •■ 
lutainente  insufBcientl,  e  ne  oseorsero  soventi  IO  od  anclie  14.  Sarebbe  «tato  necesanria  iiver  adov 
tato  per  le  ruote  uu  cerchione  speciale  piti  larffo,  che  ripartisse  la  prettslouesu  ma^^'lorsuperflcla 

Dobbinrao  qui  dichiarare  che  queate  e  buona  parte  (Mie  kltMiofarmaxioal  su  quella  caropagnnij 
per  quanto  riguarda  gl'Inglesi,    abbiamo  tratte  lUi  ^MMa^be    Brltish    Kavol    sud  Militar 
opemtloas    in    Egypt,  1S82.  WasliìDgloa  :  Ooyen|g^^^^^^^  office.  \SS>.  t  del  CDnuiid*al«~ 
Ooodnch  della  marina  americana. 


sire» 


^Tna  mossa  innanzi,   fatta   alle   3,30  poiP.  dalla   cavalleria   e  fanteria 
tf^ta,  sulla  destra,  costrinse  il  nemico  a  ritirare  alquanto  la  sua  sini- 


t-he  accennnva  a  girare  il  fianco   inglese,   ma  verso  le  5,15  pom.  gli 
,^i;«nJ  portando  avanti  su  quel  lato  4  pezzi  e  molta   fanteria,  e  questa 
j      ^Tj.     anche  cavalleria,  ripresero  il  terreno  perduto  e  scesero  alquanto  il 
—  iprite  dell'altura,  accennando  ad   un  proposito  pili  deciso  di  attacco, 
^^rmandosi  però  prima   di  leriungere  a  tiro  utile  di  fucile  o  di  uiitra- 


ve 

IO» 


di 


di 


^^(^  n'avvicinarsi  della  sera  gli  Arabisti  sì  ritirarono  alla  loro  posizione 

1  el  M.-ihuta,  rimanendo  gl'Inglesi  a  bivaccare  sul  terreno  che  ave- 

^-^     saldamente  tenuto  per  tutta  la  giornata,  contro  forze  così  prevalenti 

<;2"'^^'*' "^0"^^''*''™'^"'° '■''"'*''    onorevolissimo   per   la  sezione  d' arti- 

.,^j-ia  che  vi  fu  impegnata.  La  fanteria  non  vi  prese  quasi  parte  attiva 

.        c^avalleria  vi  partecipò  più  che  altro  dimostrativamente. 

Il  contegno  degli  Egiziani  fu  debolo  ed  irresoluto  e  senza  simultaneità 
sfc>rzi;  e  sebbene  la  loro  azione  fosse  opportunamente  determinata  da 
concetto  prettamente  offensivo,  non  seppero  esplicarlo,  avanzarono 
j.QC|^ntemente  e  trincerandosi,  tasteggiarono  quae  là,  e  non  osarono  ve- 
n\rnt?%  "on  che  all'urto,  neppure  a  tiro  efficace  di  moschetteria;  talché, 
da  ps^rtc  loro,  il  combattimento  prese  (orma,  non  di  determinato  e  vigo- 
roso i»ttacco,  quale  si  addiceva  alla  soverchianza  delle  loro  forze  ed  era 
ticbicrsto  dalla  situazione  strategica,  ma  sì  di  poco  audace  ricognizione, 
e  rifi3.-ise  senz'altro  effetto  che  quello  di  dimostrare  la  loro  insufticicnza 
militi»  re  e  morale. 

LI>«irantc  la  notte  altre  truppe  della  1*  divisione  e  suppletive  di  corpo 
ragg  m.  -«Jnsero  il  bivacco  inglese,  ed  all'alba  del  '2^ì  lu  pure  di  ritorno  da 
Isjna.  m.  lia  il  generale  Wolseley,  con  uno  squadrone  di  cavalleria  Household 
sbar«:r=  ato  il  giorno  innanzi. 

r —  <e  forze  egiziane  erano  sotto  gli  ordini  di  Raschid  pascià,  il  quale, 
QeJI.-ft.  forte  posizione  di  Teli  el  Mahuta  e  nel  campo  pili  arretrato  di 
Afah  s^àfcammeh,  disponeva  di  10  battaglioni,  6  squadroni,  'JO  pezzi  da  campa- 
K^ii,  <  gran  numero  di  Beduini.  Ai  trinceramenii  di  Teli  el  Mahuta  sta- 
Vanc^     tuttora  lavorando  parecchie  migliaia  di  lellahini. 

•^^^Ilc  535  ant.  del  25  gì'  Inglesi  intrapresero  un  avanzata  generale.  La 
loro        linea  di  battaglia,  di  circa  4500  m.  appoggiava  la  sinistra  al  canale, 
e  pt~olungava  la  destra  a  nord   dell'altura  dalla  quale,  il  giorno  prima,  il 
ncic^-ico  aveva  tentato  di  girare  il  loro  lianco  destro. 

X_^  successione  delle  truppe  nella  linea,  era  la  seguente  incominciando 

.\-i\\i^  sinistra:  2  battaglioni  della  brigata  Graham,  1  battaglione  di  fante- 

^narina,  1  reparlo  di  70  marinai  con  '2  Gatling,  4  cannoni  di  una  delle 

\:\,>'  V.  ri.    a  cavallo,  la  brigata  Guardie,  6  cannoni   montati  che  poi  lurono- 

♦JVtau^tiuntJ  da  altri  4  pezzi    di  due  diverse  batterie,  '2  reggimenti  dra- 
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goni  della  guardia,  2  pezzi  della  batteria  a  cavallo,  1  reggimento  cavai- 
icria  (Household),  ed  infine  alla  estrema  destra  il  riparto  di  fanleri.-« 
montata. 

Le  fanterie  avevano  davanti  a  se,  specialmente  quelle  piti  a  sinistra, 
il  terreno  piano;  il  grosso  dell  artiglieria  fronteggiava  il  culmine  dell'al- 
tura già  mentovata  ;  e  le  truppe  montate,  il  declivio  nord  di  l:tle  altura 
ed  il  piano  settentrionale  adiacente.  La  destra  della  linea  era  alquanto 
più  avanzata  del  rimanente.  Le  fanterie  avanzarono  per  iscaglioni  dalla 
destra. 

Da  questa  disposizione  dell' attacco  emerge  l' intenzione  del  coman 
dante  inglese  di  premere  il  nemico  sull'unico  fianco  nel  quak-  fosse  vul- 
nerabile, poiché  laltro  era  appoggiato  al  canale. 

Appena  gl'Inglesi  raggiunsero  la  cresta  dell'altura,  il  nemico  ahban 
(donò  in  frettai  suoi  trinceramenti  e  la  diga,  ritirandosi  verso  Mahsamrach 
lungo  l'argine  nordico  del  canale  e  lungo  la  ferrovia,  movimento  questo 
che  pare  venisse  detcrminato  dal  panico  di  cui  furono  presi  le  migliaja 
di  lavoratori.  L  artiglieria  a  cavallo  (0,25  ant.ìaprì  tosto  il  luoco  sui  fug- 
genti, e  sovra  pezzi  nemici  appostati  dietro  Teli  el  Mahuta  sull'argine  del 
canale.  Dalla  loro  posizione  gl'Inglesi  videro  treni  ferroviari  in  moto  da 
Tel)  el  Mahuta  verso  ovest. 

\ennc  allora  ordinalo  alla  cavalleria  di  avanzare  quanto  piìx  sollecita- 
mente le  fos.se  possibile,  seguita  da  8  cannoni,  col  mandalo  di  tagliare 
possibilmente  la  linea  ferroviaria,  onde  impadronirsi  di  qualche  locomo- 
tiva, delle  quali  si  aveva  urcentc  bisogno  per  organizzare  il  servizio  dei 
trasporti,  allora  insutììcientissimo.  Sebbene  coU'avanzare  verso  ovest  la 
sabbia  fosse  man  mano  più  dura,  i  cavalli  non  erano  in  condizioni  di  so- 
stenere duro  lavoro. 

L'avanzata  della  cavalleria  ebbe  per  effetto  di  convertire  in  rotta  la 
ritirata  degli  Egiziani,  i  quali,  sparati  disordinatamente  conlr'  essa 
pochi  colpi  in  vicinanza  di  Mahsammeh,  si  sbandarono  verso  ovest  get- 
tando armi  ed  equipaggiamento,  ed  abbandonando  intatto  quel  loro  campo 
con  r.agguardevoli  provvigioni.  Le  truppe  montate  si  fissarono  stabil- 
mente nel  campo  cosi  conquistato  con  ardire  pari  alla  fortuna. 

In  questa  circostanza,  il  capo  di  stato  maggiore  dell'esercito  egiziano. 
Mahmud  Fehmi  pascià,  mentre  quasi  solo  eseguiva  una  ricognizione  sul 
canale,  venne  sorpreso  e  fatto  prigioniero  dal  maggiore  Talbot.  L'  cser 
cito  nazionalista  perdeva  indubbiamente  in  lui,  l'unico  ufficiale  che  fosst- 
atto  a  dirigerlo  in  quei  frangenti.  Era  esso  un  distinto  ufTiciale  del  genio, 
già  segnalatosi  ad  Alexinatz  nella  guerra  di  Serbia  Fu  a  lui  dovuto  il 
concetto  e  l'esecuzione  delle  linee  di  Kafr  el  Duar. 

Mentre  l'esito  del  comb.attimento  del  giorno  precedente  fu  dovuto  al- 
l'artiglieria, gli  onori  di  questa  giornata  spettarono  alla  cavalleria. 


; 


Rimasero  in  potere  dcgl'  Inglesi  7  cannoni  Krupp  da  campagna,  con- 
RÌderevoIe  quantità  di  munizioni ,  2  treni  carichi  di  vettovaglie  e  provvi- 
ste d'ogni  natura.  Le  locomotive  si  erano  ritirate  in  tempo.  Molto  oppor- 
tune giunsero  le  vettovaglie,  consistenti  per  gran  parte  in  grano,  perchè 
le  truppe,  e  specialmente  i  quadrupedi,  ne  difettavano  per  mancanza  di 
mezzi  di  trasporto  alla  base. 

La  demoralizzazione  ed  il  disordine  che  la  vigorosa  avanzata  di  ca- 
valleria produsse  nei  Nazionalisti  erano  cosi  grandi,  che  Raschid  pascià 
telegrafò  in  giornata  a  Zagazig,  acciò  gli  si  mandasse  incontro  tutto  il 
materiale  ruotabilc  lerroviario  disponibile,  onde  poter  caricare  e  mettere 
più  presto  in  salvo  nel  delta  le  sgominate  sue  truppe,  e  già  erano  accesi 
J  luochi  di  8  locomotive,  quando  Arabi  pascià,  arrivando  da  Kafr  el  Duar, 
sospese  l'invio  dei  treni,  disponendo  invece  pel  concentramento  delle  lorze 
e  l'inizio  degli  afforzamenti  a  Teli  el  Kebir. 

Tutto  il  materiale  ferroviario  della  rete  egiziana  fu  da  quel  momento 
impiegato  a  trasportare  da  Kafr  el  Duar,  da  Cairo,  da  Zagazig  buona 
parte  dell'esercito  a  Teli  el  Kebir. 

Questo  intenso  movimento  ferroviario  fu  compiuto  in  breve  tempo  e 
«cnzA  inconvenienti  malgrado  il  materiale  fosse  relativamente  scarso,  e 
le  linee  sotto  molti  rapporti  militarmente  improprie  e  non  preparate,  e 
sebbene  i  molti  impiegali  europei  e  quasi  tutti  i  macchinisti  lessero  fug- 
lìiti  per  tema  dei  massacri,  rimanendo  affidata  ad  impici-ati  egiziani  la 
direzione  del  movimento,  ed  a  fuochisti  pure  egiziani  l'attivazione  di  circa 
30  convogli  giornalieri. 

Con  le  Operazioni  del  '24  e  '2>  Agosto  gl'Inglesi  si  erano  assicurata  la 
provvista  dell'acqua,  poiché  avevano  in  loro  potere,  per  distruggerli,  gli 
sbarramenti  praticati  nel  canale  dagli  Arabisti. 

L'indomani  (26)  uno  squadrone  di  dragoni  spintosi  innanzi  occupò  senza 
opposizione  la  chiusa  di  Kassasine,  5  km.  circa  ad  ovest  di  Mahsammeh. 
Per  la  sua  demoralizzazione,  o  per  la  sua  ignoranza,  il  nemico  aveva  tra- 
scurato, ritirandosi,  di  tener  occupato  quel  punto  importante,  che  permei- 
!e\*a  agl'Inglesi  di  controllare  la  portata  superiore  del  canale,  e  poneva 
in  loro  mani  un  ponte  stabile  su  questo.  Nella  sera  dello   stesso  giorno, 

1^  battaglioni  di  fanteria  e  l' artiglieria  di  marina  colle  mitragliere,  si 
recarono  ad  accampare  presso  questa  chiusa  afforzandovisi.  e  la  cavalle- 

^y^ntornò  al  suo  campo  di  Mahsammeh. 

^^ll  sesto  giorno  dopo  lo  sbarco  gl'Inglesi  erano  quindi  in  possesso  di 
32  km.  di  ferrovia  e  di  canale,  ciò  che  doveva  sensibilmente  agevolare  le 
loro  operazioni  ulteriori. 

Ma  quella  ardita  e  fortunata  avanzata  di  buona  parte  della  1.  divisione 
e  delle  truppe  suppletive  di  corpo,  fu  compiuta  senza  che  si  (ossero  po- 
tute  riparare   le  linee  telegrafiche  e  ferroviarie,  né  rimuovere  le  ostru- 
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zioni  del  canale,  e  soprattutto  senza  che  fosse  organizzato  il  servizio  dei 
trasporti  dalla  base  al  fronte,  per  cui  le  truppe  soffrirono  quei  giorni  gravi 
privazioni.  Il  cibo  non  era  regolarmente  distribuito,  e,  per  mancanza  di 
tende,  le  truppe  abbrustolivano  di  giorno  per  1  ardenza  del  sole,  ed  inti' 
rizzi  vano  di  notte  per  la  frescura. 

Inoltre  non  erano  per  anco  sbarcati  tutti  i materiali  né  tutte  le  truppe 
della  1.  divisione  e  suppletive  di  corpo,  ed  ancora  dovevano  giungere  ad 
Ismailia  truppe  e  materiali  della  2.  divisione. 

Era  quindi  ineluttabile  necessità  il  fare,  per  ragioni  logistiche,  una 
sosta  nelle  operazioni,  che  le  esigenze  strategiche  e  tattiche  condannavano. 

Mentre  noi  pure  dobbiamo  far  sosta  nella  nairazione  delle  operazioni 
guerreggiate,  ne  profittiamo  per  dare  col  signor  lettore  uno  sguardo  som- 
mario su  ciò  che  era  avvenuto  negli  ultimi  giorni,  negli  altri  punti  prin- 
cipali del  teatro  d'operazioni. 

Lo  sbarco  inatteso  dcgl'  Inglesi  ad  Ismailia,  e  la  successiva  loro  pronta 
avanzata,  recarono  grave  turbamento  nel  quartier  generale  egiziano.  Arabi 
pascià  riconobbe  allora  il  suo  grave  torto  personale  di  non  aver  voluto, 
contrariamente  al  parere  di  quanti  lo  circondavano,  praticare  ostruzioni 
nel  canale  marittimo  di  Suez  per  impedirne  la  navigazione.  In  un  consi- 
glio di  guerra,  tenutosi  all'  1  pom.  del  24  Agosto  a  Kenys  Osman,  venne 
deliberato  di  concentrare  subito  a  Teli  el  Kebir  da  Kafr  el  Duar  e  da 
Cairo  il  miglior  nerbo  delle  truppe  disponibili  ;  di  aflorzare  immediata- 
mente la  posizione  di  Teli  el  Kebir;  d'innondare  i  terreni  della  zona 
orientale  di  Zagazig,  di  chiamare,  occorrendo,  all'armata  dell'est,  parie 
dei  presidii  di  Abulcir,  Rosetta  e  Damietta. 

t  Stabiliti  questi  punti  essenziali,  il  giorno  seguente  (2S)  Arabi  pascià 
lasciava  Kafr  el  Duar,  onde  recarsi  a  Teli  el  Kebir  a  dirigere  le  opera- 
zioni dell'est. 

A  Kalr  el  Duar  rimase  comandante  Tulba  pasci.'i,  il  quale  dopo  la 
partenza  delle  truppe  per  l'est,  disponeva  ivi  di  3  battaglioni  di  truppe 
anziane,  1  battaglione  di  reclute  e  4000  beduini. 

L'artiglieria  da  campagna,  eccezione  fatta  di  quelia  in  batteria  sulle 
opere,  incominciò  lo  stes.so  giorno  a  partire  per  Teli  el  Kebir,  e  da  Cairo 
le  tenne  subito  dietro  un  reggimento  di  fanteria. 

Secondo  quanto  a.sserl  più  tardi  Arabi  pascià  nelle  istruzioni  da  lui 
scritte  per  l'avvocato  A.  M.  Broadlcy,  suo  difensore  nante  la  corte  mar- 
ziale in  Cairo  nel  Dicembre  1882,  dopo  che  l'armata  dell'est  era  stata  por- 
tata a  numero,  rimanevano  ancora  35,000  uomini  a  Cairo,  ed  altri  35,000 
Ira  Kafr  el  Duar,  Abukir,  Rosetta  e  Damietta.  Anche  facendo  entrare  in 
questo  computo  tutti  gl'irregolari,  ci  pare  che  tale  asserzione  sia  alquanto 
esagerata:  quando  gl'Inglesi  entrarono  in  Cairo  non  vi  trovarono  che 
10,000  uomini.  È  certo  però   che  l'esercito  nazionalista  oltre  ai  corpi  esi- 
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stenti  nelle  località  prementovate,  disponeva  ancora  di  rilevanti  riserve 
Corpi  di  truppa  trovavansi  a  Zagazig,  Tanlah  ed  altre  località.  Ma  le 
troppe  meno  peggiori  erano  quelle  concentrate  a  Teli  el  Kebir,  e  le  altre 
vhc  presidiavano  Kafr  el  Duar  ed  i  forti  della  frontiera  nord  ;  tutto  il  re- 
sto si  componeva  di  reclute  inette  non  che  a  tenere  la  campagna,  ma  a 
resistere  dietro  parapetti. 

Assicurato  il  possesso  d'Ismailia  si  pose  tosto  mano  dagl'Inglesi  a 
stabilirvi  i  servizi  di  ba.se.  Nel  palazzo  del  governo  pose  sede  il  quartier 
generale  ;  in  quello  del  kedive,  spazioso  e  separato  dalla  città,  venne  sta- 
bilito l'o.spedale  di  base  largamente  provveduto.  9  rimorchiatori  aiutavano 
nel  sen-izio  di  sbarco.  Lo  .scalo  centrale  venne  destinato  allo  sbarco  delle 
truppe  inglesi,  ed  altri  due  ne  furono  allestiti  piti  ad  ovest,  uno  pel  genio 
<rd  ano  pel  contingente  indiano. 

Uno  scalo  speciale  piìi  ad  oriente  venne  improvvisato  alla  loce  del 
canale,  ed  asscgfnato  al  servizio  di  commissariato  e  trasporti,  che  ivi  sta- 
bili i  suoi  depositi.  La  compagnia  ferrovieri,  messa  insieme  ai  primi  di 
Luglio,  s' imbarcò  a  Wolvich  l'S  Agosto,  e  sbarcò  ad  Ismailia  il  23.  Ap- 
pena arrivata  pose  mano  alla  costruzione  di  due  piccoli  tronchi,  per  rac- 
cordare lo  .scalo  centrale  e  quello  del  commi.ssariato  e  trasporti,  col  bi- 
nario della  stazione,  ciò  che  fu  compiuto  il  giorno  26,  mediante  I'  opera 
dì  lavoratori  egiziani;  e  si  affrettò  a  riparare  i  due  guasti  esistr-nli  .sulla 
linea  :  quello  tra  Ismailia  e  Nefisch  fatto  dagl'  Inglesi  stessi  il  giorno  '20 
Dell'atto  dello  sbarco,  e  l'altro  piij  importante  fatto  dagli  Arabisti  presso 
El  Magfar.  11  primo,  che  si  estendeva  soltanto  a  4  pezzi  di  rotaia,  venne 
prontamente  riparato  ;  ma  non  fu  cosi  del  secondo,  che  consisteva  in  un 
considerevole  tratto  di  binario  divello,  in  un  grosso  traversone  insabbia 
costrutto  a  sbarramento,  ed  alquanto  più  ad  ovest,  in  un  tratto  di  ben  30 
m.  di  strada  in  trincea  alla  profondità  di  4  m.  colmato  con  sabbia.  Sol- 
innto  per  rimuovere  la  sabbia  in  quest'ultimo  tratto,  occorsero  4  giorni. 
L'esercizio  della  linea  venne  subito  attivato  a  cavalli,  da  Ismailia  lino  al 
guiisto  di  El  Magfar,  coi  pochi  veicoli  ferroviari  catturati  il  21  dal  gene- 
rale Graham  a  Xefisch,  avendo  gli  Arabisti  ritirate  verso  ovest  tutte  le 
locomotive. 

Intanto  una  parte  della  compagnia  venne  avviata  a  Suez,  ove  per  le 
maggiori  comodità  di  sbarco,  erano  stati  mandati  i  legni  portanti  il  parco 
ferroviario  venuto  d'Inghilterra,  non  che  alcune  locomotive  egiziane  da 
Alessandria 

Il  servizio  trasporti  trovavasi  in  quei  giorni  ben  lungi  ancora  dal- 
l'essere organizzato,  ed  alle  numerose  truppe  avanzate  il  vettovagliamento 
veniva  innoltrato  pel  canale;  ma  questa  comunicazione  non  ancora  sicura, 
intercettata  dalle  dighe,  alimentata  da  scarse  risorse  di  materiali,  lentis- 
sima e  piena  di  difficoltà,  non  bastava  neppure  a  portare  sul  fronte  giorno 
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per  giorno  i  soli  viveri  occorrenli  alle  truppe,  senza  parlare  poi  d'ogni 
genere  di  materiali  equipaggiamenti  e  provviste,  che  le  truppe  per  la 
mancanza  di  carri  e  per  la  fretta  di  avanzare,  avevano  lasciali  ad  Ismai- 
lia  in  parte  ancora  imbarcati.  La  prima  locomotiva  (egiziana)  arrivò  da 
Suez  alle  3,30  pom.  del  giorno  27,  e  fu  salutata  da  un  urrah  di  gioia  della 
truppa.  L' indomani  incominciò  subito  il  servizio  ferroviario  ad  un  treno 
per  giorno  in  andata  e  ritorno,  ciò  che  lu  ben  lontano  dal  bastare  ai  bi- 
.sogni  dell'alimentazione  giornaliera,  e  le  truppe  avanzate  si  trovarono 
per  parecchi  giorni  nelle  condizioni  di  non  poter  contare  con  sicurezza 
sull'arrivo  dei  viveri  della  giornata.  Impossibile  quindi  qualunque  mano- 
vra offensiva. 

Il  31  Agosto  giunsero  altre  2  locomotive,  pure  egiziane,  (che  quanto  a 
quelle  inglesi  pare  non  l'ossero  di  montatura  sufficientemente  spedita;  ed 
i  treni  giornalieri  furono  subilo  aumentati  a  due,  per  essere  poi  ridotti 
nuovamente  ad  uno  solo  il  3  Settembre,  a  cagione  d'inconvenienti  che 
producevano  ritardi.  Riuscirono  allora  opportunissimi  i  45  veicoli  ferro- 
viai-i  catturati  nel  combattimento  di  Mahsammeh.  Questa  deficienza  nelle 
comunicazioni  cagionò  nun  lievi  soflcrenze  alle  truppe,  talvolta  i  viveri 
mancarono,  ma  ogni  contrarietà  iu  superata  coH'eccellente  spirito  del 
soldato  inglese.  L' insufficienza  nel  servizio  dei  trasporti  fu  invero  rimar- 
chevole. Il  comandante  Goodrich  che  riferì  con  tanta  diligenza  ed  impar- 
zialità sull'andamento  dei  servizi  di  questa  campagna,  cosi  si  esprime  al 
riguardo  «  Il  servizio  trasporti  non  solo  era  il  punto  debole  del  corpo 
di  spedizione,  ma  non  si  esagera  dicendo  che  falli  completamente.  •  Ed 
il  capitano  d'artiglieria  C.  Callwell  nel  suo  pregievolissimo  studio  sinle;- 
tico  scrisse  che  •  Se  non  fosse  stato  per  la  ferrovia,  avrebbero  dovuto 
sospendersi  le  operazioni.  »  (1) 

Stante  la  natura  del  terreno  in  cui  si  doveva  operare,  ai  carri,  rela- 
tivamente pesanti,  del  treno,  vennero  in  parte  sostituiti  i  leggerissimi 
carretti  Maltesi  a  2  rote,  col  solo  piano  a  giorno,  senza  fiancate  né  testale, 
ma  all'atto  pratico  vi  si  dovettero  attaccare  4  cavalli  invece  di  2,  per  cui 
vennero  a  mancare  i  quadrupedi  per  metà  dei  veicoli. 

Fino  a  che  la  ferrovia  non  fu  in  grado  di  funzionare  con  una  cena 
intensità,  i  mezzi  di  trasporlo  di  terra  rimasero  ridotti  ai  soli  carreggi 
reggimentali.  Si  può  quindi  immaginare  agevolmente  come  essi  potessero 
sopperire  ai  bisogni  delle  truppe,  che  in  pochi  giorni  si  erano  allontanate 
dalla  base  di  circa  32  km.  di  strada  costituita  dal  sabbioso  deserto.  In 
Sicilia,  a  Cipro,  a  Smime  ed  in  altri  punti  del  Mediterraneo,  si  era  bensì 
fatto  acquisto  di  muli,  ma  per  trasportarli  sul  teatro  di  operazioni  l'am- 
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ministrazione  inglese  si  servi  dei  legni  che  avevano  portato  le  truppe  in 
Egitlo.  per  cui  giunsero  eccessivamente  in  ritardo,  mentre,  in  ragione  dei 
prevedibili  bisogni,  avrebbero  dovuto  precedere  od  almeno  giungere  si- 
multaneamenie  alle  truppe.  Con  un  avversario  appena  mediocremente 
intraprendente,  questo  errore  sarebbe  stato  scontato. 

Ben  IfiOO  muli  acquistati  a  Smirne  ed  a  Bcyrout,  a  cagione  di  diflì 
colta  frapposte  dal  governo  ottomano,  non  partirono  da  quelle  località 
che  nel  Settembre.  Altri  comprati  ayli  Slati  Uniti  ed  al  Capo  di  Buona 
Speranza  non  giunsero  mai.  Senza  i  1237  muli  del  contingente  indiano, 
completamente  equipaggiati,  sbarcati  al  l.mo  Settembre,  i  quali  lurono 
impiegati  pel  contingente  inglese,  la  spedizione  si  sarebbe  irnvata  .ul  (in 
cattivo  passo. 

Il  seguente  telegramma  del  generale  Wolseley  al  ministro  della  guerra 
a  Londra,  spedito  il  l.mo  Settembre,  cioè  dopo  12  giorni  d'operazioni, 
chiarisce  nettamente  lo  stato  della  questione  dei  trasporti  a  quel  giorno. 
^  l'influenza  da  questa  esercitata  sugli  avvenimenti. 

<  Ismatlln  I  Settembre. 


In  risposta  alla  vostra  domanda  del  '29  Agosto,  vi  comunico  che 
finora  vi  fu  scarsezza  di  mezzi  di  trasporti,  ma  essi  stanno  ora  diven- 
tando sufiicienii, 

•  La  necessità  di  assicurare  suflìcienti  provviste  d'acqua  dolce  nel 
canale,  rendeva  necessario  lo  spingersi  avanti  quanto  più  presto  era 
possibile. 

•  I  miei  successi  del  24  e  2r>  e  la  ritirata  del  nemico,  mi  abituarono 
ad  impossessarmi  delle  due  importanti  posizioni  sul  canale,  di  Kl  Magfar 

[e  della  chiusa  di  Kas.sassine,  questa  a  '20  miglia  circa  da  Ismailia.  Io 
sono  quindi  in  generale  in  una  posizione  più  avanzata  e  favorevole  che 
non  avessi  previsto,  e  sto  ora  aspettando  soltanto  che  i  miei    mezzi  di 

,  trasporto  siano  più  completi,  per  lare  un  ulteriore  movimento. 

•  Per  l'assenza  di  strade,  io  ho  sempre  calcolato  sull'uso  parziale  del 
canale  e  della  ferrovia,  per  mandar  provviste  sul  fronte;  ma  avendo  il 
nemico  intercettato  il  primo  con  due  grandi  dighe,  e  la  seconda  con 
un  argine  e  colla  parziale  rimozione  delle  rotaje,  fu  necessario  liberarsi 
da  quelle  ostruzioni. 

•  Ho  una  macchina  sulla  linea,  e  ne  aspetto  un  altra  da  Suez  questa 
notte.  Sto  preparando  le  compagnie  trasporti  per  terra,  alcune  delle 
quali  stanno  ora  sbarcando,  per  rinforzare  gli  altri  mezzi  di  trasporto 
ftopra  indicati. 

•  Una  provvista  di  muli  è  arrivata  da  Cipro.  Ne  «spetto  400  d.i  M.ilta 
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•  e  dall'Italia  per  domani,  e  la  grande  provvista  raccolta  a  Smirne  ed  a 
«  Beyrut,  rilasciata  allìnc  dal  governo  ottomano,  è  per  istrada. 

•  In  un  paese  di-srrto  come  quesi.T  parte  d'Egitto,  occorre  molto  tempo' 
«  per  organizzare  le  linee  di  comunicazione.  • 

Il  0  Sctterobae  giunsero  da  Suez  2  locomitìvc  inglesi,  ed  altre  2  iM 
M'gnirono  l'indomani.  Con  7  looomitive  il  servizio  ferroviario  rimase  rag^ 
guardcvolmente  accresciuto,  e  si  poterono  stabilire  3  treni  giornalieri  co| 
quali  oltre  al  vettovagliare  le  truppe  di  prima  linea,  si  iniziò  subito 
costituzione  di  un  deposito  di  vettovagliamento  a  Kassassine. 

Oltre  al  servizio  dei  trasporti,  »nche  quello  telegrafico  non  incomir   ••'' 
4  funzionare  che  relativamente  tardi.  Il  reparto    telegrafico   imbarca 
il  9  Agosto  a  Londra,  insieme  ai  pKmtierì  ed  al  parco  del  genio,   giaose 
ad  Alessandria  il  2t»,  .id  Ismailia  il  28,  e  lo  sbarco  del  materiale,  in  parte 
avarialo  per  ditello  di  stivaggio,  non  incominciò  che  a  mezziinoltc  dei  1.^ 
Sf^tleffibre.  Il  personale,  appena  sbarcato,  marciò  per  Teli  el  Mahnta.  Sok 
alle  4  1(2  pom.  del  31.  la  linea  egiziana  incominciò  a  rìfunzionare   fra    il 
campo  di  Teli  el  Mehuta  e  qttello  avanzato  di  Kassassine;  ed  alle  9  ant.. 
del  1  *  Settembre  era   riattivata  fino   ad    Ismailia.   Ai  7  Settembre  3 
limzionavano  lungo  tutta  la  linea,  uno  a  disposizione  del  generale  Wolselej 
uno  pel  servizio  militare,  ed  uno  per  la  ferrovia.  Più  tardi  funzionò  ance 
ira  vari  tratti  della  linea  il  telegraio  da  campo. 

Qtiesto  ritardo  nel  fanzioaamento  del  servizio  telegrafico,  non  potè 
essere  compensato  dai  servizio  dei  segnalatori.  Fu  bensi  solleciumentc 
stabilita  una  lìnea  di  i  statiooi  di  segnalazione  fra  Ismailia  e  Kas-  '^  •-  ■ 
ed  un  altra  stazione  speciale,  a  Teli  ci  Mabata  per  controllare  il  mo- 
del C4knak>:  ma  per  essere  il  terreno  pianeggiante  e  per  la  freqocnzii  dei 
miraggi,  l'uso  degli  riiografi  rimase  assai  limitato. 

Il  servizio  suùtario  fimxiooò  subito  abbastanza  bene  all'ospedale 
base  che  fu  sollecitamente  costituito:  ma  negli  ospedali  da  campo 
liti  man  mano  lungo  la  linea  e  poi  nel  deposito  di  Katsassine.  il  suo  I 
moamento,  specialmente  sul   principio,  fu  in  ragione-  delle   difikrili   et 
«fitloot  e  defili  scarsi  mexzi  come  quello  di  tatti  gli  altri  «crrizi.  Gli . 
■Mlatì  dei  corpi  avaauiati  renivaao    sgombrati  per  il  canale.  Onde  ai 
sempre  liberi  ^li  ospedali  del  teatro   d'operaziosi.  i  cooTalesccBti 
spediti  a  Malta  ed  a  Cipro.   In  tatti   gli  stabOiiaesd  di  cara  at 
nioo  vini  fini  e  liquori  e  qtsant'altro  occorresse  sesza  riguardo  ad 
pomia.  Malgrado  le  più  ìufhe  previsioai  e  prorrtstoai,  i  dettagli 
serrizio  saaitario  diedero  loogo  a  non  poche  laenante. 

AcvrMcrr.uio  fin  d'oca  cbe  le  oBilMtie  predomitatì  dannte  qi 
brere  caaipagnt.  forooo  :  la  dissenteria.  ladiarrea.i  colpi  di  Miele  I 
e  qaaldie  case  di  oftalfBta. 

LìK^ea  era  faniu  dal  cenale.  Stbbeag  i|«asì  da  cotorecaflè  e  latte 
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aro  che  porta  in  sospensione,  essa  è  però  di  buon  sapore  se  migliorata 
jlla  filtrazione  o  In  decantanzione.  In  questa  circostanza  però,  gl'Inglesi 
"dovevano  berla  calda  e  langosa  come  veniva  attmta,  non  avendo  i  mezzi 
.per  purilicarla,  ed  in  seguito  dovettero  continuare  a  berla,  sebbene  fosse 
[divenuta  ripugnante  per  la  degenza  nel  canale  di  corpi  morti  putrefatti 
li  cavalli,  cammelli  ed  anche  umani.  Pili  tardi  divenne  poi  co.s1  cattiva 
Iche  ne  morivano  gli  stessi  numerosi  pesci  in  essa  contenuti,  ciò  che  ne 
pumcntò  il  cattivo  sapore  e  le  qualità  nocive.  Le  faticose  cure  impiegate 
»de  rimuovere  questi  inconvenienti,  non  furono  coronate  da  successo 
|complcto. 

Il  reparto  di  polizia  militare  sbarcò  ad  Ismailia   solamente   il  2  Set- 

Kcmbre,  ed  il  suo  .irrivo  fece  immediatamente  .sentire  un  benefico  effetto 

|sulla  disciplina  delle  truppe,  reprimendo  e  facendo  cessare  alcuni  abusi. 

Il  servizio  postale  regolare  e  giornaliero   incominciò  a   funzionare  il 

Agosto,  e  nulla  lasciò  a  desiderare.  L'ufficio  di  base  fu  stabilito  a  Port 

id,  ove  le  corrispondenze  venivano  separate  per  corpo   e  spedite  sul 

[fironle  via  Ismailia.  Altri  ufiici  secondari    vennero    stabiliti   ad    Ismailia, 

Teli  el  Mahuta,  Mahsammch,  Kassassine,  abilitati  al  servizio  delle  lettere 

dei  vaglia.  La  posta  dal  di  fuori  giungeva  da  ogni  direzione  tre  volte 

er  settimana. 

Il  servizio  militare  d  iniormazioni  funzionò   cccelUnlemente   spccial- 
leote  per  la  presenza  di  Sultan  pasci,'»,  l'c.x  presidente  delia  camera  dei 
[Notabili,  che  in  nome  del  kedive,  e  molto  pili  in  virtù  delle  sterline  da 
lui  largamente  dispensate,  associava  alla  causa  del   governo  l'opera   dei 
|capi  beduini,  anche  di  quelli  che  miliiavann  sotto  la    bandiera  di  Arabi, 
con  circolari  e  promesse  corrompeva  gli  uDìciali  del  gi.'i  fragile  esercito 
jolare  arabista. 
In  questo  frattempo  sbarcava  la  maggior    parte   del    contingtnte    in- 
Idiano,  alcuni  reparti  del  quale    erano    tosto    mandali    a    raggiungere    le 
[trnpp«*  avanzate;  e  giungevano  pure  ad  Ismailia  i  battaglioni  di  Highlan- 
compunenti  la  3.  brigata  (2.  divisione.)  Ma  stante  la  orisi   che  attra- 
savano  le  truppe  avanzate,  per  la  dilìicile  soluzione  del  problema   di 
tovagliarle  con  in.ideguati  mezzi  di  trasporto,  questi  battaglioni  furono 
Ittenuti  a  bordo  dei  legni. 
Hel  parco  d'as.scdio  non  vennero  sbarcati  che  i  o  pezzi  da  25  libbre 
renati  da  Malta,  i  quali  furono  ripartili  :  uno  per  ciascuno  dei   campi  di 
:h,  Teli  el  Mahuta  e  Mahsammeh,  ove  vennero  stabilite  in   piccoli 
ipi  trincerati  truppe  del  contingente  indiano  a  guardia  delle   comuni- 
ioni  alle  spalle  del  corpo  operante,  e  gli  altri  tre  poscia  al  campo  di 
sassine   II  rimanente  di  questo  parco,  che  era  stato  portato  in  Egitto 
ìa  previsione  di  un  eventuale  assedio  di  Cairo,  rimase   imbarcato   ad 
iinaiUa,  uomini  e  materiali,  tino  al  termine  della  campagna. 
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Le  forze  navali,  erano  così  distribuite  :  a  Port  Said,  una  divisione 
delle  corazzate  ;  ad  Ismailia  gran  parte  della  flotta  da  trasporto,  la  Pene- 
lope con  bandiera  ammiraglia,  due  altre  corazzate  e  parecchi  legni  mi- 
nori; a  Suez  quattro  cannoniere  ;  il  resto  della  flotta  ad  Alessandria,  man" 
tenendo  sempre  qualche  nave  nella  baia  di  Abukir,  per  cannoneggiare 
di  tanto  in  tanto  1  forti,  onde  tenere  impegnato  quel  presidio  e  quello  di 
Kafr  el  Duar. 


I  COMBATTIMENTI  DI  I^A^J^AJ^J^INE 


Le  vettovaglie  conquistate  dagllnglesi  nel  campo  di  Mahsammeh,  ba- 
starono loro  per  tutto  il  giorno  26,  e  poscia  truppa  e  quadrupedi  rima- 
sero per  due  giorni  quasi  senza  nutrimento,  essendo  le  risorse  limitate 
a  quelle  provviste  relativamente  minime  che,  con  ogni  lodevole  sforzo. 
la  marina  riusciva  ad  avviare  pel  canale.  Ed  il  nemico  che  aveva  .sover- 
chianti  forze  sul  fronte,  ed  un  grosso  corpo  a  Salhyeh  sulla  destra  de 
gì'  Inglesi,  disponeva  altresì  di  legioni  di  Beduini,  pratici  del  deserto  e 
molto  adatti  per  colpi  di  mano  e  razzie  sul  canale. 

Simile  situazione,  con  avversari  appartenenti  a  qualsiasi  esercito  di 
Europa,  sarebbe  stata  assai  più  che  arrischiata  ;  ma  nell'attualitfi,  il  ri- 
schio era  proporzionale  alla  inettitudine  del  nemico,  esattamente  apprez- 
zala, e  sfruttata  con  ammirevole  sicurezza  dal  generale  inglese. 

La  dislocazione  delle  truppe  al  27  agosto  era  presso  a  poco  la  se- 
guente : 

A  Kassa.ssinc:  2  battaglioni  fanteria—  il  battaglione  artiglieria  di  ma- 
rina—un distaccamento  di  cavalleria  (1,">  uomini  del  4.  dragoni  guardici- 
-•'_'  del  7.  idem)  —  2  cannoni  della  batteria  a  cavallo. 

A  Mahsammeh  :  3  reggimenti  di  cavalleria  inglese  —  2  reggimenti 
di  cavalleria  indiana  —  il  reparto  di  fanteria  montata  —  il  battaglione  di 
fanteria  marina  —  4  pezzi  della  batteria  a  cavallo. 

A  Teli  el  Mahuta  :  .">  battaglioni  di  fanteria  —  2  batterie  montate  — 
1  compagnia  del  genio. 

A  Nefisch  :  1  battaglione  di  fanteria. 


Ad  Ismaìlia  :  3  compagnie  del  genio  (compresa  quella  ferrovieri^  od 
altri  reparli  che  slavano  sbarcando. 

L'avanzala  era  sospesa,  ma  il  nemico,  anziché  aspettare  passivamente 
che  gr  Inglesi  si  fossero  preparati  ad  attacc.irlo  a  forze  riunite,  deiibi-rù 
di  profittare  degli  svantaggi  della  loro  situazione,  assalendoli  nella  debole 
posizione  di  K.assassine  ;  ed  invero  il  momento  non  poteva  essere  più 
propizio,  a  rialzare  con  una  vittoria  che  non  doveva  essere  difficile,  il 
morale  delle  truppe  egiziane,  già  depresso  per  la  fuga  quasi  ignominiosa 
di  tre  giorni  innanzi  H 

Il  campo  del  generale  Graham  a  Kassassinc  era  situato  tm  lerrovia 
e  canale,  ed  appoggiava  la  sinistra  a  questo  di  cui  occupava  il  ponte  e  la 
chiusa.  Di  fronte  (ovest)  il  terreno  era  pianeggiante,  e  dopo  '1  km.  a  sud 
del  canale  cessava  il  deserto  ed  incominciav.i  un  tratto  di  terreno  colti- 
vato a  cereali,  sparso  di  palmizi  e  tagliato  da  un  ramo  abbandonalo  del 
canale  d' Ismailia.  Sulla  destra  il  terreno  a  nord  della  ferrovia  s'innalzava 
gr.ndatamente  fino  ad  una  linea  di  elevazioni  sabbiose  di  SO-.'iO  ra.  di  al- 
tezza. Più  lungi,  altre  alture  cingono  da  ovest  e  da  sud  il  piano  in  cui 
era  stabilito  il  campo. 

Alle  9,30  ant.  del  28  Agosto,  grossi  reparti  di  cavalleria  egiziana  ap- 
parvero sul  fronte  del  campo  di  Kassassine,  tra  il  cmale  e  la  ferrovia.  Il 
generale  Graham  ne  eliografo  immediatamente  l'avviso  al  generale  Drury 
Lowe,  comandante  il  campo  di  cavalleria  a  Mahsammch,  e  fece  tosto 
le  sue  disposizioni  per  respingere  l'atlacoo.  ^B 

Egli  disponeva  a  Kas.sassino  di  :  ^^^H 

Fanteria  —  '2  battaglioni Uomini  13ii 

Artiglieria  di  marina  (armata  come  fanteria)  —  1  battaglione       •  -127 

Dragoni  (di  due  diversi  reggimenti) Cavalli  57 

Reparto  fanteria  montata •  70 

Artiglieria  a  cavallo Pezzi 


Ei  collocò  le  sue  fanterie  coi    2  cannoni   al  coperto    in  posizione 
aspettativa,  e  mandò  la  fanteria  montata  e  la  cavalleria   sui   due  fiancl 
onde  osservare  le  mosse  del  nemico,  aspettando  in  tal  guisa  che  queftlj 
sviluppasse  il  suo  attacco. 

Alle  11  ant.  gli  giunse  avviso,  che  forze  ragguardevoli  delle  tre  arn 
stavano  convergendo  verso  la  sua  destra,  al  coperto  delle  elevazioni. 
12  '/a  due  pezzi  arabisti  aprirono  il  fuoco  sul  fronte   (ovest)  a  circa 
ra.  ma  i  loro  tiri  erano  troppo  corti,  e  non  produs.sero  alcun  danno.  Ut 
granata  però  cadde  sulla  casetta   ov'era  favorevolmente  stabilita  In  se 
zione  di  segnalazione,  ed  il  drappello  dei  segnalatori  shi<^otlito  abbandoni 
gli  apparecchi  i-  si  pose  in  salvo.  Esso  non  era  comand.ito  dy  alcun  uf 
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cialc.  Ciò  ebbe  per  conseguenza,  che  il  generale  Drury  Lowe  a  Mahsam- 
naeh,  non  ricevendo  più  segnalnzioni,  ed  avvisato  personalmente  da  un 
ufficiale  che  la  stazione  più  non  funzionava,  usci  con  2  reggimenti  di  ca- 
valleria ed  i  4  pezzi  a  cavallo,  dirigendosi  verso  la  sinistra  del  nemico. 
I         Quella  degli  egiziani  pareva  però  piti  una  dimostrazione  che  un  at- 
tacco, poiché  dopo  spiegate  inutilmente   le   forze  fuori  di   tiro,  senza  poi 
spingiTle  innanzi,  verso  le  3  pom.  diradarono  il  Ironte  iniziando  un  mo- 
vimento di  ritirata.  GÌ'  Inglesi  erano  tuttora  digiuni,  ed  avevano  sofferto 
Don  poco  neir  essere  rimasti  per  tante  ore  esposti  fermi  a  quel   sole  ar- 
dente; per  cui  il  generale  Graham  ordinò  che  le  truppe   rientrassero  al 
campo.  Anclie  il  generale  Drury  Lowe  alle  3  pom.  lece  ritorno  coi  suoi 
«squadroni  a  Mahsammeh,  La  sosta  degli  Egiziani  però  era  stata  determi- 
nata non  dal  loro  proposito  di  ritirarsi,  ma  da  quello  di  riposare  e  cibare 
le  truppe  ed  abbeverare  i  cavalli.  Alle  4,;^0  pom.  appoggiando    la   destra 
Al  canale,  essi  avanzarono  sul  fronte  inglese  con  una  linea  di  1500  m.  di 
f*nteria  distesa  in  cacciatori,  mentre  numerose  artiglierie  bersagliavano 
il  campo  di  Kassassine,  con  tiri  ben  diretti. 

Pare  che  gli  Arabisti,  i  quali  nelle  ore  pomeridiane  ricevettero  rin- 
forzi per  ferrovia,  mettessero  in  azione  in  questa  giornata  8000  uomini  di 
fanteria,  1000  di  cavalleria  e  12  cannoni. 

L'attitudine  del  nemico  non   lasciava  questa  volta   alcun  dubbio  sul 
I   suo  intento  di  voler  eseguire  un  vero  attacco   sul  fronte,  ed  il  generale 
Graham  dispose  tosto  nel  seguente  modo  le  sue  truppe,  parte  delle  qualÉl 
non  avevano  ancora  avuto  il  tempo  di  fare  il  pasto. 

Il  battaglione  di  artiglieria  marina  schierato  dietro  l'argine  sud  del 
I  canale,  presso  al  ponte  e  chiusa  in  modo  da  dirigere  i  suoi  fuochi  verso 
^^est  e  nordovest.  E.sso  costituiva  a  sinistra  il  perno  della  linea  di  com- 
^Mltimento,  che  da  quel  lato  rimaneva  cosi  assicurata  dagli  aggiramenti, 
ic  batteva  di  lianco  la  linea  d'attacco  nemico. 

^b  Ad  800  m,  pili  a  destra,  ed  alquanto  pifi  indietro,  veniva  il  battaglione 
'  d{  (anleria  leggiera  Duca  di  Cornovaglia,  in  ordine  misto  a  cavaliere 
della  ferrovia,  e  fronte  a  nordovest,  con  3  compagnie  in  cacciatori  ed  il 
resto  in  riserva.  Sostegni  e  riserva  al  riparo  dietro  l'argine  ferroviario 
Il  vuoto  fra  i  due  predetti  battaglioni  era  in  piccola  parte  occupato 
<lal  distaccamento  del  4»  dragoni  (15  uomini)  e  dal  riparto  di  fanteria 
montata  (70  uomini)  tutti  appiedati  ed  impiegati  come  fanteria. 

A  destra  del  bittaglione  Duca  di  Cornovaglia,  e  collo  stesso  fronte. 
Veniva  il  battaglione  di  fanteria  Yorch  e  Lancaster  con  2  '/j  compagnie 
Ifj  cacciatori  ed  il  rimanente  in  riserva.  Esso  attraversava  l'altura  occu- 
pando jjnche  un  tratto  di  terreno  a  nord  di  essa. 

Sul  fianco  destro  più  al  largo  tenevasi  il  distaccamento  del  7°  dragoni 
<4J  nomini). 


iflihi 


Nella  giomiita,  i  2  cannoni  della  batteria  a  cavallo  erano  slati  rinfoi 
zati  da  altri  2  montati,  ed  !  4  pezzi  renncro  stabiliti  sul  ciglio  dell'altura . 
al  centro  circa  dell'ala  destra. 

Appena  ricevuto  notizia  dell'avanzare  del  nemico,  il  generale  Graham 
ne  aveva  dato  avviso  al  generale  Drury  Lowe,  coH'eliografo  e  per  mezzo 
di  un  ufliciale  montato,  invitandolo  a  far  avanzare  il  battaglione  di  Tan- 
teria  marina,  e  ad  avanzare  esso  stesso  colla  cavalleria  onde  coprire  il 
fianco  destro.  L'avviso  eliogralico  non  fu  ricevuto  o  non  fu  com 
preso;  1"  ufficiale  montato  giunse  a  Mahsammch  (circa  6  km.)  alle 
"i,30  pom. 

Questo  schieramento  difensivo,  giudicato  opportuno  sia  relativamente 
all'attitudine  presa  dal  nemico  che  alla  utilizzazione  del  terreno,  aveva 
l'inevitabile  diletto  di  essere  tropfjo  ampio  in  ragione  della  forza  che  lo 
costituiva,  di  presentare  pericolose  soluzioni  di  continuiti,  e  sopratutto 
di  avere  l'ala  destra  come  si  suol  dire  «  campala  in  aria».  A  queste  con- 
dizioni .sfavorevoli  si  aggiunse  il  fatto,  che  i  4  pezzi  di  artiglieria,  dopu 
poco  tempo  di  utilissimo  fuoco,  dovettero  cessarlo  per  mancanza  di  mu- 
nizioni, delle  quali  erano  provveduti  i  soli  avantreni. 

Il  nemico  però  non  seppe  profittare  di  questa  svantaggiosa  situazione 
del  suo  avversario,  ed  anzicht-  premere  rapidamente  ed  a  massa  sulla  de- 
stra degl'  Inglesi,  onde  spingerli  sul  canale  e  tagliar  loro  la  ritirata,  porto 
il  massimo  peso  del  suo  attacco  sulla  parte  sinistra  del  loro  fronte.  I  suoi 
slorzi  in  quella  direzione  furono  vivaci  e  ripetuti,  ma  ei  fu  sempre  tenuto 
a  distanza  del  fuoco  degl'Inglesi,  e  specialmente  dai  tiri  ben  aggiustati 
del  battaglione  di  artiglieria  marina.  Per  tre  volte  tentò  portare  innanzi 
da  quel  lato  delle  artiglierie,  e  per  tre  volte  ne  fu  impedito  venondogli 
atterrali  cavalli  e  .serventi. 

L'attacco  contro  la  parte  settentrionale  del  fronte  essendo  pili  fiacco, 
alcune  compagnie  di  quel  lato  furono  spostate  a  sinistra  onde  rinforzare 
la  difesa  al  centro. 

L' insistenza  del  nemico  rendeva  però  assai  incerta  la  .soluzione  dello 
scontro. 

Queste  condizioni  tattiche  erano  il  risultato  della  azzardata  situazione 
strategica. 

Da  Teli  el  Mahuta  nella  giornata  erano  state  avviate  verso  il  fronte 
2  batterie  montate,  ma  causa  le  diflìcoltJi  opposte  dalla  sabbia,  esse  giun- 
sero soltanto  ad  azione  ultimata,  sebbene  avessero  fatta  la  massima  dili- 
genza, e  lasciati  a  mezza  vìa  i  cassoni,  onde  con  maggior  numero  di  ca- 
valli avanzare  piìi  sollecitamente  coi  soli  pezzi  ed  avantreni. 

Alle  5  pom.  parve  al  generale  Graham,  forse  effetto  di  miraggio,  di 
vedere  avanzare  la  cavalleria  da  est,  onde  le  spedi  incontio  un  aiutante 
di  campo  ad  avvisare  il  generale  Drury  Lowe  •  che  era  appena  in  grado 
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di  sostenersi»  e  che  desiderava  la  cavalleria  attaccasse  la  sinistra  della 
linea  di  cacciatori  nemici. 

11  generale  Drury  Lowe  perf)  non  si  era  ancora  allora  mosso  da  Mah- 
&ammeh,  che  lasciò  solo  alle  ."j^O  pom.  al  ricevere  il  primo  avviso  ver- 
bale della  nuova  avanzata  del  nemico.  L'aiutante  a  lui  inviato,  tenente 
Pirie  del  4"  draironi,  galoppò  fino  a  quando  yli  cadde  sotto  il  cavallo; 
incontrata  una  delle  batterie  provenienti  da  Teli  ci  Mahuta,  prese  un  al- 
tro cavallo,  e  raggiunse  poi  il  generale  Drury  Low  alquanto  più  tardi, 
coninnicandojjli  l'ordine. 

Alle  ò  pom.  parve  che  il  nemico  preparasse  alfine  una  carica  di  ca- 
valleria sul  fianco  destro,  ed  il  comandante  inglese  mandò  da  quel  lato 
la  compagnia  di  riserva  del  reggimento  Vorch  e  Lancaster,  coli'  ordine 
di  prapararsi  a  riceverla  in  linea. 

Il  combattimenlo  sul  fronte  intanto  si  era  fatto  intenso;  da  parte  in- 
glese i  sostegni  e  quasi  tutte  le  piccole  riserve  erano  entrati  in  linea,  e 
la  truppa  manteneva  un  fuoco  assai  vivo  ma  disciplinalo.  Ogni  soldato 
aveva  seco  7"l  cartucce,  ed  i  battaglioni  non  disponevano  che  di  un  rifor- 
nimento as.sai  piccolo 

Da  un  drappello  del  battaglione  artiglieria  marina,  intanto,  era  stato 
C-rotto  su  di  un  carro  piatto  ferroviario,  uno  dei  cannoni  Krupp  da  cam- 
p.igna  egiziani  conquistati  due  giorni  prima  a  Mahsammeh.  Hsso  era  co- 
perto da  un  piccolo  parapetto  di  sacchi  a  sabbia,  ed  entrato  in  linea  aprì 
il  fuoco  sul  nemico  con  molta  eflìcacia.  In  breve  fu  conccnlrala  su  di  esso 
l'azione  di  pressoché  tutti  i  cannoni  nemici,  che  sp.aravano  a  salve  di  34 
pezzi  per  volta  lanciando  granate  e  shrapnels.  Esso  però  non  fu  mai  tocco, 
&ia  in  virtù  del  preindicato  riparo,  sia  pel  suo  frequente  cambiar  di  posi- 
zione nel  senso  della  profonditi,  e  continuò  il  fuoco  fino  a  sera,  sparando 
*AJ  colpi  e  rimanendo  illesi  tutti  i  suoi  serventi. 

Il  nemico  manteneva  vivo  il  fuoco  di  moschetteria  ed  artiglieria,  ma 
non  si  decideva  ad  avanzare. 

Alle  6,4ó  pom.  ritenendo  essere  pres.so  a  poco  quello  il  tempo  in  cui 
Ia  cavalleria  entrerebbe  in  azione  sulla  destra,  il  generale  Graham 
ordinò  baldamente  l'avanzata  delle  sue  scarse  truppe  del  fronte  ovest. 
E^sa  fu  mirabilmente  eseguita  per  iscaglioni  dalla  sinistra,  interrotta  da 
brevi  fermate,  durante  le  quali  la  linea  faceva  fuochi  a  salve  di  compa- 
gnia. La  schiera  aveva  cosi  percorso  circa  500  m.  quando  il  generale,  che 
.«  trovava  sulla  linea  del  fuoco,  ricevette  avviso  dell'  arrivo  del  batta- 
plionc  di  fanteria  marina  proveniente  da  Mah.sammeh.  Egli  galoppò  tosto 
alla  volta  di  quello,  e  lo  condusse  sollecitamente  in  formazione  d'attacco 
Mi  centro  della  linea  avanzata.  Quel  rinforzo  non  poteva  giungere  pili 
prezioso  ed  opportuno. 

Al  giungere  delle   nuove    truppe,   che    impresero  subito  il    fuoco  a 
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salve,  il  nemico  che  prima  resisteva  si   pose  tosto  in  ritirata,  ma  abba 
stanza  ordinatamente. 

Lascialo  in  riserva  a  destra  il  battaglione  Yorch   e   Lancaster,  tutto 
il  rimanente  delle  truppe  continuarono  per  un  ora  e   mezzo  tino  a  noit 
fatta  ad  incalzare  il  nemico,  avanzando  a  sbalzi  e  fermandosi  per  eseguire 
luochi  a  salve. 

Alle  8,45  pom.  nella  tema  che  per  l'oscurità  non  avvetrisse  qualchi 
funesto  equivoco,  il  generale  inglese  pose  termine  al  combattimento,  ri 
tirandosi  per  grossi  scaglioni  dalla  destra  al  suo  campo  di  Kassassine. 

Intanto  la  l"  brigata  di  cavalleria,  composta  in  quella  circostanza  dei 
due  reggimenti  Household  e  7»  dragoni,  con  4  cannoni  della  batteria  a  ca- 
vallo, aveva,  tenendosi  al  largo,  descritto  un  ampio   arco  onde  venire  a 
cadere  sul  fianco  sinistro  del  nemico,  e  vi  giunse  infatti  inosservata  ver 
le  9  pom.  quando  questi  erasi  gih  ritirato  di  parecchi   chilometri.  Il  sol 
era  tramontato  e  splendeva  serenamente  la  luna,  ma  tuttavia  la  luce  noi 
era  abbastanza  trasparente  causa  il  condensarsi  della  rugiada.  La  brigati 
era  guidata  al  suo  obbiettivo  dallo  sfolgorare  dei  cannoni.  Essa  avanza 
su  due  linee  di  colonne  coll'artiglieria  dietro  la  prima  linea. 

Giunta  in  prossimitìi  degli  Egiziani,  fu  accolta  da  un  fuoco  violent 
di  moschetieria,  e  di  artiglieria  che  lanciava  granate,  e  poco  dopo  intra 
vide  una  massa  di  fanteria  avanzarsi  ad  incontrarla. 

La  prima  linea  sgombrò  immediatamente  il  fronte  ai  4  pezzi  che  i 
cominciarono  subito  il  fuoco,  mentre  intanto  la  seconda  linea  (refjgimeni' 
Household)  si  schierava  in  linea  sulla  destra. 

Dopo  pochi  colpi  di  cannone,  il  reggimento  Household  si  lanciò 
lantemcnte  alla  carica  sulla  lanterla  nemica,  guidato  dal  lampeggiare 
fuoco  di  questa,  e  la  ruppe  e  disperse  iniliggcndolc  gravi  perdite.  Neil'  ii 
peto  della  vigorosa  carica  esso  passò  attraverso  ad  una  batteria  nemica,  e 
stante  l'oscuriti'i  non  potij  poi  venire  catturata,  per  non  essere  stata  segni»! 
la  sua  esatta  posizione,  e  che  gli  Egiziani  ritirarono  poi  durante  la  notti 

Gì' Inglesi  erano  ancora    una   volta   vittoriosi;  e  per  l'attitudine 
quanto  più  ferma  degli  avversari,  la  loro  vittoria  era  maggiormente  oi 
revole.  L'aver  preso  l'oflcnsiva  contro  nemico  notevolmente  superiore 
forze,  ed  al  termine  di  una   dura  e  laboriosa  giornata  di  combattimen 
pose  in  brillante  evidenza   la   vigorìa  fisica  e  morale  delle  truppe   e  di 
capi,  e  ne  elevò  maggiormente  lo  spirito. 

Per  parte  egiziana  il  concetto   generale   di   schiacciare   quel    debol 
corpo  avanzato,  prima  che  esso  potesse  essere  rinforzato,  e  punire  cod 
nemico  del  fallo  di  voler  troppo  osare,  non  può  non  essere  giudicato  eoo 
veniente  ed  opportuno;  ma  esso  rimase  snaturato  per  deficienza  di  abili 
direttiva  nel  comando,  e  dell'occorrente   grado  di  energia   morale  dq^ 
truppe.  Nessun  momento  più  bello  ed  opportuno  poteva  presentarsi  lyx 
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guaci  di  Arabi  pascià,  per  provare  coi  tetti  che  alla  proclamala  formula 
«  l'Egitto  agli  Egiziani  •  corrispondeva  la  loro  libbra* patriottica  e  militare. 
I  corpi  inglesi  subirono  in  questa  giornata  le  seguenti  perdite: 


CORPI 

Morti  n  rrritì 
^rav»'mrnl« 

Periti 

BaiU^liuiic  u-tlglioria  iiiariiui  .     . 

7 

» 

faiiKTia  U'ica  di  Cornovuglìa . 

1 

24 

•        Yofih  e  LaniaXi  r 

1 

11 

»         luniiUU. 

— 

T 

P»rMinalo  'iel  •vrviitu  iMiuUirK> 

1 

- 

^^valIfK.i 

TurAL4  .... 

4 

le 

M 

83 

Le  perdite  egiziane  furono  indubbiamente  as.sai  pili  gravi,  ma  non  po- 
terono essere  constatate. 

Il  mattino  seguente  (29)  nel  raccogliere  i  cadaveri,  vennero  constatate 
sconcie  mulilazioni  eseguite  su  di  essi  durante  la  notte.  A  tutti  i  cada- 
veri Ji  individui  non  circoncisi  di  entrambi  gli  eserciti,  erano  stati  recisi 
la  lesta,  le  mani,  i  genitali,  e  praticate  profonde  incisioni  sulla  fronte  e 
sull'addome,  La  responsabiliiìl  di  quei  turpi  atti,  deve  probabilmente  ad- 
debitarsi a  membri  di  qualche  vicina  tribìJ  beduina,  ascritti  a  taluna  defle 
varie  sette  religiose,  i  quali  accorsi  per  fare  holtiuo  sui  cadaveri,  vollero 
conupiere  su  di  essi  i  loro  esecrabili  riti. 

l  seguenti  telegrammi,  spediti  da  Arabi  pasci.'i  durante  il  giorno  '28, 
possono  coutribuire  a  dare  la  misura  della  sua  levatura  in  genere,  e  della 
sua  altitudine  a  dirigere  e  difendere  alla  testa  di  un  esercito  i  destini 
del  proprio  paese. 

«  2)  Agoeto. 


•  Le  nostre  truppe  vittoriose  hanno  battuto  il  nemico  e  lo  hanno  ob- 
«  bligato  a  ritirarsi  a  Mahasammeh,  colla  forza  ed  il  potere  di  Dio. 

•  Al  momento  presente  le  due  armalo   si  fronteggiano   alla  distanza 

•  di  circa  5000  m.  da  El  Mahasammeh,  e  dopo  un  piccolo  riposo,  e  quando 

•  i  cavalli  saranno  stati  abbeverati,  vi  sarfi  una  carica,  piaccia  a^^Dio. 
«  Dateci  l'aiuto  delle  vostre  pure  preghiere,  chiedendo  .soccorso  al  Si- 

[jgaore  onnipotente. 
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<  S8  Agosto,  7^0  poi» . 

«  Il  combattimento  cominciò  nuovamente.  11  cannone  tuonò  dalle  4 
»  alle  7  '/t  pom.  e  continua  ancora.  Ringrazio  Dio  per  la  fermezza  che  ci 

•  ha  dato,  ed   invoco  da   lui   aiuto  e  vittoria.  Pregatelo  che   egli  aiuti   i 
.  suoi  servi,  i  veri  credenti,  e  confonda  i  vostri  nemici  traditori. 

4  28  Agosto,  11.15  pom. 

•  Siano  rese  grazia  a  Dio,  il  combattimento  cessò  d'ambo  i  lati  dopo 
«  un  serio  scontro  con  moschetteria  e  cannoni,  seguito  da  una  carica  della 
«  nostra  cavalleria  su  quella  del  nemico,  dove  esse  vennero  corpo  a  corpo 

•  ed  usarono  le  sciabole  una  contro  l'altra,  dopo  di  che  si  separarono.  Dio 

•  l'  il  miglior  protettore  .. 


Al  combattimento  del  giorno  28  successe,  nella  iniziativa  egiziana,  un 
periodo  di  raccoglimento,   del  quale  gl'Inglesi  profittarono  attivamente, 
onde  organizzare  i  vari  servizi,   terminare  lo  sbarco  del  corpo   di  spedi- 
zione, provvedere  con  maggior  sufficienza  al  vettovagliamento  giornaì-- ^  • 
delle  truppe  sul  fronte,  rinforzare  il  distaccamento  avanzato   di    Ka 
sine,  sistemare  la  linea  di  comunicazione  in  modo  da  poter  far  fronte  ad 
eventuali  colpi  di  mano  sulla  ferrovia  o  sul  canale  alle  spalle.    L'  ar  > 
di  qu.'idrupedi  del  contingente  indiano,  e  di  altri  che  coi  primi  di  seti  li- 
bre affluirono  da  v?.tì  punti  del  Mediterraneo,  permise  sempre    più,  seb- 
beneentro  modesti  limiti,  di  provvedere  ai  traini  dell'equipaggiamento  J   '' 
truppe  e  del  munizionamento  delle  artiglierie,  quantunque  il  servizio  i.j- 
roviario  rimanesse  limitalo  per   molti    giorni  ancora,   ad   un   solo   treno 
giornaliero,  destinato  quasi  esclusivamente  al  trasporto  dei  viveri. 

Col  '2  Settembre  quasi  l'intero  contingente  indiano  era   sb.ircat> 
alcuni  reparti  di  esso  erano  già  stati  avviati  verso  il  nemico.  Tre  pe/-i 
25  libbre  del  parco  d'assedio   vennero   sbarcati  ed  avviati   lentamente  a 
Ka.ssjt.ssine,  ove  furono  posti  in  batteria  a  difesa  di  quel  campo.  Un 
pezzo  di  marina  da  -W  libbre,  a  somiglianza  di  quanto  erasi  fatto  ad  Ai.  r^ 
sandria,  venne  installato  su  di  un  carro  ferroviario  corazzato,  ed  a\•^•ialo 
pure  a  Kassassine.  Esso  era  servito  da  marinai  della  Penelope 

Malgrado  quest'attivit.'i  e  questi  sforzi,  l'esercito  inglese  non  era  x\n 
tavia  in  grado  di  riprendere   operazioni  offensive,  fino  a  che  non  lunKÌo- 
nasse  un  adeguato  servizio  ferroviario,  tra  la  base  ed  il  fronte,   al  quale 
effetto  occorrevano  le  locomotive  impazientemente  attese  da  Suez,  ore  si 
trovavano  tuttora  imbarcate  da  parecchi  giorni. 

Al  6  Settembre  la  dislocazione  delle  truppe  inglesi  era  ali"  incirca  la 
seguente  : 
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ARMI 


Cavalleria 
Vanteria . 


Artiglieria 


Oeaio. 


Conunim.  e  trasporti 
Troppe  di  aanilà.    . 


Fanteria. 


OBTalleria 


Fanteria. 
Artiglieria 


e  tnaporti 
Truppe  di  «anilà  .    . 


COKVl  1>I  TKUrrE 


AD   ISMAILI.V 

1  suiuadrone  t9.o  usuri  (truppe  diviùonali     .... 

1  l>altagliano  Royal  Ilirisih  fuailiers 

l'.irte  del  IjatttgUone  fanteria  leggera  di  inariim    .    . 

2  Uattagliuni  indiani  ISO.o  l'iinjauti  e  29.0  BnluocliTe^) 

1  li2  batterìe  iiiunt.\tc  (trupi>e  suppletive  di  rorpa).     . 

Culonna   inuniziuni  di  riserva 

l'arco  d'assedio 

8.a  (ferrovieri)  e  IH.a  rompn{;nia 

Kiparto  A  (pontieri) 

Riparto  C  (telegrafisti) 

2  coiuiiagnie  zapimtori-uiiuatorì  di  MiLdr.i<i  (iiidiuiic)    . 

3  cain|ia|;nie  ri>nimis.s.iriato  e  tras;Hirti 

Servizio  d'artiglieria 

Cori»  ospe<Iali .... 


I  liattaglione  Ili^rhlander  (contingente  indiino) 
1  battaglione  indiano  (7,o  Bengala) 


7 

130 

MI) 

ìflC 

r.-i 

3 

101 

- 

10 

VI5 

M^ 

12 

33S 

Ita 

5 

132 

117 

3 

IM 

0 

12 

2ffl 

is 

2 

75 

31 

i 

70 

13 

7 

2H 

~ 

lì 

741 

Wl 
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4.0  reggimento  dragoni 

Parte  del  reggimento  indiano  13.u  BengjI.i.     .     . 

3  battaglioni  della  brigata  guardie 

Il2  latteria  montata  (lrup|ie  suppletive  di  corpo) 

2  liatterie  montale  (2.a  divisione) 

bistacramento  ilei  parco  d'assedio 

l'arte  della  17.a  e  dell  t  24 ji  com[iagnia .... 
Distaccaroentu  del  re|urto  C  (tclegrafl^ti)  .    .     . 

l'arte  della  12.a  compagnia 

1  ospedale  da  campo,    t 

1(2  comiiagnia  (lorla  feriti 


ir  soo 


153  42S1 


32    74B 
C.  £]i 


SS  ISSI 


20  se» 

3  70 
ili  !  •JIKSU 

! 

10  ai6 

2I  0.-, 

&I  1:3 

I  - 

2'  130 

K,  :n 

:i:  7H 


roivi.i.      i;u  wt.m 
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ARJU 


Cavalleria  .  .  . 
AiUglierìa  .  .  . 
Tmppe  laniiaric . 


Cavalleria  . 


Kanteria. 


Artiglieria  .    . 


Oenio . 


-•y-^yf.. 
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Commiu.  e  trasiHirti 
Truiipo  (li  sjniUt  .     . 


CORPI  DI  TRUPPE 


A  MABUHaOH 

S  reggimenti  (Bbnaehold  e  7.0  dragoni) S^ 

I  batteria  a  cavallo ,  •    •  T 

l  compagnia  di  porta-feriti 4 


IH 


m 


I  iqaadrone  I0.o  unari  (tmppe  diviiionali) 

Dictaccamento  del  IT.o  dragoni  guardie 

3  reggimenti  indiani  (S.o  6.o  e  13.0  Bengala) 

Riparto  bnteria  montata 

5  battaglioni  inglesi  (leggiero  Doca  di  Coroovaglla,  Royal  West 
Kant,  King*  Royal  Riflei,  Yorch  e  Ijincaater,  Rojral  Iriih). 

1  battaglione  fanteria  leggiera  di  marina. 

1  battaglione  artiglieria  marina  (armata  come  bnterìa) 

1  batteria  a  cavallo. 

i  batterie  montate. 

1  )>att«ria  da  montagna  a  muli  ììiiiIìjim). 
Distaccamento  del  reparto  A . 
Distaccamento  del  ropnrto  C 
Parte  di-Ua  H.a  e  2-l.a  compagnia 

2  coiiii>ii».'" 

OftpnlalF  da  rampo  N.  3 
Ijì  compagnia  porta  feriti  N.  1 


Le  truppe  della  3'  brigata  non  erano  ancora  sbarcate  ad  Ismailià. 

Dal  lato  degli  Egiziani  continuavano  pure  i  preparativi,  sebbene  per 
parte  loro  la  bisogna  fosse  ben  altrimenti  agevole,  sia  perchè  tanto  a  Teli 
el  Kebir  che  a  Salhyeh  disponevano  di  una  estesa  rete  ferroviaria  alle 
spalle,  sia  perchè  il  loro  esercito,  come  non  aveva  il  vantaggio,  non  aveva 
neppure  il  peso  di  taluni  servizi  ordinati  come  negli  eserciti  europei,  la 
loro  organizzazione  militare  essendo  in  molti  punti  primitiva  e  discrezio- 
nale ;  sia  infine  perchè  al  vettevagliamento  delle  loro  frugali  truppe,  ba- 
stavano quasi  esclusivamente  delle  provviste  di  grano,  come  in  punto  a 
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materiali  da  campo  erano  in  buona  parte  sufticienti  il  deserto  per  letto  ed 
Il  ciclo  per  tenda. 

Gl'Inglesi  intanto  eseguivano  frequenti  ricotjnizioni,  spesso  notturne, 
Ilo  scopo  specialmente  di  studiare  le  consuetudini  del  nemico,  ed  il  modo 
<!i  funzionare  del  suo  servizio  di  sicurezza.  Una  di  esse  esegui  il  generale 
Graham  nella  notte  del  7  all' 8  Settembre,  con  alcune  truppe  seguite  da 
un  carro  telegrafico,  mediante  il  quale  ci  mantenevasi  in  comunicazione 
col  comandante  la  1"  divisione  generale  Willis.  Imbattutosi  in  un  reparto 
montnto  nemico  che  lo  assali,  ci  non  ritenne  conveniente  d' impegnare  il 
comballiraento,  e  si  ritirò  sollecitamente,  lasciando  sul  terreno  un  tratto  di 
filo  telegrafico,  mentre  da  Kassassine  usciva  qualche  riparto  ad  in  contrarlo. 

Ecco  come  Arabi  pasciJi,  con  un  telegramma  al  ministro  della  guerra, 
ferisce  su  quella  piccola  scaramuccia. 

«  0  Seltemlire. 

La  scorsa  notte  alcuni  Arabi  montali  della  provincia  di  Sharkiyeh 
appartenenti  alle  tnbìi  di  Xakiat,  Tamailat,  .\yad  e  Haìm,  cavalcarono 
verso  \\  nemico  alle  2  ant.  sotto  il  comando  di  Ali  bey  Ismet,  soprin- 
tendente degli  Arabi,  e  con  essi  il  capitano  Àbdul  Hamtd  etl'endi  Hamdy 
e  -10  soldati  di  cavalleria.  Essi  avanzarono  (ino  ai  posti  avanzati  del  ne- 

^mico,  corsero  su  di  essi  e  spararono  una  salva  che  li  fece  ritirare,  e 
)Uindi  gli  Arabi  trovarono  411  bovi  al  pascolo  che  essi  condussero  via 
mentre  una  parte  teneva  indietro  il  nemico.  All'alba  il  nemico  usci  con 
fanteria,  cavalleria  e  artiglieria,  il  fuoco  cominciò  e  durò  d'ambo  i  lati 
per  un  ora  circa.  Gli  Arabi  quindi  caricarono  come  leoni  spiegando  un 
Coraggio  ed  una  bravura  che  li  abilitò  a  cacciare  indietro  il  nemico,  il 
juale  era  molto  più  numeroso  di  loro.  Essi  poi  seguirono  il  nemico  cac- 

fciaodolo  finchò  ne  uccisero  IW  e  dispersero  il  resto.  Gli  Arabi,  cattu- 
rarono i  bovi,  500  m.  circa  di  filo  da  torpedini  ed  altri  effetti  militari,  e 
poi  ritornarono  vittoriosi  ai  loro  posti.  Questa  mischia  comprendendo 
l'uttucco  e  r  inseguimento,  durò  circa  6  ore. . 

«  Grazie  a  Dio  nessuno  degli  Arabi  o  dei  soldati  fu  ferito.  Date  que- 
ste notizie  ai  vostri  amministrati  • . 

Conviensi  giudicare  che  il  duce  egiziano,  o  chi  per  esso,  comprendesse 
nlfinc  il  pericolo  derivante  al  suo  esercito,  dallo  addensarsi  sempre  mag- 
giore degli  avversari  nel  campo  di  Kassas.sine,  ed  il  vantaggio  che  gli 
sarebbe  ridondato  dallo  attaccarli  vigorosamente,  prima  che  tutti  i  loro 
corpi  si  fossero  in  quella  posizione  ammassati,  poiché  il  9  Settembre, 
cioè  11  lunghi  giorni  dopo  l'ultimo  scontro,  gli  Egiziani  lasciarono  nottur- 
namente le  loro  linee  di  Teli  el  Kebir,  onde  di  concerto  col  corpo  stabi- 
lito a  Salhyeh,  serrarsi  all'alba  e  di  sorpresa  sul  campo  avanzato  inglese. 
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Le  informazioni  di  fonte  egiziana  attribuiscono  la  non  riuscita  di'lU 
sorpresa,  al  tradimento  di  Beduini  o  di  altri  che  avrebbero  prevenuto 
il  comandante  inglese  della  progettata  operazione  ;  le  informazioni  inveci: 
di  fonte  inglese  la  attribuiscono  al  fatto,  che  il  colonnello  Pennington.  re- 
candosi all'alba  a  situare  delle  vedette  alcuni  chilometri  innanzi  al  fronte, 
incontrò  ed  attaccò  le  prime  truppe  egiziane,  dando  avviso  in  tempo  utile 
alle  truppe  del  campo. 

Secondo  questa  ultima  versione,   il   preindicato  colonm  ilo    i 
oltre  il  fronte  con  5()  indiani  del  13'   lancieri  Bengala,  ed  abbati 
nemico  che  avanzava  in  forze  rilevanti,  avrebbe  fatto  aprire  il  fuoco  9u 
di  esso,  dai  suoi  uomini  smontati  ed  appostati  dietro  un   altura.  II  t 
non  avendo  arrestato  il  nemico,  egli  fatti  rimontare  i  suoi  uomini,  avri.., 
caricato  alla  testa  di  essi,  cinque  squadroni  di  cavalleria  egiziana,  ucd. 
dendo  10  uomini  e  predando  5  cavalli. 

Comunque  il  fatto  sia  proceduto,  quello  che  importa  di  sapere  ?.i  •- 
che  gli  Egiziani  arrivando  in  prossimit,*!  di  Kassassine  di  prima  mattina, 
trovarono  gl'Inglesi  schierati  a  battaglia. 

Pare  che  le  forze  arabiste  le  quali    presero  parte  a  questo  com'' 
mento,  ammontassero  a  17  battaglioni,  30  pezzi,  5  squadroni  ed    i  so..u 
sciami  di  Beduini.  Queste  ragguardevoli  masse  erano  sotto  gli  ordini  di- 
retti di  Ali  Fehmi  pasci.l.  Arabi  pascià  presenziava  l'azione. 

Le  truppe  inglesi  impegnate  in  questa  giornata,  sono  quelle  indi 
come  esistenti  a  Kassassinc,  nella  dislocazione  dell'esercito  al  6  Seitem    i 
da  noi  precedentemente  accennata;  ad  eccezione  del  icparto  ianteria  mon- 
tata e  del  distaccamento  del  7'  dragoni  che  erano  andati  a  Mahsam" 
1  reparli  del  genio  A  e  C  e  17»  compagnia  e  le  truppe  di   comr.iissaji... 
e  trasporti,  non  presero  parte  all'azione.  Vi  si  devono  aggiungere  ;  un  re^ 
parto  della  batteria  scozzese  5.  l'  con  3  pezzi  da  Ìt  libbre,  ed  una  batte^ 
ria  a  cavallo. 

In  complesso  erano,  7  battaglioni,  10  squadroni  e  35  cannoni. 

All'aiTivo  degli  Egiziani  le  truppe  inglesi  erano  disposte  come  sck 


A  sud  del  canale. 


All'altezza  della  chiusa,  il  battaglione  di  artigli-rfi 
marina  in  prima  linea,  e  quello  di   fanteria    I 
di  Cornovaglia  in  seconda  linea,   costituivano  le» 
strema  sinistra. 

Tra  il  battaglione  artiglieria  marina  e  l'argine 
sud  del  canale,  presso  la  chiusa,  trovaVi-insì  in  Kal' 
teria  dietro  parapetti,  3  pezzi  da  'ZTi  libbre  ser 
da  un  drappello  della  batteria  scozzese  ">,  l«  (parcé 
d'assedio). 
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Tra  canale  e  ferrovia.  In  prima  linea,  i  due  baitagtioni  King  's  Koyal  Ri- 
ries  fanteria  leggiera  di  marina. 

In  seconda  linea,  il  battaglione  Vorch  e  Lancastcr. 

In  riserva,  i  due  battaglioni  West  Kent  e  Rovai 
Irish. 

Salta  ferrovia.  All'altezza  della  prima   linea  il   pezzo  Krupp  egi- 

ziano di  8  cm.  servito  da  ax-tiglieri  di  marina. 

Alquanto  più  indietro,  un  pezzo  di  marina  da  40 
libbre,  montato  su  di  un  carro  ferroviario  corazzato, 
e  servito  da  mariilai 

A  nord  della  ferrovia.  In  prima  linea,  2  batterie  montate  schierate  dietro 
ricoveri  in  terra. 

In  seconda  linea,  la  batteria  indiana  da  montagna 
e  la  batteria  a  cavallo  A.  I. 

A  nord  di  queste  artiglierie  costituiva  l' estrema 
destra,  la  brigata  di  cavalleria  indiana  colla  batte- 
ria a  cavallo  N.  A. 

Le  truppe  uscite  da  Teli  el  Kebir  attaccarono  in  direzione  ovest,  dalle 
due  parti  del  canale.  Quelle  di  Salhyeh  dovevano  attaccare  simultanea- 
mente da  nord,  ma  non  arrivarono  in  tempo  e  ne  furono  inipetiilc. 

Alle  7  ant.  gli  Egiziani  erano  riusciti  a  coronare  con  buon  numero  di 
cannoni  l'altura  detta  9^  collina  a  circa  2i>J0  ni.  innanzi  alla  destra  inglese, 
e  subito  dopo  schierarono  in  formazione  di  attacco  le  loro  fanterie  appog- 
giate ai  due  argini  del  canale,  e  le  innoltrarono  lino  a  1100  ni.  circa 
dalla  linea  avversaria,  ma  non  seppero  poi  avanzarle  più  oltre. 

Le  artiglierie  facevano  quasi  esclusivamente  le  spese  del  combatti- 
mento, essendo  la  fanteria  limitatamente  impegnata  coi  suoi  luochi  a  ca- 
gione della  troppa  distanza.  I  pezzi  inglesi  da  25  libbre  sulla  sinistra,  bat- 
tevano elìicacemente  le  fanterie  nemiche  sui  due  lati  del  canale,  e  così 
pure  il  cannone  Krupp  egiziano  da  8  cm.  sito  sull'argine  della  ferrovia. 
L'aizione  del  pezzo  di  marina  da  40  libbre  montato  su  carro  corazzato, 
era  sensibilmente  impedita  dal  predetto  cannone  Krupp  che  lo  precedeva, 
udal  pericolo  di  colpire  le  fanterie  avanzate.  Durante  la  prima  avanzata 
Ila  linea,  il  treno  fu  spinto  a  braccia.  In  seguito,  avendo  ottenuto  2  ca- 
li, potè  innoltrare  per  circa  3  km.  col  resto  delle  truppe.  Esso  sparò 
complesso  pochi  colpi.  Questo  treno  fu  colpito  da  parecchi  proiettili, 
ma  con  lieve  suo  danno.  Vi  rimase  pen'j  ferito  un  ulliciale  di  marina. 

Dopo  qualche  tempo  di  questo  duellare  d'artiglieria,  le  2  batterie  mon- 
ipglesi  della  destra,  dovettero  uscire  dai  ripari  sia  per  la  sufficiente 
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|9cccis«ooe  clH  tiro  viziano.  »u  pn-chè  il  terreno  darauti  ad  ««se  caetuÈ» 

'.troppo  oodnlatQ,  non  conscBlira  an  campo  di  tiro  safficicmemciilc  >c»- 

-  fetta.  Esse  avanzarono  alquanto  sa  miglior  ro^iziooe,  rrncndo  riaiorzalc 

dalla  tatteria  a  carallo  A.  I.  e  dalla  batteria   da  montagna,  che  ne  |m»- 

blongarooo  a  destra  la  linea. 

Il  tiro  dellartigjieria  egiziana  fa  rimar>:h  ■    '    -'-  — --'■-• ma  gH 

dietti  ne  rimasero  paralizzati  dalla  irregolar  .ranaie. 

Per  an  ora  e  mezza  il  combattimento  rimase  immobilizzato,  ooo  vo- 
lendo il  comandante  '  rs.i  in  una  aranzata  sai  fronte,  primn 
che  (tese  risolta  lev  .so  attacco  stilla  destra  dalle  truppe 
di  Salhyeh.  contro  le  qoali  era  mossa  mattutinamente  da  Mahsammch  II 
rimanente  della  divisione  di  cavallerìa,  al  comando  del  generale  Drtirjr 
Lowc. 

U  fooco  delle  due  batterìe  montate  si  palesò  molto  efficace  :  e«so  ri- 
dusse al  silenzio  2  pezzi  nemici  abbattendone  i  serventi. 

Alle  8  '/-'  anL  essendo  accertato  che  il  nemico  di  Salh>  ^h  nn: 
al  soo  attacco  da  nord,  il  generale  Wolselcy  ordinò  rav:tnzatii 
ovest,  tenendo  però  indietro  l'estrema  sua  destra. 

I  battaglioni  di  finteria  di  prìma  linea  avanzarono  in  formazione  di 
attacco  e  senza  sparare,  lino  a  iOi  m.  dal  nemico,  e  quivi  impresero  il 
fuoco  con  salve  di  mezze  compagnie-  Le  batterie  si  spinsero  pure  innanzil 
per  circa  I  km.  e  presa  sollecitamente  una  terza  posizione,  r  no 
il  (Xìoco  contro  il  nemico,  cbe  all'attUudine  risolata  dell'attacco  ut  lontc- 
ria,  si  era  posto  lentamente  in  ritirata. 

II  combattimento  continuò  per  breve  tempo  dalle  nuove  posizioni. 
quindi  alle  ')3J  ant.  gl'Inglesi  ripreserxi  ad  innoltrare  L  m  si  cP 
fettnò  a  sbalzi,  alternali  da  termale  con  salve  di  mezze  c^,...^..,^.l;t•. 

La  linea  egiziana  cedeae  continuamente  terreno  ed  intlne  si  pose  io 
definitiva  rìtirata- 

In  una  di  queste  avanzate,  il  battaglione  di  fanteria  marina  assalì 
ana  batteria  di  4  pezzi  nemici  che  facevano  vivo  fuoco  su  di  esso,  e  ne 
I  conquistò  due:  Anche *gli  altri  due  pezzi  egiziani  rimasti  gi^  prima  senza 
s«TrenU,  vennero  lasciati  sul  terreno,  e  caddero  in  potere  dt•^:l  Inglc-*»!. 

\on  vi  fa  inseguimento  propriamente  detto,  magli  Egi2i.-iai  vennero 
lentamente  incalzati  e  sospinti  fino  a  .>6  km.  d.illa  posizione  di  Teli  ci 
Kebir.  L'azione  della  loro  fanteria  era  stata  fiacca,  non  un  cenno  di  vita 
die"        ■  ■        *  iJrom',  e  tutto  il  peso  dello  scontro  fu  lai- 

l'ir.  ^  a  quella  del  nemico)  la  quale  come  da  lidì 

testimoni  oculari,  si  condusse  assai  lodevolmente. 

Ile-  veniente  da  Salhyeh,  comandato  da  .Mah  mud  S.imy  pawni», 

pare  eh.  ;  ssc  la  via  traverso  al  deseno,  e  giunse  tardi  nel   raggio 

d'azione.  IiKontrato  dalla  cavalleria  del   generale  Drury  Lowe  quando 


m 


CASSASSI? 


meno  si  aspettava  di  essere  attaccato,  si  ritirò  in  fretta  e  senza  combat- 
tere, lasciando  un  cannone  nelle  mani  dell'avversario  (1). 

Le  perdite  inglesi  nella  giornata  ascesero  a  3  uomini  di  truppa  morti, 
2  ufficiali  e  78  uomini  di  truppa  leriti. 

I  feriti  leggermente  furono  inviati  ad  Ismailia  per  ferrovia,  i  gravi 
Vf  furono  avviati  pel  canale. 

Le  perdite  arabiste  si  ritiene  fossero  mollo  più  gravi.  Esse  sarebbero 
state  lievissime,  giusta  il  seguente  dispaccio,  col  quale  Arabi  pascià  dava 
notizie  del  combattimento,  al  ministro  per  la  guerra  in  Cairo. 

'  In  questo  giorno  9  Settembre  ebbe  luogo  un  combattimento  col  ne- 
«  mico  alle  .'>  ant  La  nostra  forza  era  composta  di  fanteria,  cavalleria  ed 
«  artiglieria,  nelle  due  direzioni  di  Ras  el  Uadi  e  di  Salhyeh.  Dopo  che 
«  il  nemico  si  fu  nascosto  dietro  i  suoi  trinceramenti  al  ponte  di  Kassas- 

•  sine,  le  nostre  truppe  si  ritirarono  ai  loro  posti    in    perfetto   ordine,  e 

•  quando  esse  furono  a  considerevole   distanza,   il   nemico  usci  dai  suoi 

•  trinceramenti  e  tentò  di  tagliar  loro  la  ritirata.  La  mischia  durò  tino 
«  alle  5  pom.  quando  il  nemico  si  ritirò  fino  a  Kassassine  disfatto  con 
•«  grandi  perdite.  Grazie  a  Dio  le   nostre  perdite  furono  piccolissime  in 

•  confronto  a  quelle  del  nemico.  Noi  i  nostri  ufficiali  e  l'armata  vittorio.sa. 

•  S.  E.  Mehamud    pascià  Samy,  i  suoi  ufficiali  e  soldati,  siamo   tutti    in 

•  perfetta  salute  ;  le  nostre  due  divisioni  essendo  al  loro  posto  in  perfetta 

■  M  lizione  di  prontezza,  e  noi  preghiamo  Dio  di  darci   vittoria  sul  ne- 
Mi!  ij,  e  di  rafforzare  contro  di  esso  i  nostri  uomini  coraggiosi,  nel  nome 

•  del  Signore  del  principio  e  della   fine.  Casi  sìa.  Oh  Signore  dell'  uni- 

•  verso!  • 

Noi  concediamo  di  buon  cuore  ad  Arabi  pascià  ch'ei  non  avesse  J'ob- 
Ugo  di  essere  Tacitiano  nelle  sue  relazioni  sui  fatti  d'armi,  poiché  da 
buon  musulmano  avn't  limitato  la  sua  erudizione  letteraria  alla  conoscenza 
del  Corano,  ma  dobbiamo  constatare  che  la  sostanza  dei  suoi  dispacci  non 
rivela  in  lui  il  rigeneratore  di  una  nazione.  L'asserzione  che  gì'  Inglesi  si 
ritirarono,  e  tentarono  di  tagliar  la  ritirata  agli  Egiziani  dopoché  questi 
%i  erano  allontanati  di  parecchi  chilometri,  ò  assolutamente  risibile, e  pi 
lesa  l'assenza  del  piti  volgare  buon  senso  militare. 

Tre  giorni  dopo  egli  illustra  il  primo  dispaccio  con  quest'altro  di  non 
niinrir  Ip\  il  iir.i, 

«  IV  Settembre. 

•  lo  vi  do  buone  nuove,   le  quali  vi  saranno  cagione  di  gioia  e  deli- 
zfcranno  ogni  individuo  del  popolo,  cioè  che  il  combattimento  di  Sabato 


(l|  L'  lotxloDe  di  questo  corpo  dorante   tutta  In  campagna,  e  U  8U«   eilono  Injaflloiente    ib 
l|lMrte  tttjioco  del  28  Agosto,  sono  dimcilmente  sple^bili. 
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^9  Settembre)  lu  la  più   seria  battaglia   che  sinora  Ila  avuto  luogo  in 
noi  e  jtfl'  Inglesi,  poiché  la  forza  delle  due  armate  era  grandissima, e  la 
mischia  durò  per  12  ore  con  impeto  e  arditezza,  mentre   lo  cannonai^ 
e  le  scariche  di  moschetteria  versavano  proiettili  fitti  come  pioggia  su 
campo  di  battaglia.  Tuttavia,  noi   perdemmo  soltanto  .31   uomini  mari^ 
rizzati,  e  150  furono  feriti  leggermente,  secondo  gli  stati  presentati  da 
vari  reggimenti  con  grande  esattezza  e  precisione.  Io  avrei  pensato  ci 
lo  nostre  perdite  sarebbero  state  il  doppio  di  questo  numero,  in  cau^ 
della  sericth  del  combattimento,  e  della   sua    lunga   durata.    Di    più 
stato  provato  da  verace  osservazione,  che  il  numero  dei   nemici  uccij 
e  rima-sti  sul  campo  di  battaglia  fu  di  circa  2!500,  ed  i  suoi  carri  crono' 
insufficienti  a  portar  via  i  feriti  . . . .  • 


Il  combattimento  del  9  Settembre  aveva  chiarito  nel  modo  il  più  cu 
dente,  se  pure  ve  ne  (osse  stato  ancora   bi.sogno,  che  l'esercito   arabis^ 
non  era  idoneo  ad  atti  oflensivi  ;  rimaneva  ora  a  provare  se  esso  era 
meno  suscettibile  di  sostenere   una  onorata  dile.sa  dietro  le  posizioni 
lui  validamente  fortificate. 

Vi  furono  3  altri  giorni  di  sosta  nelle  operazioni,  duranle  i  tjuali  vene 
effettuato  lo  sbarco  dei  battaglioni  Mighlanders  avviati  tosto  sul  fronte,] 
tu  stabilito  un  deposito  di  vettovagliamento  a   Kassassine,    mediante 
ferrovia  il  cui  servizio,  a  cominciare  dal  giorno  10,  essendo  giunif  «Ifii 
le  locomotive  da  Suez,  aveva  aggiunto  l'intensità  di  3  treni  giornalier 

Col  giorno  12  giunsero   a  Kassassine   le  ultime  truppe  della    3» 
gata,  e  le  difficolt?i  del  survizio  trasporti  essendo  quasi  sparite,  nulla] 
impediva  a  Wolseley  di  affrontare  la  sorte,  con  quel  combattimento  ùi 
cisivo  nel  deserto,  che   era  stato    l'obbiettivo    principale   del  suo   pia 
strategico. 

E  l'indomani  (13  Settembre)  infatti  egli  assali  gli  Egiziani  nella  k 
posizione  trincerata  di  Teli  el  Kebir. 
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;V'edi  carta  N.  3) 


Fra  Teli  el  Kebir  e  Kassassine  la  ferrovia  corre  in  direzione  est-ovest 
sol  lembo  meridionale  del  deserto,  immediatamente  a  nord  dei  terreni 
coltivati  dell'uadi. 

Il  canale  d' Isniailia,  a  sud  ed  a  300500  m.  dalla  ferrovia  ha  direzione 
parallela  ad  essa.  Teli  el  Kebir  ò  villaggio  a  sud  del  canale.  A  nord  del 
villaggio,  ed  immediata  alla  linea  ferroviaria,  trovasi  la  stazione.  Villag- 
gio e  stazione  comunicano  per  mezzo  di  un  ponte  girevole  in  ferro. 

I.a  posizione  di  Teli  el  Kebir  consiste  in  una  elevazione  di  suolo  a 
sabbia  e  ghiaia  abbastanza  duro,  che  costeggia  da  nord  la  ferrovia,  ed  è 
costituita  superiormente  da  un  altipiano  aperto  molto  allungato,  misu- 
rante circa  10  km.  da  ovest  ad  est  e  4  in  media  da  nord  a  sud. 

La  zona  piU  occidentale  di  questa  elevazione,  mediante  un  gradino 
non  ripido  si  eleva  in  giro  sul  terreno  circostante,  raggiungendo  la  mas- 
-.ima  altezza  di  27  m.  e  forma  un  ampio  terrazzo  ondulato,  sotto  il  quale 
tutto  l'altipiano  degrada  insensibilmente  verso  nord  e  verso  est,  a  guisa 
di  immenso  spalto  completamente  scoperto  e  baiiuto,  ed  il  cui  lato  me- 
ridionale, che  cade  a  versante  piuttosto  ripido,  domina  altresì  ferrovia, 
canale  e  villaggio  sottostanti,  e  tutta  la  distesa  di  pianura  verso  sud. 

Questa  posizione  suscettibile  di  considerevole  sviluppo  di  forze,  oltre- 
ché da  queste  sue  proprietJi  tattiche,  deriva  inoltre  la  sua  importanza,  dal 
trovarsi  essa  sul  limitare  di  tutta  la  regione  egiziana  popolata  e  coltivata 
che  le  rimane  alle  .spalle,  mentre  all'  invasore  proveniente  da  est  non  ri- 
isa'ngono  che  le  sabbie  del  deserto. 


MMIta 
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Essa  era  stata  afìforzata  dagli  Kgiziani,  con  una  prima  linea  di  para- 
petto per  lucileria  munito  di  banchina  e  preceduto  da  fosso,  che  partendo 
dal  canale  in  un  punto  a  circa  3  km  ad  est  della  stazione,  s'  innoltrava 
per  più  di  fj  km.  nel  deserto  in  direzione  di  nordest,  sbarrando  prima 
canale  e  ferrovia,  inerpicandosi  poscia  sul  terrazzo  di  cui  coronava  tutto 
il  cicalio  orientale,  e  scendendo  quindi  pel  versante  nord  dell'altipiano. 

Il  tosso  ne  era  largo  in  media  3  m.  e  profondo  2,  e  l'altezza  del  para- 
petto raggiungeva  metri  1,60,  A  cavaliere  del  canale,  questo  semplice 
parapetto  era  sostituito  da  due  ridotte  armate  ciascuna  di  3  pezzi,  e  colle- 
gate  con  una  diga  che  comandava  il  canale.  Altri  2  pezzi  erano  stabiliti 
in  cannoniera,  uno  per  ciascun  lato  della  ferrovia.  Perecchie  altre  batte- 
rie si  ergevano  a  .salienti  occasionali  su  piccoli  dossi,  lungo  lo  sviluppo 
del  parapetto,  ad  intervalli  di  800-*X)0  m.  armate  di  3  5  cannoni,  provvedute 
di  ricoveri,  e  con  largo  comando  sui  due  fianchi  Queste  opere  erano  tutte 
in  sabbia,  a  parapetti  alti  m.  2.50-3  ra.  con  3  m.  di  spessore.  La  profonditi! 
del  fosso  era  di  3  m.  Alcune  delle  batterie  andavano  munite  di  un  viluppo 
particolare. 

Alcuni  passaggi  per  pezzi  e  veicoli,  erano  stati  t.-igliati  nella  linea  del 
lungo  parapetto,  e  difesi  mediante  traverse. 

I  pezzi,  tutti  da  campagna,  erano  in  cannoniera. 

Alla  e.stremilà  nord  della  linea,  batterie  e  parapetto  tuttora  in  costru- 
zione, erano  soltanto  abbozzati  nel  giorno  del  comb.ittimento. 

Sul  ciglio  del  versante  meridionale  dell'altipiano,  lOOrt  m.  circa  ad  est 
dellaprima  linea,  trovavasi  isolata  una  fortissima  batteria  avanzata,  armata 
di  6  pezzi  avente  azione  sul  versante  stesso  e  sulle  falde.  Essa  era  a  gota 
aperta. 

Dietro  la  prima  linea  e  facente  angolo  acuto  con  essa,  ne  sorticva  una 
seconda  per  un  tratto  di  circa  3  km.  con  .sviluppo  ad  angelo  molto  ottuso, 
di  cui  un  lato  prospettava  a  sud  est,  e  l'altro  a  sud  quasi  parallelamente 
alla  ferrovia  ed  al  canale  Anche  lungo  questa  linea  irovavansi  batterie. 
Tratti  di  trincee  da  battaglia,  utilizzanti  le  ondulazioni  del  terreno, 
esistevano  in  disposizione  irregolare  fra  le  due  linee. 

Tutti  questi  lavori,  abbastanza  importanti,  erano  stati  incominciati 
verso  il  2S  Agosto,  cioè  16  giorni  prima  della  battaglia. 

Le  scarpe  interne  erano  rivestite  con  erbe  canne  e  fango,  quelle 
esteme  avevano  la  pendenza  naturale  delle  terre.  A  cagione  della  faci- 
lil'i  a  dirupare  di  quel  materiale,  i  profili  si  modificavano  anche  per  leg- 
gieri accidenti,  e  le  opere  non  potevano  dirsi  .solide. 

Pare  che  in  genere  i  pioventi  per  essere  insufficientemente  inclinati. 
consentissero  un  ampio  ang9lo  morto. 

A  nord-est  della  stazione,  nel  piano  tra  la  ferrovia  e  l'altura,  era  sta- 
bilito il  campo  detto  di  Arabi,  nel  quale  bivaccava  la  cavalleria,  avevano 
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sede  11  quartier  generale  ed  i  vari  servizi, ed  erano  accnraulate  allaperto 
o  sotto  tende  gran  quantità  di  provvigioni  d'ogni  genere  per  1'  esercito. 
Una  stazione  telegrafica  era  stabilita  al  quartier  generale,  e  comunicava 
con  un  altra  stazione  situata  nella  batteria  centrale  della  prima  linea. 
La  maggior  parte  delle  truppe  bivaccavano  dietro  il  parapetto  che 
ano  destinate  a  difendere. 
n  comando  egiziano  s' illudeva  di  poter  rinnovare  a  Teli  el  Kebir  una 
rimata  difesa  di  Plevna.  Casse  da  1100  cartucce  ciascuna,  erano  dispo.ste 
tax^^o  tutta  la  banchina  del  parapetto,  ad  intervalli  di  3-4  passi- 
fare  fosse  intenzione  del  comando  egiziano,  di  prolungare  considere- 
.Irioente  la  prima  linea  dei  trinceramenti  verso  Sahlyeh,  ove  trovavasi 
«zrorpo  di  5000  uomini  con  10  cannoni,  ed  ove  identiche  linee  di  para- 
ti si  stavano  costruendo. 
CH^ome  asserisce  nel  rapporto  officiale  diretto  al  suo  governo,  il  co- 
ma i-»«:3ante  inglese  desiderava  battere  il  nemico  in  uno  scontro  decisivo, 
jel  <:j  Tiale  Arabi,  stretto  da  presso,  fosse  obbligato  ad  impegnare  batta- 
m^s».  j§:enerale  con  l'intero  esercito,  senza  possibilità  di  temporeggiare  e 
conti  virre  in  lungo  la  guerra  col  ritirarsi,  se  anche  battuto,  in  qualche  al- 
■''■•*•  ^>iaona  posizione  piti  ad  ovest  nei  terreni  coltivati,  nei  quali  le  risorse 
■"^S^'Je  del  nemico  avrebbero  reso  assai  diffìcile  agi'  Inglesi  non  che  il 
Bornb>^C(g,.g  ma  il  muoversi  e  marciare.  •  lo  desideravo,  dice  egli,  che 
■*  *i*^^stc>  fosse  l'ultima  combattimento  della  campagna.  Mia  intenzione  era 
••    •  cl«it-e  al  nemico  una  battaglia  decisiva,  mentre  egli  ancora  trovavasi 

■  *  nel    deserto  ed  in  terreni  scoperti  ». 

I       '—  «aggiramento  di  una  delle  ali,  avrebbe  implicato  •  una  marcia  lunga 

■  uincii^    e  penosa  •  ed  inoltre  non  raggiungeva  Io  scopo,  poicht  il  nemico, 

■  "Uiiiccriato  ed  anche  rotto  nella  parte  attaccata,  avrebbe  potuto  ritirarsi 

■  '*"  rimanente  in  condizioni  tali  da  essere  in  grado   di  tenere  tuttora   la 

■  •"♦""Po-^na  con  successo.  Rimaneva  quindi  l'attacco  frontale  col  grosso,  e 

■  '"lult^x^eo  aggiramento  di  un  ala,  e  per  esso  si  decise  il  comandante 
I  inglese. 

I       ■  ^rC»  l'arrivare  di  pieno  giorno  ai  trinceramenti    egiziani,  richiedeva 

■  a  ^*^3.x-cia  di  parecchi  chilometri,  in  terreno  perfettamente  scoperto  ed 
■*  posto  al  fuoco  di  numerose  artiglierie  ben  riparate.  lìd  entrando  nel 
f  P**  d  i  tiro  della  fanteria,  le  perdite  sarebbero  state  enormi  ed  il  sue- 
W^  o  a^i^isai  dubbio,  a  cagione  del  fuoco  dei  molti  battaglioni  di  fanteria, 
■^    3f>f>o<5tjjti  al  coperto  ed  armati  di  Kemington. 

B^  **I^eley  divisò  quindi  una  marcia  notturna  regolata  in  modo,  che 
r^  P»-ima  dello  spuntar  del  sole,  e  perciò  non  viste,  le  sue  truppe  giun- 
ta    *^     *^«  sorpresa  sulle  opere  nemiche  per  asgaltarle.  Esse  avrebbero,  oc- 

■  .  ^  *^»  continuato  il  combattimento  a  giorno  fatto,  a  parità  di  condizioni. 
I  ^*^Ozione    di    questo    difficile    piano,    per   la   cui   riuscita    si    ri- 
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chiedeva  il  concorso  di  molti  Tattori  assai  incerti,  e  sopratatlo  quello 
iell.i  lortuna,  ei  fu  specialmente  indotto  per  le  relazioni  ricevute,  dalli* 
(uali  risultava  che  gli  Egiziani  negligenlavano  il  servizio  notturno  di 
sicurezza. 

All'alba  del  giorno  t'J  il  comandante  inglese  ispezionò,  per  quanto  gli 
fu  possibile,  il  terreno  che  fronteggia  da  lungi  la  posizione  di  Teli  d 
Kebir,  accompagnato  dai  comandanti  di  divisione  e  di  brif^ata,  ai  quali 
spiegò  il  divisato  piano  dell'attacco,  rimettendo  ad  ognuno  d'essi  uno 
schizzo  indicante  la  posizione  iniziale  e  le  formazioni  da  prendersi  per 
l'esecuzione  del  piano  slesso. 

Le  forze  egiziane  a  Teli  el  Kebir  consistevano  in: 


24  battaglioni  fanteria  regolan 
60  pezzi  d'artiglieria  .    .    -    . 
3  Reggimenti  cavalleria   .    . 
Beduini 


uomini  '20,000 

800 

1-20O 

6000 


In  complesso  '28.000  uomini,  e  60  pezzi,  di  cui  'Jt),iKX)  baionette  e  I20'> 
sciabole. 

A  queste  truppe  conviene  aggiungere  i  5300  uomini  con  10  pezzi  di- 
staccati a  Salhyeh,  a  '29  chil.  da  Teli  el  Kebir  e  24  da  Kassassine,  i  qitaH 
sebbene  non  sotto  il  comando  immediato  di  Arabi  pascià,  ed  impossibi- 
litati a  concorrere  alla  difesa  diretta  di  Teli  el  Kebir,  potevano  però  di 
strarre  una  parte  delle  forze  attaccanti,  ed  in  caso  d' insuccesso  dcgl"  In- 
glesi, crear  loro  seri  imbarazzi  alle  spalle. 

A  tali  forze  Wolseky  non  poteva  contrapporre  che  14,000  nomini 
partiti  in  due  piccole  divisioni  ed  un  distaccamento,  comprendenti  11,000 
baionette,  '2000  sciabole,  60  pezzi  da  campagna. 

Non  tenendo  neppure  conto  dei  Beduini,  le  forze  inglesi  stavano  quindi 
nel  seguente  rapporto  con  quelle  egiziane  : 

Artiglieria,  1:1. 

Cavalleria,  5  :  3. 

Fanteria,  1  :  2. 

Ed  erano  essi  gli  attacanti.  Ma  alla  inferiorit.1  numerica  taceva  riscon 
tro  la  supcrioritfi  tecnica,  morale  ed  intellettuale. 

Parte  delle  truppe  che  presero  parte  all'attacco,  erano  giunte  soltanto 
nel  pomeriggio  del  giorno  r2,  essendo  partite  1'  11  da  Ismailia. 

Alle  r>  pom.  del  12  le  truppe  ricevettero  2  razioni  viveri  per  individuo 
di  riporre  nella  lasca  a  pane,  e  le  valigie-zaino,  le  coperte  e  tutto  il  ba- 
gaglio dei  corpi,  vennero  dispo.sli  in  tanti  cumuli  lungo  la  ferrovia,  ri- 
manendovi a  guardia  un  gradualo  e  due  soldati  per  ogni  compagnia. 
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Ogni  individuo  era  provveduto  di  100  cartucce,  ed  altre  30  cartucce 
per  individuo  seguivano  ogni  batta^jlionc  sui  muli. 

Il  carreggio  dei  corpi  doveva  caricare  altre  razioni  per  2  giorni,  at- 
trezzi da  cucina,  combustibile  per  un  giorno,  strumenti  da  macellaio,  at- 
trezzi per  segnalazioni,  e  quanti  più  cappotti  e  coperte  si  potessero  senza 
sovruccaricare  eccessivamente  i  veicoli  e  gli  animali  da  soma.  Questa  co- 
lonna del  carreggio  doveva  muovere  all'alba  e  procedere  lungo  il  lato 
!>cttcntrionale  del  canale. 

Seguiva  ogni  battaglione  il  solito  carro  da  acqua. 

Prima  di  muovere,  gli  uomini  dovevano  riempire  la  borraccia  con  the. 

Al  comando  del  campo  di  Kassassine  rimaneva  il  generale  Nugent 
del  genio. 

Quando  fu  calato  il  sole,  le  truppe  levarono  il  campo  lasciando  ac- 
cesi i  fuochi,  e  si  recarono  silenziosamente  alla  predesignata  posizione  di 
aspettativa  presso  la  "^l"  altura,  2-3 km.  .ad  ovest  di  Kassassine,  e  9  km  ad 
CSI  della  posizione  nemica.  Quivi  si  schierarono  in  battaglia,  e  sostarono 
fino  all' 1,30  ani.  ora  stabilita  per  l'iniziamento  della  marcia  in  avanti. 

Le  due  divisioni  erano  disposte  ciascuna  su  due  schiere. 

Al  centro,  fra  k  2  divisioni,  all'altezza  della  seconda  schiera,  trova- 
vasi  l'artiglieria. 

Tutta  la  cavalleria  riunita  in  divisione,  colle  batterica  cavallo,  stava 
sulla  destra,  e  doveva  girare  la  sinistra  (nord)  della  posizione  nemica, 
mentre  le  altre  truppe  avrebbero  assalila  la  mct.'iscttontrionalc  del  fronte 
dì  questa. 

Ciò  che  rimaneva  disponibile  del  contingente  indiano,  era  scaglionato 
piì»  indietro  a  sud  del  canale.  (1) 

Le  formazioni  erano  le  seguenti  : 

, J/rt  Sinistra.  —  Seconda  divisione.  Generale   Edward  Hamley. 

Prima  linea.  3'  brigala,  4  baliaglrtmi  di  Highlanders,  in  linea  di  co- 
lonne per  mezzi  battaglioni  piegati  in  colonne  di  doppie  compagnie.  In" 
lervalli  di  spiegamento  occupati  da  file  a  10  passi  lateralmente  una  dal- 
raUr;i.  Ampiezza  del  Ironie  circa  «^  m. 


1 1]  Alle  spalla  delle  troppe  impelate  rimanevano  I  aegueoti  reparti. 


UKalil,. 

Tnipp«    Ingl»»! 

ITorainl 

Truppa  indiaoc 

tJomloi 

HM 
l&O 
M) 
100 

19  e  Vauul 

luiuiUta 

lUigg.bJ   (doUirin   ManclixsK^r . 
Wr»t  Koi.l  . 

801) 
IBO 
lUO 
100 
«IO 

Nativi  liVuleria 

ìfi  .Squadroni» 
ìli  8«{UJ(iruni; 

1(2  Sipiailrune 

Seconda  linea.  4  brigata,  900  m,  dietro  la  prima,  2  battag'lioni  iKin 
Royal  Rifles  e  Duke  of  CornwaU's)  lormati  con<e  quelli  di  prima  lini 
Distanza  fra  le  due  linee  occupata  d:i  file  a  14  m.  una  dietro  l'altra. 

Centro.  Artiglieria.  Generale  Goodenough,  7  batterie  montate  (-12  pe* 
schierate  Ira  le  due  divisioni,  all'altezza  della  seconda   schiera,    in    u 
sola  linea  ad  intervalli  normali.  Ampiezza  del  fronte  circa  1100  m.  Inlei 
valli  dalle  fanterie  laterali,  140  m.  occupati  da  file  d'uomini  montati.  Di 
tro  al  centro  della  linea,  la  colonna  munizioni  scortata   da  2  compagn 
del  battaglione  Wcst-Kent. 

Ala  destra.  1.  divisione.  Generale  WilUs. 

Prima  linea  2- brigata.  4  battaglioni  (Yorc  e  Lancaster,  Royal  Irisc 
fu.siliers  Royal  Irisch,  Marine  Light  infaniry)  in  linea  di  colonne  pei 
mezzi  battaglioni  piegati  in  colonne  di  compagnie,  con  intervalli  di  .spii 
gamento.  Collegamento  fra  le  colonne  e  le  linee  come  per  l'ala  sinistri 
Ampiezza   del    fronte  circa  900  m. 

Seconda  linea.  1*  brigata,  ^0  m.  dietro  la  prima    linea,  3   battagli 
Guardie.  Formazione  identica  a  quella  della  prima  linea. 

Divisione  di  Cavalleria.  Generale  Drury  Lowe.  2  brigate  colle  2ba' 
terie  a  cavallo,  I.'jOO  m.  a  destra  dell'ala  destra  e  3  km.  piti  indietro  D 
sposte  per  scaglioni  di  brigata  avanti  dalla  sinistra.  Il  loroschicramcnt 
era  il  seguente  : 

A  sinistra  le  2  batterie  spiegale  ad  intervalli  normali. 

A  destra  di  queste  e  più  indietro,  la  2'  brigata  (6" 'e  parte  del  2.  Bei 
gala  cavalleria,  13.  lancieri  Bengala,  fanteria  montata)  su  tre  linee  di 
lonne. 

A  destra  e  più  indietro  della  precedente,    la    1.   brigata   (reggimenlF 
Household,  4.  e  7.  dragoni)  in  identica  formazione. 

Risenta  400  m.  dietro  la  2.  schiera,  tra  l'ala  sinistra  e  l'artiglieria  vi 
niva  il  battaglione  di  artiglieria  matini»,  col  quale  trovavasi  il  com 
dante  in  capo.  Questo  reparto,  nell'avanzare,  stendeva  a  terra  un  filo  t 
legraHco  da  campo,  in  comunicazione  con  Kassasine,  ed  era  accompi 
gnato  da  'i?  squadrone  ussari. 

Sul  fanali:  Questo  scaglione  arretrato  sulla  sinistra  della  massa  pri 
cipalc,  aveva  sulla  ferrovia  il  treno   corazzato    col    pezzo    da   40    Ijbbr 
scortato  da  una  piccola  brigata  di  marina  con  una  batteria   di    6  mitri 
glierc. 

Presso  l'argine  nord  del  canale  procedeva  il  reparto  pontieri    col 
lativo  materiale. 

Presso  l'argine  sud  marciava  la  batteria  da  monugaa  avente  alla  : 
sinistra  il  battaglione  Highlanders  del  contingente  indiano,  ed  a  sjnisl 
di  questo  uno  squadrone  del  2.  Bengala  cavalleria.  Venivano  in  2.  linci 
1  battaglione  indiano  composto  di  reparti  di  3  diversi  rcggimettUrl 
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V^SiUa  dì  zappatori-minatori  di  Madras,  un  reparto  telegrafico  stendente 
^lo  a  terra  in  comunicazione  con  Kassassine  e  perciò  col  comandante 
io  capo. 

Questo  distaccamento,  agli  ordini  del  generale  Macpherson,  aveva  or- 
dinc  di  non  iniziare  la  marcia  in  avanti,  se  non    un  ora   dopo   il  grosso, 
/XTi^hò  il  terreno  che  doveva  attraversare  essendo  sparso  di   capanne  e 
j//  ij  ualche  piccDlo  villaggio,  il    passaggio   delle    truppe   avrebbe   potuto 
fjjig-^  lalUrme,  in  tempo  da  mandare  a  vuoto  la  sorpresa  per    pnrte   del 
f^og-'f^o  principale. 

^All'ora  (issata  (l.;iO  ant.)  le  truppe  iniziarono  l'avanzata 
t.ì  punto  di  base  per  mantenere  allineamento,   intervalli   e  direzione, 
^j_^      costituito  dalla  destra  della  3.  brigata  (Ilighianders.) 

<?uelle  masse  dovevano  percorrere  nell'oscurità  e  conservando  le  or- 

^|£^.,  j»  xize,  un  tratto  di  9  km.  di  deserto,  ed  assaltare  quindi  per  sorpresa  e 

pg~g  fK^s   che  la  luce  rivela.sse  la  loro  presenza  al  nemico,  una  posizione  di- 

f^^jjg^     «da  numerosi  battaglioni,  da  artiglieria  e  da  opere  delle   quali  igno- 

«^^y.£a.Ki<?  il  grado  d'importanza.  Difhcile   era  il    compito,  e    dubbio   l'esito 

*a,^^^^»^    contro  Egiziani. 

CTiò  che  sapevamo,  dice  il  generale  Hamley  nella  sua  relazione,  (1) 
che  il  nemico  aveva  fatti  molti  lavori  e  trinceramenti,  armandoli 
pezzi  da  campagna,  (dicevasi  anche  che  avesse  per  mezzo  della 
ife  a— « — ^via,  trasportali  su  quella  posizione  dei  pezzi  di  grosso  calibro.) 
Q>*^*^^^'°  P^""**  ^'^  ''  numero  dei  difensori  ò  quanto  si  sapeva  con  rela- 
sicurezza,  del  resto  eravamo  al  buio  di  ciò  che  dovevamo  attaccare. 
i  certamente  cosa  difficilissima,  anche  per  un  uflìciale  dei  pili  pra- 
senza  poter  accostarsi  a  posizioni  forlilìcatc,  con  parapetti  bassi,  e 
<eramenti  su  di  una  vAsta  esten.sione  di  terreno  sabbio.so  disa- 
le, il  poter.sene  fare  una  idea  con  una  certa  giustezza.  Ed  è  per 
che  dopo  aver  udito  tutti  e  discusso  cogli  ufficiali  esperti,  io  non 
ii.  come  del  resto  tutti  gli  altri,  ad  avere  che  una  idea  molto  vaga 
^ciò  che  erano  realmente  le  posizioni  del  nemico. 
^"^  Gli  ordini  che  ci  erano  stati  comunicati  erano  assai  generali.  Mar- 
^^-le  tino  a  che  non  si  trovasse  il  nemico,  attaccarlo  con  impeto,  pos- 
*^^^  ilrocntc  alla  baionetta. 

-«  f'revaieva  l' idea  della  sorpresa,  ed  è  perciò  che,  onde  assicurare 
^^silo,  ordinai  che  le  truppe  marciassero  colle  armi  scariche,  ed  attac- 
^*-assero  nello  stesso  modo  ». 


ti- 


di. 
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X  1  j  Appmn  Tu  pubblicata  la  relaxioDe  dal  deaerale  Wolteley  sulla  battaglia  iti   Teli  el  Kebir, 
^s-Y  ijrilie  aial contento  nell'esercito  laifleae.  S>  voleva  che  il  generale   In  capo   avesae 

^Ujj.  .-alo  ,11  fura  ni  (iroprl  (llpeailnati,  e  apecialmeole    alla  brl(;ata  lligblaadcrs,    la  Uo- 

^^    |>4tii;  di  merito  nella  conaeffulta  vittoria,  ed  1  diari  militari  al  fecero   l'eco  di  quel  malcon- 
>.  n  (rauarala  Hamley,  coiuaodante  K  Teli  el  Kelilr  la  2.  divisloue,    puliblieò,    non    riebleato, 
<)u«lla  clrcoataoia,  ima  relulooa  sulla  parte  preaa  dalla  aua  divisione  lo  quella  batlaflia 
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Sul  principio  la  direzione  di  marcia  della  prima  linea  rimase  regolata 
da  una  fila  di  pali  telegrafici,  che  la  sera  precedente  il  genio  aveva  pianlaU 
nel  deserto  di  140  in  140  m.,  ma  dopo  circa  4  km.  questa  risorsa  cessò,  e  In 
marcia  fu  regolata  da  due  ufficiali  di  marina  messi  in  testa  alle  2  brigate 
di  prima  linea,  i  quali  procedevano  orientandosi  colle  stelle. 

Per  riposare  le  truppe  erano  stati  prestabiliti  alcuni  alt  ad  ofe  cIpI'T- 
minate. 

Durante  la  marcia  le  file  si  allargarono  sensibilmente,  per  cui  a  poco 
a  poco  gl'intervalli  fra  i  reparti  rimasero  esigui,  e  le  estrcmit.'i  interne 
delle  2  brigate  di  prima  linea,  mascherarono  le  ali  dell'  artiglieria. 

La  notte  era  buia,  mancava  la  luna  e  solo  le  stelle  rischiaravano  lo 
spazio  •  e.  se  sfortunatamente  il  cielo  fosse  stato  coperto,  dice  il  generale 
Haraley,  l' impresa  avrebbe  fallito.  • 

Si  possono  facilmente  immaginare  le  difficoltà  di  una  marcia  di  9  km, 
su  più  lince  ed  a  reparti  spiegati,  in  simili  condizioni. 

Sebbene  fossero  state  prese  tutte  le  po.ssibili  precauzioni  onde  celare 
la  marcia,  come  ad  esempio  divieto  di  parlare,  di  accender  pipe  ecc.  non 
mancò  tuttavia  di  prodursi  qualche  incidente  compromettente.  .  Ciò  nol- 
«  lamcno,  così  il  generale  Hamlej',  qualche  indizio  della  nostra  presenza 
«  dovette  apparire.  Furono  accesi  fiammiferi  per  consultare  gli  orologi,  e 
»  forse  la  vampa  si  vide  da  lungi  per  l'oscurità.  Anche  gli  uomini  qual- 

•  che  volta  vollero  chiacchierare,  anzi  ad  un  certo  punto  un  soldato,  che 
«  aveva  trovato  modo  di  Inghiottirsi  più  liquore  di  quello  che  avrebbe 
«  potuto  portarne  in  silenzio,  eruppe  all'  improvviso   in    una  .sonora  can- 

•  zone  ed  altri  vocali  esercizi,  né  vi  fu  verso  di  farlo  tacere  se  non  col 
«  gettarlo  a  terra  ed  imbavagliarlo.  • 

E  dopo  questo  incidente  scmicomico  se  ne  produsse  un  altro  che  po- 
teva riuscire  tragico,  e  che  ben  giustificò  la  precauzione  di  far  marciare 
le  truppe  colle  armi  scariche  Lasciamo  nuovamente  la  parola  al  gene- 
rale Hamley. 

«  \on  si  sa  come,  all'  improvviso  si   sparse  la  voce  che   si  aveva  di 

•  fronte  cavalleria  nemica. 

•  Le  compagnie  del  centro,  incaricate    della   direzione,    rallentarono 

•  il  passo  titubando  un   momento,  e  prima  che  si  potesse   provvedere  si 

•  fermarono,  mentre  le  ali  della  linea  continuurono  la  marcia.  Senza  ac- 
«  corgersene  esse  fecero  quindi  una  conversione  con  perno  al  centro  che 

•  stava  fermo,  e  le  due  ale  finirono  col  trovarsi  una  di  fronte  all'altra  a 
«  circa  40  m.  di  distanza 

•  Non  è  a  dirsi  la  confusione  ed  il  disordine  ehe  nacquero  per  la  per- 

•  dita  dell'allineamento  e  per  l'allungamento  del  passo.  Fortunatamente 

•  tutto  questo  fu  riparato  a  tempo  per  impedire  quello  che  fatalmente 
«  poteva  avvenire   nell'oscurith,  cioè  un  combattimento   fra  le  duo    alt 
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•  della  brigata,  che  potevano  credere  vicendevolmente  di  avere  di  fronte 
il  nemico. 

^  Gli  uflìci.ili  addetti  allo  stato  maggiore  di  brigata,  ed  i  comandanti 
di  battaglione,  con  prontezza,  energia,  e  quasi  in  silenzio,  provvidero  a 
ripristinare  l'ordine.  Immediatamente  con  ordini  saggi  e  pronti,  con  au- 
torevolezza, ed  anche  con  molta  pazienza,  si  dette  mano  ad  alfineare  le 
ali,  che  erravano  senz'ordine  sul  centro  della  linea,  mentre  la  direzione 
Ji  marcia  non  «cniva  mai  perduta  di  vista  dal  tenente  Revson,  (\)  e  fi- 

•  n.ilmentc,  dopo  qualche  minuto  d'incertezza  e  di  ansietà,  si  riprese  con 

•  ordine  e  con  passo  franco  la  marcia  avanti  ». 
Né  era  forse  del  tutto  infondat.i,  sebbene  poi  nessuno  siasi  curato  di 

rfcercame  o  produrne  le  prove  positive,  la  voce  corsa  improvvisamente 

fra  le  file  della  prima  linea  inglese,  che  cavalleria  nemica  stesse  loro  dì 

fronte,  polche"',  come  vedremo  in  seguito,  gl'Inglesi,  giunti  alle  posizioni, 

/Urono  accolti  in  modo  da  '.asciar  dubbio  se  il  loro  arrivo  fosse  o  no  ina- 

jspe^t  lato,  ed  il  generale  Hamley  nella  sua  relazione  riferisce,  aver  saputo 

^/C" "«-*"'  giorni  dopo  da  rivelazioni  di  prigionieri:   •   che   la   cavalleria  no- 

.  jyji^r^  erasi  ritirata  tutta  la  notte  ;i  pochi  passi  innanzi  a  noi,  portando  la 

147 e:  5  zia  che  gl'Inglesi  av.inzavano  in  ordine  di  combattimento  •. 

<Juesta  circostanza,  se  vera,  eliminerebbe  la  completa  riuscita  della 
-  jTjresa,  accennata  da  Wolsely  nella   sua  relazione  officiale,  e  potrebbe 
r—     luogo  a  congetture  di  altro  ordine,  che  allora  corsero  sulla  bocca  di 
,Bti,  e  che  noi  non  amiamo  di  qui  censiderare,  le  quali  estenderebbero 
>^^-a       ^Ifmtnti  d'indole  non  militare,  i  fattori  di  riuscita  dell'attacco  inglese. 
Milgiado  questi  iucidcnti,  la  seconda  divisione  precedette   la    prima 
!S     giangcrcalla  posizione  nemica,  onde  pub  inferirsi  che  anche  per  t'ala 
d^fsCni,  non  debbano  essere  mancate    peripezie  durante  quella  singolare 
rr»£»^T"cia.  Infatti,  si  sa  che  anche  alla  1»  divisione  vi  furono  gravi  perples- 
&ii:<K   e  disordini,  a  cagione    di   una    vedetta  egiziana  smarrita  che  galop- 
^*a"v^a   fra  le  linee. 

Vuoisi  notare  che  col  suo  innoltrarsi  verso  il  nemico,  il  corpo  inglese 
si  ^llontana\'u  man  mano  lateralmente  dal  canale,  per  cui  tra  la  sua  estrema 
sinistra  i:d  il  canale  stesso,  al  di  là  del  quale  arretrato  di  un  ora  mar 
ciaiva  il  contingente  indiano,  rimase  costantemente  un  vuoto  di  I.TW-'^tOO 
•*-  non  coperto  da  alcuna  truppa,  se  si  eccettua  il  centinaio  di  marinai 
colle  mitragliere  che  marciavano  tra  canale  e  ferrovia. 

Il  corpo  attaccante  era  già  entrato  nel  riggio  dì  tiro  dall'artiglieria 
''*^rnic3,  e  questa  non  dava  segno  di  vita.  Forse  non  se  n'era  accorta, 
l^antunque,  pur  escludendo  il  fatto  della  sorpresa,  anche  se  prevenuta 
♦^on  avrebbe  saputo  come  esplicare   efficacemente   la  propria  azione  in 


lì)  Km  rufBciale  <1i  loarlua  iacaricalo  deUa  diiexlone  ili  miircis dell'alt  «lalsm 
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mezzo  a  quel  fitto  di  tenebre.  Sarebbero  occorsi  agli  Egi2iani  dei  proiet- 
tori elettrici  sai  parapetto,  ma  essi  mancavano  di  ben  altro  assai  piti  im- 
portante. 

Ed  il  fatto  della  sorpresa  è  d'uopo  escluderlo  in  massima,  almeno  nel 
sno  senso  assoluto  di  tempo,  poiché,  la  sera  precedente.  Arabi  pascià  «ra 
stato  informato  dal  capo  dei  Beduini.il  quale  pare  tenesse  il  '^  ' 
gioco,  dell'attiicco  che  avrebbe  avuto  luogo  all'alba  del  giorno  St-- 
ed  aveva  telegrafate  a  Kafr  el  Duar  acciò  gli  venisse  inviato  in  rinlonco 
per  ferrovia,  il  miglior  battaglione  di  truppe  anziane,  per  modo  che  gion- 
gesse  all'alba  a  Teli  el  Kebir.  Il  battaglione  parfi  infatti  all'  1  ant.  e 
giunse  verso  Teli  el  Kebir  circa  alle  6  '/i  ani-  quando  la  battaglia  era 
già  perduta,  per  cui  non  gli  rimase  che  di  rifare  la  strada. 

Gli  Egiziani  indolenti,  non  avevano  supposti  i  loro  nemici  cosi  mattinieri. 

Le  stelle  incominciano  ad  impallidire  annunziando  prossima  l'au- 
rora, e  gllnglesi  continuano  la  marcia  tuttora  avvolti  nell'oscurità  ancor 
pih  tenebrosa. 

La  2.  divisione  facendo  cammino  è  riuscita  scat/lionata  assai  avanti 
alla  prima.  Alle  4J5&  ant.  essa  trovasi  già,  ignorandolo,  a  300  m.  dalla  po- 
sizione avversaria,  quando  alcuni  colpi  di  lucile,  sparati  130  m.  innanci 
ad  essa  da  un  drappello  egiziano,  rompono  l'alto  silenzio  della  notte. 

Subito  dopo  eccheggia  per  l'aria  un  solo  sonoro  prolungato  squillo  di 
tromba  dalle  linee  nemiche.  Segue  un  silenzio  solenne  di  pochissimi  Istanti, 
quindi  dal  ciglio  dei  cercati  ripari,  erompe  un  fuoco  violentis'iimo  dì  fu- 
cilerìa ed  artiglieria.  I  bravi  Scozzesi  avanzano  silenziosi  e  terribili.  I>opo 
150  m.  il  fuoco  diventa  incendio,  essi  inastano  le  baionette,  ed  eccitati 
dai  loro  pifferi  che  suonano  subito  la  carica,  non  esitano  un  solo  istan- 
te, ed  al  grido  ripetuto  di  urrah,  sotto  un  ur.igano  di  proiettili,  nell'oscu- 
rità, vigorosamente,  unanimi,  senza  sparare  un  solo  colpo,  si  slanciano 
all'assalto  di  opere  che  non  vedono  e  delle  quali  non  banno  alcuna  idea. 

Chiunque  hi  cuore  di  soldato,  non  può  a  meno  di  sentirsi  ammirato 
di  tanta  intrepidezza  e  disciplina,  ed  un  •  bravi  !  •  gli  si  sprigiona  daU 
l'animo  commosso.  Onore  ai  tìgli  della  bella  Scozia! 

La  prima  schiera,  perdendo  circa  200  uomini,  giunge  cosi  d'un  sol 
tratto  nel  fosso  verso  il  centro  della  posizione  nemica.  Le  sue  due  ali 
avendo  urtato  contro  due  batterie  che  non  possono  scalare,  ristanno  nel 
fosso  di  queste,  mentre  il  centro  supera  il  parapetto  della  linea,  ne  scacciai 
difensori  colla  punta  delle  baionette,  e  li  insegue  sospingendoli  nell'interno 

La  prima  schiera  dell'ala  sinistra  ha  per  tal  modo,  da  sola  e  di  primo 
slancio,  sfondato  il  cedevole  centro  dclLt  linea  nemica.  Le  batterie  di  quel 
tratto  sono  però  tuttora  in  potere  degli  Egiziani 

Quando  vengono  sparati  i  primi  colpi  contro  l'ala  sinistra,  la  pri- 
ma  schiera    dell'ala   destra    trovasi  a4  800  m.  dai  trinceramenti.    Il  suo 
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'rotile  non   è  aflfatto  parando  alla  linea  che  deve  assalire,  per  cui,   sotto 
fuoco  imponente,  il  generale  Graham  rettifica  l'allineamento    con    un 
imbiamcnto  di  fronte  a  sinistra  sulla  compa£fnia  di  sinistra.  Ciò  eseguito 
igata  avanza  lino  a  3()0  m.  dalle  opere,   spara   una   salve   contro  di 
inasta  le  baionette,  e  poscia  mediante  un   celere  sbalzo    guadagna 
iCo  altri  150  m.  di  terreno.  Quivi  lancia  un  altra  salve,  e  con  un  secondo 
Izo  raggiunge  il  fosso,  dal  quale,  dopo   eseguita  una   terza   salve,   si 
!<ia  sul  parapetto  fucilando  a  breve  portata  il  nemico  che  ne    fugge, 
nseguendolo  poscia  vigorosamente. 
■•  Si  rammenterà  con  orgoglio,  scrive  il  generale  Graham,   il  sangue 
^•^^ddo  con  cut  la  seconda  brigata  si  è  spinta  innanzi,  .sotto  un  fuoco  dì 
«iglieria  e  di  moschetteria,  che  pareva  davvero  schiacciante.  » 
Kntanto  i  reparti  di  Highlanders  (ala   sinistra)   che   audacemente   si 
t-*y  spinti  innanzi  nell'interno  della  posizione,  sono  costretti  momenta- 
^"*^ente  a  fermarsi,  onde  ricacciare  indietro  col  fuoco  grossi  reparti  ne- 
•*    che  rifanno  fronte  in  più  direzioni,  dietro  le  trincee  retrostanti  alla 
la  linea  dei  trinceramenti, 
incominciano  ad  apparire  i  primi  brirlunii  dell'aurora,  la   luce    per. 
■t«  a  poco  a  poco  alla  vista  di  distinguore  embrionalmente   le  cose,  e 
*5itterie  egiziane,  non  ancora  conquistate,    uniscono    il    loro    fuoco   a 
-Ilo  delle  fanterie,  contro  la  prima  schiera  che  trovasi  nel  fosso  e  sul 
rst petto,  e  contro  la  seconda  schiera  che  avanza. 
IVfentre  la  seconda  schiera  divergendo  i  suoi  reparti  sulle  batterie  ne- 
-he,  che  le  vampe  dei  fuochi  d'artiglieria  le  designano,  avvicinasi  essa 
risolutamente  alla  posizione,  lartiglieria  che  nulla  ancora  può  scor- 
distintamente  da  lungi,  ed  è  rimasta  in  parte  mascherata   dalle  ali 
le  delle  avanzanti  linee  di  fanteria,  fa  •  alt  •    per   alcuni  minuti  a 
'm.  dalla  posizione,  ed  appena  accortasi  poi,  dalla  luce    dei    fuochi    di 
eileria,  che  l'attacco  guadagna  terreno,  si  avanza.pcr  iscaglioni  dalcen- 
8.  lino  a  275  m.  dai  ripari,  e  fa  ivi  una  seconda  fermata. 

Al  giungere  della  2.  schiera,  è  già   stata   subito   ripresa    I'  avanzata 
ell'interno  della  posizione,  ed  il  contemporaneo  assalto  delle    opere   ad 
Ijgticria  di  prima  linea,  le  quali  vengono  man  mano   espugnate  da  re- 
chc  le  girano  assalendone  i  difensori  dalla  gola;  ed  intiuito   2   bat- 
ie  dell'assalitore  riuscite  a  superare  il  parapetto,  ed  avanzatesi  oltre  le 
^lerie,  aprono  subito  il  fuoco  a  mitraglia  ed  a  shrapncis,    in   direzione 
[ovest  e  nord-ovest  sulle  masse  avversarie. 
Le  rimanenti  batterie   inglesi   rimaste   esternamente   alla  linea,   ne 
tano  le  opere  tuttora  difese  o  non  ancora  assalite. 
Irte  degli  Egiziani  si  ritirano  dietro  i  ripari  di '2.  linea,  continuando 
lÌMKO  tumultuario  e  poco  micidiale,  sebbene    prossimo,  ed  oppongono 
[lali  resistenze  momentanee  e  non  coordinate. 
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I  corpi  inglesi  confusi  tra  loro,  formano  una  massa  promiscua  nella 
quale,  ad  eccezione  di  pochi  nuclei  informi,  mancano  elementi  e  legami 
di  ordinamento  tattico. 

Oramai  si  e  fatto  giorno;  il  fuoco  mirato  degli  Europei  produce  il  suo 
effetto  su  gli  Arabi  gi.'i  a  mezzo  sgominali,  ed  il  cui  tiro  per  contro  l- 
troppo  alto  e  produce  pochissimo  effetto,  rendendosi  palese  la supcriorìt;! 
di  addestramento  del  soldato  più  civilizzalo  La  resistenza  &  morente  e 
saltuaria;  solo  vigorosa  per  qualche  momento  in  un  opera  di  destra,  al 
comando  di  Ahniet  Abed.  tenuta  da  truppe  nere. 

Verso  le  5  'i^  la  prima  divisione  avanzando  alquanto  la  sua  ala  destra 
determinai!  precipitoso  ritrarsi  dei  reparti  egiziani  occupanti  la  parte 
settentrionale  della  posizione,  i  quali,  onde  dirigersi  a  sud  al  ponte  sul 
canale,  stilano  sotto  il  fuoco  delle  truppe  più  avanzate  dell'  ala  sinistra, 
che  li  massacrano  a  breve  distanzji.  Questo  stilamento  aumenta  di  densità 
quando,  pronunziatosi  da  nord,  alle  spalle  degli  Egiziani,  il  movimento 
girante  della  divisione  di  cavalleria,  due  migliaia  di  lavoratori,  impiegati 
nelle  opere  in  corso  di  costruzione  alla  estremitìi  settentrionale  della 
posizione,  tentano  essi  pure,  terrorizzati,  di  scampare  al  ponte,  e  coir  au- 
mentare dello  slilamento  aumenta  la  strage. 

Le  2  batterie  a  cavallo  aprono  pure  il  fuoco  dalla  estremità  nord 
della  linea,  in  direzione  di  sud-ovest,  mentre  gli  squadroni  nella  stessn 
direzione  caricano  vigoro.samenlc  disperdendo  le  masse  arabiste  da  quel 
lato,  e  mandando  a  vuoto  qualunque  conato  di  riaiuiodamento  o  di  re- 
sistenza. 

Anche  la  seconda  linea  delle  opere  è  in  breve  e  più  facilmente  espu- 
gnata, ed  ì  ffllahini  a  frotte  disordinate  precipitano  verso  il  canale  e  ver-o 
ovest  gettando  le  armi.  Masse  d'Highlanders  scesi  dal  versante  sud,  con- 
quistano il  campo  di  Ariibl,  ove  il  dittatore  all'  iniziarsi  dell'attacco  dor- 
miva sotto  la  tenda,  dalla  quale  esce  soltanto  per  inforcare  il  cavallo  e 
fuggire  a  spron  battuto  verso  Cairo.  Esse  s' impadroniscono  della  stazione 
catturandovi  convogli  carichi  di  vettovaglie;  mentre  intanto  una  batterìa 
dal  ciglio  meridionale  della  conquistata  altura,  cannoneggia  altri  convo- 
gli in  movimento,  il  ponte,  le  masse  dei  fuggenti. 

Contemporancmente  a  queste  vicende  dell'  interno  della  posizione,  due 
delle  batterie  inglesi  rimaste  all'esterno,  si  sono  avanzate  fino  a  200  m. 
dalle  opere,  e  cannoneggiano  la  estrema  cresta  dell'altura  verso  sud, 
sparsa  di  gi-nti  disordinate,  poi  volgendo  la  fronte  e  recatesi  dietro  la 
ridotta  avanzata  degli  Egiziani,  la  quale  non  era  stata  scorta  dalla  bri- 
gata Hghlanders,  che  avanzando  l'aveva  oltrepassata  lascindosela  alle 
spalle,  ne  mitragliano  i  difensori  dall'aperta  gola,  mettendoli  tutti  fuor, 
di  combattimento  prima  che,  malgrado  i  loro  sforzi,  siano  riusciti  a  vol- 
tare contro  di  esse  _'  dei  6  pezzi  dell'opera. 
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Anche  le  altre  3  batterie,  raggiunto  il  parapetto,  coopt  nino  nel  can 
noneggiare  il  nemico  che  si  sbanda. 

Il  contingente  indiano  era  mosso  da  Kassassine  un  ora  dopo  il  grosso. 
Qtiando  furono  sparati  i  primi  colpi  contro  la  3>  brigata,  esso  trovavasi 
a  tiro  d'artiglieria  dalle  opere.  Dal  tratto  meridionale  della  linea,  lu 
aperto  subito  contro  di  esso  im  fuoco  vivissimo  d'artiglieria  nella  dire- 
zione del  canale,  ciò  ohe  non  gì'  impedi  di  continuare  ad  avanzare  senza 
riceverne  alcun  danno  stante  l'oscuritt'i. 

Al  giungere  in  prossimità  della  linea  nemica,  la  batteria  da  montagna 
aprì  un  nutrito  fuoco  a  metraglia  sull'opera  che  le  stava  di  fronte,  e  po- 
scia il  battaglione  llighlanders  assaltò  l'opera  alla  baionetta  impadronen- 
dosenc  di  primo  slancio,  ed  inseguendo  il  nemico  senza  piìi  lermar.si  lino 
al  ponte  ed  alla  stazione,  mentre  il  battaglione  indiano  sloggiava  dai  pic- 
coli villaggi  circostanti  e  disperdeva  quei  difensori  dell'estremità  meri- 
dionale di-lla  linea  che  si  erano  ritirati  verso    sud. 

Dalla  parte  della  ferrovia,  la  batteria  Gatling  della  marina  concorse 
a  sloggiare  il  nemico  dai  tratti  di  parapetto  trontcggiante  ed  adiacenti. 

Alle  6  'l'i  ant.  era  terminata  la  battaglia  incominciata  alle  5,  la  quale, 
dopo  la  prima  mezz'ora,  aveva  assunto  il  carattere  di  caccia  cruenta  pili 
che  di  lotta. 

L'intera  posizione  trovavasi  in  possesso  degl'Inglesi,  e  l'esercito  egi- 
ziano dell'est  più  non  esisteva. 

All'inseguimento  immediato  col  fuoco  per  parte  degli  Scozzesi  e  del- 
l'artiglieria, succedette  1-  inseguimento  manovrato  per  parte  della  divi 
sione  di  cavalleria  e  del  contingente  indiano,  che  dispersero  gli  avanzi 
dell'esercito  arabista,  facendo  deporre  le  armi  ai  soldari  ed  intimando 
loro  di  ritornare  alle  proprie  case,  ciò  che  essi  fecero  ben  di  buon  grado. 
La  prima  giunse  nella  giornata  a  Belbcis  occupand  >  lungo  le  vie  le  sta- 
zioni telcgralìche  ;  il  secondo  giunse  colla  testa  (squadrone  cavalleria)  a 
Zagaxig,  ove  un  drappello  di  lo  uomini  precedendo,  corse  dtlilato  alla 
sta/ione  e  vi  costrinse  ad  arrendersi,  una  grossa  massa  di  truppa  armala, 
I  già  caricata  su  3  convogli  e  sulle  mo.s.sc  di  partire. 

Le  perdite  egiziane  in  morti  e  feriti  furono  considerevoli,  ma  non  se 
ne  conosce  il  numero.   Più  di  '2()(X)  cadaveri   si   trovarono   soltanto  sulla 
I  contesa  posizione. 

Gli  Arabisti  abbandonarono  al  nemico  59  cannoni  da  campagna,  gran 
quantità  di  fucili,  di  munizioni,  di  materiali  e  provviste  d'ogni  natura. 

Le  perdite  dcgl'  Inglesi  emergono  dal  seguente  specchio  : 
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In  queste  perdite  che  complessivamente  sommano  a  37  ufficiali  e  423 
uomini  di  truppa,  la  3'  brigata  (Highlanders)  è  rappresentata  da  21  uffi- 
ciali e  221  individui  di  truppa. 

K  degno  di  nota  il  fatto,  che  all'  iniziarsi  dell'attacco,  tutti  i  Beduini 
erano  già  spariti  dai  loro  campi. 

Onde  raccogliere  senza  indugio  il  maggior  fruito  dalla  fortunata  bat- 
taglia, Wolseley  dispo.so  che  la  divisione  di  cavalleria  si  affrettasse  ad 
occupare  Cairo,  prima  che  il  nemico  rinveni.sse  dallo  stoi'dimento  del 
colpo  ricevuto,  o  che  la  plebe  per  reazione  rinnovasse  in  quella  città  le 
scene  feroci  di  Alessandria,  E  la  cavalleria,  malgrado  la  spossatezza  eie 
perdite  per  le  faticose  operazioni  dei  giorni  precedenti,  soddisfece  bril- 
lantemente a  questo  mandato,  occupando  nel  tragitto  tutte  le  stazioni  te- 


Icgrafichc  egiziane,  per  modo,  di  rimanere  ininterrottamente  in  comunica- 
zione con  Teli  ci  Kebir. 

Inietti  l'indomani  (14  Settembre)  alle  4  potn.  il  generale  I-owe  co'siioi 
squadroni  presentavasi  alla  porta  della  capitale,  ed  ottenuta  senza  colpo 
lenire  la  dedizione  di  10000  uomini,  occupava  colla  lanteria  montata  la 
cittadella.  Lo  stesso  Arabi  pasci.'i,  che  ivi  era  fuggito  senza  aver  preso 
pane  personale  al  combattimento,  anziché  ritirarsi  colle  truppe  disponi- 
bili nell'Alto  Egitto,  ove  avrebbe  trovato  nuove  risorse  per  tirare  in  lungo 
la  guerra  ed  ottenere  almeno  condizioni  vantaggiose  per  quella  causa 
nazionale  ch'egli  aveva  eccitata  e  capitanata,  costituivasi  invece  sponta- 
neamente prigioniero  del  generale  nemico,  ed  accettava  più  tardi,  se  è 
vero  quanto  venne  insistentemente  asserito,  una  pensione  annua  di 
L.  3),000  dal  governo  inglese  (1),  che  lo  relegava  a  Ceylan  insieme  ad  altri 
?tle  pascià  più  compromessi. 

Il  giorno  seguente,  una  brigata  di  fanteria  giungeva  a  Cairo  onde 
assicurarne  il  possesso. 

Le  truppe  inglesi  rimaste   ad  Alessandria    occuparono   il    giorno  16 
soza  combattere  le  linee  di  Kalr  el  Duar,  e  nel  1*?  Damanhur,  Abukir  e 
etta.  Damietta  rimase  ancora  per  qualche  giorno  agli  Egiziani,  ma  si 
rese  poi  essa  pure  il  giorno  23  senza  tentata  difesa. 

Cosi  in  pochi  giorni,  o  colla  resa  o  colla  fuga,  le  truppe  egiziane  ave- 

»no  gettate  le  armi,  e  la  campagna  non  si    tosto   incominciata  era  già 

finita,  avendo  raggiunto  pienamente   lo  scopo  pel  quale   era  stata  intra- 

[jresa.  Una  mezz'ora  era  bastata  a  solide  e  ben  addestrate  truppe  europee, 

;r  distruggere  il  fr.igile,  poco  coraggioso  e  mal  comandato  esercito  na- 

lonale  egiziano,  ed  a  sperdere  in  fumo  tutte  le  speranze  di  risurrezione 

esso  riposte  dal  morto  Egitto. 

La  forza,  al  soldo  dell'usura,  aveva  prevalso  al  diritto  per  opera  della 
rione  più  liberale  di  Europa,  dalle  cui  mani  Teufik  ricuperava  le  redim 
|cllo  Stato,  intrise  nel  sangue  della  su  i  patria. 

La  terra  dei  Magi,  la  p.atria  dei    Faraoni   e    dei   Tolomci,  alla  quale 
imanit.ù  «'•  debitrice  delle  prime  cognizioni  sulla  sua  et:"!  nella  serie  del 
ipi;  quell'Egitto  che  vantava  già  un  architettura  .sapiente,  la  scrittura, 
"ìi  magisterio  nelle   arti  del   pingere  e  dello  scolpire,   la  conoscenza  dei 
numeri,  della  geometria,  delle  leggi  astronomiche  ed  idrauliche  ;  che  gi.'i 
fissava  sui  marmi  e  sui  papiri  le  monadi  del  pensiero   filosofico,    quando 
non  esisteva  ancora  in  Grecia   una    forma  primordiale  un  barlume  di  ci- 
viltà; queir  Egitto  che  forse  primo  vide  spuntare  gli  albori  della  scienza 


(I)  A.  [M  GuberonllB  rileriace  nelle  tue  «  Pdn;rinattODl  luiUins  >  .ch«  recatosi  a  visitare 
•til  )jaKià  »  Colomlx),  eiilw  ossicuraxioiio  che  quiistl  non  riceveva  alcun  iisBcjrno  dal  ffovorno 
iìemt,  e  die  r  lalcra  famli; ha  viveva  col  pacbl  reUdili  pruvealeatlle  dall' Kifilto. 
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e  del  progresso  umano,  ora  giaceva  prono  e  vilipeso  sotto  la  punta  delle 
nordiche  baionette,  alla  mercè  dei  borsieri  di  Kuropa,  che  al  delitto  della 
spogliazione  avevano  aggiunto  l'ignominia  delle  battiture. 

Dopo  cosi  lunjia  e  paziente  preparazione,  dopo  t:»nte  finte  e  parate, 
dopo  tanti  destreggiaraenti,  tanti  ibis  e  redibis,  l' Inghilterra  poneva  ai- 
tine il  piede  sull  ajiognata  regione  mediterranea,  col  consenso  piii  o  meno 
esplicito  e  spontaneo  dei  governi  di  Europa,  né  per  volger  di  tempo  e  di 
eventi,  o  per  simulazioni  di  ritrosie  e  di  pudori,  essa  più  il  ritrarrà. 

Se  l'annessione  aperta  ed  officiale  non  seguì  sollecitamente  l'occupa- 
zione, ciò  vuoisi  attribuire  alla  convenienza  di  non  irritare  soverchia- 
mente altri  stati  gelosi  e  rivali,  e  sopratutto  al  fatto  che  l'annessione,  cogli 
utili  avrebbe  recato  anche  i  danni,  rappresentati  dal  debito  egiziano  di 
'2250  milioni  di  franchi. 

L'  Egitto  rimane  virtualmente  mediatizzato  a  favore  di  Albione,  e  tal 
tatto,  per  questa  veramente  grande  e  virtuosa  nazione  ma  pure  insazia- 
bile e  troppa  astuta  mercantessa,  non  costituisce  forse  che  un  primo  passo 
verso  la  realizzazione  di  più  vasti  disegni,  ai  quali  il  tempo,  la  perseve- 
ranza, l'accortezza  e  la  lenta  inliltrazione,  daranno  poi  forma  e  sostanza  (1). 

Questa  campagna  ebbe  la  durata  di  bó  giorni,  a  cominciare  da  quello 
del  bombardamento  di  Alessandria,  dei  quali  39(11   Luglio- 18    Agosiu 
spesi  più  che  altro  nelle  adunate,  e  gli  altri  "2)  dO  Auosio- 1."^. Settembre 
impiegati  nelle  operazioni  di  guerra. 

Sulla  condotta  di  tal  breve  campagna,  e  specialmente  sulla  battasrlui 
di  Teli  el  Kcbir,  sono  slati  espressi  molti  giudizi,  la  maggior  parte  me- 
ritamente lusinghieri  pel  valoroso  esercito  inglese,  ed  altresì  di  lode  per 
l'abilit.'k  del  generale  Wolseley,  il  quale  crebbe  in  Inghilterra  fama  ed 
autorità  di  valente  e  fortunato  capitano.  N'on  mancarono  però  neppure  le 
severe  critiche,  in  particolar  modo  relativamente  al  concetto  tattico  che 
informò  la  battaglia  di  Teli  el  Kebir,  ma  noi  non  istaremo  a  lame  la  di- 
samina, convinti  come  siamo,  che  nelle  cose  di  guerra,  tutta  la  dottrinii 
retrospettiva  nonTtossa  togliere  che  chi  riesce  abbia  sempre  ragione  ;  ed 
in  quanto  a  chi  soccombe,  vir  victis. 


(Il  la  ae^iillo  >ll'neoor(la  aiiirl')-t«(le*co  ilei  I.  Novembre  1H8U,  rimane  siiii<>  >l  f>: 
•■Hinnnico  il  lerriUiri",  n  sud  d»l  pae«>  ivi  Somnii,  compreso  tm  l'orto  Vani-»  a  Villi,  r 
dicalo    misurnra    unu    meno   di  I36,(XHI   kiu'l  eoo  uà»  popoluzioué  di  °i,OOi),llO<l  di    n'-'-  ,.- 

apre  olla  latrnprpinlenza  Inglese  1<>  regioni  cbe  mettino  al  1.b;o  Vittoria  Nyanza.  ai 

questo  lerrllono  *  alluxlmenle  nelle  ranni  della  llriUsli  Eusl  Afrloan  A.lMClation,  j, , ..j.  >]■ 

un  rescritto  iiii|ierliile  dell'Oliobre  li^^.  L' In^ bllterra  el  «Tvla  cosi  da  est  Terio  le  aorjfeot'    4tel 
ìiih,  del  <|udle  ha  gik  io  potere  lo  abocco  a  nord. 

1!  domiiim  iu<;lo«e  uel  nostro  pianeta,  si  estende  sovra  un'urea  iti   (it)  II,<t90,QUO   miglia  i|ura— 
drats  con  unb  |fO[>oliizlooe  dt  IM.UOO.OOO  di  abitanti. 

(a)  Dui  ditcorao  inau;;urale   di  air  Heooy  Kjllind,  alla    coahTiDtA  eolaninle  di    Londra    n«l 
piuguo  18K7. 
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(Vedi  carta  N.  4) 


Il  nome  di  «  Belcd  es  Sudan  •  —  paese  dei  negri  —  era  anticamente 
applicato  a  tutte  le  terre  africane  abitate  da  gente  nera,  ma  le  moderne 
vicende  politiche  succedutesi  in  quelle  contrade,  hanno  finito  per  rendere 
accettato,  che  col  nome  di  Sudan,  ovvero  sudan  Egiziano,  s' intendessero 
politicamente  designate,  le  regioni  conquistate  dall'Egitto  verso  il  Sud. 
tra  Assuan  ed  il  2."  di  lat.  nord,  compresa  perciò  la  Nubia. 

Molti  invero  considerano  la  Nubia  come  una  regione  speciale  inter- 
media tra  l'Egitto  ed  il  Sudan,  e  fanno  incominciare  questo  dal  parallelo 
di  Kartum,  ed  altri  anche  più  a  sud,  ma  noi  preferiamo  attenerci  alla 
prima  enunciazione,  siccome  quella  che  facilita  il  ragionare  delle  cose 
egizio-sudanesi. 

I  confini  del  Sudan  sono:  a  nord,  l'alto  Egitto; ad  est,  il  mar  rosso  e 
l'Abissinia;  a  sud,  la  frontiora  non  ben  definita  che  passa  per  Foveira  e 
Magungo  verso  il  '_*."  di  lat.  nord  ;  ad  ovest,  il  Nilo  bianco,  l'incerta  fron- 
tiera occidentale  del  Dar  Por,  quella  del  Kordofan  settentrionale,  il  de- 
serto Libico. 

Relativamente  al  clima  od  al  suolo,  il  Sudan  può  dividersi  in  quattro 
distinte  zone  latitudinali  : 

Prima  zona.  Tra  il  24"  ed  il  IS"  di  lat.  nord.  \on  vi  cade  mai  pioggia, 
e  non  vi  si  trova  acqua  che  nel  letto  del  Nilo  che  scorre  rin.serrato  pili 
o  meno  da  pres.so  fra  le  due  catene  Libica  e  del  Mokattam,  od  in  qual- 
che remota  oasi.  Soltanto  sulle  rive  del  Xilo,  .spe.s.so  angustissime,  esistono 
non  frequenti  villaggi  la  maggior  parte  miserissimi  e  scarsamente  abitati, 
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e  soltanto  presso  queste  rive  havvi  qualche  sottile  striscia  di  terreno  col- 
livato.  l'anno  eccezione  le  vicinanze  di  Sukkut  e  di  Dondola,  nelle  quali 
i  terreni  coltivati  si  estendono  a  qualche  chilometro  dalla  riva.  Coltivale 
sono  pure  alcun»  isole  del  tiume  nella  parte  meridionale  di  questa  zona. 
Tutto  il  resto  è  deserto  arido  e  squallido,  non  abitato  qua  e  là  che 
da  quilche  povera  e  scarsa  trib'j  nom ide,  co;^nita  dei  luoiihi  in  cui  si 
trovano  i  rari  pozzi.  Non  vi  è  vegetazione  arborescente  ;  qualche  pianta 
di  mimosa  spinosi  vi  rappresenta  Ji  tanto  in  tanto  quella  arbustiva,  e  vi 
manca  l'erbacea  tranne  che  per  brevi  tratti  specialmente  nel  dintorni 
dei  villaggi  rivicrani. 

Il  su:>lo  ad  ovest  del  Nilo  è  sensibilmente  ondulato,  e  sparso  qua  e 
là  di  roccie  granitiche  isolate  che  raggiungono  l'altezza  massima  di  pochi 
metri  ;  ad  est  è  rotto  da  frequenti  elevazioni  sabbiose  e  massi  granitica 
poscia  da  basse  colline  linchò  avvicinandosi  al  Mar  Rosso  diviene  montuoso, 
l  II  clima  è  secco,  sano,  ardente.  Vi  esistono  strade  carovaniere,  le 
quali  non  consistono  che  in  determinate  direzioni  di  cammino  battute 
attraverso  al  deserto,  perchè  lungo  di  esse  si  trovano  pozzi  pili  o  meno 
salmastri  e  fecondi,  ad  intervalli  piti  o  meno  grandi 

La  seconda  zona  comprende   i  territori  tra    il    18»  ed    il    10'   di    laU 
nord,  k  la  regione  delle  pio^gie  regolari  estive,    apportate   dai   venfi   di 
sud  (karif,)  che  durano  da  uno  a  quattro  mesi,  con  durata  progres.siva  da 
nord  verso  sud.  Per  esse,  estesissime  plaghe  di  territorio  si  trasformAno 
come  per  incanto,  e  passano  dalla  desolazione  della  morte  alla  gioia  della 
vita.  Per  alcuni  mesi  le    lande   squallide  e  brulle  si  vestono  spontanea- 
mente di  lieto  verde,  le  erbe,  spinte  da  una  forza  straordinaria  di  vege- 
tazione,   crescono   rapide  e  rigogliose,  coprendo   sterminate  distese    di 
suolo,  e  superando  in  certi  punti  l'altezza  dell'uomo  a  cavallo.  .N'el  Senaar; 
in  molti  tratti  del  Kordofan  e  del  Dar  For,  nelle  valli  e  negli  altipiani  del 
Taka,  i  cereali  lussureggiano   non  chiedendo   all'uomo   che  la  fatica  di 
spargere  i  semi  e  raccogliere  le  messi.  Ma   poi   cessato  l'inllu.sso  imme- 
diato delle  pioggie,  il  sole  riprende  il  suo  tirannico   imperio,   sparisce  U 
verde,  tutto  avvizzisce  e  si  essica  precipitosamente  sotto  la  pressione  dL, 
un'arsura  torrefacente,  al  ridente  quadro   della   tropicale  vegetazione  si^  ^ 
sostituisce  rapidamente  quello  dello  squallore,  rimane  nuovamente  ildg=a^ 
serto.  Però  la  vegetazione    non   scompare  completamente.  Lungo  il  NiL^^ 
ove  i  lianchi  rocciosi  delle  colline  cedono  il  posto  a  tratti  di  piano  piti 
meno  ampli,  si  fanno  frequenti  i  grossi  villaggi  e  non   mancano   pure 
città,  ed  attorno  a   questi  luoghi  abitati  ove  è  possibile  1"  irrigazione, 
mane  il  lieto  dei  campi  ed  anche  dei  frutteti  e  giardini,  mentre  nel  ì^~ 
dofan,  nel  Senaar,  nel  Taka  restano  perenni  estesi  boschi  di  varie  pia 
Ira  le  quali  piti  diffusa  l'acacia  gommifera,  che  fomi.sce  uno  dei  princi 
articoli  di  esportazione. 
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—e  pioggie.  estive  di  questa  zona,   meno  regolari  nella  sua  parte  set- 
si^  t:  rionale,  danno  origine  ad   intermittenti  corsi  d  acqua  torrenziali  chia- 
ia.C^i    Ikiran  (khor  al  singolare)  i  quali  cessano  col  cessare  del  karif,  e  che 
loOT^trando  nel  loro  corso  delle  ampie  bassure,  vi  dilagano  formando  dei 
:l-ii     temporanei   (l'ule),  ove  il  liquido    permane    durante  qualche  mese, 
m^i.  di  essere  completamente  consunto  dalla  evaporazione.  È  attorno  a 
que-sti   laghi,  che  durante   la  stagions   della  siccità,  si  radunano  gli  abi- 
mt.»     della  pianura,  uomini  ed  armenti,  formandovi  grossi  e  popolosi  vii- 
'g"É5  •  »    >^he  a  volte  si  toccano  lungo  lutto  il  perimetro.  Ovunque,  gli  abitanti 
>ma.cli  si  stabiliscono  in  vicinanza  dei  khiran,  nel  Ietto  dei  quali  scavando 
o    meno  profandamente,   trovano  l'acqua  pressoché    in  ogni  stagione, 
^    lungo  questi  asciutti  torrenti,  che  camminano  le  carovane  ondo  aver 
lodo    di  dissetarsi. 

l— n.  parte  occidentale  di  questa  zona,  è  sparsa  di  monti  non  molto  eie- 
'^*^».  sia  isolati  che  agruppioda  brevi  catene,  nei  quali  i  serbatoi  d'acqua 
•sturali  ed  artificiali  sono  generalmente  sufficienti  ai  bisogni  delle  popò 
5«oni. 
<^ueste,  composte  ivi  esclusivamente  di  neri,  mo'.to  numerose  prima 
:ne  la    tratta  vi  portasse  l'esterminio,  tengono  dimora    stabile   sul  luogo, 
e  vivono  di  pastorizia  e  di  agricoltura. 

Nelle  parti  centrali  del  Kordofan  e  del  ,Dar  for,  i  pozzi  sono  pure  ab- 

^'^^s^nza  numerosi,  per  sopperire  permanentemente  ai  bisogni  della  vita 

iniTTiale  della  parte  di  popolazione  che  vi   ha  dinìora  sedentaria,   costi- 

luitu.  tjai  neri  rappresentanti  le  razze  aborigene   più    o   meno   miste,  ma 

ne\    rimanente  di  quei  territori   pianeggianti,  l'acqua  è  rara  o  manca  del 

lui'-o,  per  cui  la  popolazione  di  sterminati  spazi,  si  riduce   alle  tribU  no- 

ffi\%<M  di  razza  araba,  le  quali,  per  quanto  relativamente   numerose,  sono 

p\»^  sempre  immensamente  sproporzionate   alle   superfici   nelle   quali   si 

«éS^rano. 

Nel  Senaar  pianeggiante,  ed  anche  nel  Taka  quasi  tutto  montuoso, 
l'abbondanza  d'acqua  relativamente  maggiore  comporta  una  maggior  don- 
silA  di  popolazione. 

Nella  regione  tra  Berber  e  Suakin  l'acqua  è  scarsissima,  e  quindi  ve- 
getazione e  popolazione  vi  sono  rade. 

La  terza  zona,  tra  il  10'   ed  il  6'  di  lat.  nord,  suìla  sinistra  del   Nilo 
ìplanco,  6  una  regione  bassa  nella  sua  parte  orientale,  pantanosa,  interse- 
Icaita  da  molti  fiumi  che  nella  stagione   delle  pioggie  dilagano  prima  di 
raggiungere  il  Nilo.  La  navigazione  dei  corsi  d'acqua  vi  è  soventi  impe- 
ttita àa  grandi  masse  di  vegetazione  galleggiante,  che  determinano  ostru- 
kìodì  alla  superficie  per  parecchi  chilometri.  Furono  questi  ostacoli  (sudd)  (1) 


III  B  io  mezM  a  qunla  siiuilUd*  regioDe,  8U  queate  acque  paaUlsaiIslt   rliUe  quali  al    eie- 
«m»  mlrlwti  di  laaettl  tormentosi,  che  11  aoatro  italiano  Romolo  Osasi,   dopo  arar  rieoaquistata 
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che  fino  dai  tempi  di  Nerone  impedirono  di  proseguire  le  scoperte,  agli 
esplr^ratori  da  lui  mandati  alla  ricerca  dellf  sorgenti  d  "  '"  " 

Ou<?sla  zona  <•  chiamata  dai  geografi  •  Regione  deli  ; \^  •  ed  anche 

•  Huhr  ci  Gazai  >  (fiume  delle  Gazzelle),  dai  nome  del  fiume  prìncipale 
che  l'altravcrsa.  Su  di  una  gran  parte  il  clima  vi  t  pestileiuiale  per  le 
genti  di  altro  regioni.  (;ii  abitanti  vi  sono  torti  e  belligeri  e  si  dedicano 
all'agricoltura,  i.a  vegetazione  vi  e  abbondante.  Anche  quivi  la  popola- 
zione era  numerosa,  prima  che  i  negrieri  vi  operassero  spietate  razzie. 

l.a  quarta  zona  tra  il  •>•  ed  il  2»  di  latitudine  nord,  ò  detta  •  Re- 
gione dei  laghi  equatoriali.  •  Quivi  il  suolo  s' innalza,  incominciano  le 
montagne  che  costituiscono  il  grande  bacino  di  emissione  dei  quattro 
maggiori  fiumi  africani,  la  terra  diviene  feracissima,  la  temperatura  non 
Huptra  ^i'  centig.  di  giorno  e  IS'  di  notte,  abbondi  ra.;qui.  il  clima  è 
qua>i  ovunque  ^ano,  la  popolazione  si  fa  densa  e  torte,  la  vegetazione  as- 
sume proporzioni  lussureggianti  e  maestose,  la  vita  è  intensa. 

La  conquista  egiziana  del  Sad.in  ebbe  principio  nel    I^^IQ   per   opera 
di  Mehemct  AH,  che  inviò  una  spedizione  militare  oltre  Assuan,  p' r  im 
pudronirsi  man  mano  delle  regioni  lungo  il  Nilo. 

L'unno  susseguente  una  seconda  spedizione,  capitanata  da  Ismail  pa* 
sci/i.  figlio  di  Mfhemct  AH,  .si  spinse  piD  innanzi  della  precedente,  ed  una 
terza  nel  \H.i\  completi")  In  conquista  della   Nubia  Inferiore. 

Altre  spedizioni  dal  18.'i7  al  1S40  allargaj'ono  le  conquiste,  estenden- 
dole :  a  sud,  lino  al  IO*  di  lat.  nord  ;  ad  occidente,  al  Kordofan  ;  e  ad 
oriento,  al  Taka. 

St.inte  l'importanza  dei  nuovi  acquisti,  e  la  diflìcoltà  di  reggerli  dii 
Cairo,  il  governo  egiziano  aveva  creato  nel  11*42  un  governatorato  del 
Sudan  con  residenza  a   Kartum. 

Il  dominio  del  governo  kcdivale  su  quelle  regioni,  era  però  qua^i 
puramente  nominale,  poiché  in  realt.'i  fuori  del  raggio  di  azione  degli 
scarsi  presidi,  1  capi  indi-^oni  agivano  con  assoluta  indipendenza. 

Il  kedive  Said  pasci.'i.  nel  |.Si7,  visitò  il  Sudan,  e  alio  scopo  di  affezio- 
n.irsent-  le  popolazioni,  decretò  importanti  riforme;  come  l'abolizione 
della  schiavitù.  In   limitazione  delle   tasse  sull'irrigazione  e  Tondiaria.  il 


•ll'U/itlo  qunllo  proTiuclo  con  unH  campagna  de^aa  de^li  ero!  di  Sparta,colplto  dalla  Ing-ratltudlna 
dal  K'^vcruo  di  Cairo,  ineiitro  ael  IKW  ritornava  da  >|uella  speliiiane,  ai  trovò  bloccato  eoa  SUO 
aol  lati  eirlilanl  •  liiiou  uumcro  ili  acbiavi  liberati,  senza  obe  il  battello  a  vapora  e  le  altre  Im- 
barcaiiODl  di  cui  dlainuoTa,  potaa.'ioro  aprirai  il  vari:o  fra  le  alle  erbe  e  le  isole  gmlleg^lantl.  Va 
aulo  dopo  Ira  mnsl  di  atrull  Inauditi,  di  soffurenze  inenarrabili  di  quei  prigionieri  del  fiume,  elM 
una  flotllt;lla  «jtltlaua  cuiuaudala  dall'austriaco  Ms'-no,  avendo  luvorati  da  valle  all'incatiala- 
Udo»  dfjfll  iMt»oi>ll,  tfiun«  a  liberare  quel  captivi,  e  duriate  questo  tempo,  divorati  dagl'iosetti 
•  dallo  febbri,  aeni'altru  uulrlmenio  che  le  erbe  ac]uaticbe  e  le  carni  dagli  aveniurati  cbe  boo- 
oomb*vaiu<.  la  maj:t,"<>r  jiarte  .li  quel  derelitti  ebb.pj  il  panUna  per  tomba,  ed  i  pocbl  cbe  M- 
pravviaaero  alla  crlat,  duirouj  di  spuMiBauto  qa«lebe  tempj  dopi.  L)  s'.«uo  Oeisi  ne  moriva 
«stanualo  alcuni  mail  dopo  a  Suti.  mentre  si  acctntrcva  a  rivedere  le  ove  «iiODde  della  patri*. 
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divieto  che  le  stesse  fossero  riscosse  dalla  truppa,  l'organizzazione  di  un 
izio  postale  con  cammelli  traverso  al  deserto,  la  divisione   della    re- 
^,     M     in  Provincie  rette  da  Mudir  dipendenti  dal    governatore  generalo. 
U  soppressione  d' inliniti  abusi  e  tirannie. 

,  Era  un  primo  conato  di   organizzazione   politico  amministrativa  e  di 
'     progresso  morale,  ma  rimase  sterile  di  frutti  per  lo  stato  di  barbarie  dei 
popoU,  e  sopratulto   per  la  mala  lede  e  cupidifiia  dei   funzionari    del  p"- 
verno,  i  quali  resero  il  regime  egiziano  odiatissimo  ai  nativi, 

Ismail  pascià  dal  1»)"  al  1.S74  per  mezzo  di  spedizioni  dirette  da  Baker 
I  e  da  (iordon,  estese  il  dominio  a  sud  fino  a  Foveira  e  Magungo  presso 
l'equatore,  e  ad  ovest  al  Dar  For  ;  e  lottò  con  molta  energia,  sebbene  con 
poco  successo,  per  abolire  di  fatto  la  tratta  degli  schiavi,  ma  in  ciò  ebbe 
per  avversari  tutti  i  capi  dei  paesi,  i  quali  dall'infame  commercio  trag- 
gono la  loro  ricchezza,  ed  i  suoi  stessi  funzionari,  che  erano  compartecipi 
nei  lucri,  od  esercitavano  la  tratta  essi  stessi  direttamente. 
I  l'ili  tardi  (4  Agosto  lh77j  lo  stesso  kedive,  mediante  una  convenzione 

I  passala  col  governo  inglese,  nel  mentre  confermava  pei  suoi  stati  l'abolizione 
L-dd  commercio  pubblico  degli  schiavi,  obbligavasi  altresì  a  sopprimerne  il 
^^tkSìco  privato,  in  Egitto  pel  18S4,  nel  Sudan  pel  18S9.  Per  dette  epoche  tutti 
^^fli  schiavi  dovevano  aver  ricevuto  la  carta  di  liberazione,  fi  specialmente 
I  'o  queslo  fatto  che  deve  ricercarsi  la  genesi  della  insurrezione  sudanese. 
Mei  1882  il  governo  egiziano  creava  un  ministero  pel  Sudan,  il  cui  li- 
I  *oJare  doveva  risiedere  a  Cairo,  ma  sotto  la  pressione  degli  avvenimenti, 
*lUcsti  dovette  stabilire  la  sua  residenza  a  Kartum  In  tale  circostanza  il 
I  ***id.'*n  venne  politicamente  ed  amministrativamente  diviso  in  tre  grandi 
'  *"'parli  (Hokumdarieh),  retti  ognuno  da  un  Hokumdar  dipendente  dal  mi- 
r^'-scero  pel  Sudan.  Ciascuna  di  tali  gr.indi  giurisdizioni  era  divisa  in  prò- 
r'icio  fMudirieh)  rette  da  .Mudir.  Ugni  provincia  era  poi  partita  in  minori 
rM"coscrizioni  dette  Aksam  governate  ognuna  da  un  Nazar,  e  gli  Aksam 
*r;«no  alla  lor  volta  frazionati  in  comuni,  Akat,  retti  ciascimo  da  un  fun- 
»'on;u-io  detto  Akcm.  Le  tribìi  nomadi  continuarono  ad  essere  governate 
w  loro  capi,  Sceik,  secondo  le  consuetudini  loro  speciali,  non  essendo 
posssil^iie  il  sottometterle  ad  organizzazione  e  legge  di  sorta. 

"Tale  circoscrizione  era  la  seguente  : 
i  Hokumdarieh  del  Sudan  occidentale;  capoluogo,  El  Pascer.  Mudirieh 

p*    K  ordofan,  Dar  For,  Bahr  el  Gazai,  Dongola. 

Hokumdarieh    del   Sudan  centrale  ;  capoluogo,   Kartum.   Mudirieh  di 
[K**rtum,  Berber,  Senaar,  Fashoda,  Equatore. 

Hokumdarieh  del  Sudan   orientale  ;  capoluogo,  Massaua.  Mudirieh  di 
Sls»s.saua,  Kasala  (Taka),  Suakim 

ti  territorio  di    Ilcrrar,    coi  porti  di  Zeila  e  Berberah,    dipendevano 
direttamente  dal  ministero  pel  Sudan,  senza  costituire  governatorato. 


Questa  organizzazione  però  non  potè  ossene  attuata  che  In  pane  a  ca- 
gione della  insurrezione  mahdisla. 

Le  forze  regolari  egiziane  del  Sudan,  constavano  prima  di  15  e  poi  di 
24  battaglioni  della  stessa  composizione  e  forza  dei  battaglioni  egiziani. 
La  truppa  reclutavasi  per  la  massima  parte  fra  i  nativi  del  Sudan,  09^ 
in  ogni  reparto  cranvi  altresì  soldati  veramente  egiziani,  nella  prppor 
zione  giudicata  indispensabile  a  mantenere  la  coesione.  Durante  linspn*- 
zione  però,  furono  impiegati  altresì  corpi  composti  tutti  di  Egiziani.  GU 
ulìiciaii  erano  lutti  egiziani  (l). 

1  battaglioni  erano  dislocati  secondo  i  bisogni,  spesso  variabili,  nelle 
varie  provincie,  e  dipendevano  dai  governatori  generali  e  per  essi  dai 
mudir.  N'cl  IKSJ  alcune  di  queste  truppe  erano  state  chiamate  da  Arabi 
pasciJi  nel  Basso  Egitto.  Oltre  a  questi  corpi  regolari,  esiste  vano  poi  al- 
tresì nelle  varie  provincie,  dei  reparti  di  irregolari  (la  cui  compcsiziont- 
e  lorza  non  era  uniforme  ne  stabile)  detti  basci-bozuks,  composti  di  av- 
venturieri d'ogni  paese  orientale,  gente  indisciplinata  e  rapici-,  ihi^  r,ir. 
mava  la  calamit^'i  di  quelle  contrade. 

La  missione  attribuitasi  dal  M  ihdi  era  prettamente  religiosa,  e.con- 
sisteva  nel  ridare  al  mondo  munsulmano  l'antica  rigidezza  della  fede  p 
del  culto,  che  gli  scismi  ed  il  lungo  contatto  cogli  Europei  hanno  resi  .\l, 
quanto  rilassati.  Per  lui,  i  mo.slemiti  di  Cairo  come  quelli  di  Costantinopoli 
erano  altrettanto  infedeli  quanto  i  cristiani,  e  l' islamismo  doveva  ritornare 
alle  forme  pure  ed  assolute  dei  primi  secoli,  per  poi  spandersi  in  tulio  il 
mondo  col  mezzo  della  spada.  Tuttavia  sebbene  il  suo  obbiettivo  idesle_ 
fosse  puramente  religioso,  e  sebbene  dopo  le  su"^  prime  fortune,  la  rifo 
religiosa  per  mezzo  della  conqui.>ta  losse  apparentemente  divenuto  il 
gelo  dei  suoi  seguaci,  il  fanatismo  però  da  lui  desialo  fra  le  ignoranti  I 
misere  popolazioni  del  Sudan,  pili  eh;  l'effetto  d'un  sentimento  religioso," 
tu  quello  di  due  cause  generali,  nelle  quali  si  compendiava  lo  stato 
litico  e  sociale  di  quelle  regioni,  cioè:  il  malgoverno  egiziano,  e  T  ak 
zione  della  schiavitù.  (2)  Senza  questi  due  moventi  la  missione  del  M 
non  avrebbe  incontrato  favore,  o  l'agitazione  da  lui  promossa,  anche  tr« 
vando  aderenti,  sarebbe  stata  facilmente  repressa  per  mancanza  dì  al 
poggio  nelle  classi  superiori. 

Esaminando  di  sfuggita  queste  due  cause,  più  agevolmente  ci 
remo  ragione  degli  avvenimenti  politico- militari  di  cui  dovremo  in  se 
intrattenerci. 


I 


(IJ  CillH  ■ieaomla«xione  di  uruolatt  egixiaui,  ooD  deve  inlenderal  cbe  foguro  lulU  oaUnl 
r  Egitto,  poiché  iroTavtuii  fra  essi  In  graadlaalmo   numero   albaoasi,  turchi,   eireMsl.  e4 
icleichi.  Indica* ,  italiani. 

{*)  A  queste  due  cause  se  ne  deve  n^g'iun^ere  una  terna,  meuo  estenxlale   forse  ma  pura 
portitnle;  il  maaopolio  oroverDatiro  del  eommeroio  dt>iravorio,  decretato  da  Ismall  paactft. 
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Circa  il  milgaverno  egiziana,  e^co  quinto  scriveva  il   2  Aprile  18S3 
'  Lord  DufTerin  in  un  rappo.-to  officiale  al  suo  governo  ; 

'^  «  I  disordini  scoppiati  in  queste  contrade,  devono  attribuirsi  in  gran 
'-  p:irte  stia  cattiva  amministrazione,  ed  alle  esazioni  crudeli  dei  funzio- 
«  nari  egiziani  residenti  in  Kirtum:  è  certo  che  qualunque  siano  le  pre- 
«  tese  del  M  ihdi  ad  una  missione  divina,  la  maggior  parte  della  sua  in- 
«  lluertza  gli  proviene  dallo  stato  di  disperazione  e  di  miseria  degli  abi- 
tanti del  paese. 

E  Gordon  pascià  scriveva  a  sua  volta  sullo  slesso  argomento:  (1)  •  Per 
chi  i:  Stato  testimonio  dei  risultati  prodotti  dall'impiego  dei  basci-bozuks 
si  rammenta  quale  indignazione  provocarono  altra  volta  in  Bulgaria  - 
>n  rimane  difficile    l'indovinare  perchè  il   Sudan   siasi    ribellato   al 
*•  kedive.  I  turchi,  i  circassi,  i   basci-bozuks   hanno  saccheggiate   ed   op- 

•  presse  le  popolazioni  del  Sudan,  come  saccheggiarono  ed  oppressero  le 

•  Bulgare.  L'oppressione  generò  il  malcontento,  e   di  fronte   al   malcon- 

•  lento  generale,  si  credette  di  dovere  aumentare  le  guarnigioni  ;  da  ciò; 

iMvio  delle  imposte  ;  il  malcontento   ingrandì    maggiormente,   ed   ì; 

I  che  si  arrivò  ad  aggirarsi  entro  un  circolo  vizioso. 

•  l^veva  sopravvenire  il  deficit,  poi  la  ribellione.  Coloro   che   cono- 

I  ♦  scono  il  modo  con  cui  erano  trattate  le  popolazioni   sudanesi,   son   co- 

«  stretti  di  confessare  che  la  rivolta  è  sotto  ogni  rapporto  giustificala 

•  cosi  il  Mahdi  è  la  personificazione  del  malcontento  generale. 
>  Durante  i  tre  anni  in  cui   durarono  i   miei  pieni  poteri   al   Sudan, 

li  la  caccia  ai  Turchi  ed  ai  Circassi  che  maltrattavano  gli  abitanti. 
■      iippena  ne  fui  partito,  i  miei  antichi  impiegati  furono  perseguitati 
CZ),  ed  una  popolazione  che  incominciava  ad  apprezzare  i  benefìci  di  un 
t  governo  onesto,  dovette  nuovamente  subire  i  più  odiosi  eccessi  dell'am- 

•  ministrazione  turca.  Ciò  che  doveva  avvenire  avvenne. 
Queste  severe  parole  di  persona  H  cui  competenza  e  buona  fede  sono 

jsaperiort  ad  ogni  dubbio,  valgono  meglio  della  più    diffusa  dissertazione 
Storica 

L' ingordigia  dei  corrotti  funzionari  egiziani  e  gli  eccessi  delle  truppe 

'  irregolari,  e  tutte  le  estorsioni,  gli  abusi,  gli  orrori  che  si  commettevano 
su  quelle  derelitte  popolazioni,  erano  la  negazione  d'ogni    regime,  ed   il 

I  governo  che  per  tanti  anni  se  ne   rese  colpevole,   merita  di   essere   tra- 

I  dotto  davanti  al  tribunale  della  storia,  per  venirvi   condannato   al    mar- 
chio del  disonore. 

Esisteva  nel  Sudan  una  classe  di  funzionari,  il  cut  stipendio  mensile 
variava  da  "200  a  4i>ì  piastre  (3)  ma  la  cui  considerevole  responsabilità  e 


(I)  Pali  Mail  Oatetlt  <MÌ  0  Oeanaln  1884. 

(?)  Ne  r*  fede  11  liceuiiameiito  brutitle  eO  umilmate  iallitta  >  Romolo  Oeia  . 

{'S>  L*  (jiutra  «Tiziana  equivale  a  Ilr«  luliane  t',23. 
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r  importanza  delle  attribuzioni,  non  erano  affatto  in  rapporto  colla  tenuità 
dello  stipendio,  ti  a  questa  classe  di  persone  che  veniva  delcg^ata  li  i^ 
scossione  delle  imposte,  e  siccorae  agivano  senza  controllo  e  quasi  mJ; 
pendenti,  cosi  spremevano  le  popolazioni  quanto  più  loro  veniva  fatta 
Il  governo  le  pagava  irrisoriamente,  ben  sapendo  com"  esse  s*  indcmtiz- 
za-isero  per  altra  via,  e  cosi  si  rendeva  complice  sciente  delle  loro  pre- 
varicazioni  e  dei  loro  arbitri. 

•  Si  assicura  che  non  era  raro  vedere  il  basci-bozuk   colle  sue  'DO 

•  piastre,  mantenere  tino  12  cavalli,  20  servi,  buon   numero  di  donne,  e 

•  ciò  in  regioni  nelle  quali  la  sola  acqua  pei  .suoi  aniniali,   costava    tre 
«  volte  il  suo  stipendio.  Avveniva  frequentemente,  che  il   contribuente 

•  doveva   pagare   per  due   o  tre  ripetute    volte  una  mcdesìnia  imposta 

•  senza  che  ciò  tornasse  ad  alcun  vantaggio  dell'erario. 

«  L'arrivo  di  un  bascibozuk  era  l'arrivo  di  un  oppressore,  (l) 

Non  la  finiremmo  più  se  volessimo  citare,  relativamente  agii  abusi 
dei  funzionari  egiziani  nel  Sudan,  tutte  le  testimonianze  di  Europei  cbe 
dimorarono  in  quelle  regioni  o  le  percorsero. 

Il  missionario  P.  Leone  Henriot,  così  si  esprime  su  questo  ar^ 
mento  :  (2) 

<  Gl'impiegati  del  governo,  prendendo  possesso  del  loro    po^m,    iiiti 

•  avevano  di  mira  che  una  cosa  sola:  arricchirsi  prestamente  mediaiiir 
«  l'oppressione  e   l'ingiustizia    —  per  fas  et  nefas  —  Essi  enlr-ivano  io 

•  azione  colle  mani  vuote,  e  ne  uscivano  colle  mani  piene,  volevano  non 
«  il  bene  ma  i  beni  dei  loro  amministrati. 

«  Mehemet  Ali  aveva  due  buoni  pensieri,  conquist:indo  il  Sudan: 
«  procurare   dapprima   a  queste  tribti,   sempre  in  guerra   le  une  colle 

•  altre,  la  pace  e  la  tranquillitfi  favorendone  il  commercio  e  1"  in.' 

•  di  poi  arricchire  1'  Egitto.  .Ma  per  conseguire  questo,  era  d' uoj 

•  ter\M  governatori  e  sottogovernaiori  veramente  amici  dell'  Kgitto  e  del 

•  Sudan,  disinteressati,  intelligenti  e  giasti,  in  una  parola,  uomini   scelti 

•  e  non  il  ritìuto  dell'  Egitto  e  della   Turchia.  .Ma  questo  t-    impossibile 

•  presso  i  musulmani.  Quando  direttamente  o  indirettamente  rubavano i 

•  pasci.'!,  perchè  mai  non  dovevano  rubare  i  bey  e  gli  cffend.  ?  Le  rubrrie 

•  e  le  ingiustizie,  i  mali  trattamenti  usati  dagl'  impiegali  del  governo  su- 

•  danese,  dagli  ufficiali  civili  e  miliiari  :  ecco  le  gravi  cause  del  malcoti- 
.  tento,  dell'  odio  delle  tribìi  del  Sudan.   La  giustizia  era   venduta,  i  de» 

•  littuosi  assolti  col  mezzo  di  regali,  i    magistrati   davan    ragione  a   chi 
«  aveva  torto,  gli  stessi  scrivani  non  scrivevano  se  non   a  forza  di  doni. 


(I|  Da  UD  rapiiorto  del  Tenente  Colonnello  Stewart. 
(2)  la  NijirttU,  lt»l,  pigiai  102. 
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Questi  pochi  cenni  ci  dispensano,  crediamo,  dallo  estenderci  mag- 
KÌornicnte  sul  modo,  del  resto  assai  notorio,  con  cui  era  dall'  Egitto  go- 
vernalo il  Sudan;  e  bastano  a  far  comprendere,  come  quelle  popolazioni 
dovessero  esser  disposte  ad  afferrare  la  prima  favorevole  occasione,  onde 
.scuotere  un  giogo  cosi  obbrobrioso.  Vediamo  ora  come  la  classe  dei  fa- 
coltosi, che  generalmente  è  conservativa,  dividesse  questa  generale  di- 
sposizione ostile  verso  il  governo  egiziano. 

Era  naturale  che  i  capi  arabi  delle  varie  tribù,  si  adoperassero  a 
sfruttare,  eccitandolo,  il  malcontento  delle  popolazioni  per  un  governo 
così  riprovevole,  ed  a  ciò  erano  indotti  non  soltanto  dalla  speranza  di  ri- 
conquistare il  loro  antico  potere  nel  paese,  ma  altresì  e  maggiormente 
dalla  prospettiva  dei  gravissimi  danni  materiali  che  loro  sarebbero  deri- 
vali dalla  imminente  abolizione  della  schiavitii. 

La  schiavitii  dura  da  tempi  immemorabili  ira  la  razza  semitica,  e 
qaesto  solo  fatto  deve  bastare  a  far  comprendere  come  difficile  possa 
riuscire  il  sopprimerla.  Essa  è  ingenita  aL  costumi,  e  forma  la  ricchezza 
ed  il  lusso  degli  abbienti.  È  per  essa  che  sono  lavorati  i  campi,  servili  e 
popolati  gli  harem.  Essa  era  nelle  consuetudini  delle  regioni  arabiche  e 
nilotiche,  con.scntita  da  Jahve  •  il  Dio  giusto  •  fino  dai  tempi  più  remoli 
di  cui  sia  rimasto  ricordo  all'umanitfi,  e  qualche  secolo  avanti  che  Mosè  ne 
consacrasse  1'  uso  colla  prima  Thora  (legge  scritta). 
I  Giova  però  tener  presente  che  nel  vecchio  continente,  nella  società 
islamitica,  la  schiavitù,  che  è  regolata  dalla  legge  religiosa,  generalmente 
nulla  ha  di  crudele,  ed  ò  quasi  una  istituzione  patriarcale  ;  la  crudeltà  è 
nella  tratta. 

È,  bisogna  confessarlo,  l' influenza  della  civilt.1  europea,  che  pili  di 
lutto  ha  .igtjravate  le  condizioni  della  schiavitù  in  Africa. 

La  tratta  assunse  grandi  proporzioni  dopo  la  scoperta  dell'  America, 
pel  traffico  di  esportazione  d'uomini  da  lavoro  in  quel  continente,  e  questo 
traflìco  era  esercitato  esclusivamente  da  ingordi  e  spietati  Europei.  La 
coltivazione  modernamenle  introdotta  in  Egitto,  di  alcune  piante  speciali 
quali  lo  zucchero  ed  il  cotone,  estese  ivi  pure  grandemente  il  commercio 
degli  schiavi  ed  il  bisogno  di  procurarsene.  Mentre  dapprima  i  negrieri 
dovevano  lottare  ad  armi  eguali  colle  loro  vittime  per  catturarle,  ciò  che 
rendeva  la  caccia  costosa,  limitata  e  pericolosa,  l'introduzione  delle  armi 
da  fuoco  nelle  coste  dell'  Africa  rese  possibili  e  facili  le  grandi  razzie 
pei  gialaba    negozianti  di  schiavi)  che  ne  erano  armati. 

Anche  Napoleone  I  con  lettera  del  l'J  messidoro,  anno  VII,  chiedeva 
al  .sultano  del  Dar  Por  che  gli  vendesse  2000  schiavi  neri,  aventi  piti  di 
16  anni,  Ioni  e  vigorosi,  pregandolo  di  mandarglieli  subito,  ed  assicuran- 
dolo che  dava  ordini  onde  la  carovana  fosse  protetta  lungo  il  cammino. 
,         Dopo  la  conquista  del  Kordofan,  la  caccia  allo  schiavo  fu  organizzata 
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dallo  stesso   Mehenr.ct  Ali,  che  ne  fece  una  sorgente  di  proventi  per  l'erario 
dello  Stato.  Con  una  parte  della  selvaggina  umana  catturata,  egli    for- 
mava reggimenti  coi  quali  sottomettere  e  tenere   in   soggezione  le    prò 
vincie  malsane  del  Bahr  el  Gazai,  il  rimanente  la  vendeva,  o  l'adoperavA 
come  equivalente  per  pagare  i  suoi  ufficiali  e  funzionari 

Questo  incoraggiamento  governativo  non  poteva  non  produrre  i  piti 
funesti  effetti. 

Fino  da  quell'epoca  si  formarono  grandi  compagnie  per  la  tratta,  le 
quali  disponevano  di  capitali,  di  agenzie,  di  depositi,  di  corpi  armati  loro 
propri.  Ksse  divennero  vere  potenze,  eseguirono  con  vasti  mezzi  grandi 
razzie  spopolando  disumanamente  intere  regioni,  arricchendo  smisurata- 
mente, e  spesso,  in  seguito,  si  rihellarono  armata  mano  al  governo  slesso 
ed  anche  lo  sconfi.ssero,  quand'  ci  volle  poi  tentare  d' impedire  il  nefando 
traffico. 

Si  giunse  al  punto,  che  gli  stessi  governatori  egiziani,  quando  non 
esercitavano  direttamente  la  tratta  per  loro  conto,  vendevano,  a  chi  me- 
glio lo  pagava,  il  diritto  di  privativa  per  esercitarla  in  questa  od  in 
quella  provincia  pili  popolosa. 

Nel  Kordofan  e  nel  Dar  For  il  commercio  più  importante  era  quello 
degli  schiavi,  il  cui  mercato  principale  tenevasi  in  Kartum,  sotto  gli  occhi 
dei  governatori  generali. 

Il  missionario  P.  Stanislao  Carcereri,  parlando  dei  moderni  negozianti 
di  schiavi,  dice  :  (1) 

«  È  doloroso  il  dire  che  fra  coloro  che  meritano  un  tal  nome,   vi  fu- 

•  rono  eziandio  alcuni  europei.  Sotto  le  appellazioni  di  Latif,  di  Mansur, 

•  di  Soliman,  di  Hibrahim  etc.  si  celevano  dei  francesi,  degl'italiani,  dei 

•  tedeschi  e  perfino  degl'  inglesi,  che   si  erano  costituiti    capi    principali 

•  del  commercio  dei  neri.  I  loro  nomi  sono  noti  in  Egitto  ed  in  Sudan, 
<  ed  io  potrei  rivelarli  quasi  tutti,  se  la  loro  infamia  non  ricadesse  sulle 
«  famiglie  superstiti  di  cui  furono  il  disonore.  Sotto  la  salvaguardia  della 
«  bandiera  nazionale,  e  taluno  anche  sotto  1'  usbergo  del  Consolato,  am- 
«  massarono  delle  ricchezze  tradendo  il  sangue  innocente  di    tanti   tìgli 

•  della  povera  Nigrizia.  > 

I  capi  indigeni  erano  i  principali  negozianti.  I  Baggara  che  da  secoli 
avevano  sul  Nilo  Bianco  agenzie  per  la  tratta,  ed  in  tutto  il  Kordofan  ed 
il  Dar  For,  somministrarono  le  prime  forze  ordinate  all'esercito  dell'  in- 
surrezione. Essi  acquistarono  dei  f"ucili,  ne  armarono  i  loro  schiavi,  ed 
insegnarono  loro  a  battersi  contro  chi  la  schiavitù  voleva  abolita. 

La  tratta  ed  il  commercio  degli  schiavi,  costituisce  per  tutto  il  Sudan 
una  rete  di  vitali  interessi,  che  lega  fra  bro  le  persone  facoltose  rcnden- 


(1)  Za  Nigritia,  lAO,  psErlna  142. 
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dole  solid.ili,  e  per  questa  classe  di  persone  l'effettuazione  della  già  pro- 
clamata abolizione  della  schiavitù  sarebbe  una  rovina. 

Su  questo  argomento  Gordon  cosi  si  esprimeva  in  una  lettera  del  1H77. 

•  .Se  r  abolizione  della  schiavitù  ha  luogo  nel  ISS4  (nel!"  Kgitto  pro- 
«  priamentc  detto)  e  se  continua  l'attuale  sistema  di  governo,  non  può 
<  mancare  di  seguire  una  rivoluzione  in   tutto  il  paese È  d'altronde 

•  curioso  il  pensare,  che  gli  abitanti  di  Cairo  non  si  curano  del  l'atto  che 
«  nel  1841  il  loro  reddito  si  ridurrà  ad  una  metà,  e  che  occorreranno 
«  molte  più  truppe,  e  quindi  mriggiori  spese,  per  mantenere  la  sicurezza. 

•  I  sette  ottavi  della  popolazione  del  Sudan  sono  schiavi,  e  la  perdita  dei 
«  redditi  nel  1889  (data  fissala  per  l'abolizione  della  schiavitù  nei  posse- 
«  dinienti  del  kedive  a  sud  dell'Egitto)  ammonterà  a  più  di  due   terzi.  • 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto,  ci  pare  si  possa  ragionevolmente 
indurre,  che  il  problema  dell'abolizione  della  schiavitù  non  è  soltanto 
morale,  ma  altresì  problema  economico  e  sociale  della  più  alta  impor- 
tanza, al  quale  è  connessa  1'  esistenza  politica  di  quelle  contrade,  ed  alia 
cui  soluzione  si  oppongono  enormi  di  Ricolta. 

Inoltre,  finché  esistono  gli  harem,  che  richiedono  opere  servili  alle 
quali  anche  la  più  misera  donna  araba  o  turca  diffìcilmente  si  presta, 
la  schiavitù  troverà  sempre  necessari  patroni  e  difensori  palesi  o  na- 
scosti nelle  classi  superiori  islamiche.  Ma  questi  ginecei,  e  l'ozioso  Tasto 
della  gran  vita  intima  orientale,  ed  il  carattere  unipsico  della  vita  civile 
dei  moslemit;,  e  tutto  il  sistema  sociale  di  assolutismo  e  servilismo  così 
caro  ai  credenti  nel  profeta,  ed  accettato  e  voluto  dalle  classi  inferiori, 
rimarranno  finché  il  Corano  sarà  un  vangelo,  e  per  abolirli  occorre 
rcbbe  abolire  il  maomettismo.  Ora,  è  egli  ciò  possibile  ? 

Non  it  certo  colla  violenza  che  si  può  distruggere  una  religione  seco- 
lare, la  quale  si  estende  su  cosi  vasta  superficie  del  nostro  pianeta,  ma 
solo  col  contrapporvi  una  religione  migliore. 

Ecco,  secondo  noi,  il  punto  di  vista  essenziale,  sotto  cui  deve  essere 
considerata   la   questione   dell'abolizioni;  della    schiavitù   in  Alrica,  nei 
ìì  rapporti  cioè  colla  questione  religiosa. 

L' islamesimo  conta  oggi  nell'Africa  forse  cento  milioni  df  credenti  (li 
e  per  gli  ultimi  avvenimenti  sembra  avviato  ad  espansioni  ancora 
maggiori. 

Da  molto  tempo  missionari  cattolici  e,  protestanti,  veri  apostoli  di 
civiltà,  con  una  abnegazione  che  comanda  ammirazione  e  reverenza,  si 
sforzano  di  contrapporre  il  cristianesimo  in  Africa  al  dilagare  dell'  isla- 
mismo, ma  è  pur  d' uopo;  convenirne,   finora  il   successo    fu   impari   alla 


(I)  S«eoBdo  110»  m-xlema  carU  della  rall^lADt  in  .\rrlca  (Biiaè«  Reelut.  Geogriplila  Oniver- 
Mlle  Voi,  X)  Il  manmalll'nin  ^l  mteada  a  tutta  la  parte  di  cootiaaate  amono  u  nord  del  paral- 
Ulo  cba  passa  pel  capo  OuaMafui,  eoll'ag-f  luata  d«l  paese  dei  Somali.  Essa  è  profesaato  iDoltro 
nella  regione  sud-orientale  di  Europa  ed  in  buona  parte  dell'  Aaia. 
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grandezza  dei  propositi.  Stanno  contro  di  loro  la  scarsità  del  numero  e  d 
mezzi;  l'indifferenza  ed  ignoranza  dei  negri,  i  quali  delle  religioni    ado 
t;ino  materialmente  alcune  pratiche   esteriori  ma    non    il   sentimento 
sopralutto  il  vantaggio  che  possiede  l' islamesimo,  di  una  teologìa   poc::^-— . 
complicata,  che  si  limita  ad  affermare    1'  unità,  potenza   e   bontà  di  Dt^ 
della  semplicità  dei  suoi  precetti,  che  raccomandamo    sopratQtto  la  p«-, 
ghiera  e  la  nettezza  del  corpo,  simbolo  della   purezza  dell'  anima:  de7y« 
I    seduzioni  d' un  paradiso  (Djenna)    che   promette   al   volgo  gioie    utnan 
concrete,  comprensibili  per  l'altra  vita,  un  eterno  spasimo  di  voluttà, 
.sacerdote  cattolico,  il  pastore  evangelico,  di  fronte  al   loro  avversario 
propaganda,  hanno  il  torlo  di  essere  diversi  di  lingua,  di  colore,  di  tm: 
e  di  non  potersi  chiamare  che  platonicamente  fratelli  dei   loro  proscHtC 
poiché    il  missionario    cristiano  non  può  concedere    la    propria    liglia  In 
moglie  aJ  un  negro  anche  se  convertito,  e  non  può  sposarne  la  Hglia.  (l) 
Lo  potesse  pure  e  non  lo  farebbe,  reputando  questa  mescolanza    di 
gue,  una  degradazione. 

A  superare  tutte  queste  difficoltà,  a  paralizzare  l' invadente  inlluen; 
del  maomettismo  nell"  Africa,  occorrerebbe  che   presso  noi  i   miss  oi 
fossero  considerati    non    solo   come  apostoli  di  religione,  ma  come   ve 
propagatori  di  civiltà,  (ed  essi  intatti  sono  tali),  e  venissero  sovvenuii 
tutte  quelle  risorse    morali,  materiali  e  politiche,  di  cui  dispone  la  nosi 
progredita  società. 

Noi  portiamo  opinione,  che  per  viste   umanitarie,  ed  altresì    (face» 
concessioni  al  nostro  civile  egoismo,  col  quale  per  forza  si  deve  conta 
per  viste  politiche,  i  missionari,  malgrado  molte  sfavorevoli  condizioni, 
sianogli  strumenti  piti  atti  per  le  sincere  redenzioni  dei  paesi  barbari,  ci 
anche  per  prepararvi  le  colonizzazioni. 

L'Italia  che,  per  conservarsi  all'  altezza    delle  altre  nazioni  e    pre| 
rarsi  un  vigneto  per  l'avvenire-,  vuol  pure  avere  la  sua  parte  d'inrtm 
coloniale  e  commerciale  nella  vicinissima    Africa,  non  vi  ha  aUiuì  t  mi 
sione  sua  propria. 

La  Francia  volteriana,  mentre  si  prepara  a  festeggiare  solcr.nemeiii 
l'anniversario  del  1!~!89,  innonda  tutto  l'oriente  dei   suoi    procacciami 
suiti,  che  pur  discaccia  dal  territorio  suo  proprio,  lì   sostiene    diplomai 
camente,  e  ne  sovviene  largamente  le  scuole,  allo  scopo  di    ribadirvi 
propria  influenza,  la  quale  vi  b  assolutamente  predominarne,   sebbene- 
confronto  di  altre  nazioni  i  coloni  francesi  vi   siano  in   piccolissimo    ntl 
mero.  Né  diversamente  procede  la  Germania  sulle   coste  dello    Zanzi 
ed  altrove,  costituendo  coi  missionari  le  lontane  avanguardie    delle 
eruppe  da  sbarco.  La  libera  e  civile  Inghilterra  che  vuol  consolidare 
bilmenie  in  Egitto  la  sua  posizione  già  così  strapotente,  si  associa  ilo 

(I)  Rllsto  R6CIUB.  Optra  ciUla. 
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Corso  dplle  missioni,  delle  quali  riconosce  la  forza,  e  le  coordina  intelli- 
?eot^"'en'e  i»»  propri  fini.  Da  parecchi  anni  ò  instituta  ad  Assiut  una 
Scuola  protestante  maschile  e  Icraminile,  nella  quali- l'insegnamento  pre- 
corri inaile  consiste  nella  lingua  inglese  e  nella  spiegazione  della  bib- 
blit.  I  genitori  che  vi  mandano  i  loro  figli  ricevono  una  lira  sterlina,  Vi 
a/M  ut '**-"<*no  specialmente  i  giovani  copti,  i  quali  hanno  maggior  atlitu- 
//rt^  al'o  studio  che  non  i  fellahini  maomettani.  Dopo  1'  occupazione  in- 
_wJl--ìc  dell' Egitto,  gli  alunni  uscenti  da  questa  scuola  vengono  impie- 
0-3%ti  negli  uflici    pubblici,  dai    quali   sono   esclusi    i   copti  Jacobiti  (sci- 

smelici)- 

Hi  può  immaginare  quale  attrattiva  eserciti  una  tale    istituzione,   su 
li    x>na  classe  di  persone  i  cui  mezzi  di  sussistenza  non  superano  in  molti 
i    una  piastra  (Lire  0'25)  per  giorno,  e  che  in  pochi  anni,  possono,   Pre- 
ci vi^ntando  questa  scuola,    conseguire   un    impiego    fruttante   l'iO-'iuo  lire 
rx»«=-nsili. 

t>i  tal  guisa,  con  questi  ed  altri  incentivi,  e  malgrado  la  concorrenza 
Cr*;aw^*rese  il)  il  protestantismo  si  diffonde  ivi  rapidamente,  e  con  esso  l'uso 
c]e-ll£«    lingua  inglese.  Il  Copto  convertito  diventa  facilmente    apostolo,   e 
col   O^opto  per  amore  dell'utile  verrà  poi  anche  il  musulmano.   Il  terreno 
è  «rsT»  i  rabilmcnte  scelto,  poichò  l'Alto  Egitto  è  la  regione  in  cui  l'elemento 
c»s:»C:o  e  pili  numeróso,  e  vive  da  secoli  insieme  al  musulmano  confondon- 
&      quasi  con  esso. 
Cscl  lSS(j  a  Kom  el  .Akdar,  un  reduce  alunno  della  scuola   di   A.ssiut." 
•^rcrli  in'pochi  giorni  l'intero  villaggio   al   protestantismo,    spiegando 
k:^»  m.hbia.  Se  le  cose  continuano  a  procedere  su  questo  indirizzo,   e   non 
ii  S  amo  ragione  per  cui  debbano  cambiare,  a  poco  a  poco,  cosi  alla  che- 
k~».  «rlla,  in  buona  parte  dell'.-Mto   Egitto  domineranno   il   protestantismo 
«;*-    linuua  ingl'^se   La  religione  e  la  lingua,  che,  implicando    dilVusione 
idee    e  di  opinioni,  sono  i  più  efficaci  veicoli  d'influenza,  consentiranno 
t  n5:l)ilterra  di  cogliere  comodamente  il  frutto  quando  sia  maturo. 
L  Italia  coi  suoi  nugoli  di  politicanti  ver.satili  ed  accademici,  coi  suoi 
U  gazzettieri  incapaci  di  trattenersi  dallo  sfringuellare   ai   quattro 
ti  cardinali  qualsiasi  prudenziale  ed  avveduto  proposito   di    governo 
i  privati,  SI  da  rendere  la  patria  sospetta  a  tutti    mentre  rimane  pur 
pre  a  mani  vuote,  l'Italia  ha  pure  delle  mire  confessate  e  notorie  su 
Qj»a  regione  del  continente  nord-africano,  ove  la  nostra   lingua   trova 
*^        ■^'antacgio  di  essere  giri  alquanto  conosciuta,  per  virtli  di  operosi  com- 
**'*-*~*rcianti  nostri,  ma,  per  quanto  ci  consta,    non    venne   ivi    ancora   nep- 
lavare  iniziata  quella  sagace  lenta   preparazione   di   cui   le   altre   nazioni 


*A1. 


|l|  A<1  kmansgfruire  l  irionll  ile!)»  scunla  [irolestantc  inglese  e  pnroliiznre   gli    effetti    ileiM 
tv*  IliUacDU  politica,  l'.villftnce  FraocDise  rDuclb  pure  td  Aaiiut  uno  scuola  calloUcs  fraoccse. 
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ci  danno  l'esempio  ovunque,  eia  pratici  e  positiva  Inghilterra  ccloU&in 
Egitto,  che  pure  {•  già  occupato  dai  suoi  battaglioni 

Per  dir  di  cose  rifcrcntesi  alla  nostra  patria,  le  Missioni  Aposlolichi: 
dell'Africa  Centrale  constano  in  buona  parte  di  Italiani  coraggiosi,  in- 
traprendenti, modesti,  alieni  dalla  politica,  ammirandi  ed  ammirali  da 
tutti,  veri  apostoli  di  virtU;  (1)  eppure  questi  oscuri  e  nobili  piont-ri  di 
civili  redenzioni,  dei  quali  qualunque  nazione  si  sentirebbe  onorata,  que- 
sti intrepidi  messaggicri  della  buona  novella,  che,  spesso  a  prezzo  dtl 
loro  sangue,  propagano  nella  interminata  Xigrizia  la  dolce  italica  favella, 
sono  in  Africa  sotto  la  protezione  di  un  governo  che  non  è  l'italiano; 
sui  loro  istituti  sventola  la  bandieraaustriaca.  Rientrando  nell'argomento» 
dal  quale  un  moto  del  cuore  ci  ha  per  un  istante  deviati,  ci  pare  assai 
diflicile  che  nelle  condizioni  in  cui  tróvansi  le  missioni  cristiane  nel 
l'interno  del  continente  affricano,  esse  possano  lottare  in  propaganda  col- 
1  islamesimo,  e  non  che  conquistar  terreno  su  di  esso,  neppure  imp»-dirc 
una  sua  maggior  diffusione  ;  per  cui  l'abolizione  della  schiavitù  rimurri 
ogni  giorno  piti  allontanata  e  l'effetto  di  tutti  gli  sforzi  innani  dell' Ha> 
ropa,  sarfi  limitato  ad  impedire  il  commercio  iransafricano  degli  schiavi. 

La  propaganda  politico  religiosa  del  maomettismo  in  Africa,  è   man- 
tenuta attivissima  da  varie  sette  od  associazioni  che  dispongono    di  am- 
pli mezzi   Le  principali  sono  quelle  di  Sidi  Abd  el    Kader  el    Ghtiam  a 
Bagdad,  di  Sidi  el  Senussi  e  di  Goma   el  Azhar.   Quest'ultima    ha    ^    '- 
nella  moschea  di  El  Azhar  in  Cairo,  ove  VMK)  studenti  sotto  la  din- 
di '200  professori,  convengono  da  tutti  i  punti  dell'Alrica,    dall'Asia   dal- 
l'Europa sud-oriontalc,  per  istudiarvi  il  corano,  la  giurisprudenza,  li  ' 
gua  araba,  le  matematiche,  mantenuti  a  spese  della  moschea  che  di- 
di  tanti  quartieri  separati,  quante  sono  le  nazionalità  degli    studcn 
mercè  l'annuo  pellegrinaggio  alla  Mecca,  mercè   l'attiva    propaganda  Ul 


(1)  Il  Dome  del  defuDUi   Ttscovo  Monsignor  Cumbonl,    è   «ncora  ogg\  popolare  ej  «meta 
SiidAu,  come  quello  (ti  un  benerattore,  di  un  padre;  ne  minor    reverenxa    vi  ^odo  quello  4«n' 
tuule  vescovo  Monai^oor  Sotraro  che  gli  guccedelle.    E  r>'cen*.e    1'  eroiamo   del    Pa<1re,     v«rM< 
Don  Lui?l  Bononi,  cbe  nudo  eittenuato,  trascinalo  hruttlmeute  attraverso  nlle  steppe   del  Kl 
fan  dalle  orde  del  Mabdl,  vide  pib  e  piii  vulta  il  corrusco  della  scimitarra  cbe    dove*    troni 
Il  capo,  e  con  Invittn  italiana  virtd  cba  I  iip>ge  rispetto   persino  ai    barbari,    {-laminai 
Bceee  ad  una  dlcbiarazlaue  che,  pur  vlrtunlmeate  non  impegroandolo    al  obbligro    di    «irta, 
men  dignitosa  pel  proprio  carattere  e  la  propria  sua  fede. 

E  quando  uopo  tre  i.nui  di  durì:)sima  prii,'ionia  ed  inaudite  soOereaia,  per  le  premare 
missione  e  per  l'aiuto  mobile  ed  affetluoi»)  di  un'altro  egragtn  italiano,  il  oavallere  Licurir)  S«s- 
toni,  riusciva  a  fuif^ire  ualle  mani  dei  Mubd.sti,  e  cercava  un  breve  riposo  in  Italia,  quella  nw 
patria  co.41  Urgi  (anche  pel  mediocri,  anche  pel  nulli;  di  banchetti  d'onore,  di  discorsi,  di  «vvlna 
di  pergamene,  di  moiiumenll,  non  ebbe  per  lui  un'attestazione  di  simpatia,  una  parola  di  aSItM»' 
u  di  lode. 

Non  che  manciisìte  11  sentimento;  mancò  il  coraggio  di  manifestarlo;    come    ne     |it>erti  t^t 
oegationedl  giustizia,  e  la  virtli  ed  il  mento  venissero  caratterizzati  dalla  veste;  eoiue   M   Uè* 
raggio  fcpartano  di  no  Italtano,  non  fuSfe  eguiilrocute  dfgno  a  Bezrerca  ed  a  Marcala  roma  aOt 
bel  leleii,  a  S,  Martino  ed  a  Dogali  come  ad  E\  Obeid,  nel  lazzaretto  di  Niipoii  o  sulle  raviM' 
Caaamlceiola  come  sulle  mootagntt  del  Nuba. 
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queste  sette  ì  cui  emissari  —  industriali,  mercanti,  dervisch,  pellegrini  —  per- 

Ì  corrono  in  ogni  tempo  le  tribù  anche  più  lontane,  passando  di  villaggio 
in  villaggio,  di  moschea  in  moschea,  a  rinverdire  la  fede,  a  rinfocolare 
l'odio  contro  gl'infedeli  profetizzandone  il  prossimo  csterminio,  è  mercè 
questi  mezzi,  che  l'islamesimo  non  soffre  sfregio  dall'ingiuria  dei  secoli, 
conserva  l'entusiasmo  giovanile  e  la  l'italitfi  espansiva  degli  organismi 
adolescenti,  e  si  estende  nell'Africa  più  delle  altre  comunioni  che  gli 
fanno  concorrenza. 
E  giacché  abbiamo  accennato  alla  setta  dei  Senussi,  reputiamo  non 
inopportuno  il  dire  a  larghi  tratti  di  essa. 

Nell'oasi  di  Faredgha,  ad  ovest  dell'Egitto,  risiede  il  suo  capo  entro 
la  casa  generalizia  di  Giiirabub,  che  è  organizzala  come  la  sede  di  un 
vero  governo,  e  contiene  altresì  una  specie  di  università,  frequentala  da 
più  di  700  giovani  egiziani,  tripolini,  tunisini,  marocchini  ecc. 

La  dottrina  speciale  di  questa  setta  consiste:  nel    rendere    omaggio 

la  Dio  solo  —  nell'onorare  i  santi    finché  son    vivi,   ma   senza   accordar 

loro  adorazione  dopo  che  sono  morti,  e  ciò  senza  eccezione   per-  alcuno 

neppure  per  Maometto  «  il  più  perfetto  degli  uomini  >  —  nel  rinunziare 

al  mondo  e  non  tollerare  che  alla    donna    il  lusso   dell'abbigliamento  — 

lltel  non  tenere  in  pregio  che  le  proprie  armi  da  guerra,  e  non  obbedire 

che  ai  capi  i  quali  seguano  fedelmente  i  precetti    dell'ordine  —  nel  non 

I  avere    alcuna  relazione,  neppure  di  commercio,  di  parola  o  di  semplice 

saluto,   con  cristiani  e  con   ebrei    —   nel   considerare  come  nemici  tutti 

coloro  che  non  sono  tributari  dei  fedeli. 

La  ragione  d'essere  di  questa  associazione,  si  compendia   in  tre    pro- 
I  teste  :  contro  le  concessioni  fatte  dall'Oriente  allaciviltìi  occidentale;  con 
tro  le  modificazioni  che  derivarono  alle  tradizioni    musulmane    per  l'in- 
filtrarsi  del  progresso  occidentale;  contro   i  presenti    e  futuri    tentativi 
dell  occidente  per  estendere  la  sua  influenza  nelle  regioni  che  la  grazia 
|divina  ha  finora  preservate  dall' abbonito  conlatto. 

Ed  il  motto  del  sodalizio,  ne  sintetizza  gl'intenti  :  «  turchi  e  cristiani 
>no  di  uno  stesso  conio,  gli  schiacceremo  tutti  d'un  sol  colpo.  » 

Ogni  a/ligliato  corrisponde  annualmente  all'associazione  una  tassa  vo- 
lontaria equivalente  al  due  e  mezzo  per  cento  del  proprio  capitale,  sia  in 
:;on(anti  ohe  in  natura,  superante  le  Vii  lire,  per  cui    il  reddito   dell'isti- 
llo venne  calcolato  oltrepassi  3,000,000  di  lire.  Chi  non  può    contribuire 
sua  quota  in  danaro  o  derrate,  soddisfa   lavorando   gratuitamente   le 
re  dell'ordine  o  pascolandone  gli  armenti. 
In  certi  villaggi  è  infinito  il  numero  degli  schiavi,  cammelli,  cavalli, 

■bovi,  segnati  col  nome  di  Allah  e  colla  marca  dell'ordine. 
Fino  dal  principio  dell'insurrezione,  il  Mahdi,  onde   attrarre   nell'or- 
pitadc'  suoi  vasti  progetti  questa  potente  associazione,  inviò   al  Senussi 
.1^- 
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u  n  ambasciata  per  offrirgli  il  grado  di    suo   luogotenente  ;   ma   l'ofTerta 
venne  sdegnosamente  respinta. 

Il  vero  Mahdi,  rispose  il  Senussi,  non  è  ancor  giunto:  ma  se    uno  ve 
ne  fosse,  io  solo  potrei  esser  quello.  ■ 

In  seguito  però  stante  i  successivi  trionli    e    la    consolidata    potcnzu 
della  insurrezione  siache  reputasse  pericoloso  il  trovarsi  incontiitto  cones4a,« 
sia  che  vi  aderisse  realmente  per  l'affinità  delle  due  dottrine  e  ridenticiUk 
dello  scopo,  il  Senussi  giudicò  conveniente  di  darle  il  proprio  appoggio^ 
e   nel  febbraio  IHST),  scrisse  una  lettera  al  Mogaddam    della  setta   a  Tan*" 
tah,  significandogli  la  sua  simpatia    per  la    causa    del   Mahdi,    al   quale 
avrebbe  mandato  dei  sussidi,  riserbandosi  di  prendere  poscia  parte   alla 
lotta  onde  restaurare  la  vera  fede  sul  Nilo.  Soggiungeva   dovere    quella 
lettera  servire  di  risposta  alle  molte   doiViande  di  consiglio,  giuntegli    a 
quell'oggetto  dalla  Tripolitania  e  dal  Sahara. 

Questa  setta  tu  fondata  nel  1837,  ed  ha  una  completa  organizzazione 
territoriale  sua  propria.  Le  vaste  regioni  su  cui  essa  si  estende  sono  par" 
tite  in  tanti  distretti,  in  ognuno  dei  quali  ha  sede  un  capo  religioso  (Mo- 
gaddam) ed  uno  amministrativo,  rappresentanti  del  capo  supremo,  il  Ka- 
lifa  (luogotenente  di  Dio),  del  quale    eseguiscono  gli  ordini    come  umili 
schiavi.  Ogni  anno,  in  occasione  della  gran  festa  (Aid  el  Kebir^,  lutti  qn 
sti  capi  si  riuniscono  in  sinodo  alla  casa  generalizia,  per  riferire  sugi  in- 
teressi dell'ordine,  e  ricevere  le  istruzioni  atte  ad  estendere  sempre  pili 
la  propaganda. 

La  potenza  attuale  dell  ordine  non  fu  conseguita  senza  lotte  e  dure 
prove,  per  l'opposizione  derivante  specialmente  da  altre  sette,  pure  ifli 
fluenti,  che  difesero  tino  agli  estremi  la  loro  esistenza,  ma  che  per  la  la 
nacia,  l'attività  ed  i  larghi  mezzi  morali  e  materiali  del  Senussi,  dovefl 
tero  finire  per  adattarsi  a  sparire  ond'essere  assorbite.  Fra  queste,  pi^| 
cipale  quella  di  Sidi  Abd  el    Kader  el  Ghilam  in  Bagdad.  ■ 

Il  Senussi  tu  giìi  sconfessato  e  condannato  dalle  autorità  religiose  41 
Cairo  e  della  Mecca,  allarmate  di  tale  invadente  concorrenza,  ma  ancha 
la  condanna,  colla  sua  astuta  politici,  ei  seppe  volgere  a  proprio  prolìltM 
aumentando  per  essa  il  numero  dei  fautori,  e  fondando  istituti  a  Geddfl 
alla  Mecca  e  nella  stessa  Medina,  la  città  santa  per  eccellenza.  ■ 

Questa  potente  associazione  ora  domina  completamente  in  Cirenaici 
e  Tripolitania,  ove  conta  ben  60  conventi    ed    ove  s' impone    a    tutte   « 
autorità,  e  si  estende  altresì  sebbene  con  minor  densità,  alla    Tunisia  iM 
l'Algeria,  al  Marocco,  all'Egitto,  a!  Sahara  centrale  con  maggiore    intCH 
sita  nell'Uadai,  alle  terre  dei  Galla,  al  paese  dei    Somali,   senza    coniare 
in  Asia,  l'Asia  Minore,  1  Arabia,  il  Turkestan,  la  Persia,  l'India  maomclt 
ed  in  Europa  la  Turchia,  ove  nel  188*2  aveva  affigliati  persino  nel  con> 
privato  del  Sultano.  E  corre  appena  mezzo  secolo  dalla  sua  fonda^ion^ 


Nelle  sue  Zauie  (conventi)  stahilitcininassimapartenelleoasispar.se 
pel  deserto,  vivono  a  centinaia  i  novizi  lanatici,  temprando  il  corpo  a 
dure  privazioni,  costringendo  lo  spirito  a  pratiche  ascetiche,  aspettando 
nel  cupo  meditare  di  una  austera  pazienza  il  giorno  della  riscossa,  ane- 
lando di  dare  la  vita  per  la  giusta  causa.  Sono  questi  gli  Stati  Maggiori 
aliatali  e  pronti  per  la  guarra  santa,  il  cui  esercito  permanente  è  già 
costituito  dalle  migliaia  di  schiavi  negri  che  presso  ogni  zauia  lavorano 
le  estese  terre  dell'ordine,  n  quello  territoriale  dai  milioni  di  affigliati 
sparsi  pei  continenti  Africano  ed  Asiatico. 

Ne  è  soltanto  alla  preparazione  morale  per  la  guerra  santa,  che  mira 
il  poderoso  sodalizio,  esso  intende  altresì  alla  preparazione  materiale  di 
mobilitazione  delle  sue  forze.  ._ 

Nella  casa  generalizia  di  Giarabub  trovansi  allestite  vaste  scuderie 
sempre  in  perfetto  ordine  ;  vi  esiste  un  piccolo  arsenale  con  parecchie 
migliaia  di  fucili  e  la  rispettiva  dotazione  di  munizioni,  non  che  quindici 
cannoni  coi  loro  carri  ed  affusti,  né  vi  mancano  le  officine  per  le  ripara- 
zioni alle  armi  e  la  fabbricazione  della  polvere.  E  bisogna  ritenere  che 
molti  altri  conventi  dell'ordine,  siano  stabiliti  presso  a  poco  sullo  stesso 
piede  in  altre  oasi. 

Nel  convento  di  Aziat,  in  Cirenaica,  la  cui  esatta  posizione  geogra- 
fica non  è  ancora  determinata,  si  mantengono  in  permanenza  500  cam- 
melli con  le  relative  provviste  di  ba.-^ti,  di  selle,  di  otri  e  d'  ogni  altre 
materiale  da  trasporto  e  da  marcia,  non  che  l'occorrente  numero  di  cam- 
mellieri negri  pronti  a  mettersi  in  via  al  primo  cenno.  In  quello  di  Hed- 
gila,  pure  in  Cirenaica,  100  cammelli  sono  pure  costantemente  tenuti 
sullo  stesso  piede,  ni-  si  può  sapere  quanto  altro  na.scondano  i  silenzi 
del  deserto;  solo  si  ritiene  che  armi  e  materiali  da  guerra  d'ogni  genere 
esistano  in  altri  depositi  noti  solamente  agli  iniziati. 

Nessun  governo  costituito,  avrebbe  potuto  organizzare  un  servizio 
di  corrispondenze  e  d'informazioni  più  regolare,  celere  e  sicuro,  di  quello 
Attivato  dai  Senussi,  il  cui  capo  dalla  solitudine  della  sua  oasi,  mediante 
«emissari  che  darebbero  cento  volte  la  vita  anziché  tradire  il  segreto 
loro  affidato,  è  in  costanti  rapporti  con  tutt.i  1  Africa  e  con  parte  dell'  A- 
«lae  dell'Europa. 

E  cogli  accumulati  mezzi  pecuniari  di    cui    dispone,    quesl'  ordine   è 
(io  grado  di    procurarsi  tutte  le  risorse  che  gli  possano    occorrere  per  la 
'^alizz.izione  di  qualunque  progetto,  avendo  es.so  il  suo  porto  particolare 
lo  scalo  di  Tobruk,  ora  abbandonato  dal   commercio   legale    ma   non 
clandestino,  poiché   navi  europee  vi    fanno   esteso    contrabbando  da 
ucrra.  in  gran  parte  per  conto  dei  Senussi.  (l) 


<1|  Il  fnrUì  di  Tobruk  é  lungo  IfiOO  m.  largo  IVOO,  ed    ba  una  profonditù  media  di  U    a  l'i  iii, 
t'aeiiua  ma  ttoon  tondo  d'ancoraggio.  Presso  la  spiaggia  la  profondità  e  di  circa  (1  m.  Questo  porto, 


Questi  dati  sommari,  che  in  parte  abbiamo  tratti  dall'opera  del  Si- 
gnor T.  Duvcrdier.  ci  sembra  stiano  a  provare,  che  l'ordine  dei  Senussi 
È  una  potenza,  colla  quale  potrebbe  essere  costretta  a  fare  i  conti  la  na- 
zione d'Europa  che  si  proponesse  di  occupare  la  Tripolitania.  Non  sarebbe 
impossibile  che  l'entrala  di  navi  militari  cristiane  nel  porto  di  Tripoli 
con  progetto  di  sbarco,  fosse  per  i  Scnussi  il  segnale  della  guerra  santa,  e  la 
nazione  aggredente  correrebbe  rischiodi  trovarsi  di  fronte  ad  una  di  quelle 
sorprese,  che  non  sono  nuove  nella  storia  musulmana. 

Se  è  vero  ciò  che  da  molte  parti  si  afferma,  che  da  Costantinopoli 
siano  p)er\'enute  a  Tripoli  migliaia  d'armi  per  essere  distribuite  agli  abi- 
tanti,  l'ipotesi  sarebbe  ancor  piU  verosimile. 

È  per  questo  che  abbiamo  tenuto  parola  dei  Senussi  in  questo  stu- 
dio, sebbene  l'argomento  non  vi  si  riferisca  che  mollo  indirettamente. 


implo  e  Bleurisiilmo,  è  aperto  verso  est-sud-est  ci  ^  circondato  da  allure  scoperte  che  .icruiouo  al 
mare  a  dolce  pendio.  Esso  è  assai  piti  vicino  aUMtalia  di  ciò  che  non  lo  ala  quello  di  .\les8aDilria, 
e  tra  quella  cittì  o  Biserta  costituisce  II  punto  plU  importante  della  costa  Marmarica.  L'illustre 
Tla^g'iat^ru  e  scienilato  proressore  Schweinfurth  che  lo  visitò  nell'Aprile  I88ii  dice  di  esso  : 

<  Correndo  col  pensiero  al  fulura  nuivo  equilibrio  dei  vari  .Stati  mirioareschi  d'  liuropa  nel 
e  prossimo  secab,  appare  evidente  che  (^l'Ittliani  ed  i  Orect  si  diiputeranoo  la  supremaxia  dal 
€  mediterraneo,  dacchft  le  condizioni  g'eo^raflche  sino  identiche  a  quelle  di  secoli  sono,  e  Idmioo- 
«  dixiooi  morali  avviate  come  allora  allo  stesso  lodirizio.  La  storia  è  una  continua  ruota.  Am- 
<  messo  ciò,  il  possesso  di  Tobrulc  avrà  un  importanza  eguale  a  quella  di  Malta.  Sansa  dubljto 
«  nessun  porto  del  Mediterraneo  è  pib  di  questo  adatto,  par  dare  alla  potenza  che  lo  occii|jer&,  U 
«  sapremaila  del  Mediterraneo  o,  |ier  essere  pili  moderali,  della  parte  orloalald  di  questo  mnra.  > 
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Ilf    MAH  DI 


Chi  conosce  con  quanta  facilitfi  fra  i  popoli  professanti  l'islamesimo, 
ifaontici,  gli  arditi  ambiziosi,  i  ciurmadori  religiosi  d'ogni  risma  trovano 
ravore,  culto,  obbedienza  fra  quelle  masse  dominate  da  supina  ignoranza 
e  da  cieca  superstizione,  non  si  meraviglierà  se  anche  il  Mahdi  Mohara- 
med  Ahmed.comc  tutti  i  suoi  predecessori,  venisse  facilmente  fatto  segno 
alla  generale  ammirazione  e  reverenza,  e  se  lino  dall'esordiro  della  sua 
carriera  di  inviato  del  profeta,  una  schiera  di  fanatici,  eccitali  da  chi  vi 
aveva  interesse,  gli  si  facessero  subito  attorno,  pronti  a  combattere  per 
la  santa  causa,  quella  dell'esterminio  degl'infedeli,  la  quale  pei  ricchi  ne- 
grieri suonava  mantenimento  della  tratta.  • 

Il  terreno,  come  già  accennammo,  era  all'uopo  favorevolmente  pre- 
pamto  dalle  sette  religiose,  dal  malgoverno  degli  Egiziani  e  dalla  decre- 
tata abolizione  della  schiavitù. 

Mohammed  Ahmed  era  nato  a  Khanag,  in  quel  di  Dongala,  nel  1842 
da  padre  falegname,  e  manifestò  fin  da  fanciullo  uno  spirito  im^quieto 
una  tendenza  al  misticismo  ed  all'intolleranza,  un  animo  determinalo. 
Nel  1868  ricevette  a  Kartum  la  consacrazione  religiosa,  e  volò  la  sua  vita 
al  trionfo  delle  dottrine  del  corano  nella  loro  essenza  più  intollerante  e 
battagliera,  proponendosi  di  conseguire,  mediante  tenace  e  paziente  pre^ 
parazione.  la  riforma  della  confessione  musulmana. 

Stabilita  dimora  sul  Nilo  Bianco  nell'  isola  di  Abba,  (13..,  13.')  di  lai. 
nord),  al  centro  di  un  piccolo  villaggio  nascosto  fra  le  piantagioni,  ivi 
con  dodici  anni  di  vita  trascorsa  nell'ascetica  austerità,  e  fra  mistiche 
pratiche,  era  riuscito  a  far  parlare  di  se  e  ad  acquistare  venerazione  e 
fama  di  santità  fra  le  credule  popolazioni  del  Kordofan.  Egli  le  visitava 
di  tanto  in  tanto  nei  loro  villaggi,  esercitando  il  suo  apostolato  col  com" 


mentare  la  storia  della  diffusione  del  corano,  (1)  coU'eccitarc  gli   schcW 
più  malcontenti  eJ   I  negozianti  di  schiavi,  dei  quali  ascoltava  I  lameì^-t^ 
pronunziando  poscia  sentenze  gravi,  misteriose,  gravide  di  futuro. 

La  sua  fama  era  già  arrivata  a  tale  altezza,  che  da  ogni  p.irteacc-  ^^>t. 
revano  i  devoti  all'isola  di  Abba  come  a  luogo  di  pio  pellegrinaggio,  qnnjc^ — jJq 
nel  Luglio  issi,  con  una  lettera  agli    schcik,  annunziò   essergli   apps^__  ^«0 
m  sogno  Maom-ittto  in  persona,  ed    avergli  dichiarato    essere   lui  il  ^^ 

Mahdi  da  secoli  annunziato  ai  credenti.  Con  ciò  egli    dichiarava   oir<c=^  ia|. 
mente  la  sua  divina    missione,    minacciando   dei    pili    terribili    casti  ^^m,»,) 
quanti  non  avessero  obbedito  alla  sua  voce  ;  ed  in  breve  si    vide  cit-«r^ro» 
dato  da  molti  dervìsch  e  da  un  primo  nucleo  di  fanatici  fautori.   Mot&^  al- 

trimenti ebbero  principio  la    potenza   e   grandezza  dei   Fathìmisti.      .^«Id 
Muahedini,  dei  Marabetini,  degli  Abassidi. 

Il  sedicente  profeta,  con  vari  proclami  manifestò  i  propri  inten^^**-^' 
menti,  i  cui  punti  principali  erano  i  seguenti:  guadagnare  alla  sua  caa  -^^ 
il  Sudan,  quindi  marciare  sull'Egitto  e  sottrarlo  alla  dominazione  d- 
furchi,  falsi  credenti,  ed  infine  stabilire  alla  Mecca  il  regno  millenariSi 
dei  santi  e  convertire  il  mondo  intiero,  I  suoi  principi  in  latto  di  dottrln-i- 
erano:  l'uguaglianza,  la  comunanza  dt^i  beni,  la  religione,  la  legge  untvef 
sale.  Tutti  quelli  che  negherebbero  la  sua  missione  sarebbero  distrutti, 
lossero  essi  maomettani,  o  cristiani,  o  pagani. 

Rauf  pascià,  governatore  generale  del  Sudan  e  fervente  musulmano, 
Vi  nuto  a  conoscenza  dei  maneggi  di  Mohammed  Ahmed,  mandò  il  3-\goslo 
:id  Abba  il  Kadì  del  distretto  di  Kaua,  insieme  ad  alcuni  ulema  e  dicif 
soldati,  onde  intimassero  al  Mahdi  di  desistere  dalle  sue  mene,cdisott' 
«nettersi  alle  leggi  ed  alle  autorità  ehe  governavano  il  paese,  ma  la  risposta 
del  Mahdi  fu  negativa  ed  arrogante. 

Dopo  l'insuccesso  di  questa  missione,  Raufpa.scìà  anziché,  tagliar  corto 
rtgli  avvenimenti  impossess."indosi  senz'altro  del  sedicente  profeta,  inviò 
da  Kartum  ad  Abba,  Abu  Saud.  ricco  negoziante,  zelante  musulmano  full 
pure  e  persona  influentissima  nel  paese,  acciò  lo  inducesse  coll;\  persua- 
sione a  recarsi  a  Kartum,  a  spiegare  le  sue  intenzioni  al  governatore 
generale  che  gli  si  prometteva  benevolo  ;  ma  il  Mahdi  ricusò  di  partire 
se  non  accompagnato  dai  propri  seguaci,  ed  alle  insistenze  di  Saud  rispose 
che  sarebbe  stato  distrutto  colla  spada  chiunque  si  opponesse  alla  sua 
missione;  al  che  il  messaggero  preso  da  dubbio  e  da  stupóre:  ma  dunque, 
gli  chiese,  sei  tu  davvero  il  Mahdi  ?  Queste  parole  pronunciate  da  persona 
cosi  autorevole,  crebbero  in  un  istante  fama  ed  influenza  al  profeta,  che 
dal  quel  momento  anziché  il  Sejed  (Signore)  come  prima,  fu  chiamato  il 
Mahdi. 


(1)  Il  corano  aoo  dave  essere  commeutato  d6  parafruuo  dai  eredeotl. 


i^^ 


J)alla  non  riuscita  di  questa  seconda  missione,  Riuf  pascià  convinto 

colla  persuasione  non  avrebbe  conseguito  di  parare  ai  disordini  che 

studine  del  Mahdi  faceva  intravvedere  probabili,  imbarcate  l'M  Agosto 

compagnie  su  di  un  vapore  del  governo,  le  inviò  ad  Abba  coUordine 

timare  al  Mahdi  atto  di  sottomissione   ed   in  caso  di  rifiuto,  d'impa- 

irsi  di  lui  colla  forza  e  tradurlo  a  Kartum.  La  spedizione  giunse  alia 

_a  settentrionale  dell'isola  nella  notte  del  12  al  13,  e  mentre  la  truppa 

wainciava  lo  sbarco,  il  Kadì  di  Kaua  con  due  ufiiciali  si  recarono  dal 

Vl^lrmcJi  per  l'intimazione  di  cui  erano  incaricati,  ma  questi,  circondato  da 

Isuol.      partigiani,  rispose  loro  con  un  silenzio  sprezzante   Ritornata  la  mis- 

tsior»  «^  al  legno,  insorse  disputa  fra  i  due   comandanti  le  compagnie,    uno 

«q|uali  voleva  senz'altro  procedere   all'arresto  del  Mahdi  impiegando 

svit»i  to  la  forza,  mentre  l'altro  opinava  doversi  nuovamente  parlamentare. 

In  cj-u.esto  mentre  le  compagniestavanosbarcando  disordinatamente, ed  il  ter- 

^^T\o>   essendo  molle  pel  recente  abbassamento  delle  acque  del  fiume,  (1)  i  sol- 

*^^ti   scivolavano,  né  sapevano  come  reggersi;  del  che  accortisi  i  seguaci  del 

^"«*^»«:3i,  con  subita  risoluzione  piombarono  loro  addosso,  e  prima  che  quelli 

^*^U^«.   loro  critica  situazione  potessero  far  uso  delle  anni,  colle  lancie  e  coi 

P'^fetr^idi  ne  menarono  strage. 

•tlJei  '200   uomini  di  cui  componevansi  le  due    compagnie,  ne  perirono 
''*^     Trerzi  con  tutti  gli  ulììciali  ;  il  rimanente  gettando  le  armi  trovò  scampo 
***'     lc?gno,  che  salpò  tosto  per  Kartum.  I  seguaci  del  Mahdi  acquistarono 
^(»s\     20)  fucili  Remington,  prime  armi  a  fuoco  dell'esercito  santo. 

*^ue!<to  fatto  ebbe  conseguenze  morali  e  materiali  immense.  Negrieri, 

O^^looltenti,  ladroni,  fanatici,  avventurieri  d'ogni  latta,  accorsero  da  tutto 

*•  ^vidan  centrale  al  profeta  giJi  consacrato  dall'aureola  della  vittoria,  per 

'^*    in  breve  ei  si  trovò  alla  testa  di  una   legione,  che   il  fanatismo  reli- 

g,*oso  e  l'inHuenza  dei  maggiorenti  doveano  tosto  convertire  in  esercito. 

Intanto,  prevedendo  che  questo  primo  atto  di  ribellione  armata,  avrebbe 

«J*'icrminato  una  nuova  e  più  poderosa  azione  del  governo  contro  di  lui, 

*J{li  lasciata  l'isola  guadagnò  coi  suoi  la  riva  sinistra  del   fiume,    ove    si 

tenne  pronto  a  raggiungere  i  monti  Taggale  al  primo  cenno  di  perìcolo, 

e  quivi  si  unirono  a  lui  parecchi  capi  delle  potenti  tribù  dei  Baggara. 

Fu  presso  a  poco  in  quei  giorni,  che  sollevatasi  la  popolazione  di  Kaua, 
villaggio  sul  N'ilo  a  .'i'»  Chilometri  a  nord  di    Abba,   e  luogo    di    transito 
per  le  merci  del  Kordofan,  vi  trucidava  il  presidio  di  100  soldati  ivi  sta- 
biliti a  guardia  di  quel  mercato,  e  con  essi  parecchi  mercanti  non  musul- 
mani. 

Preoccupato  di  questi  gravi  fatti,  Rauf  pascià  divisò  finalmente  d'in- 


(I)  Nella  UUtuJlne  di  ADDa  In  queUa  ittgloae  11  Nilo  è  git  In  decraacenia:  i  flao  «dOtlolira 
tic  busa  dgirisola  rimane  pantanosa. 
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viarc  contro  il  Mahdi  tali  forze  alle  quali  egli  non  fosse  in  grado  di  re 
sistere,  nell'intento  di  sperdere  con  un  solo  energico  colpo  i  ribelli,  fincbl 
erano  in  piccol  numero,  e  per  tal  modo  togliere  ansa  al  dilatarsi  delU 
sollevazione. 

Egli  dispose  quindi  che  da  Kartum,  da   Fascioda  e  da   El  Obeidt 
concentrassero  a  Kaua,  1000  uomini  di  fanteria  regolare  con  alcuni  cavai 
letti  da  racchette,  7.tO  basci-hozucks,  e  200  volontari  arabi  a  cavallo. 

Questa  colonna,  il  cui  comando  venne  affidato  a  Mohamed  Said  pasci! 
ni  udir  di  El  Oheid,  si  trovò  concentrata  a  Kaua  il  30  Agosto,  e  nel  pome 
riggio  del  1.  di  Settembre  si  pose  in  marcia  per  recarsi  ad  a.ssalire 
Mahdi  che  disponeva  di  poco  pili  di  400  seguaci  ;  ma  questi  si  dires 
tosto  ai  monti  Taggalc,  ove  poteva  trovare  riparo  di  luoghi  e  rinforzo  d^ 
aderenti. 

Durante  undici  giorni,  la  colonna  defle   truppe  governative  si  trovi 
costantemente  ad  una  giornata  di  marcia  dalla    banda  dei  ribelli,    scnzd 
fare  alcuno  sforzo  per  raggiungerla,  e  scortandola  quasi  finché  pervenis 
a  mettersi  in  salvo;  e  quando  questa  ebbe  guadagnato  il  Gebel  (1)  Umm' 
Talha,  il  pascià  ritornò  colle  proprie  truppe  ad  El  Obeid,  ove  giun.se  il! 
Settembre,  rimandando  le  altre  alle  rispettive  residenze  di  Fascioda  e  ( 
Kartum. 

A  giustificare  l'inledeltà  di  tale  sua  condotta,  Mohamed  Said  pasci 
protestò  in  seguilo,  che  avendo  egli  dubitato  non  fosse  Mohamed  Ahmed 
il  vero  Mahdi,  non  aveva  o.sato  di  attaccarlo  per  iscrupolo  religioso;  ni 
ciò  deve  ritenersi  improbabile,  essendo  il  pascià  un  turco  zelantissimo 
credente  ;  ma  non  è  neppure  improbabile  che,  come  ne  corse  allora  ìì 
voce,  egli  fosse  stalo  corrotto  con  oro  da  influenti  negrieri  interessai: 
alla  sorte  del  Mahdi.  Ad  ogni  modo,  ei  pagò  piti  tardi  questo  fallo  o  tra 
dimenio  colla  propria  vita,  toltagli  da  quello  slesso  Mahdi  ch'egli  avevi 
voluto  salvare. 

Dopo  sfuggito  questo  pericolo,  il  Mahdi  si  recò  da  Gebel  Umm  Tali 
al  Gebel  Gadir,  ove  attese  a  raccogliere  genti  ed  organizzare  la  sollevazione 

Giunta  a  Fascioda  la  notizia  della  presenza  del  Mahdi  a  Gebel  Gadit 
il  mudir  di  quella  provincia,  Rascid  pascià,  sebbene  ripetutamente  glie 
ne  venisse  negata  l'autorizzazione,  si  propose,  di  sua  iniziativa  di  recars^ 
ad  attaccarlo;  e  partito  intatti  il  4  Ottobre  da  Kaka  (70Chil.  circa  a  nord 
di  Fascioda)  giunse  il  9  in  vicinanza  del  nemico,  avendo  seco  4'20  uomini 
di  fanteria  regorale,  e  200  negri  a  cavallo  della  tribù  Ghilluk  comandati 
dal  loro  sultano. 

Colle  truppe  del  mudir  marciava  un  tedesco,  certo  Bergef,  ispettore  i 
quel  territorio  per  la  soppressione  del  commercio  degli  schiavi. 


(I)  Qebel  iltruiflcu  monte. 
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^^v  C3iunta  la  colonna  nella  foresta  presso  Gadir  dopo  aver  marciato  tutti 

H         /^      .yiC7lle,  e  passando  in  vicinanza  dei  pozzi,  gli  Egiziani,  come  di  coslumd 

■  r»*^  *-^  '^  ordinanze  corsero  all'acqua,  ma  attaccati  in  quel  momento  da] 
H  Afx».  J^^'  '^^^'  stava  li  presso  appiattato  colle  sue  genti,  furono  mass.icratl 
I  OL»-^*^^'  '""'  compreso  il  mudir  di  Fascioda  ed  il  sultano  dei  Ghilluk.  Sola 
H    aj^_^  -mJM-  «>'  negri  a  cavallo  riuscirono  a  scampare  dall'eccidio,  e   recarono  a 

■  |>_  _   ^— ^~iod.i  la  notizia  del  nuovo  disastro. 

P  ^nmo  cosi  altri  -UX)  fucili  di  cui  si  arricchiva  l' esercito   del   profetai 

1  ^-g^  uale  in  gran  numero,  inanimiti  da  questa  vittoria,  accorrevano  da  tutt<^ 

H  II  ^^rCordoian    a   schierarsi   sotto  la   bandiera    santa,   i    malcontenti   ed  i 

H  l'er  tutto  il  resto  di  quell'anno  (1881)  il  governo  di  Cairo,  tutto  intento 

al  -^  ^sr-     lotte  coi  nazionalisti,  si. trovò  impotente  ad  organizzare  una  vigorosi 

»  T-,-_-  j— »  rressione.  ed  il  ^^ahdi  profittò  di  quel  periodo  di  sosta,  per  aumentar* 

H^^-^H.  ordinare    militarmente,    per   quanto   ciò  gli  era    possibile,  le   propri 

Hff^ -k:^ — ^s^,    e    spedire     emissari  in  tutto  il  Kordolan  e  nel  Senaar  onde  pro« 

Kv_^*^^  ^re  una  generale  sollevazione.  In  quell'epoca  egli  nominava  gli  Emir 

Hp^^^  -mr~     Je  provincie  di  futura  conquista,  i  quali  furono:   il    fachi  (l)   Manna 

Hl^^s-  Ila   tribù  dei  Giaccama,  pel  Dongola,  il  Kordolan,  il    Dar  Por;  il   fach 

^B^5B.X.«?hi  Abi  per  l'est;  Ahmed  Ualcd    HI   Macascfi,   per   Berber,   Kartum  i 

wk~ ^sm.  IB-Kfi.  ;  Hamer  Uaied  El  Macascfi,  pel  Senaar  ed"  il  Nilo  Bianco. 

V  Xntanto  Rauf  pascià,  allarmato  per  la  piega  che  prendevano  gli  avve 

*»^  i  «-^»  «.«sati,  aveva  chiesto  a  Cairo  un  rinforzo  di  1600  uomini,  la  cui   avan 

K"  *-:»- .^^  X— <lia  dopo  poco  tempo  era  già  arrivata  a  Suez;  e  per   provvedere    a' 

^isi«:>^;ni  più  urgenti,   aveva    subito  spedito  da  Kartum  un    distaccament( 

**  ■*        i^dXl  uomini  a  rinforzare  lo  scarso  presidio  di  Fascioda. 

^Ala  in  Egitto  Arabi  pascià  maturava  in  quell'epoca  di  cambiare  i  du 

i.  del  proprio  paese,  ed  i  1600  uomini  che  il  kedive   vedeva  assai  vo 

::  ieri  partire  pel  Sudan,  furono  invece  trattenuti  per  l'inHuenza  del  partili 

**^*-  3&  ».onale,  che  non  voleva  spogliarsi  dei  suoi  mezzi,  ed  anzi    parte  dell< 

^'^'*^»-  irspe  di  presidio  nelle  provincie  tranquille  del  Mar  Rosso  furono  chiamati 

•^■^  "M.      Basso  Egitto.  Rauf  pascià  (Gennaio  IS^tì)  venne  richiamato,  e  rimasi 

^*^       ^ua  vece  a  governare  interinalmente  il  Sudan,  Giegler  pascià,  il  quali 

^^       ^?»iTrettò  a  telegraiare  a  Cairo,  che  i  rinforzi  richiesti  dal  suo  predeces 

e  non  erano  necessari,  e  che  egli  si  riprometteva  di  ristabilire  l'ordine 

"<^1.  soli  mezzi  che  già  aveva  a  sua  disposizione. 

Infatti  ei  diede  opera  tosto  ad  organizzare  una  spedizione,  affidandom 

^^    comando  a  lusuf  Scellali    pascià,  che  già  aveva   lodevolmente    servite 

^lel  Bahr  el  Ghazal  sotto  gli  ordini  di  Romolo  Gessi  pascià  Mentre  queste 

Corpo  si  stava  organizzando,  come  già  accennammo  veniva  creato  ai  primi 

I,  lipalflo  uomo  dolio  la  materia  rellgioM. 
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di  Marzo,  dietro  parere  di  una  commissione  delegata  a  studiare  le  condi- 
zioni delle  Provincie  soiloposte  all'Egitto,  un  ministero  del  Sudan  con  re- 
sidenza in  Cairo.  A  titolare  di  esso  era  nominato  Abd  el  Kndcr  {KiscLti, 
inviso  al  partito  arabisio  che  desiderava  allontanarlo  dall'  Egitto,  e  che 
all'uopo  gli  conferì  altresì  ffrado  e  funzioni  di  governatore  gcnemlr  '  ' 
Sudan,  con  carico  di  residenza  aKartum,  acciò  potesse  dirigere  da  pi 
gli  avvenimenti  che  incalzavano. 

Il  proijettato  corpo  di  operazioni  doveva  concentrarsi  a  Kaka  dalle 
seguenti  guarnigioni  : 

Da  Berber  e  Kartum.    6  Compagnie    fanteria    regolare    Uomini 

Basci-bozuks 

Dal  Scnaar '2  Compagnie  fanteria  regolare . 

Ba.sci-bozuhs 

Dal  Kordofan  ....    Un  battaglione  fanteria  regolare 

Un  ordì  di  Bisci-bozuks 
Basingher  (1) ^■" 

Dal  Fascioda  ....    Basci-bozuks. 

Erano  in  tutto  3<i0:)  uomini  di  fanteria,  dei  quali  2200  irregolari  Cir- 
cassi, Albanesi,  Danagli.  Sciaghie,  Berberi.  La  colonna  disponeva  di  2 
pezzi  da  montagna  e  di  un  cavalletto  da  racchette  da  assedio,  m.i  mm 
aveva  alcun  reparto  di  cavalleria. 

Gli  irregolari  del  Kordofan  constavano  di  Arabi  delle  varie  irihù, 
arruolati  al  momento  ed  armati  alla  meglio  con  lucili  d'ogni  modello,  e 
di  schiavi  di  proprietri  di  un  tale  Abdiillaki  DefjiaiH  che  ne  aveva  il  co- 
mando, e  di  un  tale  Katungiur. 

Alla  (ine  di  Aprile  (1SS2)  l'intero  corpo  dì  spedizione  Irovossi  coi 
irato  a  Kaka,  avendo  marciato:  il  contingente  del  Kordolan,per  la  \ 
TejaraNilo;  gli  altri  pel  Nilo. 

Il  4  Maggio  lintern  corpo  parti  per  Gebel  Fungor  ove  giunse  il  Hi, 
e  latto  quivi  un  breve  soggiorno,  ne  mosse  il  12  per  Gebel  Gadir  ov* 
giunse  il  27,  non  senza  però  che  durante  la  marcia  molti  soldati  diser- 
tassero passando  al  nemico. 

Gadir  è  una  montagna  isolata,  la  cui  laida  settentrionale  è  cost 
da  un  largo  gradino  alluvionale  di  poco  elevato  sul  piano  circosiani 
quale  trovasi  l'acqua.  È  su  questo  gradino  o  spianata,  che  il  Mahdi  arer» 
disposte  le  sue  truppe,  forti  di  circa  10000  uomini    d'ogni    razza  e  p' 
nienza,  ed  armate  di  lancic,  sciabole,  pugnali  e  bastoni,  Ei  voleva  .ir 
allora,  reietti  i  fucili  siccome  armi  che  adoperavano  gl'infedeli. 

A  nord  del  Gebel  Gadir,  ad  un  ora  circa  da  esso,  trovasi  uo  altre 
monticello  più  piccolo  e  basso  che  porta  lo  stesso  nome,   ed  ò  a    sud    ài 


«»  1 

I  <  lì 


(1)  I  DaslD^ber,  aoao  Bcbiavl  addestrati  aUe  armi. 
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qaesto,  che  giunse  il  corpo  egiziano  verso  le  4  pom,  senza  avere   incon- 
trato il  nemico. 

Appena  arrivate  le  truppe  si  formarono  in  ilue  quadrati,  ed  impresero 
acostrurre  le  zeribe  (1)  che  però  non  ultimarono,  premendo  loro  di  recarsi 
ad  incettar  vettovaglie  sul  piccolo  Gadir,  al  piede  del  quale  si  erano 
accampate 

Giunta  la  notte,  gli  Egiziani  si  ritirarono  alle  due  zeribe,  e  stanchi 
per  le  fatiche  ed  il  caldo  della  giornata,  si  abbandonarono  al  sonno,  senza 
circondarsi  di  avamposti,  e  senza  prendere  le  piU  elementari  misure  di 
sicnrezza,  contro  un  nemico  che  sapevano  vicino  e  che  non  avevano  n- 
conosciuto. 

Il  Mahdi  che  invece  stava  spiando  ogni  loro  movimento,  divisò  tosto 
[di  trar  partito  da  si  imperdonabile  trascuranza,  e  lasciato  sulla  posizione 
on  piccolo  corpo  al  comando  di  Seid    Mahmud,  zio  di   esso    Mahdi,   con 
r  ordine  di  rimanervi  fino  ad  un  ora  di  sole  onde    trattenere  il  nemico  se 
|attaccato,  o  di  marciare  a  soccorso   del  grosso  se  a  quell'ora  non   fosse 
ancora   assalito,   mosse    col    rimanente   verso  il  campo  egiziano,  e  pose 
bivacco  silenziosamente  senza  esser  visto  ne  inteso,  a  circa  4iJ<)  metri  da 
[una  delle  zeribe.  Mezz'ora  prima  dell'alba,  questa  gros.sa  ma.ssa  di  Mahdisti 
[marciò  risolutamente  ed  in  silenzio  sulla    zerìba    piti   prossima,  che   era 
[quella   occupata  dalle   truppe    provenienti   da  El  Obeid,  e  penetrativi  si 
[diedero  a  massacrare  gli  Egiziani  tuttora  immersi  nel  sonno  e  ne  mena- 
completa  strage,   dirigendosi  quindi    prontamente  in  buon   numero 
Psairaltra  zcriba.  Quivi  gli  Egiziani  avevano  avuto  tempo  di  prendere  le 
irmi,  ed  opposero  qualche  confusa  resistenza;  ma  sopraft'atti  dal  numero 
dal  panico,  abbandonarono  tumultuariamente  la  zeriba  ritirandosi  verso 
ist,  incalzati  da  presso  dal  nemico.  Se  non  che,  poco  tempo  dopo,  assalili 
ìulìa  destra  (sud)  ed  alle  spalle  dal  corpo  mahdista  che  era  stato  lasciato 
gran  Gadir,  e  che  non  essendo  ivi  attaccato  correva  a  prender  parte 
Ja  lotta  secondo  era  convenuto,  furono  essi  pure  completamente   rotti; 
di  tutto  quel  numeroso  corpo,  soli  3&')  uomini  pervennero  a  ritirarsi  a 
-'ascioda  ;  lutti  gli  altri   rimasero  uccisi  o  passarono  al    nemico.   Alcuni 
rhi  alla  spicciolata  trovarono  scampo  sui  monti  Nuba,  ma  presi  subito 
rli  abit.nnti,  vennero  consegnati  al  Mahdi.  Gli  Arabi   perdettero   circa 
uomini. 

L'attacco,  nel  quale  due  fratelli  del  Mahdi    trovarono   la    morte,   era 
indotto  d:i  un  fanatico  conosciuto  fra  gli  Arabi  col  nome  di  •  il  Dervisch  • 


(IJ  ZMltm,  o  zereba,  o  XiHbit,  chiamasi  nel  Sudan  qualunque  accampamento   munito  di  cinta 
■r  trttfife  in  marcia  la  cinta  oonstit  spetiaa  di  soli  arbusti  di  mimosa  spinosa  a  difesa  delle  fler«. 
vKinanxa  del  nemico  la  cinta  è  in  terra  o  gabbia  a  forma  di  quadrato  o  quadrilungo,    con  ali- 
ati circolari  ag-Ii  angoli.  Nelle  grandi  uribe  un  dente   sporgente  dal  contro   d'ogni  lato  «Mi. 
tn«0llo  il  Uancbaggiamento. 
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:ui  singolare   intrepidezza  venne  riferita  dal   colonnello  Stewart 
^este  parole:  «  udii  dire  che  il  modo  disperato  con  coi  egli  si  precipiti! 

di  un  quadrato  assiepato  di  fucili  Remington,  ha  qualche  cosa  di  v« 
lente  meraviglioso.  ► 

Con  questo  fatto  d'armi,    l'arsenale  del  Mahdi  si  arricchiva  di  alt 
p!)00  fucili  circa,  e  di  due  pezzi  d'artiglieria,  ch'egli    ritirò  e  nascose 
luogo  opportuno  sul  Gadir,  insieme  alle  altre  armi  gi.*!  conquistale. 

È  facile  immaginare  gli  effetti  di  questa  nuova    vittoria,  i  cui   pas 
colari  furono  dagli  emissari  del  Mahdi  esagerati  e  dipinti  con  colori  : 
pc facenti  e  soprannaturali.  Un'intera  armata  d'infedeli,  munita  di  fuc^i 
di  terribili  cannoni,  era  stata  distrutta  in  pochi  istanti  dai  veri  credt?? 
armati  di   sole  lancie  e  bastoni.  Il  Mahdi  era  veramente  il  messo  di  ^ 
la  vittoria  non  poteva   piti   sfuggire  a  colui  che    compiva   una    miss» 
divina;  e  tutto  il  Kordofan  ed  il  Senaar  acclamarono  il  liberatore  e  prev- 
ie armi. 

L'ascendente  che  con  questa  vittoria  il  Mahdi  aveva  acquistato 
quei  primi  tempi,  può  comprendersi  soltanto  da  chi  conosce  il  carAt^4 
impressionabile  e  facilmente  eccitabile  di  quelle  popolazioni.  Le  sue  iruj 
erano  talmente  fanatizzate,  che  nei  successivi  combattimenti,  molti  di  qi 
guerrieri  rccavansi  alla  pugna  dichiarandosi  certi  di  lasciarvi  la  vita, 
reputandosi  fortunati  che  tale  preferenza  fesse  loro  stata  serbata  Ja/i> 
sorte,  ed  infatti  cercavano  la  morte  combattendo  in  modo  veraraefl^' 
disperato. 

In  quell'epoca,  le  lorze  degli  Egiziani  nel  Kordofan  erano  troppo  n\g^ 
per  poter  tener  testa  al  dilagare    dell'  insurrezione .  Essi   occupavano  El  | 
Obeid,  con  l.^VD  uomini  e  .'^  pezzi  ;  Bara,  con  ."WJ  uomini  circa  ed  un  peso»] 
Abu  Haraz,  con  1:V)  uomini  ;  Tejara  con  3-400   uomini  ;   Gebel   Delen  cai| 
circa  100  uomini,  senza  contare  qualche  altro  distaccamento  minore. 

Mentre  questi  eventi  favorevoli  al  Mahdi  si  compivano  nel  Kordc 
meridionale,  il  fachi  Manna  alla  testa  di  'J<ì(ì  insorti,  attaccava  e  distra 
geva  il  piccolo  distaccamento  egiziano  di  Fogia,  piccolo  villaggio  a  mei 
via  tra  El  Obeid   capitale  del  Kordofan  e  Pascer   capitale  del    Dar 
impadronendosi  di  quella  stazione  telegrafica,  e  la  tìamma   della  rh 
divampava  pure  nel  Senaar,  ove  il  neo  Emiro  Hamer    Macasciì  era 
mente  riuscito  a  raccogliere  seguaci. 

Infatti  riuniti  ad  El  Kadiero  (villaggio    immediatamente  a  sml 
citt?!  di  Senaar  sulla  sponda  sinistra  del  Nilo  Azzurro)  una  massa  dj| 
4000  insorti,  muniti  d'ogni  sorta  d'armi  non  da  fuoco,  intimò  al   Mi 
giorno  5  Aprile,  di  rimettergli  la  città  e  la  cassa,  ed   al   rifiuto    a\ 
si  preparò  ad  assaltare  la  città  il  giorno  seguente.  Il  Mudìr  che 
sponeva  che  di  80  soldati  circa  con  parecchi    ufficiali,   ritenendo 
potere  con  si  deboli  forze  difendere  la  città,  si  ritirò  con  bO  uoml 


pernia  situata  sulla  riva  destra  del  lìutne,  lasciando  a  difesa  del  palazzo 
^j^veraaiivo  un  ufficiale  con  20  soldati,  i  quali  alla  meglio  vi  si  afforza- 
ro^*^-  '-^urantL-  la  notte  però  avendo   cambiato   idea,  divisò   di   prendere 
j-j-jlTensiva,  e  ripassato  il  fiume  usci  la  mattina  del  0  dalla    città  coi  suoi 
^    soldati  e  parecchi  ufficiali  onde  ridurre  i  ribelli  all'obbedienza.  Questi 
Io    i»t laccarono  tosto  con  grande  impelo,  e  malgrado  il  vivo  fuoco  di  fuci- 
leria*   gli  uccisero  a  colpi  di  lancia  la  maggior   parte  dei  suoi,  si   che   fu 
v^f-itxira  se  coi  pochi  rimasti  egli  potè  tragittare    nuovamente  il  ttume  e 
r,j->i».  irare  alla  caserma.  Gl'insorti  entrarono  tosto  in  città  e  sostennero  un 
nuo-v'O  combattimento  col  drappello   rimasto  a  guardia   della   mudiria,  il 
Qix£*  1  ^  u*»*^'  loro  risolutamente    incontro  perassalirli.il  prode  sottotenente 
cit^      «lomandava  quel  distaccamento,  cadde  trafitto  da  mille  lancie  con  tutti 
j  g^-%j.<i3i,  non  prima  però  di  aver  con  somma  bravura  assalito  personalmente 
IJ    *:r«^*-PO  Mahdista,  ferendolo  al  ventre  con  un  colpo  di  rivoltella. 
X^a  città  venne  posta  a  sacco  ed  in  parte  distrutta, 
"■-^i  notizia  di  questa  nuova  vittoria  dei  Mahdisti,  che  favoriva   la  ri- 
^^  «.ii  dell'estesa  e  popolosa  provincia  del  Scnaar,  gettò  la  costernazione 
^r^artum,  ed  i  consoli  ivi  residenti  telegrafarono  a  Cairo,  raanilcsiando 
^  -.^^s^jìcoIo  e  chiedendo  il  pronto  invio  di  considerevoli  forze  ;  ma  Giegler 
^=^«zrià,  nel  quale  l'ambizione  era  pari  all'inettitudine,  trattenne  i  dispacci, 
%  1  giamo  lo  (Aprile)    imbarcala    una    compagnia    su    di    un   vapore 
:^or$si    con    essa    a    Senaar     che  trovò  occupata  dai  ribelli,   e   dopo 
^2r  wc  sbarcato  pochi  soldati  che   vennero  subito  uccisi,   fece  ritorno  a 
».«-tum. 

In  quei  giorni  trovavasi  in  marcia  da  Kartum  verso  Kaka,  ove  doveva 

i  «"^i  al  corpo  di  lusuf   pascià  per  la  spedizione  al  Gebel  Gadir,  un  di- 

».cr<-nmento  di  neri  irregolari  delle  tribU  Sciaghie  (1)  forte  di '240  uomini 

rr-»a ridalo  da  Saleha  bey  el  Mak    Esso  era   giunto  il  giorno  8  a   Kaua. 

I  *%■**«*  *iclo  ricevette  da  Giegler  pascià  l'ordine  telegrafico  di  volger  ad  est 

^   *^»rigersi  a  marcie  forzate  su  Senaar.  11  giorno  13  giunse  a  Gebel  Moja, 

*  -^*0    Chil.  circa  a  sud-ovest  di  Senaar,  ed   attaccato   un   grosso  corpo  di 

'''^^^lli  che  era  venuto  per  opporsi  al  suo  avanzare,  lo  sconfìsse  e  continuò 

•"•farcia  su    Sennaar  ove   giunse  il  14.   Quivi   dopo   un   combattimento 

-•«*nlto  riuscì  a  battere  nuovamente  i  mahdisti  ed  a  scacciarli  dalla  città 


I 


la 


'^•*^  quale  s'impadron\.  Il  ferito  Ilamer  El  Macascfi  si  ritirò  co  suoi  sulla 


(1&« 


'^^Ta  del  Nilo  xVzzurro,  portato  a  braccia  da  alcuni  di   essi,  e  prosegui 


'''***^^  ÌH  per  l'interno  onde  rifornirsi  d'uomini  e  d'armi. 

Intanto  Giegler  pascià,  dopo  la  poco  brillante  impresa  da  lui  condotta 

~"^«fnaar  il  giorno  10  Aprile,  aveva  telegrafato  a  Kassala  ed  a   Gallabal 

^^■~<:hè  gli  venissero  spedite  le  truppe  disponibili,  ed  il  giorno    l.">  ripar- 


ili Le  Uibti  SclKffble  abltiDO  U  territorio  tra  l'Atbar  od  il  Nilo  per  un    ampio    tratto  a  noni 
^  aud  del  parallelo  di  Kartum. 
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ti  va  da  Kartum  diretto  nuovamente  a  Senaar,  con  l'orda  Se  iaghie  di  losi 
Aga  el  Melek.  Giunto  a  Musselamieh,  venne  informato  che  nel  villaggi 
detto  Mohamet  Asciara,  9  km.  ad  ovest  di  Abu  Araz,  uno    schcik,    chi 
malo  Scerit  Ahmet  Taha,  stava  raccogliendo  armati  e  sollevando  il  p* 
e  perciò  anziché  proseguire  per  Senaar,  passato  sulla  destra   del  fium  -  _ 
volse  ad  Ahu  Araz  il  giorno 'Jl.  Ivi  giunto  mandò  verso  Moharaet  Asciai — -^ 
una  ricognizione  di  w)  soldati  e  3  ufficiali  al  [comando   di    lusaf  Aga, 
quali  caduti  in  un  agguato  presso  il  villaggio,  perdettero   il  comandan  ..^ 
due  ufficiali  e  43  soldati.  Il  rimanente  a  stento  potè  ritirarsi  ad  .\bu  Arc^^^ 

Il  giorno  3  Maggio  Giegler  pascià  ricevette  in  Abu  Araz  il  notevn^:^^ 
rinforzo  di  ó  compagnie  di  fanteria  regolare,  un  pezzo  da  montagna^^^ 
IWJ  uomini  montati  dell'ordi  Tsciauitz.  Queste  forze  provenivano  da  K^i^ 
sala  e  Galabat. 

L'indomani  il  pascià  dispose  che  queste  truppe  si  recassero  al  villat^g^ 
per  assalirvi  i  mahdisti  e  disperderli.  La  colonna  mosse  infatti   sott^c:^ 
comando  del  maggiore  Srur  Beheghet,  e  giunta  in  vicinanza  del  vìII.it 
fu  assalita  da  (orzc  enormemente  superiori  per  numero,  ma  foraite  di 
armi  bianche.  Ne  segui  un  combattimento  di  due  ore,   durante    il  q  vK^f 
malgrado  la  strage  che  i  Remington  facevano  a  breve   tiro  sulle  n^ 
degli  Arabi,  questi  ritornarono  ripetuiaraente  all'assalto,   e   ccstrin      '^^ 
gli  Egiziani  a  ritirarsi,  lasciando  il  cannone  in  loro  mani,  e  perdendop^H 
di  lOJ  uomini.  Le  perdite  dei  Mahdisti  furono  molto  più  grandi.  ^H 

La  sera  giunsero  ad  Abu  Araz  altre  due  compagnie  di  fanteria reg#^H 
lare  da  Kartum.  ^H 

11  mattino  del  giorno  6  le  truppe  già  indicate,  insieme  alle  due  con^l 
pagnie  ultime  giunte,  mossero  ad  attaccare  i  ribelli.  Il  comando  dc)U^| 
colonna  era  pure  in  quella  terza  spedizione  tenuto  dal  predetto  m."»ggMB|^B 
Srur  Beheghet.  Marciavano  con  essa  cinquanta  cavalieri  delle  trìbti^^^l 
crich,  guidati  dal  loro  capo  Auad  el  Cherim,  che  volontariamente  Si^^| 
offerto,  siccome  nemico  del  capo  dei  ribelli  Scerif  Ahmet  Taha.  ^H 

Si  scontrarono  nuovamente  le  due  parti  in  prossimità  del  villagg^l 
e  s'impegnò  una  lotta  accanitissima  la  quale  ebbe  un  esito  inatteso.  0^| 
rante  la  mischia  l'atletico  Auad  el  Cherim  avendo  scorto  il  suo  nemici 
lo  slìdò  con  voce  tonante  a  singoiar  tenzone,  e  la  sfida  essendo  .stata  4^| 
cettata,  le  due  osti  sospesero  spontaneamente  il  combattere  per  rcd^H 
l'esito  dui  duello,  dal  quale  pareva  dovesse  dipendere  quello  della  K-iUag'j^H 
1  due  avversari  si  vennero  incontro  e  la  lotta  fu  breve,  che  Auatf  ^| 
Cherim  con  un  colpo  della  sua  enorme  scimitarra,  spiccò  netto  il  c|^| 
dal  busto  al  suo  nemico.  ^^^| 

Venne  ripresa  tosto  la  pugna  per  iniziativa  degli  Kgi/.i.irn  inoi^^^H 
dall'esito  di  quella  lotta  a  due.  Gli  Arabi  cui  la  morte  del  loro  capo  flU^I 
scemato  il  coraggio,  incominciarono  a  piegare,  ed  i  loro  avversari  pra^| 


H  taft*^^  '^^^  momento  favorevole,  li  attaccarono  cosi  vigorosamente  alla 
I  tjaionctta,  che  giunsero  a  sgominarli  e  disperderli.  La  vittoria  rimase 
W  ,     finalmente  a^ili  Egiziani,  che  ricuperarono   in   quella   circostanza    il 

I      _^  ,^ .  ji<::»ne  p<'rdulo  due  giorni  prima.  L'indomani  Giegler    pascià    proseguì 

■  con     tutte  le  forze  per  Senaar,  che  tino  dal  3  Maggio  Saleha   Bey  aveva 

■  af(h>i*  «^*^'^"'^'o  onde  recarsi  a  presidiare  Kaka,  alle  spalle  del  corpo  di  lusul 
ft5p^«.jl£«li  il  quale,  come  narrammo,  muoveva  il  l  Maggio  da  quel  villaggio 
H-p^     Isa  sfortunata  spedizione  di  Cebel  Gadir. 

■  X ^'11  Maggio  1882  giungeva  a  Kiirtum  Abd  el  Kader  pascià,  ministro 

^Lgj^  S3udan  e  governatore  generale,  sotto  la  cui  vigorosa  ed  intelligente 
Hj^.^^^3e  ione,  gli  avvenimenti  dovevano  tosto  prendere  un  avviamento  favo- 
H(.^^<:»Se  al  governo. 

H  K ^a  situazione  da  lui  trovala  non  era  però  delle  piti  sorridenti. 

H  ;^<>Jel  Kordofan  le  scarse  forze  del  governo  costrette  a  rimanere  immo- 

li i  ^  stuic  nei  presidi  per  tenervi  in  soggezione  i  luoghi  popolosi,  lascia- 
K^  ^-s.«=>  libero  il  territorio  al  Mahdi,  il  quale  col  prestigio  delle  conseguite 
H^  ^*r>tie,  estendeva  rin.surrezionc,  la  organizzava  politicamente  ed  aumen- 
■>.^;-  £:m.  coniinuamente  i  propri  combattenti.  Nel  Senaar,  la  rivolta  domata 
K|  ^:^ -«jalche  punto,  divampava  tosto  in  altri  luoghi,  tenace,  ardita,  aggres- 
^^^r  s».-m  ed  i  mezzi  del  governo  ivi  pure  erano  inadeguati  ai  bi.sogni  della 
^L.  ^-»s-cssione.  Anche  la  regione  a  Nord  di  Kartum  era  percorsa  dagli 
B|  m~»  T  '^ ^"^  del  Mahdi,  e  molti  visibili  sintomi  facevano  presumere  che  pure 
l^^c«<=»  il  territorio  di  Berber  e  Dongola  era  prossimo  ad  insorgere.  Le  pro- 
Ito- r  "  le  del  Mar  Rosso  erano  tuttora  tranquille,  e  le  tribti  dei  Bisciari  e 
■.  li  Hadcndoa  continuavano  a  fornire  i  mezzi  di  trasporto  pel  materiale 
Bel-  sgoverno  che  da  Suakim  doveva  giungere  a  Kartum,  e  per  le  merci. 
^L~  tCartum,  pressoché  senza  opere  di  difesa,  rimanevano  '200  soldati,  e 
K=-*S'riava  il  panico  fra  gli  abitanti  europei  e  gran  fermento  tra  quelli  arabi 
H^^  Sttccessì  degi  insorti  :  i  quali  scorrazzavano  lino  a  pochi  chilometri 
B^*!  Is*.    città.  I  provvedimenti  del  pasci.'i  lurono  prudenti  ed  energici  ad  un 

B-^  '^  ■  ' '   e  tali  da  rialzare  veramente  il  prestigio  e  le  sorti  del  governo. 

H  Ji  po.sc  mano  anzi  tulio,  colla  costruzione  di   5  forti,  ad    atlorzarc 

^^^^**"txi.ni  in  modo  da  renderne  impossibile  la  conquista  con  un  colpo  di 
■n\anc>,  facendone  il  vero  centro  politico  e  militare   Non    avendo   nulla    a 

■  *f*^»"3*Te  dall'Egitto  che  in  quell'epoca  tentava  la  conquista  della  propria 
H  *'^*^*  t»«ndenza,  ei  si  avvisò  di  conseguire  la  pacificazione  del  Sudan  colle 

■  M>lo  risorse  locali  ;  ed  all'uopo  richiamò  da  Keren  (Senahit)  un  battaglione 
H  "^  'finteria  regolare  ;  dispose  pcrchò  fossero  subito  arruolati  nel  Bahr  el 
^L^"'*zal  tulli  i  basiugher  che  gili  avevano  combattuto  con  Ziber  pascià  ò 
^^Hpll^  soo  figlio  Suleiman  prò  e  contro  il  governo,  e  che  Gessi  pascià  aveva 
^^i*W*V\no  licenziare  :  formò  dei  corpi  irregolari  di  Sciaghieh  ;  impose  a 
H        ^otxi    1    ricchi    proprietari    della    provincia    di    Kartum    una    las.sa    in 
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uomini,  ed  obbligò  altresì  a  vendergli  parte  dei  loro  schiavi  coloro 
non  erano  in  grado  di  poterli  fornire  gratuitamente,  e    con   tutti   qoe: 
schiavi,  che  erano  forze  sottratte  alla  insurrezione,  formò  dei  battaglioi 
i  quali  poi  corrisposero  benissimo;  riunì  a  consiglio  i   principali    ul 
ed  i  capi  setta,  perchè  emettessero  im   parere  circa  la  missione   relìgios 
del  Mahdi,  il  quale  fu  sconfessato  da  quel  sinedrio,  con  una  dichiarazio» 
collettiva,  che  il  pascià  fece  stampare  e  spargere  a  migliaia  di  copie 
tutto  il  Sudan;  prese  molte  altre  misure  di  diverso   ordine,   atte  a  rial' 
zare  gli   animi  degli  amici  del  governo  ed  a  preparare  contro  la  rivol 
un'azione  razionale,  energica  e  coordinata. 

Ma  neppure  il  Mahdi  rimaneva  inoperoso  nel  KordofJin.  Il    *>  MaggV 
un  corpo  d'insorti  riunitosi  presso  i  monti  Nuba,  recavasi  ad    assalire 
posto  di  Gebcl  Delen,  che  era  tenuto  da  una  compagnia,  ed  ove  trova 
una  missione  cattolica  diretta  dal  missionario  italiano  P.    Luigi  Bonorx"*** 
La  compagnia  che  s'era  trincerata,   incuorata   e    consigliata   dall' intd^*' 
gente  e  vigoroso  missionario,  tenne  buon  contegno  ed  i  ribelli  luronow^*^ 
stretti  a  ritirarsi,  per  ritornare  poi  piU  numerosi  all'attacco  il   giorno 
ma  con  esilo  egualmente  sfavorevole,  per  cui  dopo  questo  secondo  l^^ 
tativo  si  sbandarono. 

Anche  in  altri  punti  del  Kordotan  si  manifestavano    parziali    rivoli  ^ 
per  l'attiva  propaganda  degli  emissari  madhisti,   e   tutto   accennava 
una  sollevazione  generale,  per  cui  ad  El  Obcid,  visto  l'incalzare  del 
ricolo  e  l'impotenza  del  governo  a  scongiurarlo  con  una    pacificazione 
con  l'invio  di  truppe,  si  aprirono  arruolamenti  dal  mudir  e  si    distri' 
rono  armi  agli  abitanti,  costituendosi  tanti  piccoli  corpi  al  comando  d 
persone  più  influenti  del  paese,  le  quali  non  erano  poi    che    antichi 
grieri  ;  e  con  queste  truppe,  la  cui  fedeitc'i  non   era  a  tutta  prova,  si 
forzò  qualche  presidio  più  debole  e  pericolante,  e  si  eseguirono   ri 
zioni  in  varie  direzioni,  dandosi  luogo  a  scontri  di  poca  importanza 
bande  di  mahdisti. 

Uno  di  questi  scontri,  più  importante  degli  altri,  ebbe  luogo  al 
Birket  a  circa  63  km.  a  sud  di  ^1  Obeid.  Saputosi  dal    mudir,    che 
predetta  loi:alit?i  si  era  raccolta  una  ma.ssa  di  circa    1201)   partigùmi 
Mahdi,  coHintento  di  recarsi  per  la  terza  volta  ad  assalire  la  com 
di  Gebel  Delen  e  la  missione  cattolica,  ei  fece  partire   da    El    Obcidc 
giorno  26  Maggio  un  distaccamento  comandato  dal  Maggiore  Nazim, 
posto  di  fSJj  basiugher,  333  sciaghie  e  4  compagnie  regolari,  l.'iOO  uu 
in  tutto,  con  un  pezzo  da  montagna  ed  alcuni  cavalietti  da  racchctie. 

Questo  distaccamento  stava  giungendo  il  giorno  30   Maggio  18S2  n 
vicinanze  del  Birket,  quando  fu  improvvisamente   e  furiosamente    at 
cato  dai  Madhisti,  ed  ebbe  appena  il  tempo   di    formarsi   in    quaJral 
mettere  in  batteria  il  pezzo  a  cammelli. 
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■  Malgrado  il  vivo  fuoco  degli  Egiziani,  l'assalto  di  quelle  turbe  armate 
H  ij  j-  ^ola  lancia  fu  cosi  disperato,  che  un  lato  del  quadrato  rimase  travolto 
I      ^     i  Mahdisti  vi  penetrarono  ed  impadronironsi  del  pezzo  d'artiglieria: 

■  ^y  ^^  invece  di  proseijuire  l'assalto  cosi  bravamente  incominciato,  essi 
t.£^*L3ero  mano  a  saccheggiare  i  carichi  di  vcitovaglii?  che  trovavansi  nel 
K->» ^»-  .agzo.  ciò  che  porse  agio  agli  Egiziani  di  riformare  il  quadrato,  e  chiù- 
E^  M~  "^i  entro  buona  parte  dei  nemici  che  vi  erano  penetrati  e  che  vi  ri- 
E^£3B_^^ero  tutti  uccisi. 

W  Riparato  così  a  quel  primo  insuccesso,  gli  Egiziani  presero  l'olTensiva  , 

■  ^ — ■  «jll'aioto  del  loro  pezzo  riconquistato,  riuscirono  facilmente  a  disper- 
^«5^  ^a.— e  quella  disordinata  massa  che  lasciati  7(X)  uomini  sul  terreno  si  ri- 
,  £  »:— -^5  abbandonando  il  luogo  dell'acqua.  I  governativi  perdettero  in  questo 
fc  ^— ^TT^ntro  53  uomini,  pochi  fucili  ed  alcuni  cammelli  carichi  di  munizioni, 
L.  _a.  imbaldanziti  pel  successo,  si  preparavano  a  proseguire  l'indomani 
^-c^  -^so  (icbel  Dclen,  onde  liberarvi  la  compagnia  che  da  sola  non  pcrila- 
mLrsm.  =si  ad  attraversare  i  territori  insorti,  ma  un  ordine  del  mudir  ingiunse 
fto»-  -«r-o  di  ritornare  sollecitamente  ad  El  Obeid,  nei  cui  dintorni  erano  se- 
^^■iKrT». nlati  altri  numerosi  assembranìenti  di  ribelli. 

t  li  la  loro  presenza  nel  capoluogo  della  regione,  era  infatti   richiesta 

■«i.^^».  Il'attitudine  minacciosa  delle  popolazioni  circostanti.  Già  il  23  Maggio 

^^«^  "«—1  grosso  assembramento  di  ribelli  aveva  invaso  il  villaggio    di  Tajara. 

^.^s:::-  s>t  4i  El-Obeid)  incendiandolo  in  parte    ed   uccidendovi   pan^icchi    mer- 

■^^  ^^*nli.  Il  mudir  vi  mandò  un  distaccamento  di  80iJ  uomini,  il   quale  occu- 

h-  "*  i^to  il  villaggio  vi  si  trincerò  in  una  lorte  zeriba  che  comandava  i  pozzi. 

»-*-  ^-  giorno  31  i  ribelli  in  gran  numero  tentarono  di  rioccuparc  il  villaggio 

■  ^^-^^     (}i  assalire  la  zeriba,  ma  furono  respinti  dal  vivo  fuoco   degli  E3  iziani 

■  *— -^  he  inflissero  loro  gravissime  perdite  e  li  costrinsero  ad  allontanarsi. 

■  Nel  giorno  24  (Maggio  ISti)  un  grosso  partito  delle  tribQ    Hamar.  as- 
olilo Omsciiinga,  grosso  villaggio  del  Dar  Por  ad  un  terzo  di  cammino  circa 

ia  Pascer  ad  El-Obeid,  e  luogo  importante  di  mercato,  lo  saccheggiavano 

"*i:cidendovi  parecchi  mercanti.  Slatin  Bey  governatore  generale  del  Dar 

JFor  ricevutane  la  notizia,  partì  immediatamente  da  Pascer,  alla   testa  di 

Ito  uomini,  mandando  ordine  ad  altri  distaccamenti  di  riunirsi  a  lui  lungo 

la  via,  ed  a  marcie  forzate  giunse  con  ragguardevoli  forze  ad  Omscianga, 

■ove  attaccati  e  battuti  a  piQ  riprese  i  ribelli,  pervenne  a   disperderli  ed 

«  rioccupare    il  villaggio,  stabilendovi  un  distaccamento  in  posizione  al- 

iòrzata.  Dopo  questa  rapida  ed  energica  operazione.  Slatin  Bey  offerse  a 

Alohamed-Said  pascià  di  recarsi  in  suo  soccorso  con  2JO0  uomini,   ed  in 

quei  frangenti  questo  ausilio  insperato  pel  mudir  di  El  Obeid   era    vera 

niente  provvidenziale,  ma  il  testardo  turco    riliuiò   la   generosa  offerta; 

Slutin  era  un  Cristiano. 

Eppure  le  condizioni  del  Kordofan  si  facevano  ogni  giorno  pili  gravi. 
I» 
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Il  presidio  di  B.ira  era  seriamente   minacciato  da  numerose  orde  d^| 

ribelli  che  divenivano  sempre  più   audaci.    Il   giorno    1."   di   Giugno  o^H 

distaccamento  composto  di  100  uomini  di  fanteria  regolare,  un  pezzo  il^| 

montagna  ed  800  basingher,  usciva  da  ElObeid  per  eseguire  una ricogn^l 

zione  sulla  strada  di  Bara.  H 

Era  giunto  circa  a  mezza  via,  quando  una  massa  di  4000  ribelli  cfan^ 
s  lava  imboscata  gli  si  gettò  sopra.  Gli  Egiziani,  assunta  in  fretta  ttu 
formazione  di  combattimento,  li  aspettarono  di  pie  fermo,  e  con  alcuifl 
scariche  ben  dirette  infiggendo  loro  gravi  perdite,  ne  arrestarono  |H 
.slancio.  Quel  momento  di  titubanza  dei  nemici  permise  loro  di  rettificaci 
la  formazione  e  porre  il  pezzo  in  batteria,  e  quando  i  ribelli,  riavutisi  ^H 
quella  prima  incertezza,  si  spostarono  rapidamente  a  destra  per  slanciarci 
di  nuovo  ruinosamente  all'assalto,  essi  li  lasciarono  avvicinare,  quinci 
con  un  fuoco  a  breve  portata  ne  teccro  strage,  attaccandoli  poscia  sabini 
alla  baionetta.  Non  ressero  i  Mahdisti  a  quel  cozzo  vigoroso,  e  si  titilli 
rono  disordinatamente,  lasciando  in  mano  agli  Egiziani  molto  bestiai^| 
ed  altre  provvigioni  da  bocca,  ed  abbandonando  sul  terreno  un  rilevanti 
numero  di  morti.  H 

Cinque  giorni  dopo,  200  uomini  di  fanteria  regolare,  lOJ  Schiaghicl^| 
600  hasiugher  attaccato  il  villaggio  di  Uad  el  Haddad,  ove  lo  schcik  Mai^l 
teneva  il  proprio  quartiere  generale,  vi  penetrarono  dopo  vivo  comt^| 
timento,  uccidendo  'M)  Mahdisti  e  mettendo  in  fuga  il  rimanenie^-       ^M 

Il  giorno  8  (Giui^no  18SJ;  un  distaccamento  di  'W  uomini  comandici 
da  un  ufficiale,  trovandosi  in  ricognizione  nei  dintorni  di  ElObeid,  |(i^| 
provvisamente  assalito  da  un  orda  di  quasi  un  migliaio  di  ribelli.  nd^| 
colo  drappello  però' sostenne  con  fermo  contegno  l'assalto,  e  col  ^H 
fuoco  riusci  a  respingere  il  nemico,  causandogli  la  perdita  di  un  •'-ilH 
naio  di  morti  e  di  molti  più  feriti.  H 

Il  '24  una  massa  di  ribelli  di  forse  10000  uomini  assali  Bara,  ma  aiiG^| 
ivi  il  presidio  si  difese  con  fermezza,  e  dopo  un  combattimento  t  ^f 

accanito,  i  Mahdisti  liirono  costretti  a  ritirarsi  lasciando  più  di  i  fl 

sul  terreno.  fl 

Come  emerge  da  tutti  questi  combattimenti,  la  rivolta  nel  KorJol^| 
era  generale,  ma  non  ancora  coordinata,  ed  i  ribelli  sebbene  auiacisbii^l 
negli  attacchi  degli  scarsi  e  male  organizzati  corpi  egiziani,  avevano  sc^B 
pre  la  peggio,  per  l'inferiorità  dell'arma  bianca  contro  l'arma  da  fuoco^l 

Anche  nel  S^naar  le  ultime  sconfìtte  patite  dai  ribelli,  non  cn^H 
state  suflicenti  a  domare  la  rivolta,  e  grosse  masse  di  essi  si  riuniva^| 
nuovamente  a  sud  del  capoluogo,  proponendosi  di  riassaltarlo.  Perù  qij 
distaccamento  di  lOOO  uomini  uscito  loro  incontro  dalla  città  il  giorn^B 
(Giugno  \8S2ì,  li  attaccava  vigorosrìmente,  e  dopo  lunga  e  fiera  lott»  H 
costringeva  a  ritirarsi  con  la  perdita  di  500  uomini.  H 


Incoraggiato  dall'ardore  con  cui  le  popolazioni  del  Scnaar  e  del  Kor. 
dofan  abbracciavano  la  sua  causa,  il  Mahdi,  allo  scopo  di  governare  l'in- 
surrezione ed  imprimerle  unità  d'indirizzo  coordinandone  le  sparse  forze 
a  determinati  concetti  di  azione,  convocò  pel  24  Giugno  a  Gebel  (iadir 
il  primo  gran  consiglio,  composto  degli  ulema,  dei  capi  tribU  e  dei  prin- 
cipali scheik,  ed  in  tale  circostanza  notificò  che,  per  volere  del  profeta, 
egli  assumeva  officialmcnte  il  nome  di  Said-MohametEI-Mahdi-eben-el-Said- 
Ardatla. 

Dal  canto  suo  Abd  el  Rader  pascià  aveva  ultimati  i  cinque  forti  at- 
fiomo  a  Kartum,  armandoli  di  1-2  pezzi  d'artiglieria  ciascuno  ;  aveva  pro- 
[gettato  sul  tronte  sud  delli  piazza  un  canale  che  unisse  i  due  Nili,  il 
Lquale  fa  poi  incominciato  nel  Novembre;  aveva  proclamato  lo  stato  d'as- 
isedio  nella  città,  dividendola  in  quattro  sezioni  militari  percorse  giorno 
le  notte  da  pattuglie;  aveva  proseguita  attivamente  l'organizzazione  dei 
fsuoi  corpi  irregolari  di  schiavi  e  di  Sciagghieh  e  richiamate  dalle  re- 
tioni  non  ancora  insorte  tutte  le  truppe  regolari  disponibili.  Di  queste 
tgih  nel  Luglio  avviava  "2000  uomini,  al  comando  di  Mehemet  el  Kebir,  ad 
[E1  Obeid,  ove  pel  momento  la  situazione  era  più  pericolante.  Esse  giun- 
sro  nel  mese  a  destinazione  senza  inconvenienti,  e  servirono  tosto  a 
-inforzare  i  posti  di  Tajara  e  di  Abu  Haraz,  e  quello  di  Bara  che  già  era 
»locvato  dai  Mahdisii. 

Intanto,  il  15  Luglio,  22iJ  uomini  dell'orda  di    Modani  Aga    Sciambul, 
lusiliana  degli  Egiziani,  sono  attaccati  improvvisamente  a  Sciat  (20  km. 
ovest  di  Kauaj  e  completamente  distrutti  in  uno  alla  popolazione  ma- 
:oIina. 

Due  giorni  dopo,  altra  massa  di  ribelli  assale  un  distaccamento  trin- 
reraiosi  a  Gebel  Abu  Snun  (ovest  di  El  Obeid)  ma  viene  respinta  con 
fran  perdita  d'uomini  e  bestiame. 

Il  18  il  fachi  Manna  tenta  per  la  terza  volta  d  impadronirsi  di  Tajara, 
ina  e  nuovamente  costretto  a  ritirarsi  la.sciando  30O   uomini  sul  terreno 
Come  nel  Maggio  gli  Hassanioh,  nell'Agosto  anche  i  Kababisch  si  di- 
liarano  pel   Mahdi,  ed   un   corpo   considerevole   di   essi   è  già  ad    una 
iornata  di  marcia  da  Kartum,  cupido  del  ricco  bottino  che  non  osa  però 
li  slanciarsi  ad  afferrare. 

Insomma  nel  Kòrdofan  e  sui  due  Nili  è  una  vicenda  ininterrotta  di  po- 
>lnzioni  che  si  sollevano  spinte  da  fanatismo  religioso  e  da  ingordigia 
di  prede,  e  di  distaccamenti  che  si  difendono  e  muoiono  per  un  governo 
che  non  conoscono,  il  quale  li  abbandona,  e  si  trova  egli  stesso  colle  mani 
legate  in  nome  della  civiltà  da  oppressori  stranieri. 

Anche  nel  Dar  For,  dove  dopo  l'energica  repressione  diSlatin  bey  ad 
Omscianga,  non  erano  più  avvenuti  fatti  darmi  importanti,  le  tribù  Ma- 
ahliii  e  Rcsegat  avevano  prese  le  armi  dichiarandosi  pi:l  .Mahdi,   e  stabi- 
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|.  Icndosi  a  Fogia,  grosso  mercato  a  mezza  strada  tra  Et  Fasce r  ed  El  ObeJd 
Slxtin  bey  avviò  proniamenie  da  Darà  a  quella  volta  nn  distacca- 
□unto  di  1000  uomini  comandato  dall'aiutante  maggiore  Mansur  effendi, 
il  quale  giunto  a  Fogia  attaccò  immediatanicnle  battaglia  cogl'insorti.  Il 
combattimento  fu  accanitissimo  da  ambo  U*  parti,  e  si  risolse  colla  di 
struzione  degli  Egiziani,  dei  quali  solo  il  comandante  con  sei  soldati  po- 
terono far  ritomo  a  Darà. 

Nel  Senaar  i  punti  pili  importanti  erano  tuttora   tenuti   dalle   truppe 
del  governo,  ma  i    Mahdisti  scorrazzavano   la  regione   mantenendovi    la 
rivolta.   Un   grosso   corfK)  di    questi,  composto    dalle    tribù    Hassanat. 
Hassanich   e   B:ig!,Mra  Silima,  guidato    da   .\hmet   ci   Macascfi,    tc-nlava 
il  27  Luglio  d  impadronirsi  di  Ducm  sul  Mio  Bianco  {nord  ovest  di  Kaua 
assalendone  furiosamente  il  presidio.  Ma  questo,   che   si   era  trincerato 
fortemente,  sostenne  con  fermezza  gli  assalti,  e  mediante  buon    uso   dei    ^ 
Kemington  costrinse  il  nemico  ad  abbandonare  l'impresa,  dopo   di    aver'» 
lasciato  M)0  morti  sul  campo  di  battaglia. 

Meno  fortunato,  o  forse  meno  fermo,  fu  il  distaccamento  di  Tajara  (cst»^ 
di  El  Obeid).  11  tenace  fachi  Manna  lo  assaliva  per  la  quarta    volta   il   «^ 
Agosto,  e  dopo  essersi  impadronito  del  villaggio  che  mise  a    fuoco,   riuc^ 
sciva  a  penetrare  nella  zeriba  massacrandovi  l'intero  presidio,  ed  iropadnx:>- 
ncndosi  altresì  di  un  cannone  che  giungeva  in  quel  punto  da  El  Obeid. 

Le  truppe  di  El  Obeid  organizzale,  come  accennammo,   in    modo  àa  t 
non  ispirare  troppa  fiducia,  nel  Luglio  tenevano  tuttora  pel  governo,  mii. 
esistevano  in  cittfi  elementi  di  malcontento  e  germi  di  prossime  dcfezion 
per  l'inimicizia  esistente  fra  Elias  pascià,  persona  ricchissima  ed  influente^ - 
e  giJi  esiliata  da  Gordon  pascià,  ed  il  rauJir  Mohamed    Said,  in    seguitile:» 
ad  una  quistione  di  terreni,  che  Giegler  pascià,  inviato  all'uopo    dal   go— « 
verno,  aveva  contro  giustizia  delinita  a  favore  del  raudir. 

Ai  reclami  di  Elias,  il  governo  gli  aveva  poi  fatto  ragione  destituendo   * 
il  muJir  e  nominando  in  sua  vece  Ali  beyCherif  che  era  amato  da  tutti.     . 
ma  per  gl'intrighi  del    funesto  Giegler  pascià,  che   vuoisi  fosse  ccxnpro,    - 
.Mohamed  Said  veniva  poco  dopo  nominato  governatore  generale  del  Kor- 
dofan. 

Questo  grandi.ssimo  errore,  che  il  governo   scontò   poscia   colla    per- 
dita della  regione  e  col  sangue  di  migliaia  di  vittime,  irritò  grandemente 
Elias  pascici  e  tutti  i  capi  suoi  aderenti,  i  quali,  per  vendicarsi,  scrissero 
Isecretamente  al  Mahdi  onde  invitarlo  a  marciare  su    Ei    Obeid,   promet- 
I  tendogli  di  pa.ssare  dalla  sua  parte  coi  corpi  armati  del  governo,  dei  quali 
avevano  il  comando. 

Il  Mahdi  che  si  affaticava  ma  indamo  a  sottomettere    le    popolazioni 
montanare  del  Gadir  e  dei  Nuba,  accettò  con  premura  l'oflerta,  ed  Inter- 
.rotta  ogni  altra  operazione,  marciò  col  proprio  esercito  su  Kaba,  piccolo 
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Illiiggio  a  4  ore  di  marcia  a  sud-ovest  di  El  Obeid.  Le   sue    l'orze,   che 
^l     di^iidir  superavano  di  poco  i  dieci  mila   uomini,  s'ingrossarono    smisu- 
.t^rToente  lungo  il  cammino. 

Xl  modo  con  cui  le  truppe  del  M:ihdi  eseguirono  questa  marcia    stra- 
'i«:«i  è  il  seguente.  Prelevando  il  danaro  occorrente  dal  tesoro    ch'ei  si 
formato  colle  spoglie  dei  precedenti  combatlimenli,   vendute    ad    KI 
DtJ^i  ti,  e  colle  casse  di  guerra  dei    distaccamenti    distrutti,  il    Mahdi    di- 
stri bjtjl  ad  ognuno  dei  suoi  seguaci  una  piccola   somma,    ordinandogli    di 
irovi»  rsi  a  Kaba  pei  primi  di  Settembre,   recandovisi    per   quella    strada 
Ic^e  meglio  gli  talentasse.  Con  questo  mezzo  semplicissimo,  egli  riuscì  nel- 
|V»ule-nto  di  trovare  concentratele  sue  truppe  nel  luogo  e  nel  tempo   vo- 
\Uto,    «svitando  le  difficoltà  logistiche  di  una  marcia  in  massa,  specialmente 
rlgua.rdo  all'acqua.  E  non  è  a  credere  che  taluno  dei  Mahdisti,   intascati 
gVi  a-ssegni  pel  viaggio,  potesse  eludere  il  convegno  e    disertare   le    lile, 
C^Ma.  sorveglianza  esercitata  in  ogni  villaggio  dai    capi   e   da  tutti    gli 
3,hila-Tìti  era  così  attiva  e  liscale,  da  rendere  vano  qualunque  tentativo  di 
lugA,  ed  era  impossibile  il  sottrarsi  a  tale  vigilanza,  per  la  necessitli  di 
dover  toccare  i  luoghi  d'acqua. 

Conosciutisi  ad  El  Obeid  i  progetti  del  Mahdi,  il  mudir  provvide    al 
flOÌt?''or  modo  di  opporvisi,  e  considerato  che  per  l'esteso  perimetro  della 
citt'A  gli  sarebbe  riuscito  impossibile  il  difenderla  tutta  colle  poche  forze 
Ji  cui  disponeva:  egli  delibera  di  costituirsi  nella  parte  sud-orientaie  del- 
l'abitato, un  campo  fortiticato  di  minori  dimensioni,  che  comprendesse  la 
casa  della  mudiria,  le  caserme,  i  magazzini   e  gli  altri  edifici  principali.  La 
cinta  poligonale  continua  di  questo  campo,  seguiva  l'andamento  delle  vie 
col'egando  fra  loro,  con  tratti  di  parapetto  in  terra,  le  case  del    perime- 
tro e  ponendone  le  mura  in  istato  di  di  lesa.  Alcuni  rialzi  in  terra  in  punti 
opportuni  costituivano  piazzuole  per   pezzi    da    campagna    L' acqua    nel 
canapo  era  suftìcicntemente  assicurata  per  gli  abitanti  (per  buona    parte 
marcanti  greci  e    siriani),  e  pel  presidio  composto  delle  truppe  regolari 
di  cui  il  mudir  disponeva.  Le  munizioni  da  guerra  abbondavano,  le  armi 
erano  buone  ed  insufficiente  quantità,  le  truppe  fedeli  e  bendisposte,  ma 
le  provvigioni  da  bocca  mancavano  quasi  completamente.  Pei    raggiri  di 
Bliii-'i  pascià  ed  altre  persone  influenti,  il  dokhon  (specie  di    miglio)    era 
salito  da  3  a  1.")  talleri  l'ardeb,  (1)  ed  anche  ad  un  prezzo  così    esagerato 
non  era  possibile  incettarne  grande  quantità  sia  in  città  che  nei  dintorni. 
Dopo  es.sersi  fermato  al  lago  Bircket,  ove  da  ogni  parte    del   Kordo- 
(an  gli  affluivano  i  seguaci,  il  Mahdi  giunse  il  4  Settembre  a  Kaba   e  vi 
pose  campo.  È  impossibile  conoscere  esattairente  di  quante   forze  ei    di- 
sponeva in  quei  primi  giorni    a  Kaba,    ma   da    persone    attendibilissime 
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che  si  trovarono  sul  luogo,  esse  vennero  griudic*te  non  inleriori  a  KXMO*! 
uomini,  tutti  armati  di  lancie  e  spade,  pochissimi  montati  su  cavalliJ 
asini  o  cammelli.  j 

Da  Kaba  egli  mandò  ordine  agli  abitanti  di  El  Obeid  di  chiudere  m 
proprie  case  e  quindi  raij^iungerlo,  assicurandoli  che,  alla  presa  dcJB 
citt.'»,  ogni  loro  avere  sarebbe  stato  rispettato.  Gli  abitanti  rimasti  fuoJ 
della  cinta  fortiticata  obbedirono  immediatamente  all'ordine,  maallaprr— < 
della  citt?i,  i  loro  beni  vennero  come  gli  altri  confiscati  e  venduti  a 
fitto  del  tesoro  comune.  La  politica  del  Mahdi  consisteva  appunto  ne 
allettare  con  promesse  i  fautori,  e  nello  spogliarli  non  appena  si  dava 
apertamente  a  lui,  permettendo  poi  loro,  ed  anzi  favorendo,  la  preda 
altri,  per  modo  che  dovendo  al  potere  di  lui  quanto  possedevano,  fossi 
costretti  a  rimaner  fedeli  alla  sua  causa  ed  a  fare  ogni  sforzo  per  difenderla 
Conseguita  questa  defezione  degli  abitanti,  il  Mahdi  mandù  a  Molu 
mcd  Said  l'intimazione  per  iscritto  di  arrendersi,  la  quale  fu  portata  lU^ 
due  tanatici  che  sollecitarono  tale  incarico,  sebbene  fossero  certi  di 
sere  impiccati,  come  infatti  lo  furono  immediatamente  per  ordine  del  m' 
dir.  che  rispondeva  in  tal  modo  alla  intimazione. 

Constatata  l'inutilità  di  questo  tentativo,  il  Mahdi,  confidando  nel  nn 
mero  dei  suoi  seguaci,  e  nella  fortuna  che  lino  a  quel  giorno  gli    si 
mostrata  propizia,  decise  senza  altro  di  ottenere  colla  forza,  ciò  che  n< 
aveva  potuto  raggiungere  colle  trattative,  ed  all'alba  del  giorno   8    Si 
tembre,  alla  testa  di  un  vero  esercito  imponente  per  numero  e    per 
raggio,  ma  di  nessun  valore  tecnico,  presentavasi  ad  El  Obeìd,  invade' 
la  parte  abbandonata  delia  citt^t,  ed  a.ssaltava  da   più   direzioni    conti 
poraneamente  il  campo  degli  Egiziani.  Questi  facevano  buona  giKtrdia, 
dal  loro  parapetto,  con  un  l'iioco  ben  nutrito  respinsero  ripetutamente  fj 
nemico  infliggendogli  enormi  perdite.  Riuscì  però   ad  un  gruppo   di    'JOO 
circa  Mahdisti,  di  penetrare  nella  cinta  dal  lato  est,  ove  parapetto  e  fosso 
non  erano  ancora  ultimati,  e  scavalcato  un  pezzo  che  trovavasi  in  bai 
ria  in  quel  punto,  ed  il  cui  fuoco  a  mitraglia  non  era  bastato  a  trattene: 
inseguirono  per  quei  viottoli  tortuosi  gli  Egiziani  incaricati  della  dif« 
di  quel  lato,  i  quali  ritiraronsi  verso  la  mudiria. 

Il  mudir  informato  di  quanto  avveniva,  mandò  prontamente  per 
laterale  coperta,  una  compagnia  ad  occupare  il  tratto  di  cinta  rimasto 
difeso,  chiudendo  per  tal  modo  entro  il  campo  i  200  Mahdisti  che  vi 
penetrati.  Questi  giunti  sulla  piazza  della  mudiria  trovarono  4jli  Egizi, 
sui  tetti  delle  case,  ad  un  solo  piano,  i  quali  da  ogni  parte  aprirono 
fuoco  su  di  essi,  che  armati  di  sola  lancia  erano  impotenti  a  reagire, 
rimasero  tutti  uccisi.  1  ribelli,  in  questa  circostanza,  ripeterono  furi 
assalti  ora  su  questo  ora  su  quel  lato  della  cinta,  ma  decimati  dal  fui 
dei  difensori  che  miravano  non  molestali,  giunti  a  breve  distanza  dal 
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fy^n^tio  furono  ogni  volta. costreiii  a  ritirarsi  lasciando  il    terreno   semi- 
^.gt«r>  di  cadaveri. 

^Ile  9  ant.  i  Mahdisti  rinunziurono  all'impresa,  ritirandosi  disordina- 
r^gfT.<^oic  a  Kaba,  dopo  aver  lasciati  80ÙO  morii  sul  campo  di  batta^jlia, 
^  ^-j^a  contare  i  numerosi  feriti  che  portarono  seco,  Tra  i  morti  vi  furono, 
jjj^  fratello  del  Mahdi  e  parecchi  altri  capi.  E  cosi  la  soperiorità  d'arma- 
jgm^s:B.to,  di  disciplina  e  d'istruzione  tecnica  di  '28 X)  uomini  riparati  dietro 
^j^,  <3e-bole  trinceramento,  potò  aver  ragione  del  coraggio  selvaggio  di  piti 
cY%^     lOOOOO  nemici,  armati  inferiormente  e  male  organizzati. 

X  mpressionato  per  l'insuccesso  e  per  le  gravi  perdite,  il  Mahdi,  che 
^^.  jx^t^-x'a  di  essere  attaccato  in  Kaba  dalle  vittoriose  truppe  del  presidio 
^j  X5I1  Obcid,  manifestò  l'intenzione  di  ritirarsi  col  suo  esercito  nuova 
rnt^x%^*^  *  Gebel  Gadir,  ma  Elias  pascià  ne  lo  dissuase,  e  conoscendo  comi 
j^^i  I5Igiziani  di  El  Obeid  fossero  a  corto  di  vettovaglie,  lo  indusse  coi 
suo» 
El 
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consigli  a  trattenersi  a  Kaba,  ed  a  ritornare  dopo  quattro  giorni  ad 
l>cid,  col  progetto  non  già  di  attaccare  nuovamente  il  campo  lortifi« 
»  egiziano,  ma  di  occupare  la  città  abbandonata,  e  stringere  quello 
«.  tamente  in  modo,  che  riuscisse  impossibile  agli  assediati  di  uscirne, 
.^sero  costretti  ad  arrendersi  per  fame,  quando  avrebbero  esaurite  le 
-^se  provvigioni.  Gli  Egiziani  profittarono  di  quei  quattro  giorni  d( 
f  «a,  per  frugare  la  città  ed  impadronirsi  di  tutto  le  possibili  risorse, 
i  ì  bottino  raccolto  fu  ben  poco  considerevole. 

H  giorno    12  (Settembre  1882)  le  orde  del   Mahdi    ritornarono   ad   El 
id,  stabilendosi  col  grosso  delle  forze  su  di  un  altura   a    IfiOO    m.   ad 
^t    della  città,  e  con  un    corpo   minore,   30O0O   uomini   comandati    dal 
-=^  ■      Xlanna,  su  di  un  altra  altura  a  nord-est,   meno  elevata.  Da  queste 
posizioni  essi  dominavano  la  città  e  scorgevano  completamente  quanto 
s»sa  avvenisse.  Occupata  poscia  a  poco  a  poco  la  parte  di    città,  non 
p>resa  nella  cinta,  senza  che  il  presidio  di  questa  vi  opponesse  osta- 
gli sorta,  si  avanzarono  di  casa  in  casa  ostruendo  tutti  i  passaggi,  e 
"*  gcndo  gli  assediati    entro  una  linea  vicinissima  di  controvallazione, 
odo  da    toglier    loro   qualunque  possibilità  di   comunicazione  col  dì 
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X  n  questa  circostanza  il  Mahdi,  convinto  alfine  della  inanità  delle  sue 

—  "ie  contro  gli  effetti  micidiali  ed  a  lunga  portala  dei  Remington,  ria 
^«ne  dal  proposito  suggeritogli  dall'odio  e  dallo  scrupolo  religioso,  di 
»-  servirsi  delle  armi  degl'infedeli,  e  fece  trasportare  da  Gebel  Gadit' 
-:^e  cannoni  e  lutti  i  fucili    conquistati    colle    precedenti    vittorie.   Coi» 

—  sic  armi  di  diverso  modello  (fra  le  quali  circa  400!)  Remington)  cgl 
-'dì  l'eletta  dei  suoi  seguaci  in  numero  di  circa  10000  uomini. 

11  presidio  di  El  Obeid,  che  lasciandosi  chiudere  pa.ssivamente  nella 
^*.  posizione  fortificala,  insuftìcientemente  provvista  di  vettovaglie,  mal 


IL  MAHl 


■  era  avvisato  nel  non  assumere  a  qu:ilunque  costo    lofTcnsjva    dopo   la 
Bcente  vittoria,  o  ricl  non  tenere  almeno  un  attitudine  di   difesa  aiUv.k 
B  trovò  per  tal  modo  ridotto  alla  triste  sorte  di  non  aver  piU  altra  sp' 
Huiza  di  salvezza,  che  m  un  aiuto  ud  in  una  diversione  dal  di  Tuoru 
0     E  tale  speranza  non  era  del  tutto  priva  di  fondamrnto,   che    verso    . 
primi  di  Settembre  era  giunto  a  Kartum  il  battaglione  regolare   chiama- 
rvi da  Kercn,  e  per  le  assiduo  cure  di  Abd  ci  Kader  pasciJi,  l'Isirurione 
^kgli  schiavi  nuovi  incorporati  era  già  sufficientemente  progredita. 
H     Inoltre  dovevano  giungere  altresì  nella  piazze  durante  il    Uicembr< 
Bstantcmente  chiesti  dal  governatore,  rilevanti  rinforzi  dall'  Egitto  per 
H  via  Suez-Suakim-Berber.  Considerando  che    per    la    costruzione    delle 
Hiove  opere,  Kartum  era  stata  messa  al  sicuro  da  un  colpo  di  mano,  che 
Bprcsidi  del  Nilo  Bianco  e  del  Nilo  Azzurro  tenevano  testa   all'  insurr' 
Bone,  e  che  nelle  Provincie  del   Mar  Rosso  le  popolazioni  erano    tuttora 
Banquillc,  Abd  ci  Kader  divisò  d'inviare  soccorsi  nel   Kordolan.  che  pel 
Bomcnto  era  la  regione  pib  pericolante. 
H     Infatti  ei  concentrò  a  Duem  un  distaccamento  composto  di  : 

B  2  battaglioni  di  regolari  neri    .    .  uomini  1«J0 

B  Un'orda  di  Sciaghich -         -  732 

B  Alcuni  Cavalletti  da  racchette 

"     Questa  colonna,  al  comando  di  Abu    Kuca,    composta    delle    migliori 

truppe  che  contasse  allora  il  Sudan,  mosse  il  20  Settembre  da  Duem  di- 
Bttta  a  Bara,  e  la  sua  marcia  fu  delle  piti  penose  che  si  possano  immagi- 
■vre.  Preceduta  di  mezza  marcia  da  un  orda  di  ribelli  del  Tajara,  che 
B  ritiravano  davanti  ad  essa  distruggendo  od  ostruendo  i  pozzi,  essa  giunse 

il  giorno  24  ad  Abu  Sciok.  quivi  non  trovando  acqua  prosegui  poco  dopo 
Ber  Haluan,  malgrado  fosse  estremamente  spossata  jjer  la  lunga  marcùi, 
^el  caldo  e  per  la  privazione  d'acqua.  Al    giungere   presso    al   villaggio 

la  truppa  era  estenuata.  L  avanguardia  tuttavia  manteneva  le  esplora- 
■kioi,  e  segnalò  im  grosso  corpo  di  nemici  che  si  avanzava.  A  tate  noti- 
Ba  quei  bravi  neri  si  rianimano,  si  schierano  e  si  slanciano  alla  baio- 
Betta  sul  nemico,  che  dopo  fiera  pugna  manesca  costrìngono  a  precipitosa 
Be*<  uccidendogli  circa  8CV)  uomini.  Anche  quivi  t  pozzi  erano  distrutti, 

e  l'intera  colonna  sarebbe  perita  tutta  di  sete,  se,  per  somma  sua  ventura, 
jaon  avesse  trovato  nelle  vicinanze  un  vasto  campo  di  cocomeri,  coi  quali 
Botè  ristorarsi. 

Nella  notte  del  25  al  26  (Settembre  ISKJi  il  distaccamento  mosse  per 
Jmm  Rora,  d'onde  poi  prosegui  per  CVtma.  sempre  privo  d'acqua,  e  non 
Hvcndo  altra  risorsa  che  i  cocomeri  incontrati  sul  suo  passaggio.  Anche 
Bbìtì  fa  ass%Iito  da  un  grosso  stuolo  di  ribelli,  che  respinse  brillantemenle 

«Ha  baionetta,  uccidendone  ben  mezzo  migliaio. 
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■  Jl  27  la  colonna  giunse  a  Kau,  due  grasse  marcie  ad  est  di  Bara,  ove 
I  .'■jv£»''&"^'''*'''^  segnalò  un  pozzo  intatto  e  provveduto.  Tale  notizia  fu  ac- 
B        Co/t-f*  '^^"•*  truppa  con  un  immenso  urrah,  e  per   la  confidenza  inspirata 

■  c/-ii  T'esultati  dei  combattimenti  precedenti,  nessuno  pensò  che  l'esistenza 
I  fj£  tivicl  pozzo,  lasciato  intatto,  dovesse  celare  una  insidia.  Formato  il 
I  ca.cvif>o<  costrutta   la  zeriba  e  poste  le  armi  al  l'ascio,  {soldati  assetati  prc- 

■  ^ff^it.rtx'ono  contusamente  all'acqua  che  da  parecchi  giorni  formava  il  loro 
I  so:»!^**"*'  ■"**  '  f'belli  che  in  gran  numero  stavano  appiattati  fra  i    cespu- 

■  gli.  i^f^Àando  quel  momento  preveduto,  sorsero  da  ogni  lato  e  piombarono 
I  r%s^*'t^*^     sulle  truppe  inermi  che  si  affollavano  al  pozzo,  e  parte  sul  gruppo 

■  fl^-^^*  ufficiali  che  trovavasi  al  centro  della  ze.Mba,  i  quali  rimasero  tutti 
I  mr  cri  Sii  in  un'istante.  Presso  al  pozzo  e  sulla  via  che  vi  conduce,  successe 
I  vari  "v"  ^ro  massacro.  Per  ventura,  ad  un  capitano,  che  trovavasi  separato  da- 
I    gli     ««.1  tri  uflìciali,  venne  fatto  di  raccogliere  ed  armare  20<1degli  accorrenti 

■  sol<-3£^*<<  mentre  i  Mahdisti  entrati  nella  zeriba  da vansi  avidamente  al  sac- 
I    eh*::? ^^ agio  del  bagaglio,  e  con  quel  debole  stuolo  attaccato    vigorosamente 

■  il  jr»^2i  i^ico  alla  baionetta,  riusci  a  respingerlo  fuori  dal  campo.  Accorsi 
I  altjr-i  soldati  a  quel  primo  nucleo,  il  bravo  capitano  usci  dalla  zeriba,  e 
I  i}ojr>*r:>  accanita  pugna  riuscì  a  porre  in  fuga  i  ribelli,  salvando  da  certa 
I     nio  -x-  ^e  un  migliaio  dei  suoi. 

■  ~  Jutto  il  bagaglio  e  le  munizioni  rimasero  però  nelle  mani  dei  Giana- 

■  m^m-  ^  e  questa  fu  provvidenziale  fortuna  pei  Mahdisti  di  El  Obcid,  i  quali, 
nta..«c:^  -^^i  all'uso  delle  armi  da  fuoco,  avevano  già  sprecato  contro  i  parapetti 
Cg^  i.  38^  iani  tutte  le  munizioni  di  cui  disponevano. 

ti  1.  Ottobre,  il  distaccamento  potè  a  stento  riparare  in  Bara,  avendo 
p^s  3Br-«_auti  tre  ufficiali  superiori  (tutti)  e  lo  ufficiali  inferiori,  bl't  soldati  re- 
ec^'M.^m.ri  e  493  Sciaghieh,  su  23.52  uomini  di  cui  era  composto.  Il  presidio  di 
:*~si,  che  era  bloccato  dai  Tajara,  e  che  constava  di  I.tOO  uomini,  rimase 
ss*-"*^  sensibilmente  rinforzato,  ed  il  '25  Ottobre  potò  attaccare  e  battere 
"*  t>^Ui,  ma  quello  di  El  Obeid  dovè  rinunziare  alla  speranza  di  un  soo 
'"sso  immediato.  Le  sue  condizioni  facevansi  sempre  più  misere  per  la 
■-  ^^^ezza  del  cibo  e  per  le  conseguenti  malattie,  prodotte  altresì  dalle 
*-  •  ^»jEÌoni  delle  migliaia  di  cadaveri  che  non  erano  stali  inumati.  Nel 
^-»-»  ^-Hj  fortificato  il  tifo  faceva  già  stragi  nel  settembre,  e  doveva  pò 
^•^25^-are  accompagnato  in  seguito  dallo  scorbuto  e  dalla  dissenteria. 

-rf\ccenniamo- qui  per  maggior  chiarezza,  che  l'esercito  del  Mahdi  com 
"  *-^sv<isi  per  massima  p.arte  di  Arabi  delle  varie  razze  e  tribQ,  ogni  capa 
■-         ^uali  aveva  generalmente  ad  latus  un  consigliere  spirituale  designatt 

•  ^         Mahdi,  incaricato  di  tenerne  costantemente  ravvivata  la  fede  e  spiarn 

*  *-    •«)cedi menti.  Di  negri  non  contava  che  pochi  Denka    e  pochi  volontar 
^^luk,  gli  schiavi  armati  dai  ricchi  negrieri,  e  qualche  malfido  migliaic 

"■parigionieri  fatti  ai  corpi  egiziani  nei  vari  scontri.  Spiccavano  fra  le  altri 


Kacsf  epo^^-  fe         ooiìo  nomini  nm  ^o^e  mi^ta,  a  ^^  ^ ,,. 

,o  e  le  s«'^'=^"^'  \ei   calcoli   dei  tre  «  a  ^'^'^^      ^^  di    ^  / 

parti  di  queUeser  „o  V  energia  di  A^'iJ^^^.i  n.  1 

iruuo.  ,,,,o  veniva  meno  le        .^„  ^ovvisarc   n        ^^^^^^  .^  i 

E  WOgW.  a";  -~;,  ,  prendere  s«  -  J  ^  „,„„  .^«  ^^,  ,,,       J 

'        Mentre  l  »«»'        j,   Kl  0»e">-  •"'  sloccalo  aa.  »  „„,  s,       | 

campo  fo"*       o,„„re  lo  a.«^S  ,^  ,„„e  del  8 

nei  giorni  8  e  „,  „e.  au„l.an.. 

„,icendano  fa»'  a„l  ''"",„„(  fieri   Se.» 

dei;"ia»"=  .  ,  a  Sciucaba.  Ino'"^  *        ^^u  200  de.  >»»;    „p»»o..  ' 

'%  ,0  settembre  a  S  ^^^  ''^\''J;r»mento  d.  .o^^\    ^^^  ^g, 

lamento  di  , 
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^■l^^H  corlt*  e  pervengono  u  riprender  loro  il  bestiame  ed  una  parte  del  bottino 
^K^^^mebe  restituiscono  tosto  agli  abitanti.  Gli  Hassanat  si  ritirano  verso  sud 
^^^^^^ìango  il  tiume,  ed  il  distaccamento  li  insegue  lino  nelle  vicinanze  di 
^^F  flg^/ebalcn.  Quivi  i  ribelli  si  sono  fermati  ed  aspettano  di  piì-  fermo  i  go- 
^^H  »'(»rn.'»  tivi,  che  senza  esitare  li  attaccano,  ma  che  quatido  stanno  per  rag- 
I^^H  fiun^erlì  si  trovano  avvilupati  per  tre  lati  da  gran  numero  di  Arabi  che 
^^^B  ^  fanno  loro  addosso  urlando  ferocemente.  Il  distaccamento  si  ferma  e 
^^^K  r<orcf  i n n  prontamente,  e  con  ben  nudriio  fuoco  riesce  a  respingere  due 
^^Hpuriosi  assalti,  ma  al  terzo  rimane  sopraffatto  dal  numero,  e  si  ritira  di- 
^^■Sordin^  tamente  dopo  aver  perduto  ben  8iX)  uomini  ;  più  della  metà  del 
^^^>ropi~I  <=>  effettivo. 

H  li    r>  Dicembre,  una  grossa  orda  delle  stesse  tribli  degli  Hassanat.   in 

m  OoioTKzr  ad  una  di  quella  degli  Hassanieh,  assalgono  i  Irn  Sciaghieh  che  si 
H  trova.T%.o  a   presidio  del   vill.iggio   di    Abbut  (a  sud  di  Kartum  fra  i  due 

■  Nili)    ^    gli  abitanti  stessi  del  villaggio  prendono  parte  per   gli  assalitori. 
Il    coTnr».battimento  dura  cinque  ore,  ma   1  Mahdisti   non  riescono   a   pene- 

■  trarci        nella   zeriba,   tenuti   in  rispetto   da  un  fuoco  vivissimo,  e  sono  co- 

■  scre^X^l.  a  ritirarsi,  portando  seco  gran  numero  di  feriti,  e  lasciando  circa 
H       O    TTn  «ni  attorno  ai  parapetti. 

■  ?»J'el1o  stesso  tempo,  un  altra  massa  di  ribelli  si  concentrava  a  Sciaual 
H  :%vil  >^  ilo  Bianco  (sud  di  Kaua),  ed  Abd  el  Kader  pascià  inviava  l'il  Di- 
Bc^rr»t->rc  da  Karlum  por  disperderla,  un  battaglione  di  fanteria  regolare 
H  soct-O  l'alta  direzione  di  Giegler  pascit'i  ;  ma  costui  piti  esperto  negl'intrighi 
H  clic?  nell'opere  virili,  venne,  vide  e  non  vinse,  ed  il  giorno  21  rientrò  col 
H    tea.t:tn.jtrlione  ed  il  piroscafo  a  Kartum,  senza  esito  di  sorla. 

B  -rfXlcuni  giorni  dopo,  un'altro  corpo  di  ribelli  distruggeva  la  linea   te- 

!egj-x-^«.rtca  tra  Mu.ssalamieh  e  Senaar,  e  tentava,  sebbene  indarno,  dimpa- 
^m   dro«->ir.si  di  quest'ultima  cittJ». 

H*  In  complesso,  verso  la  fine  del  \SS1,  anche  il  Senaar,  come  il  Kordofan, 

H  f  ^  in  piena  rivolta,  sebbene  le  truppe  governative  vi  tenessero  tuttora 
B*^^^*-»pati  i  punti  pili  importanti. 

B  i- o  Provincie  del  Mar  Rosso  rimanevano  tranquille,  ed  un  orda  di  ri- 

B*^^  •  i    delle  tribù  Kauala,  proveniente  dal  Senaar,  avendo  tentato  nel  No- 
*^  *^  ■  »  l:>  re  d' invadere  il  territorio  di  Gallabat  (ovest  dell'  Abissinia)  fu   im- 
'^^- ^^  ^3  i  atamente  attaccata  e  respinta  da  Saleha  bey,  capo  dei  Tacruri,  che 
■~       *■*>  Risse  una  perdita  di  250  uomini. 

H_  Intanto  dal  governo  centrale  di  Cairo,  per  mezzo  di  ufficiali   inglesi, 

B  *^*.-\'orava  all'organizzazione  di  quattro  reggimenti  di  fanteria  regolare 

B**-  i^«-jviarsi  nel  Sudan,  composti  tutti  di  Egiziani,  la  maggior  parte  strap- 
B^^*^*-      a  forza  dalle  loro  capanne,  e  tradotti  in  ferri  alla  fortezza  di  Saidieh 

■  ^rano  arruolati. 

B  "Kel  mese  di   Novembre   era   già   incominciato  il  movimento  di   tali 
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truppe,  il  cui  primo  battaglione  giunse  a  Kartam  nei  primi  giorni  di 
Dicembre.  La  marcia  di  questi  rinforzi  si  effettuò  per  battaglioni  pel 
tratto  di  mare  da  Suez  a  Suakim,  e  per  scaglioni  di  compagnie,  con  un 
giorno  almeno  d'intervallo, da  Suakim  a  Berber-Kartum.  Questo  fraziona 
mento  pel  tratto  Suakim  Berber,  era  indispensabilmente  richiesto  dalla 
scarsità  dell'  acqua,  e  dalla  difficoltà  dei  trasporti  per  quella  strada  aspra, 
della  quale  avremo  piti  tardi  ad  intrattenere  dettagliamcnte  il  signor] 
lettore. 

Questi  invìi  d'uomini  e  di  materiali  da  Suakim  a  Berber,  poterono' 
essere  compiuti  senza  dilazioni  e  regolarmente,  mercè  l' energica  attiviti  ] 
del  governatore  generale  sul  Mar  Rosso  Al  ed  Din  pascià,  il  qtiHle  seppe] 
provvedere  in  modo,  che  ogni  scaglione  sbarcando  potesse  mettersi  iaj 
marcia  senza  ritardo.  Ed  il  provvedere  cammelli,  viveri  ed  altro,  non, 
era  cosa  di  lieve  momento  per  un  fimzionario  egiziano,  in  quella  distretta 
llnanziaria  del  governo. 

Al  26  Dicembre  1882  trovavansi  nel  Sudan  le  forze  risultasti  dal  se- 
guente specchio: 
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STATO  delle  forze,  in  uomini,  armi  e   munizioni,  esistenti   nel  Sudan   il 
20  Dicembre  1SS2. 
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N    ft    In  qn'^flto  tipecchio  non  sono  comprese  le  truppe  in  inarciA  tra  Suakìin  e  Kftrtum,  e,  per  man- 
ca-    '    '  :.       'loiii,  hfppiirt*  le  armi  e  munizioni  di  rtsurva  del  Kt»rdorau,  Dnr  Kor  ed  Etjualore. 
)  n^'ulare,  e  circa  motA  dfi  liasri-bozuki*.  erano  armati  di  lucili  Kemington. 
>.  erano  pure  arrivati  a  KarCuiu  100  cavalieri  appiedali. 


'itE  OPERAZIONI  DI  ABD  ED  I^ADER  PAji>CIA 


Nei  primi  giorni  di  Gemiaio  (1883)  erano  giunti  a  Kartum,  per  Ja  via 
SuakJm-Berl)er,  i  seguenti  rinforzi  : 

5  Battaglioni  di  t'anteria    .    .    .    , uomini  4170 

1  Drappello  d'artiglieri  con  10 pezzi  da  montagna  ed 

alcuni  Cavalletti  da  racchette »         180 

l   Drappello  di  cavalieri  circassi  con  corazze  di   ma- 
glia metallica •  97 

1  cavalieri  erano  appiedati.  I  pezzi  erano  a  muli.  L  uniforme  di 
queste  truppe  consisteva  in  una  lunga  blousc  di  cotone,  calzoni  della 
Messa  stoffa,  un  cappotto  grigio  con  cappuccio,  un  tarbusdì  (fetz)  di 
panno  rosso.  La  maggior  parte  portavano  sandali  di  cuojo.  La  fanteria 
era  armala  di  fucili  Remington.  Ufficiali  e  truppa  non  possedevano  che 
lievi  rudimenti  d'istruzione  militare.  Tutta  la  tattica  insegnata  a  questi 
\  consisteva  nel  formarsi  in  quadrato  per  battaglione  o  per  mezzo 
.-,i;;.iglione,  su  due  o  su  tre  righe.  Gli  uomini  di  prima  riga  erano  mu- 
niti di  una  specie  di  graffio  a  quattro  punte,  con  cui  assiepare  i  fronti  del 
quadrato  all'avvicinarsi  del  nemico.  (1) 


fi)  Dal  meinariale  sull*  insurru/Ionc,  compilato  agU  ufdci  deUa  guerra  (lateUli^eBce    UepurU 
il)  e  rimano  a  Gordon  pascià  prima  cìx'  ei  parusie  per  Kartum  (1881)  onde  iatruirlo  sugli  av- 
~ir*Blm*i>tl  anteriori  all'  arrivo  di  lui. 
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Coiranno  1SS3  si  inaugurò  un  periodo  di  singolare  attività  nelle  ope- 
razioni militari  egiziane  per  la  repressione  della  rivolta  sudanese,  sotto 
r  impulso  intelligente  e  fermo  di  Abd  el  Kader  pasciù,  che  era  l'uomo 
più  adatto  a  condurre  a  buona  line  una  cosi  difficile  impresa,  ma  che  le 
debolezze  e  pi' intrighi  di  un  governo  inetto  ed  esautorato  da  p 
straniera,  tolsero  poi  dalla  suprema  direzione,  quando  appunto,  ■ 
operazioni  celeri  e  vigorose,  stava  cogliendo  il  frutto  di  una  savia  pre- 
parazione. 

Le  prime  cure  del  Pascià  lurono  rivolte  alla  pacificazione  della  re* 
gione  fra  i  due  Xili,  che  dovea  servirgli  di  base  per  quella  del  Kordolan. 
Il  '1  Gennaio  imbarcatosi  a  Kartum  onde  andare  ad  assumere  personal- 
mente la  direzione  delle  operazioni,  volse  a  Mussalamieh,  ove  non  gir- 
che  il  giorno  8,  essendosi  fermato  a  tutti  i  villaggi  onde  impartire  oi 
ed  istruzioni  ai  capi  di  essi.  Era  con  lui  l' ingegnere  colonnello  Messe- 
daglia  bey,  già  governatore  generale  del  Dar  For  sotto  Gordon  (1879)  e 
gloria  del  nome  italiano  in  quelle  contrade. 

Dopo  aver  preso  alcune  indispensabili  disposizioni  disciplinari,  relati- 
vamente al  2.»  battaglione  del  1.»  reggimento  che  presidiava  Mussalamleb, 
Abd  el  Kader  avuta  notizia  che,  malgrado  l'insuccesso  del  3  .Dicembre 
(ISSJ), un  grosso  corpo  d'insorti  minacciava  nuovamente  il  posto  militar 
di  Abut  (sud-ovest  di  Mussalamieh),  mosse  T\  giorno  9  a  quella  volta  c^ 
preindicalo  battaglione,  un  pezzo  da  montagna,  un  drappello  d'irregoU 
sotto  gli  ordini  di  Saleha  bey,  ed  un  drappello  di  cavalieri  Sciukrj'i 
Giunta  la  colonna  al  piccolo  lago  (fula)  di  El  Zungaa,  le  giunsero  info 
mazioni  che  i  Mahdisti,  avvisati  del  suo  avanzare,  si  erano  ritirati 
Abut  a  Manassra,  onde  proseguì  la  sua  marcia  su  Abut  ove  arrivò 
giorno  lo,  riunendosi  ai  3.%  uomini  agli  ordini  Ji  Osman  Agha  che  cosi 
tuivar.o  tutta  la  forza  di  quel  posto  militare 

Da  Abut,  Abd  el  Kader  spedi  parecchie  ricognizioni,  ed  acquistò  la 
certezza  che  il  nemico  si  trovava  riunito  presso  il  villaggio  di  Minassra 
in  forze  cosi  preponderanti,  da  sconsigliare  pel  momento  il  proponimento 
di  attaccarlo,  per  cui  decise  di  rimanere  sulle  difese,  ed  ordinato  l"  invio 
da  Kartum  del  3."  battaglione  d.»  Reggimento)  che  s'imbarcò  il  giorno 
stesso  su  due  battelli  a  vela,  dispose  le  sue  poche  truppe  entro  zcribe  ai- 
tomo  ai  pozzi. 

Mentre  il  p.asci.'i  aspettava  ad  Abut  il  battaglione  di  rinforzo,  che  rimon- 
tava a  vela  il  Nilo  Azzurro,  la  tribù  degli  Hassanieh  si  agitava  minac 
ciosamente  sulle  sponde  del  Nilo  Bianco,  rendendo  necessaria  una  pronta 
repressione,  a  compiere  la  quale  partiva  il  16  Gennajo  da  Kartum  sa  due 
piroscaH  il  l."  battaglione  del  J.do  reggimento,  onde  rimontare  il  rium  • 
sino  a  Karasah,  villaggio  principale  di  quella  tritali.  Accompagnav.ui-j 
questa  spedizione  l'uakil  (vice-governatore)  di  Kartum,  e  parecchi  ulema 
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Icscricatt  di  agire  colla    persuasione    presso  i  capi  onde    indurli  u  souo- 
'et  tersi. 

1  piroscafi  giungevano  il  giorno  18  a  Karasah,  ma  uno  di  essi   si  are- 
tt^vn  in  mezzo  al  fiume.  Esso  conteneva  3  compagnie  e  le   persone    inca- 
|T*cate  delle  trattative.  Mentre  si  lavorava  per  trarlo  nuovamente  agalla, 
1^^  bimbaBci  (capo  di  battaglione)  che  si  trovava  a  bordo  dell'altro  con  le 
^  compagnie  rimanenti,  senz'altro  aspettare,  sbarcò  le  sue    truppe    su  di 
*T\  banco  di  sabbia  parallelo   alla  riva,  a   circa  ."lO')  m.   dal   villaggio,  e 
Ptima  che  gli  Arabi  avessero  fatto  atto  di  ostilitJi,  apri  un  fuoco  violento 
sudi  essi,  costrin'jjendoli  a  ritrarsi  al  coperto   Intanto  però  dalla  riva,  un 
piccolo  drappello  di  cavalieri  nemici  riuscito  a  raggiungere  inosservato 
il  banco  di  sabbia,  precipitava,  gettando  alte  grida,  sulle  due  compagnie 
ultime  sbarcate  che  non  si  erano  ancora  spiegate.  A  tale  sorpresa  gli  Egi- 
ziani non  tennero    fermo,  ma    presi   dal  panico,  si  gettarono  disordinata- 
mente nel  liume,  raggiungendo  a  nuoto  il  piroscafo. 

In   quel   trambusto  perdette  la   vita   il   bimb.isji   per   opera,  vuoisi, 
Idei    suoi. 

Gli  Arabi  perù  rimasero    paglii  del  successo,  e  non    vollero,  o   non 
^seppero,  trar  profitto  del  vantaggio  così  facilmente  ottenuto. 

In  quel  frattempo,  il  piroscafo  contenente  le  tre  altre  compagnie  era 
|Hn.scito  a  togliersi  dalle  Babbie,  e  su  di  esso  fu  tenuto  un  consiglio  di 
guerra,  che  decise  doversi  soprassedere  da  ulteriori  attacchi,  e  chiedere 
[rinforzi  di  fanteria  ed  artiglieria  al  comandante  in  Kartum.  Giova  notare, 
Icbe  gli  Arabi,  in  complesso,  non  sommavano  a  400  uomini,  ed  erano  ar- 
[mati  di  sole  lancie. 

Scost  itisi  i  due  piroscafi,  le  truppe  rimasero  inattive  a  bordo  dei  me- 
imi  lino  al  26,  giorno  in  cui  giunse  il  bimbasci  del 'J.  battaglione  dello 
bsso  reggimento,  ad  assumere  il  comando  in  sostituzione  dell'altro  morto 
[il  giorno  18.  Egli  decise  tosto  di  attaccare    gli    arabi,   sbarcando    l'indo- 
IDI  t'iT)  alle  ore  3  ant.  ma  alle  rimostranze  degli  ufficiali,  che   lo  sbar- 
[care  a  quell'ora  ancora  notturna  equivaleva  all'andare  incontro    a  morte 
[sicura,  rinvenne  sulla  sua  decisione,  rinunziando  a  tentare  quella  sorpresa. 
L"  indomani  però,  avendoci   riflettuto,  ritornò  al   primitivo  ordine,   e 
EScrisse  l'attacco  pel    mattino  del  2S,  nel   modo  già   stabilito.   Appena 
I^Bianato  l'ordine,  cinque  ufiici.ili  si  dichiararono  ammalati, 

L'indomani  alle  3  ant.  il  battaglione  etTettuò  lo  sbarco  com'era  stato 

l'ipcescrìtto,  e  postosi  in  marcia,  giunse  all'alba  ad  HO)  metri  dal  villaggio, 

dal  quale  era  separalo  da  una  lunga  e  sottile  striscia  di  terreno  boschivo. 

11  battaglione  si  fermò,  e  due  compagnie  ricevettero  lordine   di   ricono- 

[sccre  il  bosco,  ma  gli  ufliciali  di  esse  si  rifiutarono  di  eseguirlo.  Mentre 

[seguiva  discussione  su  ciò,  alcuni  soldati  presero  a  tirare  contro  bestiami 
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che  pascolavano  nelle  vicinanze.  Quei  colpi  di  fuoco  diedero  l'allarme 
«gli  Arabi,  e  bentosto  parecchi  cavalieri  comparvero  sul  limitare  del  bosco, 
tenendo  a  bada  pli  Hfriztani  con  giuochi  equestri  (fantasia)  per  dar  lem  r> 
ni  combattenti  a  piedi  di  giungere  dal  villaggio.  Questi  arrivarono  inlutu 
sollecitamente  in  numero  di  350,  e,  sebbene  sprovvisti  di  armi  da  fuoco, 
attaccarono  risolutamente  il  battaglione  e  lo  respinsero  fino  in  vista  del 
piroscali,  limitandosi  poscia  a  fronteggiarlo  rimanendo  fuori  dalla  portala 
di  fucile. 

Due  ore  dopo  giungeva  sul  posto,  proveniente  da  Kartum,  il  2^o  batta- 
glione con  due  cannoni  ed  alcuni  cavalietti  da  racchette,  sotto  gli  ordini  .'.■'. 
kaimakan  ttenentc-colonnelloj  del  reggimento.  Mediante  l'ausilio  di  qun~u 
rìnlorzi  gii  Egiziani  rinnovarono  alcuni  giorni  dofX)  l'attacco  su  Karasah. 
Le  qncsta  volta  riuscirono  a  battere  i  ribelli.  Non  ci  sono  noli  i  particolarì 
di  quest'ultimo  combattimento. 

Ritorniamo  ora  ad  Abd  el  Kader  pascià,  che    lasciammo  il  giorno   10 
Irincemio  ad  Abui  in  attesa  di  un  battaglione  di  rinforzo. 

Il  giorno  23  (Gennaio  ìff^  Hussein  pasci."»  Serih.  comandante  t- 
dì  Kartum.  riceveva  dal  kedive  lordine  di  sospendere  tutte  le  epe; 
in  corso  di  preparazione,  e  di  concentrare  tutte  le  truppe  a    Knrtum 
attesta  dcU'arrivo  dì  uffìciali  di  Stato  Maggiore  inglesi  che  si  aspciiavanu 
a  Cairo. 

«Jucsia  comunicazione  fatta  dal  capo  dello  Stato  direttamente   al 
mandante  militare  della  piazza,  e  non  al  governatore  generale  od  al  «no 

iò  un  vivo  malcontento  a  questi  due  funzionari. 
U...., .     •-,    -.   >.,i  Abut  che  non  poteva  eseguire   quell'ordine,   ali;  _ 
che  il  sospendere  le  operazioni  in  quel  momento,  equivaleva  a    favor 
lo  sviluppo  della  insurreziooe  e  ad  assicurare  la  perdita  del    Dar   Fot  e 
del  Kontofan. 

Infìtti  informato  che  i  ribelli  di  Manassra  cresciuti  grandemente  di 
nomrfo  e  di  baldanza,  si  erano  avanzati  a  Mahatok.  a  otto  ore  di  Ottfxia 
dal  suo  campo,  senza  attender  oltre  il  battagUooe  di  rinfòm»  mosse  la 
mattina  del  S  ad  incontrarti 

Gl'insorti  arerano  preso  posizione  entro  il  torrente  cbe  costcseia  U 
VtlUesio.  e  ;  c-nte  nel  ponto  in  cui  iacnoùncia  fl  bosoo 

Essi  rraov  u<>  >-;  m  tre  masse  comandate  dù  tre  SdKìk:  L  uicu  ^.ai- 
rì(.  Ei  Mauser,  e  Mixssa. 

Fosse  la  tema  cfcc  incMera  labile  ed   enefgico   pafsc^  od    altra 
■■BSft,i  Mihf*ìH'  nm  iti  ««ita  bob  si  preapìtarooo  come  di  cobss^ 
SnaÉdaMaie  amBBKdteo  assalta,  aa  aspettarono  cke  a  m  ■■  1 1    . 
cKirssr  ad  attaccarti  «HU  loco  yiosìgioar  cvperta.  ore  prak^MÌBMotie  a\ 

Ocke  agg^nato  A  -  ■  noe  s*  tvicìò  adescare  da 
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in  quadrato  ed  in  posizione  che  gli  consentisse  un  favorevole  campo  di 
tiro,  pose  il  pezzo  in  batteria,  ed  imprese  a  cannoneggiarci  ribelli,  onde 
siiidarli  dal  torrente  e  costringerli  ad  assalire  o  ritirarsi.  Kd  il  suo  con- 
cetto risultò  opportuno,  che  i  ribL-lli  in  breve  uscirono  ali'  aperto,  e  latta 
la  loro  preghiera  corsero  ruinosamente  all'assalto.  Questo  lu  respinto, 
ma*  essi  lo  rinnovarono  per  ben  tre  volte  senza  risultato,  ed  alfine  si  ri- 
tirarono disordinati  Lisciando  sul  terreno  biW  morti  o  ("eriti.  Fra  quest'ul- 
Umi.  gravemente  colpito  lo  scheik  Mussa. 

L'indomani  un  distaccamento  di  ISOO  uomini,  composto  di  cavalleria 
irregolare  e  di  l'anlcria  montata  a  cammelli,  inseguì  e  raggiunse  una  parte 
dei  fuggitivi,  cagionando  loro  nuove  perdilo,  fra  le  quali  quella  dello  scheik 
Abu  Scoreb. 

La  ma.ssa  dei  ribelli  però  aveva  latto  testa  nuovamente  a  Kaua  (.Vito 
Bianco). 

Abd  el  Kader  li  raggiunse  il  1.  Febbraio,  ed  attaccato  subito  su  due 
fronti  contigui,  formò  il  suo  battaglione  ad  angolo  retto  (mezzo  quadrato) 
e  lasciò  avvicinare  i  nemici  senza  far  fuoco.  Quando  furono  giunti  a  pochi 
passi  dalle  due  linee,  gli  assalitori  vennero  fulminati  da  alcune  formidabili 
Htariche,  e  fu  tale  il  disordine  che  ne  seguì  in  quelle  mas.se,  che  malgrado 
^pf  eccitamenti  dei  capi,  non  bastò  più  loro  l'animo  di  ritentare  la  prova 
eluggirono  tumultuariamente  conducendo  però  seco  una  grossa  mundradi 
bovi  e  di  capre.  Il  pascià  trattenute  2  compagnie  a  guardia  del  cannone 
e  delle  munizioni  di  riserva,  lanciò  le  rimanenti  all'inseguimento  dei  ri- 
belli, un  partito  dei  quali  dopo  qualche  tempo  si  fermò  e  tenne  testa  per 
dar  agio  di  ritirarsi  al  grosso  ed  al  gregge,  ma  gli  Egiziani,  fjitta  una 
scirica,  lo  a.s-saltarono  alla  baionetta  volgendolo  in  fuga  ed  impossessan- 
dosi di  '2()00  capi  di  bestiame. 

11  giorno  seguente  (2  Febbraio  1883)  giungevano  pure  a  Kaua  da  Ka- 
rasah  il  1.  e  2.  battaglione  del  secondo  reggimento,  che  avevano  seguito 
la  riva  del  fiume. 

Compiute  queste  operazioni  sul  Nilo  Bianco,  Abd  el   Kader   imbarcj^ 
vasi  il  giorno  3  per  Kartum,  dopo  avere  ordinalo  al  I.  Reggimento  di  rfl 
■Irsi  verso  Ued  el  Medinet,  sul  Nilo  Azzurro,  ove  lo  avrebbe   raggiunto 
P  giorno  15  per  dirigere  una  operazione  su  Senaar  ;  ed  ai  due  battaglioni 
del  2.  Reggimento,  di  andari^  ad  attaccare  una  massa   d'insorti    riunitasi 
a  Goz  Abu  Gumah. 

b  In  quest'epoca  un  distaccamento  di  basci  bozuks  era  stato  invialo  a 
Bebbeh,  in  quel  di  Dongola,  onde  tenere  in  rispetto  quelle  tribli,  nelle 
^nali  pure  manifestavansi  indizi  di  fermento. 

Al  IO  Febbraio  le  truppe  accampate  ad  Omdurman  (Kartum)  com- 
prendevano: 4  battaglioni  di  fanteria  egiziana,  .'WJO  uomini;  420  basci  bo- 
zuks; tlOO  coscritti  negri;  90  corazzieri  smontati,  ed  un  drappello  d'ar- 
tiglieria. Lo  stato  sanitario  era  soddislacente.  m 
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Mentre,  come  abbiamo  narrato,  Abd  el  Kader  batteva  e   sospingr^, 
davanti  a  se  verso  sud  quei  corpi  d'insorti,  un  altro  se  ne  costitaiva  a 
sue  spalle  coU'intenzione  di  marciare  difilato  su  ICartiim.   Questo   nuo 
assembramento  era  comandato  dallo  scheik  Idris  Ualed  Timsih,  il  qu»  '^ 
riuniti  entro  una  zeriba  tutte  le  donne  ed  i  bambini,  si  era  posto  in  t< 
per  Kartum  col  rimanente;  ma  il  p.iscifi  che  era  mlormato  di  questi m' 
vimenti,  vi  spedi  a  tempo  un  battaglione  che  lo  colse  a  Catena  (nord  cJ' 
Duem  sul  Nilo  Bianco)  nell'atto  in  cut  disponevasi  a  traghettare  il  liuraft 
e  lo  assali  con  tal  vigore  che  i  ribelli,  onde  salvare   la    vita,   dovetlcriJ 
gettarsi  nel  fiume  per  passarlo  a  nuoto  e  quindi  disperdersi. 

Nello  stesso  tempo  essendosi  ribellati  gli  abitanti  di   Corazza  (non) 
di  Duem),  Il  governatore  generale  aveva  disposto  che   un  battaglione   \ 
si  recasse  da  Kartum,  su  di  un  vapore,  per  ridurli  all'obbedienza  Ciuniu 
il  vaporetto  all'insenatura  che  forma  il  fiume  all'altezza   del  villaggio,  il 
maggiore  ordinò  lo  sbarco  scendendo  per  primo,  ma  aveva   appetta    tooi 
calo  terra  con  una  ventina  di  soldati,  che  un  gruppo  di  pochi  Arabi  moB 
tati  che  stavano  appiattati  nelle  vicinanze,  piombò  loro  addosso  impror 
visamente,  uccidendo  il  maggiore  ed  alcuni    soldati  e   ferendo   gli    alt 
per  cui  il  battaglione,  privo  del  suo  capo,  cessò  dallo  sbarco    e    fece   rl>-l 
tomo  a  Kartum. 

La  dimora  di  Abd  el  Kader  a  Kartum  fu   di   breve   durata.    La 
presenza  sul  Nilo  Bianco  e  le  sconfitte  da  lui  inflitte  a  quei    ribelli, 
avevano  impedito  a  quelli  del  Nilo  Azzurro  di  rialzare  il  capo  e  ' 
nuove  imprese.  Da  Scnaar  giunsero  a  Kartum  notizie  essere    la  e  ; 
riamente  minacciata  da   Ahmet  el   Mncascfi,   il  quale   disponeva 
tribù  riunite  degli  Has.sanat,  Hassanieh  e  Kauahla. 

Il  giorno  IJ  ifcbbraio  ISSTj}  il  pascià  lasciò  Kartum  diretto  ad  Ued 
Medinet,  ove  secondo  le  latte  disposizioni  trovò  le  seguenti  truppe: 


-•1 
tf 

■4) 


Il  1.  Reggimento  di  fanteria  regolare.  3  battaglioni.  .    . 
Un  pezzo  da  montagna. 

Un  orda  di  Sciaghieh  comandata  da  Saleha  bey  el  Mak. 
Un  drappello  di  cavalieri  Sciukrieh  comandati  dal  figlio 
maggiore  di  Auad  el  Kcrim  bey 


Lomiui  _'4'»»^ 


In  tutto  3000  uomini  ed  un  cannone. 

La  colonna  si  pose  tosto  in  marcia  su  Senaar,  e  giunse  il  giorno  Z-'i 
Messra  el  Dahl,  otto  ore  a  nord  della  città,  ove  fu  attaccata  da  una  tas 
di  15-16000  ribelli.  Il  combattimento  durò  tre  ore.  I  governativi  troppo  lai 
feriori  di  numero,  si  tennero  sulla  difensiva  e  respinsero  gli  assulti  ripe»* 
tuti  dei  nemici,  una  parte  dei  quali  erano  armati  di  fucili.  Cessato  il  com.'i 
battere  col  cessare  del  giorno,  senza  un  esito  decisivo,   la    colonna   cgt 
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zìana  sì  recò  a  porre  campo  più  ad  est,  in  prossimiU»  del  fiume  (sponda 
sinistra),  e  vi  si  alTorzò  con  trinceramenti  circordandosi  di  avamposti. 

L  indomani  23  Ahi  ci  K  idcr  non  vedendosi  attacc.ito  e  sospettando 
qualche  insidia,  spinse  gli  avamposti  a  2000  m.  e  spedì  pattuglie  di  rico- 
gnizione in  ogni  senso  onde  avere  notizie  esatte  del  nemico 

Xclle  ore  pom.  gli  pervenne  una  lettera  del  Macascfi,  nella  quale  que- 
sti portando  a  cielo  le  virtli  e  prerogative  del  Mahdi,  riconosceva  pure 
tuttavia  nel  pascià  talune  qualità  secondane,  in  virth  delle  quali,  e  per 
salvarlo  da  sicura  morte,  lo  invitava  ad  arrendersi  colle  sue  truppe,  poi- 
cliù  nessuna  t'orza  e  nessuna  potenza  poteva  resistere  agli  eserciti  del 
Mabdi,  e  chiudeva  col  dire  che  il  profeta  era  coi  buoni. 

Il  pascià  gli  rispose  esser  egli  miglior  musulmano  che  non  il  Mahdi, 
del  quale  non  riconosceva  le  prerogative,  e  che  come  Maometto  era  coi 
buoni,  si  provasse  lui  il  Macascti  a  misurarsi  cogli  Egiziani,  onde  vedere 
quale  dei  due  partiti  godesse  la  protezione  del  profeta. 

L'indomani  24  alle  8  ant.  la  colonna  egiziana  si    avanzò   cautamente 

verso  l'altipiano  che  domina  la  località    di  Messra   el    Dahi.   Visto  che  i 

mahdisti  non  venivano  a  lui  malgr.ido  le  loro  minaccie,  Abd  el  Rader  si 

era  deciso  di  recarsi  a  cercarli.  Il  servizio  di  scoperta    era    fallo    molto 

utilmente  dai  cavalieri  Sciukrieh.  Alle  10  venne    segnalato   un    agguato 

Li  colonna  sospese  tosto  la  mircia  e  si    formò    in    quadrato,   mentre    il 

■bannone,  come  di  consueto,  obbligò  i  ribelli  ad  uscire  all'aperto.   Questi 

■nfatti  non  si   fecero  pregire,  ed  invocata  la  protezione  del    profeta   con 

Blnanime  solenne  preghiera,  assalirono  tosto  furiosamente    i  lati    sud   ed 

Bvest  del  quadrato.  S'impegnò  una  lotta  corporale  nella  quale  i  Mahdisti 

ebbero  la  peggio  e  si  ritirarono  nel  bosco,  inseguiti  col  fuoco  di  fucileria 

.e  del  puzzo  d'artiglieria. 

I       II  risultato  del  combattimento,  però,  non  era  stato  deci.sivo,  poiché  i 
■FÌbelli  tuttora  in  armi  e  riuniti  trovavansi  nelle  vicinanze,  per  cui  il  pa- 
ncia conservò  le  truppe  nella  formazione  in  cui  si  trovavano,   e    quando 
alcun  tempo  dopo   ei  dispone  vasi  a  conceder  loro  qualche  riposo,  per  poi 
plprendere    la  marcia  in  avanti,  gli  esploratori   segnalarono  due   masse 
di  ribelli  che  si  avvicinavano  cautamente,  questa  volta  in   direzione  del 
Nilo  Azzurro  (est),  ed  infatti  i  lati  est  e  sud  del  quadrato  vennero   assa- 
lili ancor  piìi  furiosamente  di  prima,   da  due  orde  numerose  e  compatte, 
Quando  le  due  masse,  armate  in  buona  parte  di  sole  lanciee  pugnali,  giun- 
[aero  a  breve  tiro,  vennero  accolte  da  una  scarica  di  due  battaglioni,  che 
Broduìise  in  esse  un  istante  di  oscillazione  ed   incertezza,   del    quale   gli 
Egiziani  profittarono  per  ricaricare  le  armi.  La  titubanza  però  fu  di  breve 
durala,  poiché  gli  assalitori,  incuorati  dall'esempio  e  dalla   voce  dei  loro 
capi,  a  testa  bassa  e  lancia  calan,  urlando  il  nome  di  Allah    si    precipi- 
tarono sul  quadralo,  che  immobile  ordinato  e  silenzioso  li  aspettava. 
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Una  seconda  scarica  quasi  a  bruciapelo  non  riuscì  a  frenare  Timpe 
disperate  di  quei  furibondi,  e  s'impegnò  u^ia  lotta  corpo  a  corpi    feroc 
tenace,  sanguinosa.  Volta  questa  a  loro  danno,  i  ribelli  si  ritirarono, 
per  tosto  riassaltare  dopo  aver  rivolta  al  profeta  una  nuova  e  calda  p 
ghiera   Alfine  non  essendo  riusciti  a  scompaginare  il  quadrato,  furono 
stretti  a  ritirarsi,  e  questa  volta  si  allontanarono   definitivamente,    de 
tre  ore  dì  combattimento.  Essi  lasciarono  2J00  morti  sul  campo  di  ba 
glia,  e  fra  questi  lo  scheik  Uad  el  GheriI  capo  degli  Hassànat,  lo  sch^r  ^fil 
Mohamet,  e  lo  scheik  Ahmet  el  Baghi  capo  dei  Kauala. 

Gli  Egiziani  ebbero  soltanto  11  morti  e  23  feriti,   tanto    pab   la  suy^e? 
riorità  tecnica  per  truppe  ferme  e  ben  comandate. 

Gli  abitanti  dei  pressimi  villaggi  fecero  atto  di  sottomissione  e  ci»  i^' 
sero  lo  haman  (perdono)  che  venne  loro  accordato. 

Il  26  (febbraio  188Ì)  le  truppe  vittoriose  entrarono  in  Senaar,  ove 
prestigio  del  governo  venne  tosto  in  rialzo. 

Questa  vittoria  aveva  avuto  per  risultato  di  .scindere  il  corpo  dei 
belli  in  tre  parti:  una,  sotto  gli  ordini  diretti  del  Macascfi,  aveva  preso  p::^^^ 
sizione  a  Gebel  Segadi,  ad  ovest  di  Senaar  ;  una  al    comando   di    Abd 
Ghaffar,  si  era  ripiegata  su  Karkoi,  e  la  terza  era  andata  a  Senaar  a  fai 
la  propria  sottomissione.  Abd  el  Kader,  che  coU'ampio  uso  delle  esploi 
zioni  era  esattamente  informato  sul  conto  del  nemico,  commise  a  Sale 
ci  Mak  di  recarsi  a  disperdere  la  massa  del  Macascfi,  siccome  la  più  p^^ 
ricolosa  per  l'attitudine  del  suo  condottiero. 

Il  capo  dei    Sciaghieh,   mosse  infatti  alla  testa    di    1200   uomini   ali.' 
volta  di  Gebel  Segadi,  e  giuntovi  il  3  Marzo,  vi  prese  acconcia  posizion' 
in  luogo  dominante  i  pozzi.  I  Mahdisti,  comandati  da  Hamer  el  Macasch 
che  col  cugino  Sadik  era  accorso  da  Goz  Abu  Gumah  in  aiuto    del    fra 
tello,  si  gettarono  sulle  truppe  con  mollo  impeto,  ma  queste   sostennero 
dapprima  con  fermezza  l'attacco,  poscia  fattesi  alla  loro  volta  assalitrlci, 
sgominarono  i  ribelli  e  li  po.sero  in   disordinata   fuga.    Le  perdite    degli 
Egiziani  in  questo  combattimento  riuscirono  insignificanti,  quelle  dei  Mah- 
disti  furono  molto  considerevoli  per  numero  e  qualità,  poiché  fra  I  moni 
si  annoverarono 9  sceik,  lostesso  Ilamer  Macascfi  ed  il  cugino  Sadik.  Ahmt" 
Macascfi,  colle  reliquie  della  sua  armata,  si  ritirò  malconcio  verso  sud. 

Malgrado  queste  successive  vittorie  del  governo,  altri  insorti  si  as- 
sembravano a  Hederat  a  sud  di  Senaar,  ma  Abd  el  Kader  non  lasciò  loro 
il  tempo  di  organizzarsi,  e  piombato  loro  addosso  il  22  Marzo,  con  un  as- 
salto rapido  ed  impetuoso  li  sconfisse  completamente  impossessandosi  di 
tutto  il  loro  bestiame. 

Anche  i  Baggara  Dar  Mohaheb  si    erano    pronunciati   pel    Mahui,    ?? 
dalle  valli  del  Dender  e  del  Mehara  erano  scesi    ad   occupare    Rosaires       ' 
sul  Nilo  Azzurro;  ma  il  pascià  lu  loro  sopra    il  6  Aprile,  ed  in  uno  scon 
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^^      vigoroso  li  costrinse  a  ritirarsi  verso  sud  con   gravi  perdite,   e   ra 
,        j^tili  poscia  nuovamente  il  giorno  12  a  Famaca,  presso  il  confine    d 
..^^^  ^-yjssinia,  li  battè  completamente  e  disperse. 

jl^e  tribli  meridionali  del  Nilo  Azzurro  chiesero  anch'esse  ed  ottenne! 
j_^.g».rnan,  facendo  atto  di  sottomissione  al  governo. 

>opo  tre  mesi  e  mezzo  di  attive  operazioni,  la  Mesopotamia  dei  dt 
■idotta  all'obbedienza,  le  masse  principali  dei  ribelli  distrutte  o 
C  i  principali  capi  uccisi  nei  combattimenti,  reintegrato  il  serviz 
comunicazioni,  ripristinate  le  l'unzioni  del  governo,  Abd  el  Kad 
a  commettere  ad  un  suo  luogotenente  la  dispersione  di  nuove  ore 
iste  che  avevano  rioccupato  Kaua,  e  rivolgere  ormai  la  sua  ati 
f£  t^-a.  ^zmWa  riconquista  del  Kordotan,  nel  quale,  come  narreremo,  il  Mah( 
^  :«r-  imasto  assoluto  ed  incontra.stato  padrone.  Prudente  osigace  nel  e 
^3^m  :»:"•*,  pronto  ed  energico  nell'eseguire,  ternato  dalle  popolazioni,  adorai 
.J.B.'^^  truppe  sulle  quali  esercitava  grandissimo  ascendente,  questo  pasci] 
:t-m.«i  ^?^veva  condotto  cosi  felicemente  la  prima  parte  della  campagna,  e 
|'<_»<z»  »  «L  10  più  adatto  per  guidarla  a  termine  con  eguale  fortuna,  e  con  so 
ir»  «r»  ^^.i^'antaggio  della  sua  patria  e  del  suo  pt  incipe  ;  ma  egli  esplicava 
s«.:&^s.  mntclligenza  e  devozione  in  prft  di  un  governo  che  si  trovava  ali 
nr»<i=^  :»r-«^è  di  una  potenza  straniera,  e  nel  quale  l'intrigo  s'impone  al  merito, 
^^rletti  servigi  sono  soventi  ricompensati  coll'ingratitudine. 

H  gabinetto  di  S.  Giacomo  pei  suoi  riposti  lini  osteggiava   la   paci! 
k  «Dne  del  Sudan  per  parte  dell'Egitto,  insistendo  con  ogni    mezzo   pe 

questa  regione  fosse  abbandonata  alla    propria   sorte.    A  questo 

L»rdo  il  suo  contegno  allora  e  poi  fu  oscillante  fra  le  più  opposte  del 

««.zioni,  nell'apparenza,  almeno,  incoerente,   di    fatto   imcomprensibil 

"M.    potendo  impedire  che  l'Egitto  proseguisse  nei  tentativi  di   pacilic 

s»<;:>x=a«  delle  provincie  insorte,  egli  volle  almeno  che  tale  pacificazione  ai 

^r^^-mr%  asse  sotto  la  direzione  e  per  opra  di  ufficiali  inglesi. 

-TMel  momento  in  cui  l'autorità  del  governo  andava  ripristinandosi  ne 

^^«-x<JsaLn  pel  senno  e  l'energia  di  Abd  el  Kader,  questi  era  dispensato  dall 

^^-*^      funzioni  civili  e  militari.  Gli  succedeva  come  governatore   general 

^»*^«^^£«.  comando  militare.  Al  ed  Din  pascià,  governatore  a  Suakim,    odi; 

**^*~«i    fanatico  di  tutto  cif)  che  non  fosse    Arabo,  salito    in   quel    tempo 

'*^*^l  «^s*  autorità  perchè  rimasto  fedele  al  governo   durante   la   rivolta   i 

-^^^"•^^^ì  pascià,  e  per  l'energia  spiegata  nel   governo  delle    provincie    d 

^'*  =*-  *-      Jiosso. 

ISgli  giungeva  a  Kartum  verso  la  fine  di  febbraio  insieme  a  Suleima 

'     ^'"■sa.sii  pascià,  nominato  comandante  supremo  delle  forze  militari,   e   co 

^^■*^*      "Vi  giungeva  pure  il  colonnello   Hicks  dello  Stato  Magcjiore   ingle* 

****** *^nie    a  due   tenenti  colunnelli   due  maggiori  e   quattro  capitani  tutl 

*^^* 'esercito  inglese,  con  un  maggiore  medico.  Hicks  si  era  distinto  nel 

*"^F**"essione  della  rivolta  indiana. 
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Il  vecchio  Suleyman  pasciti,  che  svea  servita  sotto  Mohemet  AH  ed 
in  Crimea,  era  stato  posto  ofRcialmente  alla  direzione  delle  coàc  militari 
nel  Sudan,  solamente  in  vista  del  carattere  religioso  deUinsurrezione.  a 
riguardo  del  quale  sarebbe  stato  impolitico  affidare  il  comando  ad  un 
cristiano.  Egli  però  aveva  ricevuto  istruzioni  segrete  di  unitormarsi  in 
tutto  e  per  tutto  al  piano  di  campagna  di  Hicks,  che  gli  era  posto  al 
fianco  quale  capo  di  stato  maggior  con  rango  di  maggior  generale,  onde 
preparasse  e  poi  dirigesse  la  progettata  azione  egiziana  nel  Kordcfan. 
Fosse  apatia,  ignoranza,  gelosia  od  avversione  religiosa,  il  pascià  agi  poi 
soventi  contrariamente  allo  spirito  di  queste  istruzioni,  e  finì  per  essere 
richiamato. 

Anche  la  nomina  a  governatore  generale,  che  tutti  i  governatori  del 
Sudan  brigavano  per  ottenere  dopo  la  dispensa  di  Abd  el  Kader  pascià, 
cadde  su  AI  ed  Din  pascià  in  seguito  a  proposta  di  Hicks  pascià,  il  quale 
desiderava  al  disimpegno  di  tali  funzioni,  una  persona  che  essendo  nuova 
alle  cose  di  Kartum.  fosse  abbastanza  occupata  nelle  cure  amministrative 
da  lasciare  a  lui  la  mano  libera  In  quelle  militari  ed  implìcitamente  in 
quelle  politiche. 


H.r>..ii.. mi.  IMI  II. iinini-Ti.iXiiÉimiiiiiiiriiniirrtm- 


EfA  CADUTA  DI  ElJ  OBEID 


sciammo  nell'ottobre  18S2  il  Kordofan  interamente   sollevato,    non 
ìanendo  pel  governo  che  il  grosso  villatfgio  di  Bara  e  la   cittfi   di    El 
>be:d,  i  cui  presidi  però  erano  stretti  da  presso  e  scarsi  di  vettovaglie. 
Al  primo  di  ottobre  Bara  ricevette   in  rinforzo  il  migliaio  d'  uomini 
ivanzo  del  disastro  di   Kau,  ma  il  loro  arrivo   anziché    migliorare   peg- 
lorò  le  condizioni  di    quel  posto  militare,  poiché  i    IfiOO   uomini  che    lo 
sidiavano,  provvisti  dì  buone  anni  e  di  abbondanti    munizioni    ed   af. 
rzaii  com'erano  in  una  forte  zeriba,  sarebbero  stati  sufficienti   a  difen- 
Icrlo  ancora  per  lungo  tempo.  Ciò  di  che  difettavano  era  il  vettovaglia- 
ito,  e  l'aumento  di  KÌOO  consumatori  che  ne  giungevano  affatto  sprov- 
i,  non  fece  che  affrettare  il  giorno  della  caduta. 

[Il  Mahdi  che  era  esattamente  informato  sulle  condizioni  di  questo 
sidio,  vi  spedi  da  El  Obcid  per  determinarne  prontamente  la  resa, 
la  delle  bandiere  (1)  che  militavano  sotto  i  suoi  ordini  diretti,  la  quale 
;(aii«e  a  Bara  il  giorno  3  Gennaio. 

L'arrivo  di  questi  nuovi  nemici  lini  di  scorare   gli  assediati,    i    quali 

em.'tti  dalla  fame  e  mancanti  di  tutto  fuorché  d'armi    e   di    munizioni 

guerra,  si  arresero  r  indomani,  e    fu   questa   una    nuova    fortuna  pei 

idisii  di  El  Obeid,   che  avevano  gi.i  sprecate  anche  le  munizioni  con- 

ittìstate  a  Kiu,  ed  ai  quali  la  sorte  propizia  offriva  ora  un  secondo  ritor- 


(1)  Ncirtrmata  del  Mabdt,  i    reparti  o  ce  pi,   vari  par    numero  e  compoaltlooe,  cbiamavaosl 


nimento  con  quelle  numerose  rinvenute  in  Bara,  che  gli   assediati  mar*.- 
carono  al  dovere  di  distruggere  prima  di  arrendersi. 

Per  ordine  del  Mahdi  entrarono  in  Bara  i  soli  combattenti  dell 
bandiera  da  lai  inviata  al  momento  opportuno  da  El  Obeid,  edi  Tayar 
che  da  parecchi  mesi  assediavano  quel  posto  e  lo  avevano  con  gra-^wi 
perdite  ripetutamente  assalito,  ne  furono  esclusi,  ciò  che  contribuì  rmd 
accentuare  la  ruggine  e  diffidenza  che  già  esistevano  tra  il  laki  Manraa 
capo  dei  Taiara,  ed  il  Mihdi  sospettoso  e  geloso  dell'ascendente  dìlui.  C^i. 

Villaggio  e  zeriba  vennero  minutamente  spogliati  d'ogni   cosa,  ed 
tutto  fu  recato  al  campo  del  Mahdi  insieme  agli  abitanti  ed  aiprigioniei 
ove  i  Neri  furono  tosto  venduti  come  schiavi  a  benefizio  deirerario  raa.hi 
dista,  e  gli  Arabi  forzatamente  arruolali  nelle  bandiere  del  profeta  ìf« 
suno  degli  abitanti  o  del  presidio  venne  ucciso. 

La  resa  di  Bara,  oltre  alle  munizioni  ed  alle  molte  merci,  special* 
mente  telerie,  fruttò  al  Mahdi  l'acquisto  di  un  altro  pezzo  d'artiglieria  f 
di  circa  30'M  fucili  tra  i  quali  loOO  Remington. 

Al  loro  giungere  ad  El  Obeid  colla  immensa  carovana  dei  prigionieri 
e  del  bottino,  i  Mahdisti,  in  segno  di  gioia  per  la  conseguita  vittoria, 
spararono  il  nuovo  cannone  conquistato,  il  che  udendogli  assediati  e cf^ 
dcndo  all'arrivo  degli  sperati  soccorsi,  risposero  con  altri  spari  e  si  al»- 
bandonarono  alla  pazza  gioia  che  presto  dovea  convertirsi  in  lugubre 
lutto. 

Nei  primi  mesi  dell'assedio,  essendo  tuttora  la  stagione    delle   piog- 
ge, gli  Arabi  traevano  l'acqua  dai  serbatoi  naturali  esistenti  in  vicinaoi» 
dei  loro  due  campi  e  specialmente  dal  laghetto  di  El   Korbag,   8  km-  i 
nord  est  di  El  Obeid,  ma  verso  il  novembre  i  serbatoi  essendosi  prosci»  \ 
gati,  essi  furono  costretti  di  ricorrere  ai  numerosi  pozzi  che    trovavuoà 
nella  parte  di  citth  esteriore  alla  cinta  rorlilicata,  e  gli  assediati  noni*", 
cero  alcun  tentativo  per  impedirneli,  ciò  che  in  quell'epoca  non  s-treh 
riuscito  loro  diftìcile.  Il  presidio  teneva  fedelmente,  i  capi  con  ogni  stroT- 
tagemma  di  linte  inlormazioni,  di  dispacci,  d'incoraggiamenti,  di  promessa  I 
si  adopravano  del   loro    meglio    per  tener  alto  il    morale    della    trupp», 
e  viva  la  speranza  di   prossimi  soccorsi,   ma   trascuravano   di   pralic 
quanto  tecnicamente  e  moralmente    era    loro   imposto  dalla    situazio 
cioè  l'atiivitìi  della  difesa.  Non  una  sortita  lece  il  presidio  per  molesC 
l'avi'ersario  o  per  far  tolte,  non  un  tentativo  per  impedirgli  di    velt 
gliarsi  d'acqua  nella  citlJi  o  di  compiere  l'accerchiamento  ;  i  cannoni  '• 
<juero  continuamente.  Esso  resisteva  fedelmente,   ma   con   quella    supti 
passività  tutta  propria  del  fatalismo  musulmano    <  Allah    Kerira.  •    ([ 
*  grande). 


(I;  U}po  U  caduta  di  El  Ubeid,  U  Miili'li  fece  decapilara  il  fuki  Mann*  ed  i  due  ttgU  M  < 


■  Intanto,  a  poco  a  poco  l'insalubrità  e  scarsezza  del  vitto  incomincia- 
I  i  produrre  gl'inevitabili  effetti,  e  scorbuto  e  dissenteria  facevano 
L       -v.^o  nel  presidio  e  negli  abitanti  che  ne  dividevano  le  sorti. 

H  GIS  nel   dicembre  gli  assediali  erano  ridotti    a  durissime  condizioni. 

H  L'accerchiamento  era  cosi  completo  e  la  sorveglianza  del  nemico  così 
W  '■  .'.  che  sarebbe  stato  impossibile  anche  ad  un  .solo  uomo  di  uscire 
^^'  vcrtito  dalla  cinta,  ridotta  oramai  ad  una  vasta  prigione. 
^^H  La  vigilanza  era  mantenuta  da  15000  uomini  che  giornalmente  riccve- 
^^BUio  il  cambio.  Abitanti  e  soldati  domi  dalle  malattie,  dalla  lame,  da 
^^BÌÌBBI  sorta  di  privazioni,  incominciavano  ad  uscire  alla  spicciolata  e  clan- 
^^^Wc&tìDadicnte  dalla  cinta,  onde  arrendersi  ai  Mahdisti  che  lasciavano  loro 
^^Va  vita.  E  questi  non  mancavano  di  eccitarli  a  ciò  in  ogni  modo,  e  spe- 
^^B^almente  col  mostrar  loro  da  lungi,  attaccati  a  punte  di  pali,  pezzi  di 
^^Bpanc  0  di  carne,  e  col  gridar  loro  di  lasciar  la  zeriba  -e  disertare,  che 
^^B'Terrcbbero  lautamente  nudriti  e  sarebbero  rispettati  nelle  persone  e 
^^Bvrgli  .ìveri. 

^^H  Ed  infatti  i  Mahdisti  del  campo  principale  tenevano  la  parola,  ma 
^^B^udli  del  campo  di  nord  est,  comandati  dal  taki  Manna,  spogliavano  com- 
^^K)]etamcnle  quanti  loro  si  arrendevano,  e  spesso  anche  toglievano  loro 
^^■l  vita. 

^^B  Assottigliato  cosi  a  poco  a  poco  il  presidio  colle  morti,  colle  discr- 
^^HBdì,  colle  ferite,  collo  scorbuto  che  menava  strage,  non  rimanevano  più 
W^^ltn  cinta  che  un  numero  assai  scarso  di  abitanti,  i  mercanti  Greci  e 
^5>/j-iani,  i  missionari  cattolici  e  le  suore  di  cui  alcuni  finirono  la  vita  per 
V"    stenti,  alcuni   ufliciali  e  poche  ceniinaja  di  soldati   ischeletriti  dal  di- 

■  ****Jo,  dallinopia,  da  ogni  guisa  di  patimenti.  Non  si  trovava  più  per  qua. 
■•"^lUc  prezzo  chi  avesse  forza  e  volontri  di  sotterrare  i  cadaveri.  Il  dokhon 
t*"*flio)  costava  l'iU  fr.  il  chilogrammo,  la  carne-  l.ìO  Ir. 

■  *1  Mahdi  che  conosceva  la  situazione,  mandò  il  giorno  16  (Gcnnajo  1883) 
^^^^  identica  lettera  al  governatore  generale  Mohammed  Said,  al  mudir 
P  ■  Scerif,  al  comandante  le  truppe  Stander  bey  ed  a  due  notabili,  colla 
"*^**^e  garantiva  salva  a  tutti  la  vita,  purché  il  presidio  si  fosse  arreso, 
F  ungendo  loro  che  aveva  rovesciato  il  governo,  che  era  padrone  di 
■^  -  '•um  e  di  Cairo,  e  che  perciò  non  potevano  più  nutrire  speranze  di 
^^*^orso. 

I  l_"mdomani  a  sera  (17)  un  altra  ventina  di  soldati  con  un  ufficiale 
^^^^**"ono  dal  campo  dandosi  prigioni,  ed  il  Mahdi  lece  occupare  senza 
r*-^^iritrare  resistenza  i  quattro  accessi  della  cinta. 

B  J^ella  notte  mandò  ad  avvisare  i  difensori,  che  giunto  il  mattinp  sa- 
J~"^t>c  entrato  nella  cinta  occupandola  e  rispettando  le  persone  che  vi  si 

■  ^^^avano. 

m         li  triorno  18  infatti  i  ribelli  irruppero  nella   zeriba.  I  ditensori  erano 
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al  loro  posto  e  parecchi  dcjfli  ufficiali  comandarono  il  fuoco,  ma  quel  c^ 
mando  rimase  muto  di  risposta;  i  soldati  erano  sfiniti,  mancava  loro  la 
forza  tìsica  e  morale  di  qualsiasi  atto. 

Colla  capitale  del  Kordofan  caddero  cosi  in  potere  del  Mahdi,  oppor- 
tunamente per  nuove  imprese,  le  molte  armi  e  munizioni  ch'essa  conte- 
neva. Abitanti,  missionari,  mercatanti,  presidio,  vennero  fatti  prigionieri, 
e  pel  momento  nessuno  d'essi  vpiine  ucciso.  I  mi.ssionari  e  le  suore  furono 
riuniti  agli  altri  che  già  trovavansi  nel  campo  del  Mahdi  provenienti  da 
Gebel  Delen,  e  che  durante  parecchi  mesi  minacciati  continuamente 
nella  vita,  avevano  dovuto  soffrire  ogni  sorta  di  umiliazioni  e  di  perse- 
cuzioni brutali. 

L'occupazione  della  parte  cintata  della  città,  con  esclusione  delle  gent- 
del  faki  Manna  come  a  Bara,  si  effettuò  nel  seguente  modo 

Ad  ogni  abitazione  o  locale   venne  mandato  un  capo  con  alcuni  gr^ 
gari,  i  quali,  sequestrati  tosto  gli  abitanti,  prendevano  nota  esatta  e  con- 
segna d'ogni  oggetto  ivi  esistente  fino  al  più  insignificante,  e  quindi  mc:; 
trattavano  spietatamente  le  persone,  nell'intento  di  ottenerne  rivclazii 
circa  il  denaro  e  gli  oggetti  preziosi  che  supponevano  trafugati.  Tutte     __ 
spoglie  venivano  quindi  recate  al  Bet  el  Mal  (casa  del  tesoro)    ov'era 
scrupolosamente  inventariate  e  poscia  vendute  all'incanto  a  favore  del 
rario  mahdista.  In  tal  modo,  non  il  più  piccolo  oggetto  sfuggì  alla   fis 
lilà  rapace  dei  ribelli    Dopo  quindici  giorni  i  prigionieri  vennero  di  nuc 
ed  improvvisamente  perquisiti  sulla  persona  e  battuti,  onde  accertare 
avessero  nascosto  qualche  valore. 

Gli  ufficiali  vennero  sparpagliati  fra  i  ribelli,  rimanendo  ognun  de 
in  con.segna  personale  ad  un  capo. 

Al  governatore  generale  però,  ed  al  Mudir,  toccò  diversa  sorte, 
maggiore  umiliazione  essi  furono  venduti  al  Bet  el  Mal  come   schiav 
poscia  ricomprati  in  tale  qualità  dal  Mahdi  che  li  inviò  colle  rispettive  É». 
glie,  il  primo  ad   Haloba  ed  il   secondo  al  Birket,ovepoi  li  fece  uccìd«a-:^e. 

Onde  umiliare  poi  una  certa  naturai  fierezza,  ch'ei  chiamava  super"^tr>i,i 
turca,  di  cui  erano  improntati  i  due  figli  del  governatore,  fanciulli  di  lCZ;*-i2 
anni,  ei  volle  che  i  due  garzoncelli  dovessero  seguirlo  ovunque,  per  z —  jic- 
cogliere  entro  anfore  e  distribuire  poscia  ai  fanatici,  che  la  ricercav^»_-no 
come  preziosa  reliquia,  l'acqua  che  cadeva  al  suolo  dalle  sue  abluzioi    ^«i. 

Colla  caduta  di  El  Obeid  l'intero  Kordofan,  tranne  qualche  moniac=:»>4 
regione  dei  Nuba,  rimase  dominio  incontrastato  del  Mahdi;  ed  egli  ìnfaB^tH 
stabilita  in  quella  cittfi  la  sede  del  suo  governo,  richiamandovi  daGe*^cJ 
Gadir  le  sue  donne  ed  il  suo  tesoro,  vi  si  dedicò  ai   preparativi   polit-  icj 
per  estendere  l'insurrezione,  conquistare  Kartum,  e  tradurre  in  allo     jsfU 
smi.surati  suoi  disegni  di  riforma  dell'Islam,  e  di  sottomissione  del  moT%<to 
ai  credenti  in  esso.  j 
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All'arrivo  di  Hikcs  pascià  ;i  K;utum,  tutta  la  valle  del  Xilo  Azzurro 

rientrata  nellobbedienza,  quella  del  Nilo  Bianco  era  pure    pacificata 

Ma   parte  settentrionale,  ma  a  sud  di  Kaua,  Ahinet  il   Macascfi   faceva 

Itl^ora  sventolare  la  bandiera  della  rivolta  alla  testa  di  una  turba  di  Arabi 

le  ogni  giorno  più  ingrossava 

Improvvido  sarebbe  stato  tentare  la  spedizione  del  Kordofan,  lascian- 
ii   allt;  spalle  la  ribellione  in  armi  sul  Nilo  Bianco   Dalira    parte   tale 
lizione,  a  cagione  della  penuria  d'acqua  in  quella  regione,  non  poteva 
i^ionevolmente  tentarsi  che  durante  la  stagione  delle  pio^gie,  da  giugno 
^j    primi  di  ottobre,  o  sul  lìnir  di  essa. 

Il  ^onerale  divisò  quindi  di  sottomettere  prima  completamente  la  valle 

^^l   ^ilo  Bianco,  e  di  realizzare  il  progetto  di  Abd  el  Kadcr  pascià,  rcla- 

Svo   alla  costruzione  di  sei  forti  scaglionati  lun<;o  il  tiume    tra    Duem    e 

Ktut,  da  tenersi   costantemente    presidiati,  i   quali   dovevano   costituire 

una   base  secondaria  da  cui  iniziare  a  tempo  voluto  le  operazioni  contro 

Obeid. 

i;>opo  aver  concentrato  a  Kaua  buon  nerbo  di  truppe,  Sulcyman  pascià 
^ó   II   ifenerale  Hicks  col  suo  stato  maggiore    s' imbarcarono  a  Kartum  il 
aprile  per  quella  località,  e  vi  giunsero  il  6. 

I"i  ino  ivi  a  disposizione,  cinque  battaglioni  e  mezzo  di  fanteria  rego- 
•  t       'i^iziana     un  m.-zzo  battaglione  regolare  di  negri;   alcuni   drappelli 
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di  basci  bozuks  monlati  a  cammello;  cinque  pezzi  da  montagna:  ducfflV 
tragliere  Nordcnloldt;  in  lutto  .t(HXJ  uomini. 

Sebbene  di  recente  Abd  ci  Kader,  in  condizioni  politiche  tinanzlarìce 
militari  ben  peggiori,  avesse  conseguiti  ottimi  risultati;  tuttavia  Hiclupasdik 
al  suo  s^iungore  a  Ivana,  esaminala  la  situazione,  credè  di  dover  riferire 
lelegratlcamcnte  a  Cairo  che  essa  era  poco  rassicurante. 

Lamentava  di  non  aver  seco  che  per  20  giorni  di  viveri,  mentre  il 
paese  esaurito  dalla  4,'uerra  non  offriva  pili  risorsa  di  sorta,  ed  un  corpo 
d'insorti  si  concentrava  a  (.icbel  Ain  ad  S  giornate  da  Kaua;  i  servizi  J»- 
ministrativi  dell'armata  erano  organizzati  e  funzionavano  malissimi'  '* 
truppe  erano  lacere  ed  in  credito  di  parecchie  mesate  di  soldo;  del 
rati  i  piroscali,  sprovvisti  di  combustibile,  insuHìcienti  al  trasposto 
viveri  e  munizioni  ed  a  mantenere  la  difesa  del  fiume  e  le  comunicazin.i, 
ignoranti  e  non  di.sciplinati  gli  ufficiali  e  peggio  le  truppe. 

Per  quanto  foschi  i  colori,  il  quadro   era  esattamente   vero,  ma  chi 
accetta  un  comando  di  truppe  egiziane,  nel  cuore  del  Sudan,  ed  ir      " 
fatte  condizioni  politiche,  deve  aspettarsi  di   peggio.    Le   relazioni  ■ 
precedenti  guerre  in  quelle  regioni  sono  Hi  per  attestarlo. 

Il  giorno  IO  Hikcs  pascià  imbarcatosi  sul  Bordòen con 3<J basci  h- 
ed  un  cannone,  rimontù  il  fiume  lino  al  guado  di  Abu  Zed  (sud  dell 
Abba)  onde  riconoscere  quel  tratto  di   fiume   e   le  disposizioni  di  h 
popolazioni,  ed  assumere  informazioni  sulla  massa  nemica  di  Gehcl 
Il  '22  (Aprile  1HS3;  dopo  aver  disposto    perchò  il  suo  corpo   rau' 
l'indomani  alla  volta  di  Marabieh  (nord  dell'isola  Abba),  il  generale  ir 
sona  occupava  il  guado  di  Abu  Zed,   scaglionando  da  una   riva  ali 
parecchi  battelli  monlati  da  basci  bozuks  agli  ordini  di  Djairbey,  1 
randosi  così  il  comando  di  buon  tratto  di  fiume,  e  togliendo  ai  neiii- 
possibilità  di  tragittarlo. 

Informalo  poscia  da  un  capo  di  negri  Scilluk  che  il  nemico  num' 
in  forze  aveva  abbandonato  Gebel  Ain  e  marciava  verso  Abba,  Hikcs 
scià  fece  ritorno  alla  sua  armala,  che   dispose  a  Marabieh    in    posi 
vantaggiosa,  e  durante  i  giorni  25  26  27  attese  ivi  che  gli    Arabi 
sere  ad  attaccarlo. 

Avendo  aspettato  invano,  deliberò  di  rinunziare  al  vant:iggio  di 
posizione  e  di  recarsi  all'incontro  del  nemico,  ed  il  giorno  28  pose  in 
il  suo  corpo  in  direzione  di  sud  est.  Il  giorno  seguente,  alle  9  ant- 1 
bozuks  monlati  che  precedevano  in  esplorazione,  ripiegarono  sulla  col 
annunziando  l'avanzare  del  nemico,  (jli  Kgiziani  che  marciavano  in 
drato  fiancheggiati  e  preceduti  da  hasci  bozuks  montati,  si  fernuinMd 
aspcttandrt  l'attacco.  Il  quadralo  era  l'ormato  su  quattro  righe,  con  i  bli 
gagli  al  centro,  i  pezzi  incastrali  nei  lati  e  le  mitragliere  .ijjli  an-j-''  ' 
soldati  non  e-ssendo  istruiti  nel  far  fuoco  dalla  posizione  di  t  ginoL 
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a  •  la  prima  riga  rimase  in  piedi,  egli  uomini  delta  terza  e  quarta  che 
potevano  far  luoco  a!  di  sopra  delle  spalle  dei  compagni  che  avevano 
iDzi,  spararono  coscienziosamintf  in  aria  per  Ulta  la  durata  del 
rbuttimento. 

Gli  Arabi  a  bandiere  spiegate  e  correndo,  mossero  intrepidamente 
ssiilto  coi  cavalieri  avanti.  Bjh  pochi  di  essi  erano  armali  di  fucili 
nga  portata,  i  piti  non  avevano  che  lancia,  scudo  e  pugnale.  Ai  vuoti 
lotti  in  quella  massa  dallo  scoppio  delle  prime  granate,  i  cavalieri 
0  di  volta,  ma  il  rimanerne  continuò  ad  avanzare  audacemente  fino 
ive  tiro.  Il  comhattimento  lini  in  mezz'ora  colla  peggio  degli  Arabi, 
jimpossenti  di  contro  al  vivo  fuoco  che  li  decimava,  volsero  presto  le 
De  lasciando  .tOO  dei  loro  sul  terreno,  e  fra  questi  lo  stesso  Ahmcd  el 
ttscfi,  il  tìglio  di  lui  e  parecchi  altri  capi.  La  mancanza  di  cavalleria 
Bdi operare  l'inseguimento. 

Gli  Egiziani  avevano  tenuto  buon  contegno.  Le  loro  perdite  si  ridussero 
kmorti  e  cinque  leriti. 

appena  fu  assicurato  l'  esito  di  questo  conihaitimcnto,  llikcs  temendo 
fli  avanzi  del  ba'tiuto  nemico  forzassero  il  guado  di  Abu  Zed  onde 
Bpare  sulla  riva  sinistra,  s' imbarcò  sul  Bordécu  con  IfiO  basci-bozuks, 
mitragliere  ed  un  obice  rigato,  e  diresse  a  tutto  vapore  verso  quel 
to.  Non  .'«.vendovi  trovato  nemici,  prese  seco  altri  90  basci-bozuks  che 
l?eva  lasciati,  ed  il  piroscafo  Faschéer.  e  continuò  a  dirigersi  verso 
limontando  il  ftume  nella  speranza  d'incontrare  gli  Arabi  1{  li  trovò 
Itta  Giebalen,  dieci  miglia  a  monte  di  Abu  Zed,  ove  avevano  stabi- 
uado,  e  gli  riesci  racilmcnte  di  allontanarli  dalla  riva  del  liume 
vevano  incominciato  a  tragittare.  L'esiguità  delle  lorze  che 
tto  mano,  non  consentendogli  di  attaccare  un  grosso  partito,  che 
lerosi  cammelli  e  molto  bagaglio  e  bestiame  teneva  campo  poco 
la  sponda  destra,  mandò  a  richiedere  Suleyman  pascià,  di  afifret- 
nio  più  gli  fosse  possibile  col  grosso  delle  forze  a  quella  volta, 
inerzia  o  malignità,  la  colonna  impiegò  due  giorni  a  superare 
ledici  miglia  che  separavano  il  suo  campo  da  quel  guado,  ed  il  ne- 
f  in  ul  guisa  ebbe  agio  dì  ritirarsi  senza  essere  molestato. 
Dopo  avere  spinto  ricognizioni  a  Gebel  Ain  ed  essersi  assicurato  che 

t territorio  era  sgombro  da  insorti,  Hikcs  pascià  ridiscese  a  Duem 
l-le  sue  forze. 
Ito  favorevole  di  queste  operazioni  ebbe  per  effetto  di  provocare 
inea  sottomissione  di  parecchi  capi  Baggara  ed  altri,  e  di  far 
Iire  i  negoziati  già  ben  avviati  coi  Kababisch  acciò  prendessero 
■  governo, 
nto  il  Mahdi,  che  dopo  la  presa  di  El  Obeid  aveva  visto  diminuire 
ente  i  suoi  combattenti  a  cagione  delle  cure  agricole,  ed  anche 
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per  dissenzioni  tra  i  capi,  mentre  fra  le  pareti  dell'harem  assaporavate 
dolcezze  del  trionfo  e  quelle  dell'  imperio,  non  si  addormentava  però  com- 
pletamente sugli  allori,  ed  inviava  successivamente  tre  corpi  nel  Dar  Fo^ 
onde  aiutarvi  i  tentativi  di  rivolta  che  qua  e  !à  vi  si  mani  feste  vano; 
Slatin  bey  che  faceva  buona  guardia  lu  sempre  pronto  ad  attaccarla 
batterli.  ligli  faceva  pure  attivare  una  viva  propaganda  nella  regione  > 
Bahr  el  Gazai  ove  Lupton  bej'  vegliava  del  suo  meglio  fra  difficoltai 
pre  crescenti,  ma  col.1  pure,  come  nel  Dar  For,  per  allora  i  suoi  sfdrtf^ 
masero  senza  risultato. 

Più  felicemente  gli  riuscirono  le  pratiche  da  lui  intraprese  peri 
di  numerosi  ed  abili  emissari,  onde  sollevare  le  provincie  del  MarJ 
come  fra  breve  verremo  narrando. 

\'erso   la   metà  del    1HS3   la   situazione    generale    del   Sudan  al! 
seguente. 

Le  Provincie  equatoriali  e  quelle  del  Mar  Rosso  erano  tranquiilc.  I 
quelle  di  Berbcr  e  Dongola,  gli  animi   incominciavano   ad   eccitarsi , 
la  propaganda  incessante  che  vi  facevano  gli  emissari  del  Mahdi,  mal 
si  era  per  anco  manifestato  alcun  atto  aperto  di  ribellione  per  le 
vigilanza  dei  mudir.  Nel  Dar  For  e  nel   Bahr  el  Gazai  molti   t' 
rivolta  erano  st:iii  repressi  dai  due  governatori,  ma  questi  non  di^, 
che  di  poche  truppe  le  quali  per  molti  sintomi  si  palesavano  piQ  pn 
ad  abbracciare  la  causa  del  Mahdi  che  a  combatterla  ;   né  la  1 
nanza  dall'  Egitto  che  li  abbandonava  a  se  stessi,  e  da  Kartun 
poteva  socorrerli,  consentiva  loro  di  ricevere  non  che  aiuti  ni. 
ordini  od  istruzioni  traverso  a  regioni  sollevate.  La  perdita  per  l'£ 
di    queste    provincie    si    poteva  quindi  ritenere   imminente,  a  me 
sopravvenissero  cambiamenti  nella  situazione  generale. 

Nel  Kordofan,   al   nord   le  numerose  tribù  dei  Kababisch,  j>ilt'l 
alla  pastorizia  che  alla  guerra,  avevano  fatto  atto  di  sudditanza  ali 
per  timore,  ma  porgevano  orecchio   alle   proposte  del   governo, 
prima  seria  sconfitta deirlbelli,  si  sarebbero  manifestamente  dichiarate! 
questo  ;  al  sud  i  montanari  del  Dar  Nuba,  che  occupavano  territori  I 
ed  inaccessibili,  erano   apertamente   ostili  al  Mhadi   Tutto  il  rie 
cioè  la  parte  maggiore  e  più  popolosa  aveva  abbracciato    la  cuusa^ 
ribellione  a  cui  torniva  1'  elemento  più  fanatico. 

Sui  due  Nili  la  regione   si  poteva  considerare  alfine   complet 
sottomessa;  Ued  el  Madinet  e  Senaar  sul  Nilo  Azzurro,  Diiera  e 
Nilo  Bianco, erano  convenientemente  presidiate.  Tutte  le  forze  del  gov 
stavano  concentrate  a  Kartum  per  la  prossima  spedizione   al   Kor 
i  cri  materiali  venivano  intanto  spediti  pel  fiume  alla   divisatu    bas< 
operazione,  la  quale  però,  per  mancanza  di  mezzi  e  per  la  solila  iodi 
che  è  legge  generale  di  tutto  il  meccanismo  amministrativo  egiziand^l 
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foni  di  cui  dovca  constare  fu  ridotta  alla  costruzione  di  un  solo  forte 
._►   31  sud  di  Uuem.  i 

X^*:  condizioni  finanziarie  erano  ancor  peggiori  di  quelle  politiche. 
I  .^1    15    Maggio   il   governo  doveva  alle   truppe   per  soldo  arretralo 

R)  tKX?  '•''^  sterline  ;  altre  40,000  lire  sterline  occorrevano  mcnsilmenlc  per 
L^^^;^«ii  alle  truppe,  irallamcnto  ai  funzionari,  forniture  all'armata  e  pa 
L.jj-,-»  tr^nio  dei  trasporti  militari  ;  mentre  i  fondi  alla  tesoreria  del  governa- 
Lj-_£^to  generale  ascendevano  in  tutto  a  40,000  lire  sterline,  ed  il  levare 
L-j^-v'^  imposte  nel  paese  gii  esausto,  avrebbe  alienato  dalla  causa  del 
Lj^crr'no,  anche  quelle  popolazioni  che  per  timore  o  per  altro  movente  gli 
l^j^^«nevano  tuttora  fedeli. 

E  ^i^apprcsenlata  tale  situazione  al  governo  centrale  di  Cairo,  questo 
Ljy^c-  -x-'a  a  disposizione  di  Al  ed  Din  pascià  per  l'anno  in  corso  147 UW  lire 
L^;^g-I  i  ne.  che  rappresentavano  il  massimo  sforzo  di  cui  le  finanze  egiziane 
|[}S^«^*^  suscettibili-  Per  la  somma  mancante,  il  governatore  generale  do- 
L^;^     provvedere  colle  risorse  locali. 

I  I ^'Inghilterra    insisteva   nel   consigliare   all'Egitto   l'abbandono    del 

(gud-^^n'  mentre  contemporaneamente  una  compagnia  inglese    sollecitava 

hnst  £>-nlemente  al  ministro  Cherif  pascià  che  non  volle  accordarla,  la  con- 

lces:si"ne  di  costruzione  d'una  ferrovia  da  Suakim  a  Berber. 

I  I.  «1  presenza  della  resistenza  passiva  e  dell'  opposizione  sistematica  che 

I  Hic^cH  pascià  incontrava  presso  i  funzionari  d' ogni  ordine  pel  compimento 

I  d(2llf&  sua  missione,  egli  chiese  a  Cairo  di    essere   investilo  direttamente 

I  «idi     «comando  in  capo  senza  doverlo  dividere  con  chicchessia.  Corse  anzi  la 

I   voc^  che  avesse  domandato  di  essere  senz'altro   richiamato,   ma   questa 

I   vóce  fu  oflìcialmente  smentila. 

I  li  2  Agosto  Suleyman  pascià  veniva  rilevato  dalle  sue  funzioni  e  no- 

I     minato  governatore  delle  provincic  del  Mar  Rosso.  Al  ed  Din  pascià   lo 

I      Sostituiva  nel  comando  supremo   dell'  armata  del  Sud^n,  rimanendo    tut- 

I       *«\via  governatore  generale.  Si  sperava  cosi  che  Al  ed  Din  assorbito  dalle 

I        cure  amministrative   e  finanziarie,  avrebbe  lasciato  ad   Hicks  la  libertà 

I        ^'azione  che  questi  reclamava  per  la  parte  militare, 

^B  11  'Jt  dello  slesso   mese,    Hicks  pascià  era  nominalo  comandante  in 

^^    vvipo  della  spedizione  al  Kordofan,  con  rango   di   generale   di   Divisione, 

I  ISA  Al  ed  Dm  dovea  mettersi  ostensibilmente  alla  testa  del  corpo  spedi - 

I        zfonario.  Questa  equivoca  designazione  di  comando  e  di  attribuzioni,  fu  il 

I        cernie  del  disastro  che  dovea  poi  avvenire. 

I  Nel  complesso  la  situazione  generale  sia  politica  che  militare  non  era 

L       certo  confortevole. 
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Mentre  il  Mahdi  regna  e  governa  ad  El  Obeid,  ed  il  generale  Hicks 
>tto  all' obbedit-nza  le  popolazioni  del  basso  Xilo  Bianco  orf^anizza   la 
Ito  attesa  spedizione  al  Kordotan  contro  il  sedicente  prol'eia,  un  nuovo 
iportantissimo  elemento  viene  a  complicare  maggiormenie  il  problema 
così  complesso  di  repressione  della  rivolta.  Le  tribù  liisciari  Amarar, 
sndoa  ed  altre  ad  est  del  Nilo  si  dichiarano  pel  profeta,  assalgono  le 
le  che  prima  guidavano,   chiudono  la   strada    SuakimBerber  che 
ttuUce  la  più  breve  comunicazione  tra  Cairo  e  Kartum,  estendono  il 
irò  della  sollevazione  dalle  steppe  occidentali  del  Dar  Por  alle  rive  del 
^lar  Rosso.  Per  comunicare  con  Kartum  non  rimane  più  al  governo  che 
Innga  linea  del  Nilo,  grazie  all'  influenza  di  Hussein  Kalifa,  figlio  del- 
'anijco  sultano  di  Berbcr,  il    quale    ancora    l'edclc   al  kedive,   tiene   in 
sezione  le  tribù  dei  dintorni  di  Berber,  e  conserva  aperta  la   via   al- 
rso  r  atmur  di  Korosco  (strada  Korosco-Abu  Hamed). 
•"ino  da  quando  i  territori  occidentali  del    Mar  Rosso   furono   per  la 
volta  occupati  dalla  Turchia,  le  tribù  dell'interno,  povere,  guerriere, 
predone,  rimasero  in  continua  guerra  fra  di  loro,  come  succede  di  quasi 
le  le  popolazioni  africane,  ni-  i  governatori  turchi  nella  loro  olimpica 
"ttitri  si  cur.irono  mai  di  comporre  i  dissidi,  limitandosi  essi  a  tener 
1,1  con    un    piccolo   presidio   la   cittii  di  Suakim  ed   a  riscuotere  i 
Izelli 
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Cedute   (Ite'i)   le   provincic  del    Mar  Rosso  dalla  Turchia  all'  Eyitio,! 
mediante  annuo  tributo   in  denaro  al  tesoro  imperiale,  il  governo  eg 
ziano,  al  quale  premeva  di  aprire  quella  contrada  al  commercio  di  tr 
sito  col  Nilo  ed  a  quello  con   Kassala,  inviò  sul   principio  a  Su:)kim   <1« 
governatori  energici  ed  intelligenti  (1)  i  quali  col  rigore,  colle  prome 
e  sopratutto  coli' interessare  le  tribù  alla  lormazionc  delle  carovane 
trasporto  delle  merci,  riuscirono  a  sopire  le  loro  querele,  ad    introdur 
l'agricoltura  e  reprimere  il  ladroneccio;  ed  in  breve  ì  distretti   ;\gTicoÌl 
di  Rauai,  Sinkat,  Hascik  e  Tokar  furono  relativamente  fiorenti, e  la  stradi 
da  Suakim  a  Berber  divenne  tanto  sicura  ed  il  paese  così  tranquillo,  ci 
qualunque  Europeo,  anche  solo,  poteva  tragittare  dal  Mar  Rosso  al  Si 
senza  alcun  pericolo. 

Ottenuto  tale  intento,  il  governo  egiziano  non  si  curò    più  di  aftei 
narsi  quelle  barbare  popolazioni,  né  di  migliorarne  i  costumi  incivilendoli 
che  anzi  le  oppresse  e  taglieggiò  come  tutte  le  altre  del  Sudan,    prov 
candovi  un  estremo   malcontento  congiunto  al  desiderio  di  scuotere 
pesante  giogo. 

Gli  ultimi  governatori  di  quelle  provincie  avevano   fatto    veramen^ 
il  possibile,  per  rendere   odioso  ai   loro    amministrati,  il  governo  di 
erano  i  legali  rappresentanti.  Giova  però  considerare  che  essi    vcnii 
cambiati  tanto  di  frequente,  da  non  rimanere  loro  il  tempo  materiale 
prendere  cognizione  delle  condizioni  appena  generali  del    paese  affiti 
alle  loro  cure.  A  cagione  del  clima  caldissimo  e  della  mancanza  di 
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agio  della  vita,  essi  consideravansi  a  Suakim  come  in  esilio,  e   non 
savane  che  al  loro  richiamo.  Completamente  disinteressati  del    l 
loro  amministrali,  governando  ognuno  a  capriccio  e  spesso  in  opi   - 
al  suo  predecessore,  per  essere  tosto  sconfessato  dal   successore,  at 
donavano  le  cure  del  governo  ad  impiegati  ingordi  e  corrotti,  e  non  ai 
vano  altro  in  mira  che  arricchire  rapidamente  e  passare    ad    una   se 
migliore. 

Quelle  popolazioni  erano  troppo  fiere  per  piegare  il  capo  e  rimai 
sottomesse  ad  un  governo  di  lai  fatta,  e  già  prima  del  18S3  si  s,      '  ' 
ribellate   collarmi   alla  mano,  se    non  ne  jossero  state  impedii 
difficoltà  per  esse  insuperabili  :  la  mancanza  di  mezzi  materiali,  e  le 
micizie  attutite  ma  non  speme  fra  le  varie  tribù. 

Nel  1883  queste  due  dilTtcoltù  sparirono  come  per  incanto    II  racc« 
del  cotone  nella  vasta  e  fenile  pianura  di  Tokar,   fu  in  quell'anno 
inusitatamente  abbondante  e  di  buona  qualità,  che  nei  mesi  di  Aprile 


(i)  11   primo   di   quFHti  goveroatori   Tu  Muntas  bey,  chiamato  Ua);-''»<l'7eiil  AOu  Kaiaift 
(padre  dei  500)  perchè  '.iceva  ajipllcare  iovariabllmtnte  SOO  colpi  di   curbaUc  pel  soKi  socf^U» 
fuito  11  pitt  laslgnldcante. 
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M»ggio  quegli  Arabi  si  trovarono  in  possesso  di  somme  prima  di  quel 
giorno  non  mai  vedute,  che  per  molti  di  essi  equivalevano  ad  una  vera 
fortuna,  e  colle  quali  poterono  acquistare  armi  e  bestiame  in  abbondanza, 
E  quanto  alle  dissensioni  fra  le  tribli,  gli  emissari  del  Mahdi  che  percor- 
revano la  regione  onde  eccitarvi  la  rivolta,  seppero  adoprarsi  in  modo  da 
comporre  ogni  inimicizia  e  produrre  unit.1  df  voleri,  sulla  base  del  piti 
spinto  fanatismo  religioso. 

Ogni  anno,  nel  mese  di  Luglio,  gli  abitanti  di  Suakim  si  recano  in 
gran  numero  nei  villaggi  montani  dei  dintorni  di  Sinkat,  per  isfuggire 
ai  grandi  calori,  ed  anche  in  queir  anno  l' emigrazione  ebbe  principio  alla 
solita  epoca,  ma  con  tale  precipitazione  e  preoccupazione,  da  lasciar  scor- 
gere come,  più  che  al  bisogno  della  consuetudine,  gli  abitanti  obbedissero  ad 
una  paróla  d'ordine,  ed  in  pochi  giorni  la  citt.'i  rimase  quasi  spopolata.  Si 
seppe  infatti  che  gl'indigeni  non  facevano  che  seguire  le  istruzioni  del  san- 
tone El  Taher  uno  dei  capi  religiosi  più  venerati  >•  più  influenti  nel  paese 

(1)  Gli  scheik  ed  i  capi  tribù  avevano  convenuto  di  ribellarsi  concorde- 
mente in  nome  del  Mahdi,  eleggendo  a  loro  capo  supremo  il  dellal  (gri- 
datore pubblico)  Osman  Dekna. 

Teulik  bey,  funzionante  da  governatore  di  Suakim,  allarmato  da  questi 
fatti  e  dai  rapporti  dei  suoi  agenti,  si  recò  tosto  personalmente  a  Sinkat 

(2)  onde  iniziare  delle  trattative  coi  capi,  ma  questi  vi  si  rifiutarono,  ed 
il  giorno  3  Agosto  riunitosi  un  gran  numero  di  indigeni  armati  di  lancia, 


(1/  (I  iild  Taber  Mi>>rilub  era  lu  Suakim  il  capo  veneratoe  iwtea'.e  di  uaa  numerosa  e<l  estera 
coofrAt«rnlta  o  aetta  rrIi;;ioaa  clie  ila  lui  prenileva  nome.  Ei  trovavasi  ila  luni;o  lerapo  In  lotta 
per  ^«l<Mi*  di  meatiiTa  coli'  altro  capa  rell;;io:ia  Osman  el  Morgan:,  la  cui  fumlj^lia  vuoisi  ilisceoila 
fla  quella  di  Maometto,  e  che  a  Suakim  ed  In  tutto  li  territorio  del  Mftr  Roaso,  contava  pure  molti 
«  raDa'ici  ne^unci  I.a  reciproca  geloai^  dei  due  aantoni  ai  traduana  talvolta  in  vere  battaglie  fra 
gli  ■scritti  alle  rispettive  cootra temile. 

Uià  da  vari  anni  il  credito  e  l' influenin  di  El  Mori;anr  aumentavano  ffrandemente  fra  I  ere- 
iSeoll,  s  detrimento  del  credito  a  della  inlluenza  del  auo  cencorrenle  e  rivale,  per  cui  questo  Ina- 
«prito  porte  oreccliio  compiacente  alle  proposte  futteifli  fare  dal  Mli«di,  e  nel  Lu-;lia  liftU  ne  ab- 
bracciò apertamente  la  causa,  uella  speranza  di  rlxliare  il  proprio  prestitelo,  el  emij^rC)  nel  do- 
•nrto  colla  ma^ifior  parte  dtt'su'd  a'.epli  gik  Tanatizzatt  con  paziente  preparazione,  onde  combattere 
li  (Toveruo  «otto  ia  bandiera  di  Oéman  D.-kna,  che  era  pure  rervente  confratello  della  ntta 
di  lui. 

Bl  Morgan!  rimasto  aSunklm  abbracciò  per  naturai  conse^'uenza  la  causa  opposta,  cloAquelIn 
tfel  gvTeruo,  scocfr'aando  il  Mhaili,  e  tutti  i  suol  curreli^ionari  furono  con  lui.  If^^rii  adduceva  di 
BOB  p<  t«r  riconoscere  in  Mobamet  Abmed  la  mlssiono  divina,  percbè  il  vero  Mbaili  dovea  venire 
«tall'orirote,  e  non  ilall' ncculente,  secondo  le  sacre  carta,  la  quali  d'altronde  alabilivano  che  la 
•uà  (lOteuza  non  si  sarebbe  fritesa  spargendo  il  sangue  dei  credeali. 

Alcune  trlLii  nomadi  degli  Amarar,  il  cui  gran  scbeik  Matimuil  Hey  SU  era  ascritto  alla  setta 
lil  CI  Morgani,  insieme  a  quuichn  altra  trlbti  minor»,  preaero  pure  parte  nominale  pel  governo;  s 
■0BO  queste  la  cosi  dette  «  tnbfi  amica»  »  le  quali  però  non  Intuonano  11  canto  dell'amtoliia  se 
AOD  h  acoompagnato  dal  suono  settimanale  delle  sterlina. 

jY)  Smkat  non  è  uè  una  cittk,  né  un  villaggio,  ma  soltanto  una  località  circa  60  km.  a   sul 
0««ax  ili  Suikiin.  nella  quale  abbjndvno  1'  acqua,  gli  alberi  ed  il  Treico,  e  dove  recavansl  ad  erta- 
le famiglia  agiato  di  Suakim,  eostruendovi  all'uopo  numerose  eapanoa. 
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lo  attaccarono  nel  suo  trinceramento.  Il  bey,  il  quale  non  disponeva  e 
di  circa  SO  soldati  armati  di  Remington,  ebbe  molto  da  lare  per  difende 
ma  pervenne  a  respingerli  inliiggendo  loro  gravi  perdite,  fra  cui   qu^ 
di   parecchi   capi   più  audaci.   Osman   Dekna  stesso  ricevette  in  quet 
combattimento  parecchie  gravi  terite,  e  tre  membri  della  sua  famigli;^ 
trovarono  la  morte. 

Wnnero  allora  iniziate  delle  trattative,  intese  dalle  due  parti  a  gt 
dagnar  tempo  onde  aumentare  le  proprie  forze,  e  prepararsi  alla  lotta 
quale  pel   carattere  accanito  del  primo  combattimento  e  per  molti  ,i/c 
indizi,  si  annunziava  dover  essere  una  lotta  a  fondo.  Teutik  bey  protjl 
di  quella  tregua  per  richiamare  truppe  sia  a  Sinkat  che  a  Tokar,  dis] 
nendo  perchè   fossero   completati    e    resi   più   solidi   gli  art'orzamenii 
quelle  due  localitfi,  per  la  prima  delle  quali  passa  una   delle  due  strai 
che   mettono  a  Berber,   per  1'  altra  la  strada  di  Kassala   In  questo  I 
tempo  giungeva  a  Sinkat,  proveniente  da  Kartum,  il  nuovo  governatoi 
generale  delle  provincie  del  Mar  Rosso,  Suleyman  pascià,  che  assunse  — 
direzione  delle  trattative,  e  vuoisi  che  si  debba  alla  poca  avvcdutezw 
alla  debolezza  di  lui,  se  i  capi  dei  ribelli  riuscirono  ad    ingannarlo 
false  dimostrazioni  di  resipiscenza  e  proteste   di    fedelt'i,   protraendo 
soluzione   concreta  del  dibattito,  fino  a  che  non  si  sentirono  in  grado 
riprendere  la  lotta  con  mezzi  adeguati. 

In  tutte  le  officine  da  fabbro  del  Sudan  Orientale,  si  lavorava  in  qur 
tempo  giorno  e  notte  a  preparare  lance  e  coltellacci  per  gl'insorti,  ed  ani»  ' 
d'ogni  latta  vi  giungevano  dalle  vicine  coste  dello  Jemen. 

Infine,  il  9  Settembre,  l'impaziente  e  valoroso  Teufik  bey.  rotto  o^h' 
indugio,  usci  da  Sinkat  con  200  uomini  ed  uno  dei  quattro  pezzi  d' 
tagna  di  cui  disponeva,  e  si  diresse  al  pozzo  di  Mabub  sulla  vìa  di  ':,.  .v. 
(villaggio  27  km.  circa  ad  est  di  Sinkat),  onde  disperdere  i  ribelli  chei'. 
si  raccoglievano.  Ma  la  sua  guida,  d'intesa  coi  Mahdisti,  lo  condusse  i 
luogo  ove  stava  preparato  un  agguato,  dal  quale  solo  con  estrema  dill 
coltri  e  con  molte  perdite  il  bey  riuscì  a  cavarsi,  ritirandosi  poscia 
Sinkat. 

Questo  scontro  rialzò  notevolmente  l'animo  dei  ribelli,  che    erano  ; 
masti  dubbiosi  delle  loro  attitudini  e  della  loro  forza,  dopo  l'attacco  inu 
tilmente  tentato  un  mese  avanti  contro  gli  80  governativi  di  Sinkat. 

Allarmato  da  questi  nuovi  fatti,  il  governo  centrale  avviò  tosto  .i 
Suakim  ragguardevoli  reparti  di  truppe,  onde  guernire  quella  piazza  • 
rinforzare  il  presidio  di  Sinkat  che  fu  aumentato  a  óOO  uomini. 

Questo  estendersi  dell'insurrezione  destò  vive  apprensioni  aoctae  a 
Berber,  che  vedeva  minacciate  le  sue  comunicazioni  col  Mar  Rosso,  ed  II 
mudir  di  quella  provincia,  onde  rinforzare  il  proprio  presidio,  trattenne 
al  loro  passaggio,  due  battaglioni  che  erano  diretti  a  Kartum,  e  pose  mano 
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3tla  costruzione  di  una  trincea  lunga  4  km.  la  quale  da  nord  e  da  sud 
Scendo  capo  al  Nilo,  cingeva  la  città  difendendola  da  un  attacco  prove 
«niente  dall'est.  (H 

Ai  primi  di  Oliobre  le  comunicazioni  telegrafiche  tra  Berbere  Suakim 
rano  interrotte  per  opera  degl'insorti. 

11  17  Ottobre  partiva  da  Suikim  per  Sinkat  un  convoglio  di  80  cam- 
Tielli  carichi  di  vettovaglie,  di  100  Remington  e  40000  cartucce.  Esso  era 
conato  da  loS  soldati  regolari  e  30  ba.sci-bozuks.i  quali,  come  di  consueto, 
vevano  seco  le  loro  famiglie.  Il  convoglio  attraversava  una  stretta,  ed  i 
Oldati  marciavano  disarmati  alla  testa  di  esso,  avendo  appeso  fucili  e 
iberne  ai  basti  dei  cammelli  che  venivano  dietro- 

Uomini  ed  animali  spossati  dal  caldo  e  dalla  fatica  si  affrettavano  a  i 
ozzi  situati  ad  un  ora  di  cammino,  ove  doveano  fare  l'ultima  fermata 
)er  poi  arrivare  a  Sinkat  nel  mattino  seguente.  L'  ombra  della  sera  era 
ria  scesa  nella  valle,  ma  il  sole  indorava  ancora  la  cresta  delle  altissime 
eie  laterali,  quando  ad  un  tratto  gli  Egiziani  videro  scintillare  tra  le 
ronde  i  ferri  delle  lancie,  e  si  trovarono  in  un  attimo  avviluppati  da  una 
assa  d'insorti  che  con  alte  grida  li  assaliva.  Senz'armi  ed  in  queir  an- 
sila di  luogo  non  poterono  fare  neppure  un  cenno  di  ditesa,  e  vennero 
Ulti  massacrati  ad  eccezione  di  tre  che  poterono  inavvertiti  in  quel  tram- 
usto  ritornare  a  Suakim,  e  di  quattro  altri  che  riuscirono  a  raggiungere 
>inkat. 

Le  donne  ed  i  fanciulli  vennero  pure  barbaramente   sgozzati.  Oltre 
e   provviste  di  vettovaglie,  che  urgevano  alle  truppe  di  Sinkat,  e  gli  8(J 
^minelli,  caddero  cosi  in  potere  degl'insorti  300  Remington  e  4o;XJ0  cartucce  ' 
i6  che  costituiva  un  fatto  sommamente  pericoloso  con   gente  di   quella 
einpra. 

t  facile  immaginare  come  un  tale  trionfo,  questa  volta  completo,  rial 
^isse  lo  spirito  della  rivolta,  incuorando  a  parteciparvi  anche  coloro  che 
no  a  quel  giorno  erano  rimasti  dubbiosi. 

In  breve  i  ribelli  furono  in  tal  numero,  da  poter  bloccare  i  due  posti 
mortificali  di  Sinkat  e  Tokar  e  tenere  la  campagna  con  un  terzo  nucleo. 
I  14  Novembre   Taher  pascià,  già  succeduto  a  Suleyman  pascid   nel 
vernatorato  generale  del  Sudan  Orientale,   lasciata   Suakim   sbarcò  a 
inkitat  (rada  .'V)  kim.  più  a  sud)  con  6iX)  egiziani  regolari,  diretto  a  Tokar 


(I)  Berber,  aatìcameote  El  Metierlf,  ^iace  aulli  spoads  destra  del  Nilo  si  18  di  Int.  oord  a  ooa- 
^•¥B  uel  J)t{2  UD<  popoUziune  instabile  di  6-IUOiX)  abitanti.  Essa  al  estenda  per  tre  o  quattro  i-bl 
aometri  sulla  spoada  dsl  fiume  dal  quale  è  iife»  mediante  un  ar)(lae,  emendo  II  suo  livello  inrmure 
4li  due  metri  alle  massime  piene.  Il  suo  clima  è  salubre,  ed  Maa  i  considerata  coma  il  sanitario 
■«il  Kartum.  L'Importanza  di  questa  città  le  deriva  dall'essere  ei»  la  plana  di  deposito  del  pro- 
«lottl  d*Il  .\lta  Nubia  per  la  fruntiara  dell'Ei^lttu,  ed  il  punto  di  psrteaia  della  strada  parSuatihu. 
Uh  ■■  completamente  Circondata  dal  deserto. 
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che  intendeva  sbloccare.  Era  con  lui  il  valoroso  Moncriefl,  concole  di  Sa 
M.   Britannica  nel  Mar  Rosso,  ed  antico  capitano  della  real  rtarina  in^te'ìa 

Giunta  la  colonna  ad  Andar  Teb,  luogo  d'acqua  circa  9  km.  a  sud  M 
Trinkitat,  venne  assalita  improvvisamente  da  otcni  parte  dai  ribelli  chJ 
in  pran  numero  stavano  appiattati  dietro  i  cespugli.  La  difesa  degli  Egfl 
ziani  fu  fiacca,  disordinata.  Presi  dal  panico  si  sbandarono  in  un  subilca 
cercando  vilmente  scampo  nella  fuga  e  trovando  invece  in  essa  la  mort  J 
Raggiunti  facilmente  dagli  agili  Hadcndoa  si  gettavano  ai  loro  piedi  ial 
plorando  grazia,  ma  questi  inferociti  spietatamente  li  massacravano  ■ 
colpi  di  lancia.  Il  capitano  Moncricff  difesosi  ad  oltranza  cadde  trafìlll 
da  cento  colpi.  Solo  Taher  pascià  con  alcuni- pachi  soldati  riuscirono  m 
scampare  a  Trinkctat,  tutti  gli  altri  perirono.  1 

In  tutti  questi  scontri  gli  Egiziani  del  M>r  Risso  erano  rimisii  sjjl 
combenti,  perchè  comandati  da  ufliciali  cui  mancavano  le  necessarie  c<J 
gnìzioni  militari,  e  trascuravano  ogni  precauzione  di  sicurezza  ed  i  prd 
celti  tattici  pili  rudimentali.  Essi  erano  disfatti  da  nemici  armati  di  solJ 
lancia  e  nuovi  al  combattere  contro  armi  da  fuoco,  mentre  pochi  tncal 
prima,  sui  Nili  Bianco  ed  Azzurro,  Abd  el  Kader  pascià,  che  .usava  lan 
gamente  delle  esplorazioni  e  adottava  formazioni  tattiche  corri  spondeo  W 
alle  esigenze  del  terreno  e  della  situazione,  aveva  sempre  trionfato  contra 
nemici  più  numerosi  ed  agguerriti  ed  armati  in  parte  di  lucili.  I 

A  colmare  le  perdite  causate  da  queste  distruzioni  di  distaccamentd 
giungevano  alla  spicciolata  dall'Egitto  a  Suakim,  per  la  via  Suez  Mafl 
Rosso,  altri  rinforzi,  e  con  questi  Taher  pascià  organizzò  una  colonna  di 
800  negri  regolari,  100  basci  bozuks  ed  un  cannone  da  montagna,  la  quala 
il  1.  Dicembre  1883,  nelle  ore  pomeridiane,  sotto  il  comando  del  colonnella 
Kassim  bey,  mosse  alla  volta  di  Sinkat  che  era  stretto  dai  ribèlli  e  di  feti 
lava  di  vettovaglie.  I 

Il  mattino  seguente  trovavasi  il  distaccamento  nella  valle  di  Tamanilfl 
il  cui  piano  6  aspro  ed  ondulato,  ed  è  fiancheggiata  da  pareti  di  montfl 
quasi  a  picco,  e  si  avviava  al  luogo  dell'acqua,  quando  si  vide  iraprovvlJ 
samente  assalito  su  piìi  lati  da  una  grossa  massa  di  ribelli.  La  sorpresa 
non  fu  però  questa  volta  così  istantanea,  che  gli  Egiziani  non  potesscrJ 
ordinarsi  in  modo,  da  respingere  col  fuoco  due  furiosi  assalti  uccidendo 
gran  numero  di  nemici. 

Mentre  gli  Arabi  erano  intenti  a  raccogliere  e  trasportare  altrove  3 
loro  numerosi  feriti,  Kassin  bey  convinto  che  la  partita  nonerache  incoj| 
minciata,  mandò  a  Suakim  a  chiedere  soccorsi  di  truppe,  di  munizioni  eM 
d'acqua.  I 

Dopo  qualche  tempo  i  Mahdisti  riattaccarono  il  corpo  egiziitno  chcl 
si  era  formato  in  quadrato,  e  per  parecchie  ore,  durante  le  quali  il  beyl 
spedì  a  Suakim  un  secondo  ed  un  terzo  messo  montati,  il  combatiimentoJ 
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schiere  auihentavano  giornalmente,  ed  a  dift'erenza  di  quelli  del  t 
e  del  Senaar, essi  si  ribellavano  e  combattevano  spinti  a  ciò  punimm.. 
lanatismo  religioso;  la  passione  politica  o  la  speranza  di  bottino  non crafl 
pili  per  essi  di  alcun  eccitamento. 

Il  triestino  Guido  Levi  che,  per  tentare  un  componimento,  di  suati 
ziativa  si  era  recato  da  Suakim  al  campo  di  Osman  Dekna  ove  coniati 
molti  conoscenti,  e  che  trattenuto  ivi  prigioniero,  solo  per  roiracQlo  potè 
poi  mettersi  in  salvo  colla  fuga,  conversando  con  alcuni  capi  ch'ei  voleva 
persuadere  a  venire  ad  onorevoli  trattative  col  governo,  ricevette  da  essi 
le  seguenti  risposte,  (l)  che  caratterizzano  chiaramente  l'insurrezione  di 
quelle  tribli: 

«  Pel  momento  i  capi   sudanesi  non  pensavano  piU  ai  torti    che  ave^ 
>  vano   sofìerii.   Quelle  erano  cose  del   passato,  delle  quali  non  era  piti 

■  questione.  Quanto  agli  Europei,  essi  li  getterebbero  in  mare.  I^  iriWi  ^ 

•  sollevate  non  combattevano  per  vendicare  dei  diritti  calpestati,  ma  i 

•  guadagnare   il   paradiso.   Essi   erano   i  .soldati   del   Mahdi    Mohami 

•  Ahmed. 

«  Quest'uomo  era  proprio  il  vero  Mahdi  annunziato  dal  loro   profe 
'  Maometto.  Egli  dovea  distruggere  il  mondo  qual"  era,  per  rifarlo  a  me 

•  suo.  Se  Mohammet  Ahmed  non  fosse  stato  il  vero  Mhadi,  come  avrebt) 
»  esso  potuto  dalla  sua  infima  posizione  elevarsi  a  tanta  potenza,  e  distr 

•  gere  tutte  le  spedizioni  inviate  contro  di   lui?  Presentemente    ne 
«  forza  umana  sarebbe   in   grado  di   sospendere   l' esecuzione    della 

•  missione  divina.  D  altronde  lo  scheik  El  Taher,  loro  capo  di  religjc 

•  aveva  trovato  ne'  suoi  libri  che  Mohammet  Ahmet  riuniva  tutte  le( 

•  dizioni  profetizzate  da  Maometto. 

•  Il  Mahdi  aveva  mandato  delle  lettere   colle  quali  ingiungeva 

•  di  sollevarsi  e  combattere  per  la  sua  causa.  In  questo  modo  essi  ei 

•  sicuri  di  guadagnare  il  paradiso.  Egli  li  minacciava,  se  avessero  esit 

■  di    venire   in  persona    per  distruggere   i  colpevoli   e  precipitarli 
r  inferno. 

•  I  Beduini  d'Osman  Dekna  non  temono  né  cannoni  né  fucili  né  qi 
«  altre  armi  possano  inviarsi  contro  di  essi.  Essi  affrontano  con  sicurci 

•  il  nemico,  certi   di   guadagnare   il   paradiso  se  muojono  corabattcod 
«  gì'  infedeli.  Colle  loro  lancie  e  le  loro  sciabole  essi  prenderanno  Sinkal, 

•  e  Tokar.  Dopo  la  presa  di  queste  due  tortezze,  gli   assediami  si    rial 

•  ranno  ad  essi,  e  tutti  riuniti  scenderanno  a  Suakim,  accamperanno  pr 

•  i  pozzi,  e  non  lascieranno  pietra   sopra  pietra  di  questa  città  che  si 
«  data  agi'  infedeli.  Poi  andranno  a  Gedda  ed  alla  Mecca, 


(I)  Uaman  Dekna  ota«i  lui.  Ouldo  L«vl.  Le  Caire  1884. 
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<  Quanto  al  Mahdi,  egli  scenderà  da  Kartum  in  Egitto,  sottomett  era 
«  i  Turchi  lino  a  Costantinopoli,  batterà  il  Sultano,  distruggerà  gì'  Inglesi 
«  tutti  gì'  infedeli,  e  rimasto  solo  si  rivolgerà  contro  gli  Abissini  che  pure 
«  distruggerà. 

•  Il  Mahdi  allora  regnerà  sul  mondo  e  farà  compiere  la  legge  di  Allah, 
«  secondo  la  quale  tutti  i  fedeli  vivranno  nella  povertà.  E  l'oratore  mi 
-  fece  osservare  che  gli  uomini  di  Osman  Dekna,  come  Dekna  stesso,  non 
»  ambivano  le  ricchezze  nò  alcuno  dei  beni  di  questo  mondo.  Ogni  fedele 
■•   avca  rinunziato  ai  suoi  beni,    facendo   abbandono    delle  sue    proprietà 

•  air  emiro.  Le  capre,  le  vacche,  i  montoni,  i  cammelli  gli  erano  stati 
.  egualmente  offerti  nella  sua  qualità  di  capo,  e  formavano  degli  armenti 
«  che  erano  diventati  proprietà  comune,  appartenendo  ora  a  tutti  ed  a 
«   nessuno. 

•  Tutte  le  somme  di  denaro,  i  giojelli  ed  altri  oggetti  preziosi  prove - 
«    nienti  dal  bottino  fatto  nei  diversi  combattimenti,  erano  stati  egualmente 

•  rinncssi  a  Dekna  che  li  aveva  riuniti  in  una  capanna  speciale:  la  ca- 
«   mera  del  tesoro.  Era  il  tesoro  del  popolo. 

•  Lui,  D^i'kna,  dava  l'esempio  della  piU  grande  frugalità,  nutrendosi 
«  di  dura,  di  latte  e  di  qualche  pezzo  di  carne  caprina  o  di  cammello, 
«  arrostito  fra  due  pietre  roventi. 

•  I  ribelli  non  volevano  piìi  neppure  gli  abiti  provenienti  dagl'infedeli, 

•  e  quando  quelli  che  attualmente  portavano  sarebbero  consumati,  se  ne 
«  farebbero  degli  altri  di  sluoja. 

Si  può  agevolmente  comprendere  di  quanto  siano  capaci  genti  già  di 
niitura  fieri,  bellicosi  e  sprezzanti  dei  pericoli,  se  tanto  fanatismo  reli- 
gioso viene  ad  eccitare  i  loro  animi  incolti. 

Dopo  le  conseguite  vittorie,  Osman  Dekna  venne  da  quasi  tutte  le 
tribìi,  oflìcialmcnte  riconosciuto  come  luogotenente  del  Mahdi  nelle  re- 
^oni  del  Mar  Rosso,  ed  ebbe  sulle  popolazioni  e  sui  capi  autorità  gran- 
tlissinia,  della  quale  si  giovò  per  imprimere  unità  d' indirizzo  alla  insur- 
re zionc. 

Alla  fine  del  1883,  i  ribelli,  signori  del  territorio,  tenevano  vieppili 
strettamente  bloccati  i  posti  militari  di  Sinkat  e  Tokar,  scorrazzavano  il 
[paese  del  Barka,  e  precidevano  la  strada  Suakim-Berber, 


^MÉb 


DA  J^PEDIMONB  AD  I^Ol^DOBAN 


ti  9  Settembre  U^tì  il  corpo  di  .spedizione  destinato  alla  riconquista 
[del  Kordolan,  muoveva  da  Kartum  per  El  Obeid. 

Malgrado  la  stagione  non  ancora  del  lutto  contraria,  la  dinìL'olt?i  prin- 
Icipale  che  si  pj'escntava  ad  una  massa  cosi  considerevole  d'uomini  e  di 
lanimali,  per  attraversare  i  IW  km.  circa  che  in  linea  retta  dividono  Duera 
(da  El  Obcid,  consisteva  nella  scarsità  d'acqua. 

Per  yrun  parte  della  sua  superficie  il  Kordofan  consta  di  una  steppa 
lofuiulata.  Nella  zon:i  scttenlrionalo,  lo  strato  superficiale  del    suolo   ò    di 
f&abbi:i  granitica,  disposta  a  l»-30  metri   di    spessore   sovra    uno    strato 
Impermeabile  di  roccia.  Questa  zona,  quasi  completamente  arida  è  sparsa 
\uh  e  la  di  piccole  elevazioni  aventi  pochi  metri  di  altezza,  ma  che  per 
l'unilormitJi  degli  spazi  in  cui  dominano,  sembrano   da    lungi    al    viatore 
lite  montagne.  Quivi  le  carovane  non  trovano   che   poca    acqua  cattiva 
ssa  salmastra  dalla  filtrazione  Ira  le  sabbie  depositato  sul  substrato  roc- 
cioso in  l'ondo  a  pozzi    che  raggiungono    talora   3)   metri   di    profondità. 
per  quanto  poco  inviabili  questi  pozzi  tuttavia  non  sono  frequenti. 
La  zona  meridionale  pure  ondulata,  consta  invece  di  una  pianura  più 
•rtUe  e  popolosa,  coltivata  a  larghi  tratti,  saltuariamente  alberata,  sulla 
{naie  a  Sud   innalzano  le  loro  creste  azzurre  i   monti   granitici  di    Tag- 
»,  i  monti  Nuba  ed   altri,  isolati,  a  gruppi,    a  piccole    catene,    i   quali 
ino  origine  a  molti    kiran,  gonfi  e  torrenziali  durante  l'epoca  delle  piog- 
fie.  completamente  asciutto  in  appena  le  pioggie  sono  terminate. 
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Il  principale  dì  questi,  detto  Abu  Hable,  scola  versoest  per  un  tratto 
di  300  km.  prima  di  sparire  tra  le  sabbie. 

Nell'epoca  della  loro  attività  questi  torrenti    dilagano   nelle    bassui^ 
che  incontrano  sul  loro  corso,  e  vi  formano  dei  laghetti  temporanei  c^| 
sopravvivono  per  qualche  tempo  ai  loro  generatori.  É  nel  bacino  di  qiH 
sti  laghi  e  spesso  anche    nel  letto  di  questi  torrenti,  che  durante  la  si^È 
gione    della  siccità,  scavando  il  suolo  a  3-4  metri  di  prolondità  nei  pu^| 
favorevoli,  si  trova  acqua  passabile   per  abbeverare   uomini  ed  animali.' 
Ma  se  l'acqua  di  consimili  pozzi  a  lenta  rinnovazione,  ò  sufficiente  per  ca- 
rovane  ordinarie,   essa  riesce   inadeguata  per  grosse  masse  d'uomini  ed 
animali  in  marcia,  i   quali    per  ciO  devono  portarne  seco  le    necessarie 
provviste. 

Ciò  premesso  risulta  evidente  che  la  spedizione  egiziana  non  poieta 
marciare  da  Kartum  direttamente  su  HI  Obeid,  per  una  regione  priva 
d'acqua,  ma  che  le  era  d'uopo  scendere  a  sud  onde  poi  volgere  verso  il 
suo  obbiettivo  attraverso  al  Kordofan  meridionale,  più  popolo.so,  coUivj 
e  fornito  di  acqua. 

Il  piano  d'Hicks  pascià  era  il  seguente. 

Rimontare  il  Nilo  per  la  sponda  sinistra  fino  a  Ducm;    ove  in    pr< 
donza  erano  stati  riuniti  materiali  e  vettovaglie,  quindi  volgere  ad  oi 
su  Bara,  impadronirsene,  presidiarla,  e  da  questa  città  muovere  con 
uomini  su  El  Obeid,  Di  Daem  a  Bara  il  corpo  doveva  lasciarsi  alle sj 
una  linea  di  posti  fortificati  per  assicurare  le  comunicazioni  col  Nilo. 
poi  questo  piano  venne  modificato. 

Non  si  ritennero  le  truppe  abbastanza  solide  da  poterle   avventi 
a  piccoli  distaccamenti  isolali  in  mezzo  a  popolazioni  ostili,    e    fu  qui 
abbandonata  l'idea  dei  posti  fortilicali  scaglionati  alle    spalle    del 
marciantc.  Poscia,  in  seguito  a  trattative  col  sultano  di  Taggala,  chei 
aveva  mai  etTcttivamente  accettata  la  sovranità  dell'Egitto    ed    ora 
accettava  quella  del  Mahdi,  essendosi  convenuto  che  j(X)0  montanari  T« 
galesi  sarebbero  scesi  al  lago  Rahad  onde  unirsi  come  ausiliari  al  ce 
di  spedizione,  anziché  da  Duem  dirigersi  a  Bara  per  poi  attaccare  il 
da  Nord,  Hicks  pascià  deliberò  di  dirigersi  a  Sud  Ovest  su  RahnJ  p<?r  i 
laccare  poi  il  nemico  da  Sud   Si  allungava  cosi  enormemente    la  sti 
senza  anticipare  di  un  tempo  corrispondente  l'inizio  delle  operazioni,'^ 
minuendo  in  tal  modo  la  probabilità   di  trovare    poi    l'acqua    necess 
Non  mancarono  i  tentativi  di  persone  pratiche  dei  luoghi  e  dcU'ambic 
onde  dissuadere  il  generale  dalladottare  questa  linea  di   marcia,    ma 
non  volle  arrendersi  ad  alcuna  rimostranza,  ed  in  cift  ebbe  consenzie 
Al  ed  Din  pascià. 

La  spedizione  era  in  ritardo  di  un  mese.  Alla  sua  partenza  da  Due 
la  stagione  delle  pioggie  era  già  finita.  Muovendo  da  Duem  per  Bara 
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mese  prima,  oltre  al  vantaggio  di  una  strada  piJi  praticabile  ed  in  mezzo 
ad  una  regione  coltivata  popolosa  e  provvista  d'  acqua,  essa  avrebbe 
altresì  tratto  vantaggio  dall'amicizia  delle  tribù  Kababisch.  che  erano 
tutte  in  armi  e  non  aspettavano  che  l'arrivo  degli  Fìgiziani  per  piombare 
con  essi  sul  Mahdi,  e  vendicare  la  morte  dello    scheik   Toni    loro    capo 

-che  questi  aveva  fatto  uccidere.  (1) 

Il  giorno  8  Hicks  pasciJi  passò  in  rivista  ad  Omdurman  (forte,  esterno 

di  Kartum)  il  corpo  di  spedizione,  ed  il  mattino  seguente  alleò,  ant.  questo 

mosse  per  Ducm.  Esso  constava  delle  seguenti  forze: 

Fanteria  regolare  —  9  battaglioni L'omini    7.100 

Cavalleria  irregolare  (basci  bozuks) •  "VX» 

Corazzieri >  100 

Fanteria  irregolare  (basci  bozuks) »         3000 

Artiglieria.  —  Una  batteria  Krupp  —  4  pezzi    (altri   2 
{vennero  lasciati  a  Kartum)  —  Due  batterie  da  montagna  a 

[cammelli  --  10  pezzi  —  Sci  mitragliere »  '2S0 

Cavalli  ó<X>  per  la  cavalleria. 
Cammelli  6000. 

I  cammelli,  essenflo  proprietà  del  governo  e  non  noleggiati,  non  ave- 

ino   cammellieri  speciali,  ed  erano  goveruati  e  condotti  dai  basci  bozuks 

Lo  stato  maggiore  della  spedizione  oltre  al  Gener.-ìle    Hicks  contava 

Il  colonnello  Farquar  capo  di  stato  maggiore,  tre  m.iggiori  due  capitani 

maggiore  medico,  tutti  inglesi.  A  questi  si  erano  uniti,  un  maggiore, 

capitano  ed  un  tenente,  tedeschi,  ed  il  medico  capo  Georges  Bey.  Vi 

rane  inoltre  due  corrispondenti  di  giornali  inglesi. 

Cli  approvvigionamenti  consistevano  in  45  giorni  di  viveri  e  foraggio, 
maggior  parte  dei  viveri  in  grano)  ed  in  una  riserva  di  30  pacchi  car- 
ré per  fucile  e  l.")0  cariche  per  pezzo.  Una  pompa   speciale   era   stata 


II)  (.o  sericilc  Tom,  'iei    KabutiiscU,  veiiut.i  lu  limare  della    crescente    poleiizs    'lei    Mahill,    bi 

to  tei  DiceBDbre  liffi  col  priprio  fratello  tiuleU  a  reailer^'ll  omsjjio  offren'log-l i    ud    pre- 

<tt  ino  eiimiiielli  onde  |  rnpiziarjielo.  Il  Mnhti  perb  sapeudu  ch'essi  iioo    ernu)   sual     fAUtorl 

ferventi  11  itveva  fdtti  Incatenare.  .Nel  (''ambuslo  ilrlln   presa  di  El   Oheld,    riuscì  loro   di 

lu*  il  Mabdl  inviata  piCi  tardi  ima  bandiera  nel  territnnn  dei  Kababiacb  col  pretesto  di 

rvl   del  le  imposte,  riusci  a  questa  di  sorprendere  il  Tom  senza  diTesee  11  arrestarlo  insieme 

crivano 

SBdottuU  davADtl  al  Mahdi,  questi  ^U  disse  «  questa  otite  mi  apparve   11   profeta   e    m'iu- 

<|t   ucciderti.  Il  vei'liardo  colla  stoica  raisegnntione  caratteristica  dei  musulmani,    rispose 

(   (proDt()  e  seduta  stante  gli  venne  tagliata  la  testa.  Iodi  l'inimicizia    dei    Kababisch  pel 

l.'fTCuteo  Saleb  «accessi  al  fratello  nella  dignitil  di  ffran  SdieiU,    porlo    da   quel   trlorno    la 
lira     lejrota  al  petto,  ed  avvenendogli  di  dover  salutare  alcuno  gli  diceva  «Non  ti  mera- 
sa    il  saluta  colla  sinistr.i,  poiché  co:ne  redi  la  nestru  la  ten^'o  legata,  e  non  si  aciorrìk 
Jut    ì^r    tagliare  la  lesta  al  Mahdi.  »  (Dalla  Nigrliia.  Anni  ItSU-bl) 
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costrutta  nel  piccolo  arsenale  di  Kartum.  Le  gherbc  (1;  erano    saflicienti 
per  una  giornata  d'acqua. 

Le  truppe  irregolari,  come  di  costume,  constavano  di  arveniorie 
musulmani  d'ogni  paese,  più  atti  alla  rapina  che  alla  guerra;  le  regola 
erano  composte  di  reclute  arruolate  a  forza,  e  di  anziani  che  avevail 
partecipato  ai  pronunciamenti  con  Arabi  pascià  ed  erano  poi  Taggil 
davanti  agl'Inglesi;  perciò  tutt'altro  che  buone  in  punto  a  valore  e  disci- 
plina. A  Suez  per  costringere  ad  imbarcarsi  taluno  di  questi  reparti 
occorso  l'intervento  di  battaglioni  inglesi.  Essi  ritiutavansi  di  partii 
pretesto  che  erano  inviati  nel  Sudan  in  qualità  di  prigionieri  e  non  quali 
combattenti.  L'istruzione,  il  vestiario  e  l'equipaggiamento  di  queste  truppe 
tradivano  la  poca  cura  e  la  strettezza  di  mezzi  concai  erano  state  accoz- 
zate. Erano  mal  nutrite,  in  arretralo  di  soldo,  e  dopo  un  mese  andavano 
quasi  tutte  scalze.  Prevalevano  negli  ufficiali  l'apatia  e  l'ignoranza.  Hicfc» 
pascià  aveva  saggiamente  disposto  perchè  le  famiglie  dei  militari  anzichò 
seguire  il  corpo  di  spedizione,  fossero  tutte  senza  eccezione  trattenute  ;« 
Berber.  Le  truppe  ne  risultarono  cosi  pili  mobili  e  leggere  ma  altresì  pib 
ni.ilcontonle. 

A  tutte  queste  cause  di  non  lieto   augurio  per   l'esito   dell' irapr'"-! 
devesi  aggiungere  quella  della  confusione  dei  poteri,  e  della    anim 
personale  esistente  fra  il  generale  inglese  comandante  la  spedi zioue,  ed 
il  governatore  generale  che  la  accompagnava  come   capo    supremo  dd- 
l'csercito.  (2) 

Quella  grossa  massa  di  musulmani  guidata  da  uno  stato  maggtarp 
cristiano  cosmopolita,  organizzata  quasi  embrionalmente,  mancanl»*  di 
personali  tecnici  e  di  servizi  speciali,  portava  seco  i  germi  lattnii  .UtU 
sconfitta. 

L'ordine  e  la  disciplina  vi  si  palesavano  assai  deficienti  prima  ancora 
che  si  iniziassero  le  operazioni,  le  quali,  pel  caldo,  la  scarsitri  dell' acqtt 
e  l'intrepidezza  dei  nemici,  richiedevano  molte  virtù  militari  nelle  trap|ie^ 
che  dovevano  eseguirle.  I  'jOOO  camelli  condotti  da  3000  irregolari  armali, 
rappresentavano  la  diflicoUfi  principale  dopo  quella  dell'acqua.  Fors- 
numero  era  superiore  ai  bisogni,  e  denunziava  il  criterio  inglese  che 
presieduto  a  quella  organizzazione. 

Il  solo  maggiore  vonSekendorIT (austriaco)  impiegava  undici  cammelli 
pel  trasporto  del  proprio  bagaglio.  (Ji)   • 


{ I)  Li  e lierbit  è  uq  oire  fjrma'.o  con  uaa  pelle  di  opra,  entro  il  quale  al  iraaporta  W 
ilurso  di  camiDello. 

(V)  Queat'aDimoaita  era   cosi   accentuala,  che  a  Karluru  avendo  l'abUaxione  atu^rua,  «wraai  ' 
loterceltate  la  coniuaicazionl  di  vista  e  di  udito,   mediante  un  muro  divisorio. 

(3)  Aku:ii  nieiii  avanti  AbJ  el  Kado'  pascià  aul  Nilo  Aizurro,  eebbene  al  scllevaMcro  dJRI- 
colta  e  proteste,  preacrlsae  ed  ottenne,  che  pel  someggio  d'ogni  coni|H>gnia  ooo  doveaaaio  Is. 
piegarsi  pili  ili  r|ui>tlro  camelli 
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Come  ordine  normale  di  marcia  e  di  accampamento  era  stata  presta. 
bilita  la  seguente  formazione. 

I    Kabir  (guide)  a  cammello 
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Tralasciando  di  considerare  nelle  sue  qualità  tattiche  intrinsiche  anitl 
tale  formazione,  intesa  a  porre  l'intiero  corpo  in  grado  di  respingere 
prontamente  sotto  unità  di  comando,  qualunque  attacco  improvvido  in 
qualsiasi  momento  durante  la  marcia  o  la  stazione,  e  non  contando  chel 
il  lato  di  coda  del  quadrato  rimaneva  completamente  inetto  all' aziona 
perchè  mascherato,  ci  permettiamo  di  apprezzarla  .soltanto  relativamcnteJ 
alla  sua  opportunità.  I 

Ci  pare  impossibile  che  simile  formazione  potesse  essere  mantcautaJ 
durante  un  lungo  periodo  di  marce,  traverso  a  terreni  ondulati,  sparsi  dH 
arbusti  spinosi  e  spesso  di  altissime  erbe,  e  talora  anche  a  densa  albeniJ 
tura.  Infatti  dopo  pochi  giorni  essa  fu  sostituita  con  altra  lormazione  or-l 
dinaria,  ed  anche  nel  nuovo  ordine  il  corpo  non  giunse  quasi  mai  a  pcr-l 
correre  più  di  dodici  chilometri  al  giorno,  e  nel  seguito  non  arrivò  pibl 
a  tanto.  Forse  il  generale  l'aveva  scelta  anche  come  mezzo  di  discipuJ 
nare  le  sue  truppe  lenendole  continuamente  in  pugno,  ma  giova  tenen 
presente  che  il  termometro  segnava  41"  all'ombra,  ciò  che  consigliivaJ 
compatibilmente  colle  esigenze  della  sicurezza,  un  ordine  di  marcia  id 
piU  comodo  possibile.  I 

Da  Kartum  a  Duem,  il  Nilo  forniva  .ncqua  in  abbondanza,  non  si  ebbJ 
sentore  di  nemici  e  la  marcia  procedette  senza  inconvenienti.  DunuitJ 
tal  primo  periodo,  queir  immenso  ingombro  di  cammelli  marciò  tra  {■ 
quadrato  ed  il  (ìume.  All'arrivo  a  Duem  però,  erano  già  morti  di  s6nM 
mento  più  di  'JtXJ  di  quegli  animali.  Da  ciò  si  poteva  già  dedurre  cosa 
sarebbe  avvenuto  quando  il  corpo  avrebbe  poi  abbandonato  il  provvido  Si\oà 

Giunto  a  Duem  il  giorno  17  (Settembre  1883)  il  corpo  vi  fece  una  sostfl 
di  otto  giorni  (assai  dannosa  perchè  1"  acqua  diminuiva  ovunque  coli'  inJ 
noltrare  della  stagione,  ed  urgeva  quindi  lar  presto)  ed  il  giorno  25  si  posa 
in  marcia  per  Rahad.  1 

Il  giorno  28  Hicks  pascià  mosse  da  Karlnm  su  di  un  piroscafo  oiuM 
raggiungere  l'armata  che  accampava  .V)  km.  a  sud  di  Duem,  Al  ed  DtJ 
pascià  lo  aveva  preceduto  di  qualche  giorno,  per  la  stessa  via,  conduJ 
cendo  seco  quali  ostaggi  parecchi  notabili  dei  più  influenti,  onde  assicol 
rarsi  della  tranquillitìi  della  piazza  durante  l'assenza  dell'armata  1 

A  comandante  la  piazza  di  Kartum  era  rimasto  il  colonnello  ingtcsa 
Cogtlogon  con  poco  più  di  un  migliaio  d'uomini  la  maggior  parte  irreJ 
golar:.  1 

Il  Tenente  colonnello  Hussein  bey  assunse  interinalmente  le  funziona 
di  governatore  generale.  1 

Ued  el  Madinel  e  Scnaar  sul  Nilo  Azzurro,  Duem  e  Kaua  sul  Nital 
Bianco  erano  presidiate.  I 

Alla  partenza  del  corpo  da  Duem  non  tardarono  a  mostrarsi  i  nemica 
poiché  il  Mahdi,  appena  informato  del  muovere  degli  Egiziani  da  KartomJ 
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aveva  mandata  verso  Diiem  la  bandiera  di  Elias  pascià  tutta  armata  di 
rucili,  col  mandiito  di  molestarne  la  marcia,  distruggendo  i  pozzi,  attac- 
cando le  vettovaglie,  uccidendo  i  ritardatari,  impedendo  loro  le  comuni- 
cazioni col  Nilo  ed  anche  coi  villaggi,  i  quali  d'altronde  erano  tutti  ostili 
ai  govcrniilivi. 

La  strada  scelta  dagli  Egiziani  è  quella  che  partendo  da  Duem  passa 
per  Scriat,  Zosga,  G>ibel  Cohn,  Gungara,  El  Elafun,  e  raggiunge  il  khor 
Kasgil  presso  il  lago  Kahad. 

Da  Duem  a  Gebel  Cohn,  il  terreno  è  pianeggiante  ed  unito,  raramente 
alberato,  con  appezzamenti  erbosi,  ed  altri  paludosi  durante  la  stagione 
della  pioggic.  Da  Gebel  Cohn  al  lago  Rahad  il  suolo  è  più  accidentato, 
attraversato  da  frequenti  Uiran,  contiene  tratti  boschivi,  e  vi  abbon- 
dano le  alte  erbe,  pili  o  meno  secche  secondo  la  stagione,  che  spesso 
raggiungono  1'  aitczzj  dell'  uomo  a  cavallo,  e  che,  volendolo  i  Mahdisti, 
avrebbero  potuto  tare  della  intera  armala  un' immenso  rogo.  Il  fatto  della 
distruzione  di  carovane  per  l' accensione  fortuita  delle  erbe,  non  è  nuovo 
in  quella  regione,  e  se  i  Mahdisti  non  si  appigliarono  a  quest'orribile 
stratagemma,  dev'essere  stato  soltanto  nell'intento  di  non  perdere  le 
spoglie. 

Dal  lago  Rahad  a  Kasgil  (Kasghò  in  arabo)  il  terreno  è  costituito  da 
un  altipiano  boschivo  con  piccole  ed  infrequenti  radure,  poco  elevato,  a 
suolo  duro  e  ghiajoso,  che  incomincia  a  mczz'  ora  dal  lago  e  si  prolunga 
ad  Ovest  tino  ai  Monti  Mitena,  con  una  media  larghezza  di  20  km.  da 
iw»rd  a  sud. 

t  su  questo  terreno  che  dovea  avvenire  l' ecatombe  della  spedizione. 

Dopo  le  prime  marcie,  un  drappello  di  Baggara  ben  montati  si  pre- 
sentarono ad  Hicks  pa.scià  fìngendosi  disertori  del  Mahdi,  e  chiedendo  di 
combattere  cogli  Egiziani.  II  generale  accettò  la  loro  oflerta,  ed  in  se- 
guito, stretto  dal  bisogno,  commise  l'imprudenza  di  utilizzare  la  loro  co- 
noscenza dei  luoghi,  impiegandoli  come  guide.  Pochi  giorni  prima  della 
catastrofe  questi  Baggara  erano  spariti. 

Appena  abbandonato  il  Nilo  incominciarono  le  sofferenze  per  la  truppa 
pel  problema  dell'  acqua,  che  richiedeva  una  nuova  soluzione  ogni  24  ore, 
e  giii  molti  atti  d'indisciplina  palesavano  la  poca  solidità  e  coesione  di 
quelle  truppe,  il  cui  morale  si  andava  ogni  giorno  abbassando  col  cre- 
st-cre  delle  dirtìcoltà. 

Dalla  partenza  da  Sciai,  il  corpo  di  spedizione  preceduto  e  seguito  da 
brde  mahdiste,  non  ebbe  piii  notizie  del  Mahdi  ni-  comunicazioni  col  Nilo. 
Wi  telegrafo  tra  El  Oheid  e  Kartum,  lungo  il  quale  per  lo  innanzi  gl'in- 
digeni non  osavano  parlare  per  tem,i  che  le  loro  parole  fossero  intese  a 
Kartum  od  in  Egitto,  non  passava  per  quella  via,  e  d'altronde  era  statj 
distratto  da  quasi  un'  anno. 
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I  Le  marcie  riuscivano  penosissime  pel  caldo  e  la  mancanza  d'  acqou 
che  i  pozzi  erano  in  precedenza  distrutti  d;igr  insorti,  e  per  la  neccsstU»  dn 
camminare  continuamente  in  tale  compatta  ordinanza,  che  consentisse  dij 
assumere  prontamente  t'orma  da  combattimento.  11  nemico  molestava  la 
colonna  con  avvisaglie  improvvise,  iniziate  le  quali  dileguava  per  riapJ 
parire  poco  dopo  su  altro  punto.  Chiunque  rimaneva  indietro  di  qualchcl 
cenlinaja  di  metri  era  immediatamenie  sgozzato.  Ad  ogni  piccolo  acciJ 
dente,  e  gli  accidenti  erano  frequenti  su  quel  terreno,  in  quelle  condiziooìJ 
e  con  truppe  così  incuranti,  occorreva  scaricare  dei  cammelli,  ripartirei 
il  carico  su  altri  etc,  ciò  che  ritardava  e  disordinava  la  marcia  di  quelli] 
che  seguivano.  I 

Coir  arrivo  a  Zerega  erano  gifi  state  consumate  4o,0()()  cartucce  nelle! 
piccole  avvisaglie.  Il  giorno  di  fermata  a  questo  villaggio,  fu  1'  ultimo  ini 
cui  l'armala  si  abbandonasse  a  qualche  allegria,  ricorrendo  in  esso  uq| 
anniversari  >.  Il  generale  che  aveva  convitati  i  comandanti  sott'  ordine  aifl 
un  banchetto  allietalo  dalla  banda  musicale,  a  metà  del  pasto,  vinto  dallsl 
malinconia,  abbandona)  il  desco  ritirandosi  alla  sua  tenda,  (jcanlo  gior-l 
nalraente  accadeva  sotto  i  suoi  occhi,  lo  rendeva  presago  dell'esito  mi- 
serando della  spedizione.  L'  ultima  comunicazione  di  lui  al  governo  porta 
la  data  di  S.irakana  li  Ottobre.  . 

In  essa,  spiegava  i  molivi  che.  sebbene  a  malincuore,  lo  avevano  i&l 
dotto  a  rinunziare  al  divisamento  di  assicurarsi  le  comunicazioni  col  (ìumJ 
e  la  linea  di  ritirala.  Egli  soggiungeva:  •  L'armata  è  giunta  a  2S  migliiki 

•  da  Sarakana.  In  quanto  all'acqua  non  abbianìo  altro  che  gli  stagntl 
«  prodotti  dalla  pioggia,  che  incontriamo  sulla   nostra  via,   e    fortunataJ 

•  mente  (inora  in  quanliu'i  suflicienle.  Le  informazioni  che  si  otiengonJ 

•  dalle  guide  sono  assai  vaghe I 

I        «  È  a  temersi  che  questi  stagni  siano  bentosto  cssicati,  ed  in  questa! 

•  regione  non  si  può  trovare  acqua  scavando  dei  pozzi.  Provo  jgrandl  inM 
«  quietudini  a  questo  riguardo.  Lo  stato  sanitario  delle  truppe  è  buono,! 
«  il  che  è  somma  ventura  perche  non  abbiamo  vetliue  d' ambulanza  II! 
«  calore  t-  intenso.  •  I 

Man  mano  che  1'  armata  avanzava,  morivano  in  grande  quantit^i  i  cam"! 

melli  per  slinimento  e  per  mancanza  di  cura  e  di  cibo,  cnè  non    era  fntM 

til  il.- allontanarsi   menomamente   dalla  direttrice  di   marcia  in  cerca  dfl 

.pascDi.  senza  imbattersi  in  nemici  che  "stessero  in  agguato.  1 

I        Alle  fermate  giornaliere  si  scaricavano  i   cammelli,  ed   il    giorno  sc-J 

Iguente,  il  ricaricamcnio,  che  avrebbe  dovuto  incominciare  all'alba,   dooI 

lera  ultimato  talvolta  alle  10  ant.  per  cui  le  truppe  già  estenuate  dn  taatil 

[disagi  e  servizi  di  fatica,  iniziavano  la  marcia,  nelle  ore  p'ii  calde.  I 

P        La  cavalleria  irregolare  aveva  quasi  intieramente  spezzato  ogni  vin-l 

colo  di  disciplina;  il  servizio  di  esplorazione  e  quello  di  sicurezza  erano | 
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abbandonati.  Alla  minaccia  di  repressione  i  soldati  opponevano  quella  di 
passare  al  Mahdi.  Gli  ufficiali  destituiti  di  prestigio  non  avevano  fiducia 
nelle  truppe,  e  queste  non  l'avevano  negli  ufficiali.  La  sete,  l'eterna  ne- 
mica per  chi  combatte  nel  Sudan,  abbatteva  le  lorzc-  fisiche  e  le  morali. 
A  tutte  queste  cause  dissolventi,  era  fomite  principale  il  dissenso  che 
regnava  tra  il  generale  inglese  ed  il  governatore  egiziano  1  capi  di  corpo 
prima  di  eseguire  un  ordine  del  generale  cristiano,  consultavano  il  pascià 
loro  correligionario,  e  secondo  il  suo  parere  ottemperavano  o  meno. 

Ne  avveniva  che  molti  ordini  non  erano  eseguiti,  ed  altri  la  di  cui 
esecuzione  era  urgente  subivimo  esiziali  ritardi.  .Mancava  alla  spedizione 
il  fattore  piia  essenziale  di  riuscita  in  guerra,  l'unitfi  di  comando,  e  qucst.i 
mancanza  produceva  tutte  le  altre  condizioni  negative.  Il  non  lunziona- 
mento  del  comando,  rendeva  inceppato  e  tumultuario  l' andamento  d'ogni 
operazione. 

Una  mattina,  ad  esempio,  essendo  gli  Egiziani  accampati  in  vicinanza 
di  un  khor,  furono  svegliati  da  fucilate  tirate  da  Mahdisti  appolajati  sugli 
alberi  della  sponda  opposta.  Uno  dei  colpi  diretto  sulla  tenda  di  Hicks 
piisci.'i,  spezzò  la  .sedia  su  cui  il  generale  stava  seduto.  Questi  ordinò  tosto 
che  un  mezzo  battaglione  girasse  quell'audace  drappello  di  nemici, onde 
prenderlo  alle  spalle  e  snidarlo  dai  suoi  nascondigli,  ma  nessuno  si  mosse; 
gli  Egiziani  continuarono  dall'accampamento  a  rispondere  pazzamente  ni 
fuoco  avversario,  e  ad  un'ora  pom,  l'ordine  non  era  ancora  stato  eseguito- 
Spesso  le  fermate  erano  determinate  dal  caso.  Bastava  talvolta  che 
un  soldato  trovasse  un  luogo  d'acqua,  perchè  di  suo  arbitrio  la  truppa 
sospendesse  la  marcia,  e  quello  diventava  il  sito  di  tappa. 

La  spedizione  disponeva  bensì  di  due  kabir  (guide)  ritenuti  fedeli,  ma 
questi  che  erano  atti  a  designare  l'acqua  per  una  carovana,  non  lo  erano 
per  un'armata.  E  poi  al  lago  Rahad  sparirono, 

Gli  ostaggi  di  Kartum  che  accompagnavano  la  spedizione,  e  che  sof- 
frivano disagi  e  privazioni  come  la  truppa,  erano  seguiti  da  buon  numero 
di  schiavi  pratici  dei  luoghi,  ma  non  vennero  mai  consultati,  ed  uno  d'essi 
per  avere  osato  in  una  circostanza  di  esprimere  sommessamente  il  proprio 
avA-iso,  venne  posto  in  catene. 

Ci  voleva  un  Romolo  Gessi  alla  testa  di  quella  spedizione. 
All'arrivo  ad  ogni  accampamento,  gli  Egiziani   trovavano   i  pozzi  di. 
strutti  dai  Mahdisti  che   precedevano,  ed  ogni  accampamento  che   essi 
lasciavano  era  tosto  occupato  dai  Mahdisti  che  seguivano. 

In  queste  lacrimevoli  condizioni,  il  corpo  giunse  verso  il  20  Ottobre 
al  lago  Rahad  ove  alfine  trovò  abbondanza  d'acqua,  ed  ove  prese  posi- 
zione afì'orzandosi  in  alcune  zeribe,  e  fermandosi  ivi  parecchi  giorni  in 
attesa  dei  5000  Taggalesi  che  non  si  fecero  vedere. 

E  questa  defezione  fu  di  grave  jattura  ai  governativi,  poiché   qu3^U 
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ausiliari  sarebbero  loro  riusciti  preziosi,  per  la  conoscenza  che   avevano] 
dei  luoghi,  pel  servizio  d'esplorazione  e  per  la  ricerca  d'acqua. 

Da  Duem  a  Rahad  l'armata  aveva  percorsi  "JSO  km.  in  'J3  giorni. 

A  Rahad  gli  acca-npamenti  durante  la  notte  erano  circondati  da 
lineile  a  breve  distanza,  le  quali  avevano  per  consegna,  uJendo  colpi  di] 
fucile,  di  rientrare  prontamente  nelle  zeribe  e  darvi  l'allarme.  Ne  conse-1 
guiva  che  coloro  i  quali  volevano  disertare,  e  non  erano  p)chi,  liravaoo 
colpi  di  fucile  onde  far  rientrare  lesettinelle  e  non  essere  molestati  nella 
loro  criminosa  impresa,  ciò  che  occasionava  continui  ed   inutili    allarmi, 
che  spossavano  senza  frutto  e  demoralizzavano  le  truppe. 

Int<into  il  Mahdi  sino  dal  primo  avviso  di  partenza  del  corpo  di  spe- 
dizione da  Kartum.si  apprestava  attivamente  a  porsi  in  grado  di  batterle 
Dopo  aver  mandato  verso  Duem  la  bandiera  di  Elias  pascià  che  lo  teneva 
informato  sulte  mosse  del  nemico,  egli  aveva  ordinato  alle  sue  truppe 
Hagera,  specie  di  mobilitazione,  che  obbligava  i  combattenti  ad  abban^ 
donare  la  tenda  o  capanna  della  famiglia,  per  andare  ad  accampare  tuttf 
riuniti  in  un  luogo  designato.  Ciò  facendo  egli  immitava  il  suo  gran  mac> 
stro  Maometto.  Per  tal  modo  le  truppe  rimanevano  alla  mano,  e  si  potevi 
conlerir  loro  maggiore  unit?!  d'impulso  e  di  organizzazione  per  quanto" 
rudimentale. 

Le  varie  bandiere  erano  frequentemente  esercitate  in  simulati  assalti 
per  reparti   progressivamente   maggiori,  ed  intervenivano   a  grandi 
rate  religioso-militari.  Si  stabilivano  i  ruoli;  si  facevano  le    chiame; 
davano  degli  allarmi  onde  abituare  le  truppe  a  riunirsi   prontamente    iij 
un  dato  ordine  e  luogo;  si  addestravano  i  cavalli  -ilio  sparo  delle 
glierie  che  erano  servite  da  prigionieri  egiziani;  in  una  parola,  si  -  . 
di  dare,  per  quanto  ciò  era  possibile,  assetto  militare  a   quella    cii^ 
disordinata  di  combattenti,  varia  di  colore,  di  razza,  di  lingua,   d'intenti 
Le  bandiere  scelte,  composte  delle  tribù  più  coraggiose  e  belligere  e  djl 
soldati  egiziani,  erano  armate  di  fucile,  tutto  il  resto,  ed  era  la    ma^Rioii 
parte,  non  disponeva  che  di  lancia  e  scimitarra.  Ad  eccezione  di  qualche 
orda  di  Baggara,  pochi  erano  in  ogni  bandiera  gì  individui   montati, 
durante  le  marce  però,  molti  si  giovavano  di  cammelli,  di  asini,  ed  anche 
di  vacche  per  non  camminare  a  piedi.    Occorrendo  di   dover    impieg.trcl 
della  cavalleria,  venivano  talora  riuniti  all'uopo  i  combattenti  d'ogni 
diera  che  fossero  provvisti  di  cavallo. 

Da  El  Obeid  era  partito  in  missione  di    spionaggio   un   tale    Abmed , 
detto  Ettaalia,  (1)  il  quale  insinuatosi  destramente  Ira  le  truppe  cgizian  i 
rimase  parecchio  tempo  insieme  ad  esse,  e  recò  poscia  al  Mahdj  notixioj 
dirette  sulle  loro  condizioni. 
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Altre  e  piti  imporianti  intormazìoni  ebbe  il  Mahdi  dal  prussiano  Gu- 
stavo CIot2,  ex  sergente  degli  ulani  nell'esercito  germanico  e  facente  parte 
della  spedizione  in  q  jalit^  di  servo  del  signor  O  Donovan,  corrispondente 
del  Daily  News.  G'unt  i  l'armata  al  Rahad,  e  previsto  quale  ne  sarebbe 
st.tta  la  tìne  pel  disordine  che  vi  regnava,  costui  disertò  le  file,  ed  arre- 
stato immediatamerìte,  venne,  a  richiesta  di  lui,  condotto  dal  Mahdi,  e  con 
grande  contentezza  di  questo,  che  lo  tenne  poi  caro,  gli  spiegò  a  quale 
stato  miserando  fosse  giunto  l'esercito  egiziano,  servendogli  da  interprete 
per  coazione  in  questa  circostanza,  il  missionario  tedesco  R.  P.  Ohrwal- 
der  che  trovavasi  col  resto  della  missione  prigionierlo  ad  El  Obeid.         ■ 

Il  Mahdi  era  cosi  esattamente  informato  di  ogni  mossa  degli  Egiziani, 
che  avendo  questi  dopo  alcuni  giorni  abbandonato  il  campo  al  lago  Rahadi 
alls  fine  della  stessa  giornata  i  Mahdisti  Lasciavano  alla  lor  volta  El  Obeid 
per  recarsi  ad  incontrarli  ;  ma  la  loro  mrircia  fu  contromandata  due  ore 
dopoché  ora  stata  iniziala,  essendo  pervenuto  un  altro  avviso  che  gli  Egi- 
ziani non  si  erano  posti  in  marcia,  mi  cambiavano  soltanto  di  accampa- 
mento. E  ciò  era  esattissimo. 

Hicks  pascic'i  aveva  ordinato  uno  spostamento  dell'accampamento  di 
J5t»ì  metri  per  ragioni  igieniche.  Il  campo  precedente  era  stato  subito 
:upato  dai  mahdisti  di  Elias  pascì2i,  i  quali  però  ne  sloggiarono  poscia 
precipitosamente,  per  una  granata  caduta  in  mezzo  ad  essi.  Il  generale 
inglese  in  persona  aveva  puntato  il  pezzo. 

A  Rahad  visto  la  cattiva  piega  che  preridevano  le  cose,  il  generale 
aveva  convocati  a  consiglio  di  guerra  gli  uflìciali  generali  ed  i  capi  di 
corpo,  chiedendo  ad  ognuno  d'essi  qual  fosse  il  suo  avviso  sul  modo  di 
U&cire  da  quelle  stringenti  difficoltà.  Tutti  gli  uflìciali  europei  esposero  le 
loro  idee,  e  dopo  di  essi  Al  ed  Din  ed  Hassan  pascià  significarono  che 
all'indomani  essi  pure  avrebbero  presentato  il  loro  piano,  ma  vennero 
densi  e  nessuno  poi  si  curò  più  di  sentire  le  loro  proposte.  Questa  di- 
scordia dei  capi,  non  ci  stanchiamo  di  ripeterlo,  era  la  fonte  prima  e  la- 
tale  di  tutti  i  mali  che  affliggevano  il  corpo  di  spedizione.  E  giova  avver- 
lirc.  che  se  per  parte  dot  generale  inglese  stava  il  torto  della  sprezzante 
alterigia,  il  governatore  egiziano  nulla  taceva  in  vero  per  cattivarsi  un 
trattamento  migliore,  alla  sua  insuflicenza  militare  ed  all'  odio  cocciuto 
contro  i  cristiani,  aggiungendo  egli  l'abuso  delle  bevande  spiritose,  che  lo 
rendeva  maggiormente  impari  al  proprio  mandato. 

Atteso  le  condizioni  speciali  in  cui  trovavasi  quel!'  armata,  sembra 
Cbc  il  partito  migliore  sarebbe  stato  quello  di  andare  per  la  piti  spiccia  ; 
cioè  di  lasciare  a  Rahad  in  posizione  ben  munita  tutte  le  impedimenta, 
con  un  forte  distaccamento  a  guardia  dell'acqua,  e  col  rimanente  alla  leg- 
giera col  solo  seguito  delle  gherbe,  puntare  verso  nord  ovest  direttamente 
sul  El  Obeid  per  la  via  del  Gebel   Kordofan.   Il   terreno  pianeggiante  e 
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quasi  completamente  scoperto,  avrebbe  permesso  agli  Egiziani  di  trar 
prctìtto  della  loro  superiorità  d'armamento,  e  quanto  all'acqua,  El  Obeid 
ne  abbondava  ;  occorreva  conquistarsela.  Due  giornale  di  marcia  erano 
saflìcienti  ;  gli  Arabi  fanno  questo  tragitto  in  un  giorno, 

Hicks  pascià  preferi  invece  di  proseguire  verso  ovest  su  Haloba  per 
quivi  volgere  a  nord  sul  villàggio  di  Kazgil,  il  quale  i-  fornito  d'acqua  in 
ogni  stagione  dell'anno.  Questo  villaggio  trovasi  presso  la  strada  HI  Obcid 
Lago  Birket,  e  disia  da  El  Obeid  due  giornate  di  marcia  (una  per  gli  Arabi) 
prive  d'acqua  a  meno  di  piegare  a  Melbeis.  Da  Rahad  non  s' incontrano 
piQ  luoghi  abitati  ti  io  ad  Hilobi,  villaggio  che  gli  Egiziani  trovarono 
abbandonato  e  dislrus.^ero,  e  dove  tornarono  vani  tutti  i  loro  tentativi 
per  trovare  acqua  anche  a  considerevole  profondità. 

Da  Haloba  il  corpo  girò  a  Nord  entrando  nel  bosco  che  dovea  ess  rc^;^ 
sua  tomba,  nel  quale,  specialmente  a  cagione  dei  cammelli,  il  di.sordin<s^j 
della  marcia  divenne  immenso  ed  irreparabile. 

Poco  dopo  che  gli  Egiziani  erano  mossi  dal  Rahad  (31  8bre)  l'esercite».  ^^ 
eì  Mahdi,  lasciata  a  guardia  di  El  Obeid  la  bandiera  di  Uad  el  Fiahbarjfc^E  - 
muoveva  a  sua  volta  ad  incontrarli  per  la  via  di  Melbeis,  piegando  poscis.  ^ 
a  sud  ovest   su  Kazgil.  Ciò  prova  come  calcolando   tempo  e  dislfanze,  m- 
Mahdi  si  tosse  proposto  di  attaccare  il  nemico  precisamente  nel  bosco 
Kazgil,  ove  stante  la  natura  delle  sue    truppe,  tutti   i   vantaggi    stava 
^er  lui. 

^B  Conviene  inoltre  notare  come  fosse  opportuno  il  suo  conofetto  di  a_« 
Taccare  gli  Egiziani  da  ovest  anziché  direttamente  da  Nord,  f>oichè  in  t^ 
guisa  in  caso  di  sconfitta,  avrebbe  avute  aperte  dietro  se  le    strade    di 
l'ovest  e  del  sud  p.l  Dar  Por  ed  il  Dar  Nuba,    mentre  che   ima   ritira 

o  nord,  lo  avrebbe  condotto  a  dar  di  cozzo  nei  Kababisch,  riuniti 

n  numero  presso  Bara,  in  attesa  del  momento    propizio  di   piombi 
senza  grave  pericolo  su  di  lui. 

Non  ò  possibile  stabilire    con   esattezza  neppure  approssimativa 
orza  dell'esercito  mahdista,  ma  dalle  informazioni  piti  attendibili  si  sareb 
indotti  a  ritenere  che  in  quella  circostanza  esso  ammontasse  a  circa  10(1 
uomini,  dei  quali  una  quinta  parte  forse  armati  di  fucili,  Tutta  l'artiglierfe 

stata  lasciala  ad  El  Obeid. 

A  quegli  100000  combattenti  officiali,  conviene    aggiungere   gran   n~ 

0  di  nomadi  d'ogni  tribù  accorsi  per  loro  conto  all'odor   del   bottìn- 
'esse  esso  farsi  sugli  Egiziani  o  sui  Mahdisti  ciò  non  montava.  Alcua 

ei  reparti  Mahdisti  nel  recarsi  da  El  Obeid  a  Kazgil,  ebbero  assai  jje 
iberarsi  da  taluna  banda  di  questi  alleati  che  volevano  spogliarli. 

1  combattenti  del  profeta  erano  animati  da  immenso  entusiasmo, 
gli  antichi  soldati  egiziani  che  militavano  forzatamente  nelle  loro  file, 

no  i  meglio  armati,  stavano  però  disposti   a   passare   al   nemico   al 
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■  prima  favorevole  occasione;  e  se  non  lo  fecero,  deve  ailribuirsi  alla  n 

»  tara  degli  avvenimenti,  i  quali  volsero  talmente  sfavorevoli  agli  Egiziani 

■  da  rendere  impossibile  l'attuazione  di  quel  divisamento  per  parte  dei  lon 

■  .iti'iclii  compagni  d'armi. 

K  L'incontro  dei  due  eserciti  avvenne  nel  bosco  di  Kazgil.ove  il  Mahd 

H      <ii^  'o  precedenza,  servendosi  della  carta  trovata   nella  mudirieh   di   E 
'       ^^fcx'id,  aveva  fatto   spargere  a  migliaia  dei    biglietti    contenenti    vcrset 

^^^»J  corano,  massime,    sentenze,   eccitamenti,  alti  a  rendere  dubbiosi   g 

^^^^-/«iani,  ed  a  scuoterne  la  fede  sulla  giustizia  della  loro  causa   E  tali  b 

^^~g  i  e- tli  infatti  erano  fonte  d'inliniie  dÌ!-cussioni  nei  battaglioni d'Hicks  pascii 

"  X— 'attacco  dei  Mahdisti  incominciù  il  3  Novembre  e  durò  tre  giorni. 

rfon  vi  fa,  né  vi  poteva  pili  essere,  un  vero  ed  ordinato  combaitimcnt 

^^^  ^       «quale  gli  Egiziani  potessero  misurarsi  coi  loro  avversari,  facendo  us 

^         j^ropri  mezzi.  Essi  camminarono  alla  ventura  per  tre  giorni   compii 

^—^r^  «rnte  avviluppati,  esposti  continuamente  al  fuoco  nemico,  ed  a  parzial 

.^__  ^  *::>5i  ed  improvvisi  a.ssalti  ora  su  questo  ora  sul  quel  punto.   Gi?i  fin 

-g^         yrimo  gorno,  la  colonna  spezzala  in  più  tronchi,  camminava  e  conr 

^_  -«.  «i^va  disordinatamente  contro  nemici  quasi    invisibili   e    fra   diflicolt 

^-^~m.  -gpTe  crescenti. 

"M-'inciampo  degli  alberi,  il  cadere  dei  cammelli,  le  irruzioni  del  nemica 
^^,  ^:  remo  sfinimento,  il  frammischiamcnto  dei  corpi,  lo  scoramento  eh 
^r—  m  "va  dalla  mancanza  di  direttive  e  dagli  ordini  che  s'incrociano  o  si 
^-K  *<-  raddicono  o  sono  già  ineseguibili  quando  giungono,  l' ignoranza  àe 
^ji  «:i>  *:^Erhi,  r  impossibità  delle  distribuzioni  dei  viveri  in  quel  iramhu-itfl,  f 
i  <2:»  ^.'limento  dei  legami  tattici,  e  sopratutto  la  sete  la  fatale  sete  ad  €*Ut 
:m.  ^2=  -«"e  la  quale  i  soldati  tagliavano  ma  indamo  per  succhiarli  gli  ^Ibc 
cJi  «:.^ribaldie,  tutto  contribuiva  a  scindere  quell'esercito  in  varie  mass 
s^«:s=»«=r  «rate,  disordinate  ed  informi,  le  quali  circondate  combattevano  tr.mu 
Kvx£H«-s: —  iamente  non  piti  per  vincere  ma  per  dilendere  la  vita. 

;]Wcntre  alcuni  riparli  marciavano,  altri  assaliti  si  fermavano  per  con 
bfa».  «:  «1  «re,  ed  erano  massacrati  senza  che  i  reparti  precedenti  ne  venissen 
x\^fr>  ipure  a  cognizione.  Di  notte  si  fermavano  come  si  trovavano  a  nude 
l>iC:».  o  meno  numerosi,  cingendosi  di  trinceramenti  ed  impiegando  persin 

i  ^r:.^=m.  «laveri  per  ingrossare  la  massa  coprente.  Poi  al  mattino  estenuai 
d^l.  "■  .^  fame  e  più  ancora  arsi  dalla  sete,  quei  derelitti  riprendevano  la  f 
«^«^fc»  -mrc  marcia  nella  direzione  primitiva,  senza  concctio  ne  obbiettivo,  ( 
ca«.  1  «"«i-senle,  come  vittime  votate  all'ara,  marciavano  soltanto  perchè  eraion 
ir»*  t^":» ossibile  rimanersi  sul  luogo,  perchè  l'uomo  non  trova  mai  un  punì 
*  "  »■  "veniente  per  morire. 

Taluni  reparti  più  stretti  da  presso  o  più  estenuati  gettavano  le  arm 
=="^^  ■ff-  arrendevano,  ma  erano  subito  spietatamente  uccisi,  altri  continua van( 
*::=^^rab.iilcre,  ma  finivano  col  rimanere  sopraflatti e  col  subire  egual  sorte 
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In  questa  guisa  durante  tre  angosciosi  giorni  '3.')  N'ovcmbrci  quellt 
^rcito  egiziano  sul  quale  hi  civiltà  fondava  untt- speranze,  jfiaceva  mi* 
idamente  distrutto  in  mezzo  a  laghi  di  sangue.  La  barbane  forte  de 
xo  dritto  a  rimanere  barbarie,  ne  aveva  fatto  un  ecatombe  di  llOOOrIC 
f  mane,  (i; 

Tutto  il  corpo  di  spedizione  era  perito  ad  eccezione  di  50-60  iodividi 
[feriti  più  o  meno  gravemente,  che  rimasti  nascosti  sotto  t  cadaveri  lurot 
[scoperti  durante  lo  spoglio  e  condotti  ad  El  Obeid  a   colpi    di   curbiitt 
ove  giunsero  in  piccol  numero,  essendo  la  maggior  p.nte  morti  lungo 
cammino  in  seguito  ai  maltrattamenti. 

Il  giorno  5  (\ovembre  18S:i)  ultimo  della  catastrofe,  llicks  pascià  visc:: 
rotto  e  massacrato  l'ultimo  nucleo  di  combattenti  che  ancora  teneva  ri'' 
ntii  attorno  a  se,  disperato  di  salvare  la  vita  ma  risoluto  a  venderla  ca 
afferrate  colla  bocca  le  redini  del  cavallo  ed  impugnata  la  sciabola  in  orm-^ 
mano  e  la  rivoltel'a  nell'altra,  si  precipita  come  il  Dio  della  dispenizioB"^  <~ 
in  mezzo  ad  una  fulla  di  Baggara,  ed  è  tale  il  suo  impeto  che   sul   pei   >' 
cipio  quelli  si  danno  alla  fuga,  onde  poscia  per  dileggio  dagli  altri  Mm**-    i 
disti  non  sono  più  chiamati  Baggara  (vacche)  ma  Biigara  el  Hels  (vacv  >  ^ 
d'HicksX  In  breve  però  e  circondato  da  una  turba  di  sopravvegncn''  ■ 


MI  Circa  11  moio  con  cui  avveoDC  la  ijlsfatta  (lell'«s<!rcltu  d'Hicki    pascli,    farooo    puMilHi 
varie  vertìool  rlivcrse  fra  loro  e  dalla  n^itrs.  Noi  p«r6  inaiileiilamo   la    nostra    Darrailooa  ) 
particolari  tenlnmo  da  fonte  loeccepiblle.  L'uoico  documento  q/JIcìhIi  che  abhamo  potutocaid 
taro  al  rliruardo,  è  il  8e(;u«ute  rapporto  dal  Mulir  di  D3a;;ola  a  Oordou    poiciA    lo    Kartuis 
g«ttcgabre  18»!  : 

«  Quealo  rapporto  fatto  da  S.  R.  Hussein  psicit  mudlr  di  A  lab»  nel  Kordufan,  prima 
«distruzione  deirarmnta  ''el  Uaoeiale  Micks,  ern  caduto  orile  luaiil  dei  ritelll.  Noi,  mu<lir 
(  I>.>n(;ola,  abbiamo  potuto  procurarcene  uni  copia,  cbe  Iragmeltiamo  nella  tua  Intejfrilt  iS 
|«  rematore  generale  del  Sudan: 

«  Sabato  'i  luoharrcm  IJCK)  (2  Novembre  1888).  la  truppe  baono    terminato    il    loro  mocao  '■ 
<  (Bruto  nelle  vicinanze  di  Alob.i,  situato  presso  la  sede  del  governo   dal    Kirdofao,    Iwr   I»      '' 
«  lontk  dd  creatore. 

<  L'Ispezione  delle  truppe  ba  posto  in  rilievo  cb'csse  golTriviiuo  una  sete  intensa  ;aveDi  ■  !*'• 
a  duto  la  lurj  guida  da  sei  ^'lorni,  ed  i^^norauila  completam  ente  le  località  dei  poui,  ov  .%  ' 
«  ben  potuto  trovare  acqua  potabile  in  quaulltjl  aunc.eate.  Questa  sltuaziime  avea  avuto  i"  ^M- 
«  segueiiza  di  gettare  la  colonna  in  tal  disordine,  cbe  i  soldati  avevano  perdute  le  1. h'  eoaft- 
«  gnie  e  gli  uftlcmli  non  trovavano  plh  I  l'>ro  uomini.  Il  Signor  generale  Hicks  tia  nrJiin-  ><:'> 
f  ufilciall  di  riordinare  l  ran^'bi  ;  ma,  uno  d'essi  avendogli  dlaobiieiito,  egli  ne  ba  littori  \:\.. 
«  ed-liin  pascià;  S.  E.  gì:  ba  risposto  che  estendo  ci  mandante  In  capo  dell»  truppe,  acv"  U\k 
«  tutta  In  responsabilitli.  Queata  divisione  del  comando  lo  ha  indebolito  e  paralizzato.  Lu    Mrp, 

<  di  trupiie  ci  ba  circondati,  e  ri  troviamo  senz'acqua  e  senza  mezzi  par  procurarcene,    «uUU  ul 
«  una  certadistruziooe. 

«  Tre  volte  Ahimi  !  per  le  autorità  del  governo  cbe  si  trovao],  «w,  al  sicuro  d»  qualan 
«  pericolo.  Quanto  a  noi,  se  la  nostra  morte' è  onllDsta  dalla  voloata  dell'onnlpoaseoU^  onaatf 
«  la  aste  per  unica  cau^a. 

«  lo  cbd  scrivo  queste  rlgbe,  sono  Hu9.ein  pascià,  mulir,  ufllclale  deir«rm\t«    del    gotvt 
«  U4eita  dal  quadri.  Voi  cbe  lejgett  queste  rigbe  se  alate  del  cnulaati,  vi  scongiuro  La    i 

<  Ot'j  e  del  profeta,  fatele  jMrveulre  alle  autorità  . 

•  i;hc  sia  fatta  la  voUutà  di  Dio,  pitcbo  non  v'ba  riooréo  eODtro  I  dacrdtl  di  colui  obe  «i 
«coti.  Cbe  Dio  proluugbt  la  vcelra  viti. 


»iÉftTzro>jfe  XTL  WnmPMi 


^V  mici,  dei  quali  uccide  buon  numero.  Cadutogli  morto  il  cavallo,  ci  si  rialza 
^m  promamenie  roteando  in  giro  la  spada  formidabile, finche  un  colpo  di  iBncia 
^F    nella  schiena  lo  atterra  e  cento  altri  lo  liniscono. 

I  Dopo  questo  immane  carnclìcina  il  fanatismo  pel  Mahdi  divenne  de- 

I        IJrio  e  non  conobbe  piìi  confine.  | 

I  Alla  sua  entrata  trionlale  in  Kl  Obcid,  i  credenti  prostrati  al  suo  pas- 

•faggio,  si  disputavano  la  terra  calpestata  dal  suo  cavallo,  che  considcra- 

V'Aflo  sacra  e  miracolosa.  Da  quel  giorno  lo  ritennero  un  essere  sopran- 

^iiturale  e  lo  deificarono. 

Kd  egli  non  rimase  dubbioso  nel  trarre  partito  della  fortuna,  e  nello 

*y-tiiiare  l'immeaso  prestigio  a  cui  era  salito;  che  quanto  pili  il   destino 

if^y     i  nnalzava,  altrettanto  egli  abbassava  i  suoi  luogotenenti,  che  si  disaf- 

^Sonava  trattandoli  come  inetti  e  passivi  strumenti  della  sua  grandezza, 

^ijcendo  del  proprio  individuo  rcjativamente   al   mondo   sudanese,   ciò 

r  la  vanità  e  l'ignoranza  avevano  fatto  dell'uomo  relativamente  al  nostro 

^^^,«icta,  nel  sistema  che  la  scienza  per  bocca  di  Giordano  Bruno,  di  Ga- 

^D,  di  Darwin,  di  Draper,  dovea  poi  sfatare,  e  che  Hegel  chiamò  •  geo- 

'  Jrico    ' 

BT  t  facilmente  immaginabile  il  contraccolpo  che  dovea  produrre  in  tutto 

■T-  «^jj,  «jdan.  l'eco  di  questa  vittoria  strepitosa,  e  la  costcrnnzione  ch'essa  dovea 
Ka^^S9.S:irc  in  Egitto.  Gli  eserciti  regolari  egiziani,  lormidabilmente  armati 
H^S  organizzati  all'europea,  e  guidati  da  ufficiali  europei  già  pria  cosi  temuti, 
Hs-sm.  sfumavano  in  un  subito  ad  un  cenno  del  prc^l'eta.  Il  mihdismosi  ritenne 
^V»  "v^  ■  neibile. 
I  ^Vnche  la  estesa  regione  indicata  col  nome  di  Dar   For,   che    fino   a 

■  %x«7lI'<.'P<»^3  per  l'energia  del  suo  governatore  (il  tedesco  Slatin  bey)  il 
Brf  ^l^di  non  era  riuscito  a  trarre  alla  sua  causa,  dovea  seguire  la  sorte 
^H^l     Kordofan. 

^^H  j\.llorchò  il  governatore  venne  a  cognizione  della  spedizione  militare 
"<3i  t-licks  pascià,  ignorando  il  risultato  di  essa,  spedi  nel  Kordofan  (sebbene 
jtìis^s.uasone  dai  maggiorenti  di  El  Pascer)  il  parente  del  Mahdi  Zugal 
R^^>»',  ad  informarsi  sulla  situa/ione.  Qualora  l'esercito  egiziano  fosse  stato 
^P^KCUto  dal  Mahdi,  il  messo  aveva  mandato  di  otTrire  a  questo  che  vo- 
W  ?   conservare  in  carica  il  governatore,   il   quale    prometteva   di    rcg- 

^t^      •-•    il  Dar  For  in  nome  di  lui, 

^^B  ^iil  principio  Zugal  be^*  rimase  fedele  alla  missione  ricevuta,  ma 
^Po-i->c»  la  distruzione  dell'armata  d'Hicks  pascià,  pensando  di  trar  profitto 
^pa.11x%  situizione,  offerse  al  Mahdi  di  sottomettere  in  di  lui  noni;  il  Dar 
H*^**»"    scacciandone  il  governatore  cristiano,  compito  che,  come  a  pirente, 

■  uli      %-«nne  agevolmente  affidato. 

H  f^^li  pertanto  mosse  alla  volta  del  Dar  For  alla    testa    di    numerose 

H  orci*-     mahdiste.  Slaiin  bey  ebbe  avviso  del  suo  avvicinarsi,  raeatrecon  uà 
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debole  distaccamento  era  diretto  a  Dura  onde  reprimervi  on  tentativo  di 

rivolta.  Fosse  convinzione  della  impotenza  a  cui  era  oramai  ridotto 
attaccamento  alla  vita,  fosse  altro  il  movente,  sta  il  fatto  che  il  vai  . 
governatore  il  quale  in  due  anni  aveva,  sostenuto  ventisene  combatti- 
menti, (1)  a  quella  notiza  si  recò  pel  primo  all'incontro  di  Zu^jal  bey  ri- 
conoscendolo per  suo  signore  ed  abbracciando  l'islamismo.  Noi  lo  ritro- 
veremo più  tardi  sotto  Kartum  volta  a  volta  prigioniero,  ospite,  consi- 
gliere, traduttore,  comandante  la  cavalleria  del  Mahdi  ed  offrente  segre- 
tamente al  generale  Gordon  i  suoi  servigi,  da  questo  non  accettati. 

Zugal  bey  preso  possesso  di  Darà,  si  avviò  poscia  alla  capitale  El 
Pascer,  già  stretta  da  una  bandiera  mahdista  capitanata  da  un  figUo  di 
Elias  pascià. 

Il  presidio  di  El  Pascersi  difendeva  vigorosamente;  esso  era  prov- 
visto a  dovizia  di  armi  munizioni  e  vettovaglie,  ma  traeva  l'acqua  u-sdo- 
sivamente  dai  pozzi,  esistenti  fuori  della  zeriba.  Coli  arrivo  di  Zugal  bey 
i  Mahdisti  rimanendo  grandemente  rinlorzati,  crebbero  di  attiviti  ed  .  ' 
e  riuscirono  id  impadronirsi  dei  pozzi,  percuidopo  due  giorni  il  presiJ 
rente  di  sete  dovè  arrendersi.  Soldati  ed  abitanti  furono  spogliati  di  ogni 
cosa  battuti,  massacrati,  le  donne  ed  i  fanciulli  venduti,  arruolati  a  lom 
nelle  orde  del  Mahdi  gli  uomini  validi,  condannato  a  morire  d'inedia  chi 
non  inoriv»  pei  maltrattamenti.  In  breve  Sciaca,  Fogia,  Cacobò,  Hofra  d 
Nahas,  tutto  il  Dar  For  fu  in  potere  dei  Mahdisti 

Pili  tardi  anche  Lupton  tìey,  governatore  del  Bahr  el   Gazai,    -'.      • 
dai  ribelli,  abbandonato  dalle  scarse  e  mal  lìde  truppe,  faceva  la  su 
tomis.sione  al  Mahdi,  e  lui  pure  troveremo  un  anno  dopo    sotto   Kartum, 
prigioniero  di  questo 

Cosi  alla  (ine  dei  IHSJ  tutto  il  paese  ad  occidente  del  Nilo    trovaraSi 
in  balia  del  Mahdi. 


(IJ  QuesU  Dotixià  è  tratta  da  uua  Idilera  che  Slalla  face  perveaire   neU'  ottobre  t8tU    ■  Oow 
doa  assediato  in  Kartum,  ma  ooo  ci  ▼eoDe  fatto  ili  conoscere    dettagli   sulle    oiier&sloiU  mlIKvf  j 
uel  Dar  For. 


— '"at^-.-*— 
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(  Vedi    carta  N.  5  ) 


Siuikim  giace  sulla  sponda  occidentale  dell'Eritreo  a  l*!."  6.' 43."  di  la- 
ttudine  nord,  ed  a  37."  20.' 37."  di  longitudine  est  (Green),  su  di    un    iso- 
Itto  di  forma  quasi  circolare  e  del  diametro  di  circa  fyJOm.  in  un  bacino 
abbastanza  spazioso  e  profondo,  ma  il  cui  accesso  dall'alto  mare,  per  un 
itlo  di  circa  quattro  chilometri,  riesce  non  troppo  facile  ai  bastimenti, 
chi'  limitato  a  forma  di  sinuoso  canale  da  bassi  (ondi    e  banchi  coral- 
li, talché  nessuno  di  essi  vi  si  pub  avventurare  durante  la  notte. 
"Una  diga  di  un  centinaio  di  metri  unisce  la  parte  insulare  della  città, 
^vc  hii  sede  il  governatorato  e  tengono  stanza  i  principali  mercanti,  cu- 
}pei,  arabi,  indiani  ecc.  alla  parte  continentale  detta  El  Ghef,  meno  im- 
irtante  sebbene  piU  estesa,  abitata  da  Bisciarrini  le  cui  tribù  popolano 
[vicini  territori.  Verso  la  metà  del  18S3  Suakim  contava  circa  lO.fWO  ahi- 

Un  altro  isolotto  detto  Delle  (Quarantene,  sorge  a  nord  del  precedente 
lo  stesso  bacino,  separato  da  quello  per  mezzo  di  un  braccio  di  mare 
I  circa  3i»  m.  ed  unito  esso  pure  al    continente   mediante  una   diga 
lunghezza  di  circa  400  m.  spezzata  verso  la  metà  da  un  ponte,  sulla 
esistono  le  rotaie  della  incominciata  ferrovia  per  Berber.    L'  anco- 
per  legni  di  qualunque  portata,  sicuro  e   notevolmente    ampio   e 
io.  trovasi  a  nord  dell  isola  Delle  Quarantene,  nel  canale  tra  le  due 
e  ad  oriente  di  esse,  mentre  i  legni   di  minor   pescagione   possono 
ir  fondo  quasi  tutto  all'ingiro  e  lino  ass:ii  presso  alla  costa. 

L'acqua  a  Suakim  ò  tornita  da  un  gruppo  di  pozzi  (l'i  in    tutto)   esi- 
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stente  2  km  circa  ad  ovest  della  città,  l'ino  dai  tempi  di  Muntu*  pasciii, 
con  un  rozzo  argine  di  500  metri  eretto  alla  estremità  orientale  di  una 
specie  di  conca  naturale  del  suolo,  si  era  ottenuto  che  l'acqua  di  piOKgi* 
proveniente  dal  versante  litoraneo,  anziché  continuare  a  scorrere  ver»! 
il  mare,  fosse  trattenuta  in  quel  punto  in  raggairdevoli  quantità,  per» 
sere  tutta  assorbita  dal  terreno  compreso  in    quella    limitata    supertide,! 
per  modo  che  potessero  rimanerne  alimentati  durante  tutto   lanno,  i  121 
predetti  pozzi  chi-  all'uopo  vi  si  scavarono.  Avvenuta  l'insurrezione,  rar-j 
gine  fu  poi  trasformato  in  parapetto  alto  6  m.  per  l'ucilcria  a    difesa 
pozzi  stessi,  e  le  scie  due  estremità  vennero  munite  di  due  tortini  chiusi 
in  pietra  ed  aventi  accesso    mediante    scala  estema   amovibile,   i  qu 
fanno  parte  della  linea  di  opere  esterne  di  cui  terremo  più    innitnzi 
rola.  Malgrado  i  ripetuti  tentativi  nel  18S4  e  nell'anno  seguente,  non  ri^ 
sci  mai  agli  Arabi  di  impossessarsi  dei  pozzi  o  distruggerli. 

Alcuni  altri  pozzi  trovansi  non  molto  lontano  dai  precedenti  ad  orieo 
dell'argine,  un  altro  gruppo  ne  esiste  a  nord-jvest  della  cillA  e  ad  egua 
distanza  dei  primi,  ed  havvi  una  fontana  presso  il  forte   El    Ansari, 
tutti  questi  danno  acqua  più  o  meno  salmastra,  come  la  danno  puit 
mastra  i  pozzi  artesiani  scavati  poscia  dagl'Inglesi  in  vari  punti  prossiri 
alla  città. 

La  parte  insulare  della  città  non  aveva  bisogno  di  .opere  di  dif 
non  potendo  venire  attaccata  dagl'insorti  sprovvisti  com'erano  d' imt 
cazioni,  ma  altrettanto  non  si  può  dire  della  parte  continentale,  Iai|ii 
perciò  dal  generale  Baker  pascià,  coU'opera  del  colonnello  inglese 
Vood,  era  stata  munita  in  modo  da  risultarne  un  piccolo  e  discreto 
trincerato. 

Queste  difese  alla  fine  del  1884  constavano  di  una  cinta  e  di  osa  ' 
nea  di  opere  esterne. 

La  cinta,  a  ridosso  della  città  ù  già  in  parte    costruita    dal    govct 
egiziano  prima  dell'  insurrezione,  consisteva  in  un  parapetto  in  terrai 
ceduto  da  fosso,  con  isviluppo  ad  arco  appoggiante  le  due    esircmiUt 
mare  e  misurante  circa  3  Km.  Questo  parapetto  era  intervallato  a  dia 
varia  secondo  le  esigenze  del  terreno,  da  dieci  opere  in  terni,  chis 
vario  tracciato  e  potenza,  le  due  piU  importanti  delle  quali  erano  i 
Carysfort  ed  il  lortc  Euryalus  a  sud-ovest,  costrutti  dagl'Inglesi.    Qu 
due  opere  costituivano  una  specie  di  cittadella  (luogo  di  concentramcinl 
mediante  una  cinta  speciale  che  le  racchiudeva  formandone   un  solo 
autonomo  corpo  di  difesa. 

La  linea  esterna  constava  di  10  ridotte  circolari  in  terra  e  tre  fori 
chiusi,  in  pietra.  Questa  linea,  come  la  cinta,  svolge  vasi    a   sentiicerct 
attorno  alla  parte  continentale  della  città,  con  un   raggio   di   circa  d»! 
chilometri  verso  ovest  ed  uno  verso'nord  e  sud,  e  con  uno   sviluppi^ 


st^. 


^P*  cIro!»  sette  chilometri.  L'intervallo  medio  tra  le  ridotte  era  di  circa  TjOJ 
^K  metri,  ed  ognuna  di  esse,  munita  di  largo  e  profondo  fosso  ed  armata 
^B  <3i  mitragliere,  era  stabilmente  presidiata  e  disponeva  di  convenienti  ri- 
H     serve  in  acqna,  viveri  e  munizioni. 

H  Quando  le  imprese,  specialmente  notturne,  dei  seguaci  di  Osman  Dekna 

H     ^i  lecere  più  audaci  e  stringenti,  il  terreno  antistante  a  parecchie  di  que- 
H    ^tc  opere  staccate,  venne  munito  di  reticolati  in  filo  di  (erro,  rottrtmi  di 
H    -vetro  ed  altre  difese  accessorie,  nei  punti    che   non    potevano    notturna- 
H    ^stente  essere  tenuti  occupati  dagli  avamposti  di  fanteria  montata. 
^1  i-ungo  la  cinta  ed  internamente  ad  essa,  accampavano  le  truppe  della 

■  4:Jifcsa. 

H  f->uc  legni  inglesi,  ancorati  in  permanenza  presso  terra  esternamente 

H  ^iie  due  estremità  della  cinta,  concorrevano  a  completare  la  difesa,  e  tal- 
H  v'**'^'*  avvenne  loro  di  ;uutare  col  fuoco  dei  loro  pezzi  a  respingere  gli 
B^ttacchi  degl'insorti,  mentre  i  marinai  combattevano  sui  parapetti  accanto 
Hnfl^  fanterie. 

H^  Altri  legni  trovavansi  costantemente  all'ancora  ad  est  della  cittk  in- 

^L^J^rc,  e  fra  essi  uno  ad  uso  di  distillatore. 

H^  Considerati  i  mezzi  di  cui  disponevano  gl'insorti.  Suakim  così  munita 

^■^.^a.    per  essi  una  piazza  imprendibile,  quautunque  le  opere   sopra   accen- 
^F^C.^  non  fossero  ancora  tutte  costrutte  sul  principio  del  ISfU. 
H^  Piirlono  da  Suakim  le  seguenti  strade,  a  cominciare  da  sud  : 

H  I.tno  Quella  che  attraversa  il  deserto  in  direzione  sud-est  costeggiando 

^L^  rnarina,  e  giunta  a  Tokar  si  divide  in  tre  rami  :  uno  orientale,  che  prò- 
H^-.gf  tiendo  in  direzione  sudest  pel  deserto  sempre  lungo  il  mare,  raggiunge 
j^Iia«saua  dopo  aver  distaccati  ad  Ualed  Khan  ed  a  U.  Cherat  due  rami 
Hr;asvcrsali  per  Karkahat-Kassala  e  per  Keren  ;  una  centrale  che  da  Tokar 
H,.^i  .,»T.  ÌQ  direzione  sud  rimontando  la  sponda   sinistra    del    Barka   lino  a 

■  ^uas  (sud  di  Karkabat),  e  quindi  con  uno  svolto  ad  ovest, seguito  poi 
^htt  un  altro  a  sud-ovest,  raggiunge  Kassala  dopo  attraversati  vari  affluenti 
K  '  lontali  del  Barka  ed  orientali  del  Gasch;  una  occidentale  che  stac- 
K  'jsi  da  Tokar  in  direzione  sud-ovest,  niggiunge  a  Sciankara  l'altra 
Btr^cJn  per  Kassala  di  cui  ora  terremo  parola. 

~  12>i  queste  tre    strade,   quella    litoranea,  la    quale  si  svolge  da  5  a  nH 

■knn.  dalla  costa,  non  è  conosciuta  e  praticata  che  dagl'indigeni  e  dai  ne- 
^KOzi.^nti  arabi  della  opposta  costa,  e  si  ignorano  le  risorse  in  pozzi  ch'essa 
^Mb  ^^tfrìre.  Essa  si  sviluppa  quasi  continuamente  attraverso  agli  ultimi 
Kontr-afforti  della  catena  litoranea.  Un  Europeo  la  percosse  nel  1S68,  re 
Ban«J<_»  d,i  camniLlU  a  Zula  per  gl'Inglesi  diretti  inAbissinia.  Quella  cen- 
Hr&l^  è  strada  carovaniera  assai  battuta,  ed  è  provvista  d'acqua  alle  varie 
^•taaciooì  anche  per  carovane  numerose. 

■  'i?.do  La  str.nda  piii  diretta  Suakim-Kassala,  che  passa   per  Tahamaii 
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Scfttereb,  Sciankara,  Lagua,  Uendi,  Adauet,  Kassai,  ToKgan,  Ftlik  OTer^H 
fjiunge  il  Gasch  che  poi  rimonta  (ino  a  Kassala.  Questa  strada  è  U  pifl 
breve  fra  le  du°  città,  ed  è  fornita  d'acqua  buona  ed  .tbbondante  {per  cifl 
rovane)  a  tutte  le  stazioni,  meno  a  quelle  di  Settcreb  e  Sciankara,  nettfl 
quali  l'acqua  è  calcarea.  Essa  è  la  pib  frequentata  dalle  carovane,  e  nfl 
sura  circa  4;tO  km.  quasi  tutti  in  piano.  Ad  Uendi  se  ne  stacca  in  dir^f 
zione  ovest  una  diramazione  che  raggiunge  l'Atbar  ad  Omra  Andai  pa^H 
sando  pel  pozzo  di  Gengereb.  H 

3.Z0  La  strada  Suakim  Berber,  che  è  di  gran  lunga  piti  importante  <fl 
luttele  precedenti,  siccome  quella  che  unendo  la  sponda  del  Nilo  coUacosJ^| 
del  Mar  Rosso  Ira  i  due  punti  della  loro  massima  vicinanz.!,  può  &rS 
del  medio  ed  alto  fiume  faraonico,  un  affluente  commerciale  dell'Eritreifl 
ciò  che  ha  assunto  valore  speciale  dopo  il  taglio  dell'istmo  di  Suez.      ^ 

Le  comunicazioni  tra  Suakim  e  Berber  non  sono  note  agli  europei^ 
che  dal  1814  per  mezzo  di  Burkhardt,  ed  oggi  ancora  non  lo  sono  o^È 
quella  esattezza  e  notorie tfi  che  si  constata  per  strade  molto  più  di<!ic^| 
di  paesi  dal  nostro  ben  piìi  lontani.  Esse  non  sono  attivate  per  mezzodì 
una  vera  e  propria  strada,  ma  soltanto  per  una  direttrice  di  cammlifl 
la  cui  traccia,  piti  o  meno  costante,  è  determinata  dalla  situazione  dB 
pozzi  H 

Nel  1880  il  progetto  di  una  ferrovia  Suakim-Berber,  che  pare  non  p^| 
sentasse  enormi  difììcoU?i  tecniche  nfc  tinanziarie,  era  caldeggiato  dal  ^| 
verno  vicereale,  ma  poi  per  la  solita  oscitanza  orientale  e  pel  sopr^| 
giungere  degli  avvenimenti  politici,  per  allora  non  se  ne  fece  pit»  na]^| 

Un  corriere  percorre  questa  strada  in  otto  giorni,  le  carovane  v'^| 
picEfano  normalmente  10-12  giorni.  Per  un  corpo  alquanto  considcrevi^l 
di  truppe,  tutto  od  in  parte  non  montato,  non  occorrono  meno  di  '20  giorni 

Secondo  il  Reclus  la  lunghezza  di  questa  strada    sarebbe  di   42iJ  k^È 
secondo  il    capitano    Camperio    giungerebbe   soltanto   a   400  chilometri, 
il  capitano  Hennebert  la  giudica  di  3^  chilometri,  altri  le  aitribi  '- 
lunghezza  di  .T>0  km,  il  Gordon  la  fissa  a  4o}  km,  e  secondo  ini.' 
pili  recenti  devesi  ritenere  ch'essa  misuri  3HS  km.  Queste   differenze  ili» 
nerarie  noi  crediamo  provengano  da  due  cause  ;  la  prima,  che  il  pcrcor-io 
essendo  stato  misuralo  a  tempo  in  base  al  passo  del  cammello  o  d>  '     ' 
vallo,  esso  offre  un  risultato  alquanto  variabile  secondo  l'andatum  d 
singolo  animale   e  la  stagione;   la   seconda,  che  non  tutti  i  vi 
percorrono  la  medesima  strada,  essendovi  sulla  direttrice  gcneiMK-  .mrr 
direttrici  secondarie  che  se  ne  staccano  deviando  lateralmente,  per  rag- 
giungerla dopo  una  o  più  giornate  di  cammino. 

Pei  primi  giorni  di  marcia,  partendo  da  Suakim.  i  pozzi,  o  ^ 
pozzi,  sono  piuttosto  frequenti  e  1'  acqua  vi  è  r-^lativamentc  bue:.,.  ..  _! 
bondanic,  ma  oltrepassata  la  linea  di   dispulvio  al  colle  di  llamtri  fil 
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BRd  Ariab  essi  si  fanno  più  rari,  e  l' acqua  vi  ò  scarsa  ed  alquanto  sai- 
I  mastra.  Da  Ariab  a  Berber  (177  km.)  non  si  trovano  più  che  due  stazioni 
I  d'acqua,  di  cui  una  salmastra.  Ad' ogni  modo  anche  i  pozzi  meglio  for- 
I  niti,  non  possono  offrire  acqua  per  più  di  4u0  uomini  con  quadrupedi  nello 
I  stesso  giorno,  perchò  il  rinnovamento  non  succede  che  con  lentezza,  k 
I  quindi  necessario  che  i  corpi  di  truppa  percorrano  quella  via  a  piccoli 
I  scaglioni  con  un  giorno  almeno  d' intervallo,  come  fecero  gli  l<7giziani  alla 
I  line  del  1S82  e  principio  del  1.SS3,  oppure  rechino  seco  grandi  provviste 
I  d'  acqua  someggiate,  ciò  che  però,  ,  prescindendo  dalle  considerazioni 
I  finanziarie,  a  cagione  dell'asprezza  dei  luoghi  implica  l' inconveniente  di 
I  Allungare  interminabilmente  le  colonne,  esponendo  perciò  a  serio  peri- 
I  colo  le  provvigioni  quando  le  tribù  indigene  siano  ostili. 
I  1  po^zi  di  questa  strada  consistono  quasi  tutti  in  buche  scavate  nei 

Metti  asciutti  dei  torrenti,  ad  una  profondità  che  variando  da  metri  0,r>0  a 
Irnotri  4  nel  versante  dt-l  .\[:ir  Rosso,  raggiunge  18  metri  in  quello  del 
|Nì1o.  Alcuni  di  tali  pozzi  sono  rozzamente  rivestiti  in  pietra  od  in  legname 
le  parfcchi  di  e^ssi  si  offrono  abbondanti  d'acqua,  scarsi  e  talora  anche 
■asctutti,  secondo  la  stagione 

I  Partendo  da  Suakim  questa  strada  corre  dapprima  in  direzione  di 
fcford-Ovest  fino  ad  Handub,  dove  volge  ad  ovest  e  conserva  questa  dire  - 
feione  sino  a  Berber,  piegando  per.")  a  poco  a  poco  di  un  grado  in  com- 
plesso verso  sud.  Da  .Suakim  essa  attraversa  una  pianura  ondulata,  sle- 
M|e,  ghiaiosa  ed  alquanto  inclinata  verso  il  mare,  e  dopo'JO  km.  raggiunti 
■  pozzi  di  Handub  (107  metri)  leggermente  salmastri  e  scavati  a  metri  O.-'iO 
Mj,  profondit:"i,  si  inerpica  per  la  catena  arabica,  tocca  il  pozzo  di  O  Tao 
HlO  metri)  pure  leggermente  .salmastro  e  della  profonditfi  di  m.  1,05,  quello 
n  Tambuk  (iViO  metri)  scavato  nella  roccia  a  metri  3,9l)  di  profondith  con 
Ina  altezza  d'acqua  salma.stra  di  metri  1,;'tO  ed  una  aitivitri  di  rinnova- 
^^pc  di  <)  litri  per  minuto,  e  per  1'  uadi  O  Mareg  arriva  ai  due  di  F.s  Sibil 
^^^  metri)  fomiti  di  acqua  dolce  ma  scarsissimi  e  di  lenta  rinnovazione, 
^^^o  aver  varcali  così  i  contralTorti  che  si  slaccano  dai  Monti  Uaratab  e 
^B«::orsa  l'uadi  O  Tao  e  1'  uadi  O  Mareg. 

^H  Durante  questo  primo  tratto  (74  km.)  la  strada  si  svolge  in  buona 
^S^e  per  letti  sinuosi  dì  torrenti  scoscesi  e  rocciosi,  rinserrati  fra  nere 
FT  "  t>»ne  basaltiche,  ove  spesso  uomini  e  quadrupedi  devono  camminare 
M^  •.  per  uno,  e  superare  dirupi  e  passi  dillìcilissimi. 
•''  Dai  pozzi  Es  Sibil  tino  a  quelli  di  Tamat,  profondi,  rivestiti  in  pietra 
fc  lorniti  d'acqua  dolce  bastevole,  secondo  il  maggiore  F'rout.per  (M  uo- 
Lnini,  la  strada  attraversa  una  pianura  allietata  dal  verde  di  qualche  tratto 
|^l>o-«o  e  da  cespugli  di  mimose,  e  per  l'uadi  Ahmed,  dopo  superato  un 
ripido  ed  angysto  passo,  raggiunge  i  predetti  pozzi  al  monte  Haratr  [ 
f*M't}  metri).  Q)uesto  passo  segna  un  punto   della    linea  di   dispulvio  tra  il 
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b  acino  del  Nilo  e  quello  del  Mar  Rosso.  Superato  il  colle  di  Haratri,  lij 
strada  scende  su  di  un  piano  sparso  di  striscie   d'erba  <jrossolrna  e 
qualche  rachitico  alberello,  supera  un  contrafforte  a  TW.i  metri  d'altitudincJ 
ridiscende  su  vasto  terreno  pianeggiante  e  sassoso,  ed  aitino  dopo  un  perJ 
corso  complessivo  di  50  km.  raggiunge  il  gebel  Uouinie  nei  monti  Kokrcl 
ove  trovansi  i  pozzi  di  Heyaba,  di  Ras   el  Uadi,  di  Abd  el  Hab  e   di 
Matri  a  brevi  distanze  l'uno  dall'altro.  Quesf  ultimo  pozzo  consiste    ii| 
un  piccolo  banco  di  sabbia  nel  quale  si  ottiene  l'acqua  scavando  a 
profondità  anche  .soltanto  colle  mani. 

Da  gebel  Uouintc  non  trovasi    pili  acqua  se   non  dopo  .%  km.  ai  ti 
eccellenti   pozzi   di   Ariab,   profondi  circa  18  metri  ed  abbondantemci 
provveduti.  In  questo  tratto  la  strada  scende  dapprima   in    una   piani 
arida  e  pietrosa  di  circa  3i)  km  sparsa  qu.1  e  L'i  di  qualche  cespo  d'  ei 
essicata,  e  rotta  da  gruppi   di  piccole  colline  i.solate,  e  sale  poscia 
monte  Ariab  ove  raggiunge  i  pozzi  (550  metri). 

A  questo  punto  occorre  alle  carovane  fare  una  provvista  d' 
assai  considerevole,  poiché  durante  fc6  km.  non  si  trovano  più  poza 
strada  scende  prima  la  vallata  di  Ariab,  lunga  circa  8  km.  e  larga  3,  d 
è  abitata  da  qualche  Hessat  (1)  di  Beduini  coi  loro  greggi,  ed  ove  le 
rovane  trovano  a  portata  qualche  pascolo  pei  cammelli,  lascia  sulla  dcstr 
il  gebel  El  Gharrad,  ed  entra  nell'  uadi  Berud  attraverso  una  pian»: 
ghiajosa  e  desolante.  Valicate  quindi  piccole  alture  accede  all'umidi 
meb,  larga  pianura  di  mnrna  leggera  ove  cresce  qualche  erba,  superai 
contralìorti  dei  monti  Olik  e  Takarieh,  e  dopo  attraversata  un'altra  sqv 
lida  distesa  di  piano,  giunge  alle  dune  di  Obak,  che  occupano  una  zonai 
8  km.  faticosissima  pei  cammelli  affondanti  il  piede  nelle  sabbie, 
alla  profondit.'i  di  circa  IO  metri  trovasi  acqua  salata  ed  amarn  in 
ventina  di  pozzi  a  piccola  sezione  rivestiti  con  legname.  Per  quanto 
sgustosa,  quest'acqua  giunge  ben  propizia  ad  uomini  ed  animati  kfl 
cali  dal  lungo  cammino  e  dall'  arsura.  Una  volta  vuotati,  questi  poi 
riempiono  nuovamente  entro  quattro  ore,  essendovi  la  tìltrazione 
tosto  attiva,  ciò  che  fa  di  questa  stazione  una  delle  pili  importanti 
via  anche  pel  numero  di  quadrupedi  che  pu6  gionialmente  dissetare. 

Prima  di  partire  da  Obak  le  carovane  devono  fare    nuovamente 
prosa  provvista  d'acqua,  non  trovandosi  pili  pozzi  se  non  dopo  Kl  km. 
cammino.  Da  Obak  tino  al  Nilo  {92  km.)  si  stende  una  landa  pietroiia 
lente  declinante  verso  il  fiume,  rotta  soltanto  dal  gebel  Ererait  foOO 
la  cui  cima  serve   di    taro  al  viaggiatore  per  orientarsi  in  quel  maJ 
sabbia,  di  pietre  e  di  sole,  solcato  da  alcuni  stretti  sentieri  pei  camme 


(1)  HetSBt  sl^DiUcm  gruppo  di  tBoilgha  stuccatesi  dalla  )nro  trll>(t  e  rette  d«  on  cappi 
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P.  questo  il  tratto  pili  ("alicoso  e  molesto  della  strada.  Ad  8  km.  da  Berber 
s' incontra  alfine  il  pozzo  di  Mahobch  (Alni  Takar)  tornito  di  acqua  Iresca 
ed  eccellente,  e  dopo  due  ore  di  cammino  si  arriva  a  Berber  i348  metri). 

Nei  tratti  da  Suakim  ad  Handub  e  da  Ariab  a  Berber,  il  caldo  è  in- 
tenso quasi  tutto  l'anno,  ma  nella  regione  montuosa,  durante  la  stagione 
favorevole,  esso  t-  sopportabile  per  le  brezze  ehe  vi  spirano  quasi  conti- 
nuamente, e  neir  inverno  le  notti  vi  sono  fresche  e  talvolta  fredde. 

Il  capitano  Hennebert,  fa  di  questa  strada  la  seguente  descrizione, 
nella  quale  le  tinte  sono  (orse  alquanto  caricate,  e  che  probabilmente  si 
riferisce  ad  una  traversata  fatta  nella  stagione  sfavorevole  : 

•  Le  desolate  sponde  del  Mar  Rosso  sono  contornate  da  montagne 
«  vulcaniche  che  non  lasciano  sfuggire  una  goccia  d'acqua.  Non  una 
«  foglia  si  riscontra  in  questi  luoghi  sconvolti  da  fenomeni  sotterranei 

•  Dal  piede  delle  montagne  litoranee  si  protende,  per  quanto  l'occhio  può 

•  spaziare,  un  mare  di  sabbia  e  di  silice  incandescente,  un  vero  deserto. 
.«  È  solo  a  costo  di  una  marcia  penosa  e  di  inauditi  patimenti  che  il  viaggio 
••  può  compiersi.  La  strada  di  carovane  serpeggia  attraverso  un  succedersi 
«  di  orridi  passi  e  di  sterili  piani  cosparsi  di  pietre.  Il  caldo  infuocato  ha 
«  lasciato  lungo  il  sentiero,  a  guisa  d'indicanti,  le  carcasse  dei  cammelli 

*  morti  di  fatica  e  di  spossamento;  la  estrema  siccit.'i  ne  impedisce  la  de- 
«  composizione,  e  la  pelle  rimane  aderente  alle  ossa  come  pergamena. 

•<  In  questi  luoghi  la  temperatura  può  dirsi  pirometrica   (1),  la    notte 
«  non  ba^ta  a  scemare  gli  effetti  del   shìe   cocente  che   ha   infuriato  nel 

•  corso  del  giorno,  ed  alle  3  ant   le  pietre  bruciano  ancora  pel  calore  as- 
>rbito.  Sotto  questa  azione  torrefacente  il  legno  si  cambia  in  esca,  il 

^cuojo  prende  la  struttura  dello  zinco.  Le  carovane  devono  percorrere 
n  nr.ersi  tratti  di  suolo  sterile,    il   cui   aspetto  ricorda  quello  di  una 

[spiaggia  abbandonata  dal  mare,  e  sul  margine  delle  sabbie  mobili  che 
lo  ricoprono,  alte  dune  solcate  da  profondi  crepacci,  attestano  la  vio- 
lenza delle  tempeste  che  vi  infuriano. 

<  All'infuori  della  costa  non  s'incontra  in  quella  maledetta  contrada 
un  sol  lilo  d'acqua:  a  grandi  intervalli  qualche  raro  pozzo  in  cui  pullu- 
lano legioni  d'immondi  animali  e  miriadi  d'insetti. 

Gordon  pascià  fornisce  su  questa  strada  i  seguenti  cenni  non  improntati 
(co»i  profonda  desolazione  : 

<  Lji  strada  da  Suakim  a  Berber  attraversa  una  contrada  arida  e  mon- 
tuosa. Fino  ad  Ariab  il  paese  è  coperto  qua  e  lìi  di  alberi  nani  di  uno 
sviluppo  lento  e  stentato,  La  parte  piana  è  in  parte  sabbiosa,  in   parte 

Icoperta  da  pietre  basaltiche  nere.  A  partire  da  Obak  fino   a    Berber, 
pianura  é  generalmente  sabbiosa.  I  pozzi  sono  costituiti  da  semplici 
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•  buche  scavate  nei  letti  dei  torrenti.  In  Novembre  ciidono  «orti  acquaia 

•  zioni,  ma  l'acqua  b  tosto  assorbita  dal  suolo.  Il  carico  di  un  cammello 
«  b  da  120  a  l'ìO  libbre.  (1)  Il  clima  è  assai  secco,  caldo  nella  giornata, 
«  freddo  allo  spuntar  del  sole.  (2) 

«  La  parte  peggiore  del  viaggio  tra  Suakim  e  Berber   {.•   la  seconda 

«  met?,  stante  la  grande  distanza  a  cui  si  trovano  i  pozzi  1  uno  dall'altra 

•  La  distanza  da  Suakim  a  Berber,  circa  288  miglia.  (3)   Qualche    pc- 

•  Cora  può  acquistarsi  lungo  la  strada. 

«  Le  stazioni  a  partire  da  Suakim  sono: 


1."Handowba  —  3  ore  di  cammino. 
'_'.'    Handouk  -    10  ore 


•  3.-^  Goloos 
«  4."  Hariire 

•  5."  Hyab 

•  b.«  Matlah 
«  7."  Ariab 

«  8.»  Oabak 

•  y."  Berber 


—  10  ore 

—  10  ore 

—  10  ore 

—  Ib  ore 

—  10  ore 

—  '2.1'cre 

—  '24  ore 


A  mezza  via  tra  il  gcbcl  Kokreb  ed  il  gebcl  Haratri,    questa    stri 
6  raggiunta  da  un  altra  più  meridionale  che  percorro  luadi    Ora    Beri 
e  l'uadi  Abi-Okak  e  proviene  da  Sinkat,  ove   fanno  capo  le   due    strada 
per  Suakim  che  passano:  una,  per  il  khor  Abent,  il  passo  di    At;tba    «I 
il  gebel  Adaraucs;  laltra,  più  meridionale,  per  Tamanih  ed  è  hi  miy;lioa* 

Infine  un'altra  strada  si  stacca  dalla  precedente,  9  km.  ad  ovest  di 
Sinkat,  e  correndo  quasi  parallela  alla  principale  la  raggiunge  essa  purt 
alla  uadi  Lacmcb,  dopo  aver  tniver.'iaio  com'ess.i  siosicsi  monti  e  stor'M 
piani. 

Queste  vie  di  comunicazione  tra  Suakim  e  Berber  sono  presso' 
completamente  deserte,  poiché  le  varie  tribù  di  Amarar  e  di  Haden.i 
che  scarsamente  popolano  tutta  questa  regione  dedicandosi  alla  pa- 
rizia,  abitano  localiti'i  riposte  Ira  i  innnti,  fuori  di  portata  dalla  diretln 
di  cammino  che  percorrono  le  carovane. 


(l)  )50  libbre  iDglesl  equlviilffonu  a  kg.  67,S0.  Noi  riteniamo  cbe  questo  maatlmo  carico  <lel< 
mi'llu  si  riferlBCii  al  :3olo  iraì^itlo  mootuuso  da  Siiukiiu  a  Uertiar,   |«icbè  noi  (lercorai  or  llitiiri 
cuneo  è  uiisai  sufieriore.  11  l'emiazzi  ed  altri  iisHejfiiHiio  pfl  cammello  un  carico  di   18U  a  ^i  K 
Il  colonnello  veleriuurio  l'anicall  stabilisca  cliell  carico  del  cammello  del  Sudan  orlenliils  i 
«uperare  ì'ìì)0  Ug.  aunientiito  io  rusu  di   bi80j;no  tino  u  'ZM  kg.  Per  corte  marce  e  con  <  - 
scelli  ei;ll  auimeile   un  carico  Htìi'ii    kg.;  |jel  cammello  lianl;alo  egli  non  ammelte  ob«  u  a 
deliba  superure  lU)  Kilog:.  aumentati  tino  a  IIKI  |)er  (,'riudividui  fttctl. 

('J)  Questi  i:enni  81  riferiscono  mi  una  travernata  compiuta  da  Uurdon  alla  fine  ili  Febbraio  dai 
(i)  11  mllfliu  lugleae  é  di  metri  l(X)'.>,;il5.  Qumli  ml;;l.u  -i8d  lem  =,  4'>J,43a. 
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Fino  al  1883  il  servizio  delle'carovane  era  fatto  dalle  predette  tribù, 
che  somministravano  all'uopo  cammelli  e  cammellieri,  mediante  due  spe- 
cie di  agenzie  rette  da  due  gran  scheik  residenti  in  vicinanza  dei  pozzi 
di  Ariab,  ove  le  carovane  fanno  la  sosta  principale.  Lo  scheik  pel  tratto 
Ariab— Suakim  teneva  in  questa  località  il  suo  rappresentante  (uakilì, 
come  lo  teneva  a  Berbcr  quello  per  l'altro  tratto,  e  questi  due  capi  di- 
videvano fra  i  cammellieri  il  carico  delle  merci,  .assumendo  un  certo 
grado  di  responsabilità  sul  trasporto  di  esse. 
I  Da  Cairo  a  Kartum  si  può  andare  in  30  giorni  quando   siano   pronti 

il  piroscafo  a  Suez,  i  cammelli  a  Suakim,  e  le  barche  indigene  a  Berber. 
D;i  questi  cenni  sommari  si  può  agevolmente  arguire  quali  debbrmo 
essere  le  difTicolt;!  di  questa  strada,  dal  punto  di  vista  militare,  sia  per 
la  sua  asprezza  la  quale,  in  via  normale,  non  permette  che  ai  Beduini  in- 
digeni di  percorrerla  a  piedi,  sia  per  la  scarsit.'i  dell'acqua  e  l 'eccessiva 
distanza  fra  i  pozzi,  sia  per  gli  occorrenti  numerosi  cammelli  da  soma 
e  da  sella  che  é  assai  malagevole  il  reperire  senza  il  'concorso  delle 
tribù  indigene,  sia,  intinc,  per  le  condizioni  tattiche  del  territorio  da  attra- 
versare. 
I  Eppure,  colla  distruzione  del  corpo  di  Hicks  pascià  il  teatro  delle  ope- 
razioni essendosi  spostato  dal  Nilo  al  Mar  Rosso,  questa  strada  diventava 
l'obbiettivo  principale,  dovendo  per  essa  passare  i  soccorsi  diretti  a  Kar- 
tum per  la  riconquista  delle  provincie  occidentali. 

Ki.rtum  n^  assediata,  né  bloccata,  né  investita,  ma  solamente  isolata 
in  mezzo  all'insurrezione,  si  trovava,  dopo  la  disfitta  d'Hicks  pascli^,   ab- 
bandonata alle  sue  risorse  dirette.  Mei  Novembre    e    Dicembre    IRSIS,    fu- 
I  rono  concentrati  nella  città  parecchi  distaccamenti  già  scaglionati  lungo 
i  due  Nili,  per  cui  al  principio  del  IK'U  ja  piazza  era  presidiata  da  circa 
,  4000  uomini  ben  provveduti  di  viveri,  armi  e  munizioni,  sotto  il  comando 
[  del  colonnello  inglese  Coetlogon. 

Tale  forza  però  palesavasi  insufficiente  a  resistere   ad   un   serio    at- 
tacco delle  truppe  del  Mahdi,  le  quali   per  le   conseguite    vittorie   erano 
1  in  possesso  di  buone  e  numerose  armi  europee,  e  ciò  tanto  più  inquanto- 
I  che  una  parte  della  cittadinanza  parteggiava  pel  preteso  profeta.   Inlatti 
I  i  consoli   europei   provvidero  a  porre  in  salvo  in  Egitto  per  la  via    del 
I  Nilo,  quelli  fra  i  loro  connazionali  che  ne  manifestarono  il  desiderio.  Ad 
ogni  modo  però  finché  su  Kartum    sventolava   la    bandiera  egiziana,    le 
sorti  del  Sudan  non  potevano  dirsi  decise. 
'         Intanto  i  posti  di  Sinkat  e   Tokar,  viepppiù   stretti    dai    Beduini   di 
Osman  Dekna,  erano  ridotti  agli  estremi,  Teufik  bey  rinchiuso  nei    trin- 
ceramenti di  Sinkat,  chiedeva  instantemente  soccorsi  specialmente  di  vet- 
tovaglie, ma  le  autorità  egiziane  di   Suakim    non    disponevano   di    forze 
per  assicurargliene  l'invio. 
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Coll'csercito  disorganizzato  e  le   tinanze  stremale,  il  governo    vie* 
reale  in  quei  frangenti  provvedeva,  in  misura  degli  scarsi  mezzi,  nel  tnì 
glior  modo  che  per  lui  si  potesse   onde    tener  testa  alla  rivolta,   eU    ax 
viava  man  mano  a  Suakim  sotto  il  comando  del  generale  Sartoriiis,  tali 
le  sue  risorse  militari  disponibili.  Ed  invero  non   si   saprebbe   in    qua 
•  altro  modo  e  piii  energicamt-nte  esso  avrebbe  potuto  parare   agli  ev€ 
impotente  com'era  ad  organizzare  una  forte  ed  estesa  repressione.  La 
nea  del  Nilo,  sia  oprando  per  la  Nubia  (Korosco-Abu  Hamed-Berber^,  ! 
per  la  stoppa  di  Rajuda  'Korii-Metammeh)  richiedeva  troppo  lungo  teni{ 
e  non  poteva  tentarsi,  in  quella  situazione,    se    non   con   grandi    mczz 
quella  per  Massaua-Keren-Kassala  era  pure  lunghissima  ed  irta    di   dH 
colta  ;  per  cui  il  mandar  forze  a  Suakim  aspettando  o  provocando  evm^ 
che  aprissero  la  via  di  Berber,  era  forse  il  partito  piU  saggio  od  alme 
il  solo  possibile. 

In  quel  torno  si  organizzava  a   Cairo,   per  arruolamento    volontari^ 
un  corpo  europeo  che  chiamarono  di  gendarmeria,  composto  di  nvvent 
rieri  dogni   nazione,  albanesi  in  maggior  numero,  i  quali    venivano   B< 
viati  per  piccoli  drappelli  a  Suakim  e  Trinkìtat,  ma  molti  di  essi  riscc 
il  premio  d'ingaggio  disertavano. 

In  un  solo  invio  di  600  ne  disertarono  "ìijS. 

Quanto  ai  soldati  egiziani,  non  c'era  dafarea.ssegnamento.il  general 
Valentino  Baker,  comandante  la  gendarmeria  egiziana,  e  predcsignal 
al  comando  delle  forze  vicereali  nelle  provincic  del  Mar  Rosso,  ad 
parata  delle  sue  truppe  chiese  loro  dei  volontari  per  recarsi  a  Suakii 
ma  nessuno  essendo  uscito  dai  ranghi,  ei  li  apostrofò  energicamente  cd 
queste  parole  •  Ma  siete  dunque  degli  uomini  o  dei  poltroni?...  .  al  ci 
essi  risposero  ad  una  voce  "  Siamo  tutti  poltroni  e  ;non  vogliamo 
lerci.  .  (1) 

Contemporaneamente  ai  battaglioni  di  gendarmeria  europea,  si  fo 
mavano  in  Cairo  Battaglioni  di  Egiziani  e  di  Negri  cogl'individui  rech 
tati  da  Zibehr  pascifi,  il  famoso  negriero  del  Kordofan  e  del  Bahr  el 
zal  che  trovavasi  a  Cairo  come  a  domicilio  coatto,  ed  al  quale  il  gover 
in  tanta  distretta  aveva  sul  principio  divisato  di  ricorrere,  onde  alla  t« 
sta  delle  truppe  da  lui  stesso  all'uopo  arruolate,  tentasse  la  riconquisti 
del  Kordofan  contro  le  orde  del  Mahdi.  'id  invero  per  l'eccezionale  cn< 
già  e  capacit.'i,  e  per  la  grande  influenza  di  cui  godeva  in  quella  roglr 
nessuno  era  adatto  meglio  di  Zibehr  pascià  a  paralizzare  l*  azione 
Mahdi  ed  a  batterlo.  Gordon  stesso,  alcuni  mesi  dopo,  chiese  ai  govei 
egiziano  ed  inglese  il  concorso  di  esso. 

L'Inghilterra  persisteva  nel  negare  all'Egitto  la  propria  approvazioac 


1 1)  CltaiUè  Lonj  Bey.  Lea  Iroii  propbetes 
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e  l'appoggio  morale  o  materiale  pel  ristabilimento  del  potere  vicereale 
nelle  provincie  insorte  del  Sudan,  e  sconsigliava  le  spedizioni  militari 
dirette  a  quell'intento,  continuando  perù,  da  previdente  lutrice,  a  sommi- 
nistrare generali  inglesi  per  comandarle,  sebbene  per  molti  motivi,  in- 
dipendenti dalla  loro  abilità  militare,  essi  non  risultassero  forse  i  più  adatti. 

L'opinione  pubblica  nel  Regno  Unitosi  commovevu  però  di  questi  ri. 

pciuti  massacri,  dei  quali  erano  vittima  anche  ufficiali  inglesi  al  servizio 

dell'Egitto  con  autorizzazione  del   loro  governo,   e    questa  commozione 

^era  tanto  piti  viva  inquantochè  si  comprendeva  come  la  maggior  respon- 

L  Abilitai  di  quei  disastri,  pei  quali  si  versavano  laghi   di   sangue    nel    Su- 

'^(Jan,  era  dovuta   all'azione   inglese   in   Egitto  determinata   da   interessi 

inglesi.  1  giornali  ufficiosi  provocavano  questa  commozione. 

A  Cairo  poi,  la  pretesa  inijlese  dell'abbandono  del  Sudan  p?r  parte 
dell'lìgitto  sollevava  un  visibilio  di  proteste.  Un  meeting  di  negozianti 
indigeni  e  stranieri  riunitosi  il  15  Gennaio  18^,  costituiva  un  sindacato 
pt-r  la  protezione  degl'interessi  commerciali  sul  Nilo  Superiore  e  sui 
due  \ili. 

Questo  presentava  tosto  al  kedive  ed  ai  consoli  generali  un  memo- 
riale di  protesta  contro  l'abbandono  del  Sudan.  In  esso  veniva  rappresen 
lato  come  l'esportazione  annuale  di  quella  regione  si  elevasse  a  .'iO,flOO,000 
fr.  e  l'importazione  a  2S8,000,iJ00  f r ,  e  come  i  valori  immobiliari  che  vi 
possedevano  gli  europei  raggiungessero  una  somma  assai  cospicua.  Vi  si 
soggiungeva  che  la  popolazione  cristiana  ammontava  nel  Sudan  a  IS.OJO 
persone,  e  quella  egiziana  a  40,030,  che  vi  esistevano  1000  case  di  com- 
mercio appartenenti  ad  Europei  e  30iX)ad  Egiziani,  e  che  la  piazza  di  Cairo 
soffriva  già  un  danno  di  14,000,000  fr.  per  merce  già  destinata  al  Sudan 
e  che  non  poteva  piìi  essere  spedita. 

Intanto,  come  già  accennammo,  si  riunivano  a  Suakim  alla  spiccio- 
lata i  nuovi  corpi  che  il  governo  egiziano  improvvisava  a  Cairo,  ed  il 
22  Dicembre  (18S3)  vi  sbarcava  altresì  il  generale  Biker  pascià,  nomi- 
nato governatore  generate  del  Sudan  e  comandantt'  in  capo  del  corpo  di 
spedizione  al  Sudan  Orientale.  Erano  con  lui  due  colonnelli,  quattro  mag- 
giori ed  un  tenente  dell'esercito  inglese,  passati  col  consenso  del  loro  go- 
yerno  al  servizio  dell'  Egitto. 

Trovavansi  allora  riuniti  a  Suakim  al  comando  del  generale  Sartorius  : 

2  Battaglioni  di  gendarmeria. 
1  Battaglione  di  negri. 

7  Squadroni  di  cavalieri  (egiziani). 

3  Squadroni  di  cavalieri  turchi  ed  albanesi. 
I  Battaglione  fanteria-turchi. 

ifs  Compagnia  di  gendarmi  europei. 
3  Batterie  krupp. 
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Erano  3^)00  uomini  in  tutto,  ai  qu:tli   nel  mese  di  Gennaio  si  aggian- 
sero  2500  reclute  di  fanteria,  quelle' reclutate  da  Zibchr  piiscià. 

Questo  corpo  aveva  per  mandato  di  aprire  e  mantenere  aperte  le  ^  i 
municaztoni  Ira  Suakim  e  Kartum  per  la  via  di  Berber,  e  per  realizzare 
agevolmente  questo  progetto,  venne  posto  mano  senz'altro  ai  Uivori  per 
la  costruzione  della  ferrovia  Suakim-Berbor,  a  scartamento  ridotto,  con 
materiale  leggero  apprestato  in  Inghilterra,  lavori  che  presto  interrotti 
non  vennero  poi  per  allora  proseguiti. 

Appena  giunto,  Baker  pascià  pose  mano  attivamente  a  foriìficn 
Suakim  onde  farsene  una  base  sicura, e  ad  istruire  e  dare  assetto  or-, 
nico  a  quelle  truppe  ragunaticce  le  quali  invero,  malgrado  i  suoi  sforzi. 
rappresentavano  un  valore  militare  non  superiore  a  quello  dei  loro  av- 
versari, colla  diflVrcnza  che  questi  avevano  per  se  coraggio  e  fede 
indomiti. 

Ed  invero  le  vittorie  cosi  complete  del  Mahdi  nel  Kordofan  e  quelle 
di  Osman  Dekna  sul  Mar  Rosso,  e  questo  ritardo  delle  operazioni  offen- 
sive degli  Egiziani,  avevano  siffattamente  ringagliarditi  gli  spirili  degh 
Hadendoa,  che  questi  scorrazzavano  da  conquistatori  tutta  la  regione,  re- 
spingevano in  Suakim  le  ricognizioni  di  cavalleria,  e  non  si  peritavano 
di  minacciare  la  piazza  stessa  con  frequenti  attacchi,  specialmente  niu 
turni,  persistendo  contemporaneamente  nel  blocco  di  Tokar  e  di   Sinkat. 


Fecondo  combattimento  di  anda^  teb 


Mentre  Baker  pascià  adopravasi  a  porre  Suakim  al  sicuro  da  un  colpo 
di  mano  degl'insorti,  ed  a  rendere  atte  le  sue  truppe  a  tenore  efllcace- 
mcntc  la  campagna,  ci  non  trascurava  di  procurarsi  informazioni  sul 
nemico,  mediante  (rcquonti  ricognizioni  di  cavalleria  spedite  nelle  varie 
direzioni. 

In  una  di  queste  da  lui  personalmente  diretta  il  lo  Gennaio,  ed  alla 
quale  presero  parte  'ìOO  cavalleggicri,  gli  venne  l'atto  d'incontrarsi  in  un 
grrosso  stuolo  di  ribelli  sulla  strada  di  Tamanib,  ed  attaccatili  vigorosa 
mente  li  costrinse  a  ritirarsi,  impadronendoci  di  multe  armi  e  di  •*)  bovi, 
e  questo  combattimento  fu  perle  sue  truppe  di  buon  augurio  per  le  ope- 
ra2Ìoni  successive. 

(I  18  gennaio  (1884)  ei  mandò  a  costrurre  a  14  km.  da  Suakim  sulla 
strada  di  Tahamai,  una  zeriba  che  fece  occupare  dalla  compagnia  di 
gendarmi  europei  comandata  dal  maggiore  Maletta,  dalla  fanteria  turca 
e  da  un  battaglione  di  reclute  arrivate  pochi  giorni  prima,  accennando 
con  ciò  di  v'oler  iniziare  una  marcia  su  Tamanih,  luogo  importante  e  per 
r  acqua  perenne  che  ivi  scorre  per  un  tratto  del  khor,  e  per  la  diftìcoltà 
dell'accesso  che  consiste  in  una  strettissima  valle  rinserrata  per  parec- 
chie miglia  fra  alte  muraglie  di  roccia,  e  per  trovarsi  su  la  migliore  delle 
strade  che  mettono  a  Sinkat  e  perciò  anche  alla  strada  principale  di 
Bcrber.  Durante  la  notte  i  ribelli  si  avanzarono  tin  sotto    la  zeriba  tem- 
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pestandola  con  innocue  sfuriate  di  moschetterla,  alle  quali  fu  risposto  con 
fuoco  altrettanto  vivo  ed  inoffensivo  che  costrinse  però  gli  Arabi  a 
ritirarsi. 

Dopo  pochi  giorni  la  zeriba  venne  poi  abbandonata. 

Il  21  ^jennajo  Baker  pascià,  convinto   delle  enormi    difTìcolt^    eh 
quel  lato  si  opponevano  al  compimento  della  sua  impresa,  si  recò  a 
sana  onde  mettersi  in  comunicazione  telegrafica  coi  comandanti  egiziani 
di  Scnhit  (Keren)  e  di  Kassala  e  vedere  se  non  fosse  possibile  abbanJo 
nare  l'azione  dalla  parte  di  Suakim,  e  marciare  invece  con  tutte   le   sau 
truppe  su  Kartum  per  la  via  di  Massaua-Kassala, 

Conviene  ritenere  che  le  assunte  informazioni,  od  altre  circostanze, 
lo  convincessero  della  inattuabilità  di  questo  progetto,  poiché  iI24ritom<'i 
a  Suakim  e  più  non  fu  tenuto  parola  di  quel  Jivisamt-nto. 

Osman  Dekna  intanto,  reso  sempre  piti  audace   dalla  lunga    inazione 
del  suo  avversario,  spingeva  giornalmente  i  suoi  arditi  Beduini  lin 
le  opere  di  Suakim,  molestandone  continuamente  il  presidio,  il    qvuk  .. 
maneva  nella  piazza  come  bloccato  da  terra. 

Sia  che  questo  stato  di  cose  sembrasse  tale  al  governo   egiziano  cht 
non  potersi  più  oltre  tollerare  senza  incorrere  in  danni  ancora  r- •    -  — 
o  sia  che  il  generale  Baker  ritenesse  l'organizzazione  ed  istruz. 
sua  truppa  gifi  abbastanza  solide  da  permettergli  di  misurarsi  col  nemici), 
egli  decise  di  affrontar  questo  in  aperta  campaaina,   (orse    indotto   .1 
altresì  dalle  strigenti  domande  dei  presidi  di  Sinkat  e  di  Tokar.    n 
Agli  estremi. 

Deliberato  di  troncare  ogni  indugio,  egli  decise,  per  prima  o)^ 
di  liberare  il  posto  di  Tokar,  forse  perchè  ciò  ritenevasi  meno  «J.,ìì 

Il  grosso  villaggio  di  Tokar  trovasi  su  di  un  ampio  altipiano  coln- 
26  km.  ad  ovest   dell'ancoraggio  di   Trinkitat,  e  precisamente    presso  al  { 
punto  in  cui  il  Barka,  esausto,  rinunziando  al  vanto  di  raggiungere  il  m  '\ 
si  ramitiLH  in  parecchi  corsi  secondari,  per  poi  sparire  impaladato   n   - 
ramente  in  una  vasta  distesa  di  steppa. 

La  rada  di  Trinkitat,  trovasi  circa  60  km.  a  sudest  di  Suakim. 

Fra  Trinkitat  e  Tokar,  a  V2  km.  dalla  spaggia,  incomincia  una  larg 
zona  di  terreno  circoscritta  dagli  estremi  bracci  del  Barka,  e  ricca  d'cr 
e  d'acqua. 

Questa  zona  prende  il  nome  di  Andar  Teb,  ed  ogni   anno    nel    mt 
di  Settembre,  gli  Arabi  delle  tribù  Artega  ed  Ilercauit,  che    abitano 
montagne  immediatamente  ad  ovest,  vi  scendono  coi  loro  armenti, i(0«li- 
tuendovi  alcuni  villaggi  temporanei  sovra  un  gruppo  di  alture  prow 
d'acqua,  ingrassano  i  loro  buoi,  coltivano  il  cotono  ed  il  mais,  e    dopo  i. 
raccolto  levano  le  tende  e  ritornano  ai  loro  monti. 

Anche  in  quell'anno  Andar  Teb  era  occupato  dalle  solit-;  tribù,  questa 
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volta  in  armi  e  più   numerose,  ed  i  cui   capi  obbedivano  agli  ordini    di 
Osman  Dekna. 

Chi  sbarca  a  Trinkitat  per  raggiungere  Tokar,  passa  per  Andar  Teb 
non  seaza  prima  aver  attraversato  una  palude  salmastra  che  si  stende 
per  un  tratto  di  ben  3  km.  immediata  ad  ovest  e  sud  della  rada. 

Tra  la  palude  e  le  alture  di  Andar  Teb  il  terreno  è  leggermente  on- 
dulato, unito,  incollo,  cosparso  di  bassi  cespugli,  alquanto  melmoso  su 
principio  poscia  asciutto  e  sabbioso. 

Il  31  Gennajo  18&Ì  Baker  pascià  sbarcava  a  Trinkitat  con  due    batta- 
i;ìùìni,  e  vi  era  ragg^iunto  il  di  seguente  da  altri   .iOOO  uomini   delle  sue 
truppe,  che  ascesero  ivi  per  tal  modo  a  43(X)  uomini  (di  cui  800  di  cavalle- 
ria) con  due  batterie  Krupp.  A  guardia  di  Suakim  erano  rimasti  1200  uomini . 
Onde  proteggere  il  passaggio  della    palude  p.;r   parte    delle    truppe, 
il  generale  lece  opportunamente  costruire  il  giorno  '1  (Fcbbrajo)  al  di  là 
«iella  medesima  a  circa  4  km.  dalla  spaggia,  una  forte  zeriba  quadrango- 
lare in  terra,  difesa  da  fosso,  munita  di  saliente  circolare  ai  quattro    an- 
■  'i  e  di  dente  al  centro  d'ogni  lato,  e  la  fece   tosto   presidiare   traspor- 
.lovi  l'artiglieria  e  riunendovi  quindi  3.5i30  uomini. 
Quest'opera  prese  il  nome  di  forte  Baker.  Qualche  altro  trinceramento 
<  ::t  contemporaneamente  costrutto  attorno  a  Trinhitat  che  rimase  presidiato 
da  .'<'.»  uomini.  Mella  rada  rimanevano  i  legni  che  avevano  servito  al  tra- 
sporto delle  truppe. 

Osman  Dekna  disponeva  allora  di  V2  a  15,000  combattenti,  dei  .quali  ; 
'  bloccavano  Tokar,  300)  stavano  attorno  a  Sinkat,  circa  30(X)  erano"ai 
->  ;  I  ordini  diretti  nei  pressi  di  Su.ikim, 'JiXlO  trovavansi  ad  Andar  Teb,  ed 
il  rimanente  scorrazzava  i  monti  in  diverse  direzioni  e  con  varie  missioni 
La  mattina  del  4  Baker  pascià,  lasciati  .tOO  uomini  a  presidiare  la  ze- 
rib:i,  volse  coi  3000  rimanenti  (di  cui  forse  faOO  a  cavallo),  una  batteria 
Krupp  e  due  mitragliere  verso  Tokar. 

11  suo  corpo  era  formato  in  una  sola  colonna  di  marcia,  preceduta  di 
un  chilometro  dalla  cavalleria  distesa  ad  arco,  e  seguita  da  300  cammelli 
col  bagaglio  indispensabile  ed  i  viveri,  avendo  lasciato  nella  zeriba  tutto 
il  resto  delle  impedimenta. 
■  Dopo  circa  due  ore  di  lento  cammino,  la  testa   della   colonna  giunta 

^»  3  km.  dalle  alture  di  Andar  Teb,  vide  apparire  sulla  fronte  e  su  ambo 
i  fianchi,  vari  stormi  di  ribelli  non  prima  scorti,  perchè  abilmente  dissi - 
molati  qua  e  là  dietro  i  cespugli  e  le  pieghe  del  terreno. 

Parte  della  cavalleria  fu  pronta  a  caricare  quelli  che  si    mostrarono 

»ulla  destra,  i  primi  ad  essere  sco.ni,  e  postili  facilmente  in  fuga  li  inse- 

laruì    per  breve  tratto,   ma   vistosi  sorgere  inopinatamente  in  giro  altri 

pelli  che  le  si  slanciarono  addo.sso,  fu  altrettanto  pronta  a  darsubito 

i^.  volta  e  da  inseguente  diventò  inseguita. 
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Sulla  fronte  e  sul  fianco  sinistro  intanto,  gli  Arabi,  di  cui  ben  paci 
erano  armati  di  fucili,  gettando  alti  urli  sì  precipitavano  di  corsa  ver 
la  colonna,  ponendo  in  luga  la/imanentc  cavalleria.  Baker  pascià  clic  cd 
un  drappello   di  cavalieri   si   era  spinto  a  riconoscere  il  nemico,  pot 
stento,  raggiungere  il  grosso,  e  per  riuscirvi  gli  fu  d' uopo  aprirsi  II  i 
fra  una  torma  di  Arabi.  In  questa  circostanza  rimase  ferito    il    valor 
italiano  colonnello  Messedaglia  bey,  addetto  al  comando  egiziano  in  qua-^ 
litfi  di  capo  dell'ufficio  delle  informazioni. 

Mentre  così  inaspettatamente    aveva  principio   il  combanmunto, 
ulTiciali  si  affannavano  per  formare  in  quadrato  le  male  addestrale  irupj 
componenti  la  colonna.  Già  il  lato   sinistro   e    parte   di    quello   di    te 
erano  stati  formati  col  battaglione  dei  negri  che  impresero    tosto   a 
fuoco;  sulla  destra  la  fanteria  turca  schieratasi  alla  meglio,  abbozib   on 
altro  lato  ed  aperse  pure  il  fuoco  sugli  audaci  drappelli  arabi  che  er 
più  prossimi,  ed  il  quadrato  incominciava  ad  essere   imbastito  ;   se 
che  i  battaglioni  delle  pusillanimi  reclute  egiziane,  che  nel  tranibuslrt  a« 
vano  tosto  sciolte  le  ordinanze,  e  la  retroguardia  che    presa    dal    pani^ 
faceva  ressa  disordinatameute  per  entrarvi  co'  suoi  cammelli,  impedir 
ch'esso  potesse  compiersi. 

Fu  un  momento  angoscioso    Baker  pascià  e  gli  ufficiali  del    suo  si 
maggiore,  fecero  miracoli  di  bravura  e  di   abnegazione   onde   ristabilii 
la  calma  e  raccozzare  sotto  unitJì  di  direzione  almeno  quegli  clementi  c| 
tenevano  miglior  contegno,  ma  comandi,  preghiere,  minacce,  immin< 
di  pericolo,  nulla  valse  per  quelle  turbe  terrorizzate,  che,  inette  a   se 
nere  la  difesa,  toglievano  col  loro  disordine  che  altri  riti  virili  potess 
sostenerla. 

A  dare  il  tracollo  giunse  da  piii  parli  sulla  colonna    a  spron  batt 
la  cavalleria  inseguita  dagli  Arabi.  Il  panico    divenne  generale.    Al 
pezzi  messi  frettolosamente  in  batteria  sul  luogo  in  cui  si  trovavano  ne 
l'ordine  di  marcia,  sparavano  in  diverse  direzioni.  Mentre  i    Negri 
Turchi  continuavano  saldamente  il  fuoco  contro  i  nemici  esterni  che  ai 
vano  rispettivamente  di  fronte,  vari  stormi  di  ribelli  erano  giA  pencw 
fra  quei  due  reparti,  ed  altri  molti  ne  sopravvenivano. 

La  confusione  divenne  orribile.  Il  lato  destro  del  divisato  quadrato^ 
tirava  sugli  altri  ;  artiglieria  e  fanteria  sparavano  all'impazzata  sena 
piti  distinguere  gli  avversari  dai  compagni;  il  battaglione  dei  N« 
quello  dei  Turchi  e  la  mezza  compagnia  degli  Europei  opponevano  di 
tumultuaria  ma  disperata  ;  gli  Egiziani  si  gettavano  vilmente  ai  pir4 
dei  feroci  nemici,  implorando  ma  indarno  di  aver  salva  la  vita,  e  quel 
migliaia  di  combattenti  erano  ridotti  ad  una  congerie  ondeggiante  cdit 
forme  di  amici  e  nemici,  nella  quale  gli  atti  del  pili  sublime  eroismo  av« 
vano  per  riscontro  quelli  della  maggiore  viltà,  ed  ove  trovavano  sane 


teatro  i  piti  nobili  ed  i  più  abbietti  istinti  dell'uomo.  Non  vi  fu  vero 
e  proprio  combattimento  ordinato,  ma  lotta  improvvisa  e  luribonda  che 
per  gli  Egiziani  in  pochi  minuti  divenne  macello. 

Il  combattimento  non  durava  da  mezz'ora,  e  del  corpo  egiziano  solo 
pochi  nuclei  di  valorosi  si  difendevano  ancora,  al  solo  scopo  di  vendere 
cara  la  vita,  mentre  tutto  il  resto  di  quella  massa  d'uomini  diversi  di  na- 
zionalità, di  religione,  di  colore,  di  favella,  che  non  combattevano  per  un 
re  né  per  una  patria,  gettavano  le  armi  cercando  salvezza  nella  fuga. 
iNè  molti  la  conseguirono,  che  i  più  caddero  trafitti  dalle  lancie  spietate 
I  degli  Arabi  in.seguenti. 

(jU  avanzi  della  catastrofe  (circa   7(X)   uomini)   scamparono    al    forte 
[Baker,  e  fu  ventura  che  gli  Arabi  intenti  a  raccogliere  il  bottino,  non  li 
|iOSCrguisserò  fin  dentro  ai  trinceramenti    Baker  pascià  sfortunato  e  valo- 
>.sO,  fu  l'ultimo  a  rientrare  nella  zeriha. 

E  cosi  il  coraggio  di  'MM)  semibarbari,  ohe  armati  di  sola  lancia  e  di 
[pugnale  combattevano  pel  loro  Dio,  ebbe  ragione  di  un  corpo  di  -'^OOO  sol- 
ricchi  d'armi  e  di  ordinamenti,  ma  poveri    di    lede   e    di   virtù    mi- 
litari. 

Le  perdite  degli  Egiziani  ammontarono  a  2300 uomini  uccisi  (fra  i  quali 
f9<f  urtlciaii),  3000  fucili,  4  cannoni  Krupp,  '_'  metragliere,  lóOiW   kg.  di    poi- 
rere,  3X1  cammelli  coi  bagagli,  i  viveri  e  la  ca.ssa  dell'armata. 

DjI  battaglione  negro  e  di  quello  dei  Turchi  rimasero  superstiti  in 
rc^np'*^^*^  7^  uomini.  Della  mezza  compagnia  di  gendarmi  europei,  di 
:ai   parecchi  italiani,  tutti  perirono. 

Baker  pasci'i  raggiunto  il  giorno  stesso  Trinkitat  colle  reliquie  del 
Lpo  corpo,  vi  s  imbarcava  con  esse  il  di  seguente  e  faceva  ritorno  a  Sua- 
costretlo  a  rinunziare  non  soltanto  al  progetto  di  giiuigere  a  lier- 
onde  riaprire  le  lOnumicazoni  con  Kartum,  ma  altresì  a  quello  di 
:car>:  i  presidi  di  Sinkat  e  Tokar  che  erano  agii  estremi,  e  che  alla 
eia  del  disastro  di  Andar  Teb  disperarono  di  ogni  salvezza. 
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Mentre  si  avvicendavano  cosi  tragici  avvenimenti  nel  Kordofanesul 
vers;inte  del  Mar  Rosso,  aumentava  l'eccitamento  dell'opinione   pubblica 
|in  Inghilterra.  11  massacro  dell'esercito  d'Hicks  pasci?i  aveva  commosso. 
|UcUo  di  Andar  Teb  dovea  poi  destare  un  serio  allarme. 

11  governo  inglese  però  persisteva  nell'attitudine^ di  chi  se  ne  lava  le 

(mani,  e  disapprovava  le  spedizioni    intese  alla   pacificazione  del   Sudan. 

ndo  all'Egitto  di  conseguir  questa  direttamente  coi  propri  mezzi  se 

v.t,  o  di  altrimenti   rinunziare  alla   propria   sovranità   su   quelle 

igieni.  lira  essa  disinteressata  una  tale  attitudine?  (1) 

Venne  ofllciata  la  Sublime  F'orta  per  un'intervento  militare  a  titolo 
r.t.  11.1  sua  alt.i  sovranità  suU'ligitto.  Non  le  sarebbe  parso  vero  di  poter 
:  e  a  buon  mercato  tale  occasione  per  confermare  questa  sovranità 
Vifi  modo  così  concreto,  ma  si  ritrasse  non  si  tosto  conobbe  che  la  spedi- 


°  ■'.i^tno  (Jliaille  Long  Uey,  ^lA  colonaello  hi  sarviiiu  di  Kjitto,  che  oel  ISTI  tu  «t- 
1  coopenitora  di  Oordan  oel  Smlnn,  a  che  si  palesa  esperio  sebbene  oon  spaia'onttn 
ì;«  cose  ei,'lii«iie,  uel  suo  libro  «  Lea  troia  prophctes.  (l'oris  tó8(i)  >>  illchinra  nlenere 
1  tieiriDjfUillerra  ntllu  nut-slloiie  og'iziauii  tU  iu  'juella  del  Sudan,  lendev»  u«:c«- 
<  uiiiUre  nel  Sudan  un  nuovo  impero  iugleae.  Questo  concetto  egli  deeunie  da  fatti  e  cou- 
■l»Dl,  c(ie  ]iuò  essere  nun  Inutile  11  couoacersl  per  dii  TO;;lla  studiare  la  parte  politica  di 
|U  ■TTcQlaientl. 
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Izione  militare  dovca  tarla  a  proprie  spese,  ed  oppose  un  ritiuto.  Il  governo 
Ikcdiviale  richiese  formalmenie  un  intervento  armato  inglese  nel  Sudan,  e 
la  richiesta  non  essendo  stata  favorevolmente  accolta,  il  ministero  Cherif 
pascià  si  dimise,  e  venne  sostituito  da  un  amministrazione  prt.sieduta  da 
Nubur  pascià,  che  pose  a  base  del  suo  programma  lo  sgombro  del  Sudan. 
■Da  ciò  proteste  degli  Egiziani  e  degli  Europei  stabiliti  in  Egitto,   dimo- 
strazioni e  meetings  a  Cairo,  Alessandria,  Londra,  scalpore  dei   giornali 
ed  accuse  al  governo  inglese. 
I        Ma   lo  sgombro,  assai  facile  a  decretarsi,  non  lo  era   altrettanto  ad 
lescguirsi.  Una  commissione  delegata  dal  governo  egiziano  a  studiare  U 
'modo  di  effettuarlo,  finì  col  concludere  essere  impossibile,  in  quelle  con- 
tint^enze,  senza  provocare  nuove  ecatombe,  il  ritirare  tanti    presidi  e  di- 
Islaccamenti  (■i90iX)  uomini  in  tutto)  disseminati  per  quella  immensa  regione, 
isoliti,  privi  di  direzione,  senza  risorse,    senza   cammelli,   senza   b.'srrhc. 
deboli,  separati  Ira  loro  da  cenlinaja  cmigliajadi  chilometri,  ed  in  mezzo 
la  popolazioni  ostili,  feroci,  imbaldanzite  dai  conseguiti  successi. 
I        l'el  solo  trasporto  del  presidio  di  Karlum,  degl'impiegati  e  degli  abi- 
Itanti  compromessi  di  quella  città,  fu  calcolato   occorrere    non    meno    di 
131X)  battelli  di  '2'>40  tonellate,  scortati  dai  piroscafi  armati.  Con  tali  mezzi, 
Ifino  a  Berber  la  ritirata  era  facile,  perchè  favorita  dall'ampiezza  e  lihera 
navigahilit.'i  del  fiume;  ma  da  Berber  ad  Abu  Hamed  essa  era  irta  di  dJF 
licolt."».  Poscia,  come  .-tUraviTsare  il  deserto  lino  a  Korosco,  senz'acquA  e 
pcoll'attnittiva  che  sì  smisuralo  bagaglio  avrebbe  esercitato   sui    ribelli? 
Ed  anche  amuies.sa  la  passibili'.!)  di  questa  impresa  parziale,  che  sarebbe 
.avvenuto  dei  presidi  ed  impiegati  e  lamigliedi  Scnaar   di    Kassalr,  del 
IDar  For,  del  Bahr  el  Gazai,  delle  Provincie  equatoriali  • 
I       Era  uno  slato  di  cose  penosissimo  e  senza  uscite  ;  quando   venne 
linente  a  Sir  GladstoiTe  di  porre  sulla  scena  Gordon.  Chi  era  Gordon  .- 
I        Un  uflìciale  inglese  del  genio;  poi  Commissario  speci;ile  inglesi-  nell;t_ 
■Bes.sarabia  e  nel  Caucaso;  poi  generale  in  Cina,  ove  la  sua  fama  giunse 
all'apogeo  per  le  imprese  meravigliose  di  lui  contro   i  ribelli  Taìpings 
noi  console  inglese  a  Galatz;  poi  Pasciri  al  servizio  d'  Egitto  e  govcrnaa 
Kore  generale  del  Sudan  ove  ripose  in  onore   i  principi  di   umanità  e  i3 
fciustizia,  collaborò   attivamente  alle  scoperte  geografiche    relative   al 
Iregione  dei  laghi  equatoriali,  ed  ove  coli'  ajuto  del  nostro  Romolo  Ges 
Idiedc  il  tracollo   ai  negrieri  ;«poi   segretario  del  viceré*  delle  Indie;  p 
modesto  comandante  inglese  del  genio   all'isola  Maurizio;   poi    pacifi' 
Itore  dei  Basutos  per  mandalo  avutone  dal  governo   del  Capo  di    Buoi 
ISperanza;  poi  solitario  meditatore  della  bibbia   in  Palestina.  1-ilaniro; 
leroico,  originale,  fatalista,  cavalleresco,  sprezzante  le  ricchezze,  casto  coi 
leundicimila  vergini,  facilmente  irritabile,  doviziosamente  dotato  di  acuì 
,cd  intuito,  di  una  volontà  terrei,  di  sentimento  religioso  prolondocon 
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zia  r  opera  a  cui  si  accinge  ;  ma  Gordon  ha  fede  nella  sua  stella  e  nella 
sua  energia,  e  continua  la  strada  accompagnato  soltanto  dal  tenente  co- 
lonnello Stewart  e  da  alcuni  servi.  (1)  Egli  ha  seco  un  sacco  di  proclami 
ed  un  milione  di  Iranchi,  e  lungo  il  tragitto  distribuisce  gli  uni  e  gli  al- 
tri agli  scheik  che  convoca  man  mano  sul  suo  passaggio. 

Ad  assicurare  l'obbedienza  della  Nubia  e  la  strada  Birlxr  .-suakira, 
ChcriI  pascifi,  con  savio  consiglio,  aveva  poco  prima  nominato  governa, 
tore  di  Berber,  creandolo  pascià,  Hussein  bey  Kalira,  capo  della  gran  tribù 
degli  Ababde,  la  quale  si  stende  da  Keneh  a  Berber.  Era  un  utile  ausi- 
liario pel  governo  ed  una  ragguardevole  forza  sottratta  all'  insurrezione, 
e  gi;t  parecchie  centinaja  di  questi  Beduini,  armati  ed  equipaggiati  per 
conto  dell'  Egitto,  costituivano  un  primo  corpo  agli  ordini  di  Mahmud 
bey.  figlio  al  nuovo  governatore.  Gordon,  anziché  ampliarlo,  commise 
l'errore  di  sciogliere  questo  corpo  immediatamente,  ritenendolo  inutile, 
mentre  gli  Ababde  per  la  conoscenza  dei  luoghi,  perle  natar.ili  attitudini 
e  per  le  relazioni  loro  colle  altre  tribù  della  Nubia,  avrebbero  forse  po- 
tuto rendere  eminenti  servigi  alla  causa  del  governo. 

Intanto  scrive  lettere  al  Mahdi  che  non  si  degna  di  rispondergli,  ed 
il  18  giunge  a  Kartum,  d'onde  poi  chiede  (10  Marzo)  al  governo  egiziano 
che  sia  delegata  all'antico  negriero  Zibehr  pascià,  l'autoriih  nominale  del 
kcdive,  cir  ci  ritiene  sia  necessario  di  ancora  conservare  nel  Sudan 

Al  suo  arrivo  nella  piazza  Gordon  spande  proclami  ed  arringa  il  po- 
polo, il  quale  gli  offre  luminarie,  lo  acclama  liberatore  e  si  abbandona 
alle  maggiori  dimostrazioni  di  gioja.  Era  divenuto  ud  un  tratto  un  se- 
condo profeta;  la  sua  presenza  aveva  in  un  subito  assicurata  la  pace  al 
Sudan,  e  le  guarnigioni  egiziane  nulla  più  avevano  a  temere. 

Questi  fatti  avevano  sapore  di  leggenda,  e  tutta  1'  Europa  che  letigc 
giornali  plaudiva  entusiastica  all'uomo  straordinario.  Gordon  era  1'  idolo 
del  quarto  dora,  e  tutti  s'illudevano  che  egli  senza  esercito  e  senza  era- 
rio, col  solo  lascino  della  sua  persona  e  la  potenza  della  sua  volontà,  po- 
tesse pervenire  a  sedare  una  insurrezione  così  vasta  ed  accanita,  a  con* 
ciliare  interessi  così  opposti,  a  sciogliere  una  matassa  così  arruflaia. 

Questo  universale  concerto  di  ammirazioni  incominciò  però  ad  essere 
guasto  da  molte  stonature,  quando  si  seppe  che  nel  rivolgere  lettere  al 
Mahdi,  Gordon  lo  chiamava  .-cullano  del  Kordolan,  e  che  nei  proclami  ai 
Sudanesi  permetteva  loro  il  libero  commercio  degli  schiavi. 


(Il  liorjon  avFvs  condotto  seco  dall'Ef^itto  Abl  el  Sultkur,  dlaevndenta  diretta  de?!!  atitlelil 
sultani  del  Dur  K'>r,  dss'gnaadolo  per  naiSdnr^ll  il  potere  su  quullt  resioue  onde  pnraliiznre  eoat 
l'atlooe  di-I  MuUdi.  Ma  giuiilo  il  candidato  a  Din^oU,  inaneirouì;li  I  niet:i  di  traspi^rlo  ed  il  oo- 
ragglo,  e  rinunziò  all'impresa  rltornaodoseue  in  Cirillo. 


Quest"  ultima  promessa  specialmente,  sollevò  un  visibilio  di  indigna- 
zioni e  di  sentimentali  proteste,  per  parte  di  quelle  persone,  ed  erano  il 
maggior  numero,  che  non  conoscevano  le  condizioni  sociali  del  Sudan,  e 
le  enormi  dilticolià  che,  nella  assuntasi  impresa,  trovavasi  di  fronte  colui 
che  del  commercio  degli  schiavi  era  stalo  pochi  anni  prima  il  pili  terri- 
bile flagello.  I 

Questi  filantropi,  questi  umanitari  le  cui  viscere,  a  quanto  pare,  si 
commovevano  assai  più  per  la  sorte  dei  Negri  d'Africa  poveri  ed  inetti, 
che  non  per  quella  dei  paria  indiani  poveri  altrettanto  ma  produttori  di 
cotone  iniilcse,  o  per  quella  dei  coloni  irlandesi  morenti  di  fame  sui  va- 
sti loudi  dei  lords,  non  rillcltevano  che  a  Gordon,  il  quale  andava  solo 
soletto  e  non  alla  testa  di  un  esercito,  non  doveva  riuscire  molto  agevole 
il  recarsi  da  Korosco  a  Kartum,  senza  propiziarsi  in  qualche  modo  le 
trihli  disseminate  sulla  sua  strada,  l'attitudine  delle  quali  era  giJi  allora 
malsicura.  Queste  timorate  persone  non  rifletta  vano,  che  stante  lo  stato 
d1n.surrezione  del  Sudan,  la  tratta  ed  il  commercio  degli  schiavi  vi  esi- 
stevano di  fallo  in  tulio  il  loro  orrore,  e  che  era  atto  di  saggia  politica 
Uì  Gordon,  quello  di  concedere  ai  Sudanesi  ciò  eh  e^jli  non  era  in  grado 
di  togliere  loro  od  impedire.  Non  riflettevano  che  la  missione  di  Gordon 
essendo  quella  di  provvedere  allo  sgombro  degli  Europei  e  delle  autor it;ì 
e  truppe  egiziane  dal  Sudan,  essa  equivaleva  alla  più  ampia  conferma 
del  commercio  degli  schiavi,  poiché  era  chiaro  ed  ineluttabile  che  colla 
p.irlenza  di  quelle  autorità  e  di  quelle  truppe,  nessuno  piti  lo  avrebbe 
impellilo. 

Sarebbe  sialo  eminentemente  risibile  che  Gordon  avesse  detto  ai  Su- 
UancM  :  •  lo  vengo  a  liberarvi  da  ogni  soggezione  straniera,  ed  a  porre 
nelle  vostre  mani  il  governo  di  voi  stessi.  B.idate  però  che,  come  fu  già 
convenuto  tra  llìgitio  e  l'Inghilterra,  pel  ISSO  voi  non  dovete  pili  avere 
schiavi.  • 

A  questo  riguardo  Gordon  .scriveva  il  17  Settembre  nel  suo  giornale 
dell'assedio  di  Kartum:  •  l'Cido  di  gran  cuore  della  veemente  indignazione 
che  deve  eccitare  la  mia  circolare  sulla  tratta,  la  quale  non  diceva  che 
questo:  •  La  convenzione  del  1877,  stipulante  che  il  commercio  degli 
«chiavi  sarh  vietato  a  decorrere  da  quest'epoca,  non  sarà  messa  in  vigore.  • 
Pcn.so  che  si  sarh  qualificata  questa  mia  circolare,  di  patto  coi  demoni. 
Ciò  è  ben  curioso,  quando  si  pensa  che  dopo  la  nostri  partenza,  tutto 
questo  paese  diventerà  un  asilo  di  negrieri  e  di  b.inditi.  » 

Intanto  era  giunta  in  Europa  la  notizia  del  disastro  di  Andar  Teli, 
susseguita  da  quelle  degU  atti  di  Gordon  (inconcepibili  pei  pili)  che  a 
Kartum  abbruciava  i  registri  delle  imposte  arretrate,  vuotava  le  prigioni, 
riduceva  del  cinquanta  per  cento  le  imposte,  rivedeva  i  giudizi,  stabiliva 
un  uflìcio  pei  reclami  del  popolo,  proclamava  ai  Sudanesi  essere  egli  in- 
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viato  dalla  graziosa  regina  per  sottrarli  al  giogo  egiziano, attrtbni va  puh 
blicamento  al  Mahdi  il  titolo  di  sultano  del  Kordolan,  restituiva  agli  ulema 
gli  antichi  privilegi,  dei  quali  erano  stati  spogliati  dai  precedenti  govj 
natori. 

Non  è  a  dire  come  questi  fatti  straordinari  destassero  inquietudine 
e  stupore  in  Europa.  La  meraviglia  divenne  poi  maggiore,  quando  si  sep 
che  Gordon  aveva  chiesto  al  kedive  la  coopcrazione  di  Zibehr  pascià,  *1-; 
lora  trattenuto  coattivamente  a  Cairo,  del  re  dei  negozianti  di  schiavi^ 
del  feroce  negriero  che  colle  sue  razzie  aveva  quasi  spopolato  la  rcgion* 
del  Bahr  el  Gazai  accumulando  grandissime  ricchezze,  di  quel  Zibehr 
cui  figlio  Suleiman  era  stato  preso  e  fucilato  da  Romolo  Gessi  dopo  un  aspe 
campagna. 

Al  suo  arrivo  a  Cairo,  Gordon  era  stato  nominato  governatore  gener 
del  Sudan.  Il  relativo  firmano  del  kedive  diceva:  «Noi  vi  nominiamo 

•  presente,  governatore  generale   del   Sudan,  ed   abbiamo    piena 
«  denza  che  saprete  realizzare  le  nostre  intenzioni,  col  ristabilinì^  : 

•  l'ordine  e  della  giustizia,  e  che  assicurerete  la  pace  e  la  prosp 

•  Sudan,  mantenendo  la  sicurezza  delle  comunicazioni  • 

11  governo  inglese  ratificava  qnesta  nomina  come  pure  le    islruzìd 
del  governo  egiziano  a  Gordon,  le    quali    erano    espresse    noi    sei'uead 
firmano  : 


A  Sua  telicità  l'Eccellente  Gordon  pascià. 

«  Voi  sapete  che  l'oggetto  della  missione  di  V.  lì    al  Sudan,  i:  dn 

1  rare  l'evacuazione  da  questo  paese  delle  nostre  truppe  e  dei  funzior 

'  del  governo  che  vi  si  trovano,  come  pure  di  assicurare  l'arrivo  In  Egit^ 

di  quegli  abitanti  del  Sudan  che  volessero  trasferirvisi  coi  loro  beni  ' 

le  loro  famiglie.    N'oi    sì:uno  certi  che  V".  E   saprà  prendere  U-  mism 

i  necessarie  per  il  compimento  della  sua  missione 

'  Dopo  regolata  questa  faccenda,  voi  prenderete  le  disposizioni  ìma 

spensabili,  per  istabilire  in  quelle  provincie  un  governo    forte    che 

sicuri  il  mantenimento  dell'ordine,  e  preservi  la  massa  ignorante  dal 

calamita  che  precipiterebbero  su  di  essa,  se  (ossero  abbandonate  .sena 

■  un  capo. 

«  Ho  piena  confidenza  nel  vostro  senno  e  nella   vostra  ettergìa. 
condurre  a  buon  fine  l'opera  che  vi  è  prescritta. 


«  26  QeoDalo  ISU  » 


Firmato  e  suggellato 
«  Mehemet  Teupik  • 
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Gordon  teneva  quindi  una  missione  dui  suo  governo  volontariamente 
impigliatosi  negli  affari  egizio-suditnesi,  e  col  consenso  inglese  ne  teneva 
un'altra  dai  poteri  regolari  del  governo  kediviale  che  era  il  governo  le- 
gale. L'obbiettivo  di  queste  due  missioni  era  il  medesimo;  ma  sorsero 
le  divergenze  quando  si  trattò  di  dover  adottare  i  mezzi  per  raggiungerlo, 
e  da  esse  il  fallire  della  missione  e  lo  spreco  di  migliaia  di  vite,  quella 
compresa  dell'illustre  generale. 

Le  istruzioni  del  kedive  lasciavano  a  Gordon  la  facoltii  responsabile 
di  *  prendere  le  misure  necessarie  —  di  prendere  le  disposisioni  indi- 
spensabili'' per  conseguire  il  risultato  chiaramente  detcrminato;  ma  dile- 
guate le  prime  illusioni,  il  generale  si  convinse,  che  fra  tutte  lo  misure  quelle 
più  necessarie  e  più  indispensabili  erano  le  militari,  perchè  senza  chele 
popolazioni  fossero  rientrate  nell'ordine,  era  impossibile  ritirare  in  salvo 
1  funzionari  e  le  guarnitrioni, e  questa  riduzione  all'ordine  occorreva  im- 
porla colla  forza,  poiché  il  Mahdi  e  le  popolazioni  non  sì  arrendevano 
j  che  a  quella. 

Onde  poter  compiere  il  suo  mandato,  egli  chiese  quindi  3000  uomini 
dì  truppe  turche  al  soldo  dell'Inghilterra.  Me  tale  domanda  era  fuor  di 
ragione,  dappoiché  tutti  riconoscevano  come  spettasse  al  governo  in- 
glese la  maggior  parte  di  responsabilità  della  disorganizzazione  del  Su- 
dan è  del  sangue  che  vi  si  era  sparso.  (1)  Lo  stesso  Lord  Gladstone  capo 
del  Gabinetto,  nella  seduta  del  4  Febbraio  (1884)  alla  camera  dei  comuni, 
ì  irronvmciava  queste  parole  :  «  I  doveri  del  generale  Gordon  verso  il  no- 
stro governo,  sono  superati  da  quelli  della  grande  missione  ch'egli  tiene 
direttamente  dal  governo  egiziano  sotto  la  piena  responsabilità  morale 
e  politica  del  gabinetto  britannico.  • 

Appena  il  governo  inglese,  per  la  domanda  di  Gordon,  vide  il    peri- 
colo che  correva  di  trovarsi  impegnato  militarmente  o   finanziariamente 
.nel  Sudan,  ciò  che  allora  ei    voleva   evitare,   Gordon   incominciò   ad  es- 
fscre   sconfessato.  I  giornali   di   Londra,  e   con  essi   i   loro   compari   di 
^Itto,  insinuarono  che  egli,  abusando  della    sua    posizione,    voleva   far 


f  I  )  IQ  aueato  ari^omeoto.  Oordon  scriveva  11  12 Settembre  sul  suo  giornale  rlell'uaedio:  Qukndo 
\tX  pena*  tii'eDorine  coiiiumo  di  vite  umane  elle  si  è  fatto  nel  Sudan  dal  IKìn,  dod  bI  può  a  meno 
[<)l  voler  male  di  mone  a  Sir  Auckland  CoIvId,  a  Sir  Edward  Malet  ed  a  Sir  Cliarles  Ulllce,  pid- 
\tìtk  è  a  i^UHtl  tre  uomini,  t  congifrUeri  del  g^overno  di  S.  M.  in  (|ue<(to  alTare,  ciie  sono  dovute 
Itatte  quelle  calamiti  V.aa\  ai  sono  iml)arcnli  cai  portatori  di  obblitCailoni  e  non  banno  piti  voluto 
jtolendere  raorloni  di  sorta.  Lasciando  in  Egitto  Slr  Aucbiand  Calvin  e  sir  Edward  Malet,  "'  (a) 
^Bi  6  fatto  loro  complice. 

Oli  avvenimenti  banno  niosirato  .quello  che  valeva  la  loro  politica.  In  grado  minore  il  oorrl- 
»n4teDte  del  Timi'8  a  Uairo  è  esso  p'.ire  colpevole,  polch6   li  ha  soatenuti.  La    nostra  nazione  A 
ma  1  nostri  diplomatici  sono  dei  grulli  e  non  hanno  probità  polìtica. 

(a)  Qui  Oordon  alludeva  evidentemente  a  Lord  Oranville. 
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prevalere  le  sue  idee  personali  e  non  quelle  del  governo  da  cui    teneva 
il  mandato;  e  lord  Granville  gli  telegrafava:  •    Intraprendere  delle   spc-1 

•  dizioni  militari,  eccede  il  tenore  delle  vostre  istruzioni,  ed  £•  in  coQ'! 
«  traddizione  collo  spirito  pacifico  della  vostra  missione  al  Sudan    »         \ 

Sebbene  fosse  manifestamente  impossibile,  senza  l'uso  della  forza,  con- 
seguire lo  sgombro  delle  guarnigioni  egiziane,  tuttavia  il  gabinetto  noni 
ammetteva  spese  militari  non  solo  per  l' Inghilterra,  ma,  nell'  interes^scl 
dei  portatori  di  obbligazioni  egiziane,  non  le  ammetteva  neppure  peq 
l'Egitto;  e  pcrdcrimcre  prontamente  la  quistione  tagliando  corto  uglfl 
scrupoli,  il  Signor  Egerton  telegrafava  il  17  Maggio  a  Gordon  in  nome! 
di  lord  Granville  :  t  II  piano  primitivo  dievacuaziorae  del  Sudan  cssendia 

•  stato  abbandonato,  ed  il  governo  di  S.  M.  non  potendo  autorizzare  opel 

•  razioni  offensive,  t  ingiunto  al  generale  Gordon  di  sommetterc  al  gol 
«  verno,  o  di  mettere  in  esecuzione  immediatamente  in  caso  di  ncce^sitikJ 

•  le  misure  necessarie  per  la  sua  partenza  e  per  quella  dei  sudditi  cgi-l 
«  ziani  di  Kartum  che  lo  hanno  fedelmente  servito,  tenendo    sopraluit'i  1 

•  alla  sua  saliili;  ed  a  quella  degli  altri  sudditi  inglesi.  Egli  è  aulorizzj|\<M 
«  ad  usare  largamente  di  ricompense  in   danaro   e   di   promesse   a   sdal 

•  discrezione;  come  per  esempio,  di  fissare  ai  soldati  egiziani  di  Kartuna 
«  un  tanto  per  testa  per  ogni  persona  condotta  sana  e  salva  a  Koroscw 
«  od  in  qualunque  altro  punto;  oppure  di  retribuire  le  tribìi  delle  vicinanza 

I  «  per  farsi  scortare.  Il  governo  di  S.  M.  presume  che  i  Sudanesi  di  Kan 

•  tum  non  corrano  alcun  pericolo.  Se  il  generale  Gordon  ha  invialo  nen 
«  paesi  degli  agenti,  egli  è  autorizzato  a  spendere  il  necessario  per  farli 

•  ritornare  od  ottenere  la  loro  sicurezza.  »  1 

Il  carattere  generoso  ed  onesto  di  Gordon  si  ribellò  a  quella  inyiun-l 
zione.  La  sua  opera  era  già  troppo  inoltrata.  Ei  non  poteva  abbandonare! 
alla  vendetta  del  Mahdi,  la  vita  dei  funzionari  di  lontane  regioni  parte] 
dei  quali  aveva  egli  stesso  nominati,  e  quella  dei  componenti  le  gfuarolJ 
gioni,  che  solennemente  aveva  incuorati  a  persistere  nella  difesa  e  nel 
mantenersi  fedeli  avendo  liducia  in  lui  ♦  Oserei  dunque,  rispondeva  al 
rappresentante  inglese,  fuggire  così  al  cospetto  del  mondo,  e  voi  con^ 
uomo  d'onore  potete  consigliarmi  una  tale  condotta?  »  Poi  soggiunge»*» 
queste  amare  parole  che  contenevano  la  sintesi  della  situazione:  «  ForsJ 
si  ha  avuto  torto  di  mandarmi  qui,  ma  poiché  la  cosa  è  fatta,  non  mi  ru 
mane  altra  via  a  seguire  che  di  compiere  la  mia  impresa  lino  alla  fine.  J 
E  da  quel  giorno  agì  in  modo  pressoché  autonomo  ed  indipendente.  Coli 
l  approvazione  del  governo  inglese,  egli  aveva  accettata  una  missione  dJ 
quello  egiziano,  e  non  poteva  disertarla  senza  venir  meno  ai  principi  di 
umanità,  al  sentimento  dell'amor  proprio  ed  a  quello  del  suo  stesso  onorcJ 

Un  istrumento  più  docile  o  meno  scrupoloso  avrebbe  seguito  i  volerà 
del  governo  britannico  ;  Gordon  era  vincolato  dai  precedenti  di  tutta  bd 
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sua  vita.  Vedremo  in  seguito  come  col  solo  scudo  della  sua  energia 
e  della  incrollabile  fede  in  se  stesso,  ei  sapesse  tener  testa  per  lungo 
tempo  ad  immense  difficoltà,  e  come  il  governo  inglese  dovesse  poi  ve- 
nire nel  concetto  di  lui,  con  sacrifici  enormemente  maggiori  e  con  risultato 
negativo.  Il  progetto  di  conquistarsi  il  Sudan  arrischiando  pochi  milioni 
ed  an  solo  uomo,  era  ardito  e  degno  dell'astuta  politica  inglese,  ma  andò 
fallito:  e  dopo  aver  poi  sacrificati  moltissimi  milioni  e  moltissimi  uomini, 
il  Sudan  non  fu  conquistato. 


.-<^c>Soo< 


Uiirtiruioiaiiflntiiamgituifigì 


TEIG^ZO  COMBATTIMENTO  DI  ANDAIC^  TEB 

(Vedi  carta  N.  6) 


I  clamori  che  aveano  destato  in  una  parte  del  pubblico  inglese  gli 
atti  apparentemente  inqualificabili  di  Gordon  a  Kartum,  non  avrebbero 
potato  indurre  il  governo  a  modificare  in  loro  onore  la  politica  ch'ei  sem- 
brava voler  seguire  relativamente  alle  cose  del  Sudan;  ma  la  notizia 
della  sconfitta  di  Andar  Tcb  che  lasciava  la  costa  del  Mar  Rosso  in  ba- 
lia della  ribellione  trionfante,  e  quella  del  conseguente  concentramento 
delle  forze  di  Osman  Dekna  attorno  a  Suakim,  produssero  un  effetto  più 
positivo.  Suakim  i^  il  porlo  più  importante  del  Mar  Rosso,  e  si  trova  sulla 
grande  strada  dell'India.  Questa  citi.'»  in  mano  ai  ribelli  avrebbe  potuto 
costituire  un  pericolo  per  gl'interessi  inglesi,  e  porgere  pretesto  d'inter- 
vento a  qualche  altra  potenza  europea  in  nome  del  ristabilimento  del- 
l'ordine. D'altra  parte  occorreva  paralizzare  gli  effetti  del  recente  trionfo 

I  della  rivolta,  il  quale  poteva  suscitare  qualche  barlume  di    coscienza   di 
[te  stessi  nei  musulmani  dell'india.  Fu  quindi   deciso   che   un   corpo    di 
'truppe  inglesi  sbarcherebbe  a  Suakim,  onde  ridurre  all'obbedienza  i  bel- 
licosi Arabi  rimasti  incontrastati  padroni  del  versante  del  Mar  Rosso. 

Ad  aflTretlare  i  preparativi  delia  divisila  spedizione,  concorse  la  no- 
tula della  caduta  di  Sinkat  e  di  Tokar 

II  presidio  di  Sinkat  già  ridotto  agli  estremi  prima  della  sconfitta  di 
Baker  pascià  ad  Andar   Teb,  si   trovava  in   condizioni    disperale  doyo 
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che  quella  sconfitta  aveva  distrutta  per  lui   ogni   speranza   di    soccorM, 
Erano  stati  mangiati  i  cammelli,  ì  cavalli,  i  cani;  la  truppa  non  si  cibati 
piU  che  di  foglie  e  moriva  di  fame. 

Non  rimanevano  piti  che  due  partiti;  o  arrendersi,©  tentare  di  sprìni 
un  varco  colle  armi  (ra  i  nemici.  Xellun  caso  o  nell'altro  non   e' crai 
sperare  pietà  dagli  Arabi.  TeufiU  Bey  scelse  quello  che  gli  era    indicnb 
dall'onore,  e  r8  Febbraio  (ISf^)  dopo  più  di   sei   mesi   di    strenua  difesa,! 
smantellate  le  opere,  fatta  saltare   la    polveriera   ed    inchiodati    i   pezn, 
scendeva  dalla  posizione  alla  testa  dei  suoi  4(30  soldati  affamati,  e  irnui-l 
nantisi  appresso  un  migliaio  di  donne  e  di  lanciulli  votati  all'eccidio, 

I  ribelli  che  informati  dell'ardito  proposito  aspettavano  gli  PJ^ziatj  | 
nella  valle,  non  si  tosto  li  scorsero  furono  loro  sopra  accanltamentc;m 
quelli  deliberati  a  passare  o  morire,  con  uno  sforzo  supremo  di  cui  j^ 
reva  che  i  loro  muscoli  non  dovessero  più  essere  suscettibili,  rcspininn 
con  vigore  gli  assalitori,  ed  a  loro  volta  si  precipitarono disperatamratt 
alla  baionetta  su  di  essi.  Avviluppati  però  tosto  da  forze. sovcrdiiimU, 
vennero  trucidali  tutti  fino  allultimo  in  uno  alle  loro  famiglie.  Il  pmle 
avventuriero  Teutìk  bey,  acquistava  in  tal  modo  al  suo  nome  i  titolliUi 
reverenza  di  quanti  professano  culto  pel  .sentimento  del  dovere  e  perii 
leggi  dell'onore. 

Nò  sanguinosa  né  gloriosa  fu  la  caduta  di  Tokar,  il  cui  presidio,  gi 
sobillato  dagli  emissari  madhisli,  .sebbene  disponesse  tuttora  di  vivm  e 
di  munizioni,  si  arrese  il  giorno  18  ai  seguaci  di  Osman  Dekna,  facsndo 
causa  comune  con  essi,  dietro  iniziativa  del  governatore  Makaivi  effendi 
antico  compagno  di  Arabi  pa.scià,  e  dell'aiutante  maggiore  Jacub  effendi 
Osman  Dckna  acquistava  così  nuove  armi  da  fuoco  e  muniziooi,  e  li- 
mitava al  vacillante  possesso  di  Suakim  la  potenza  del  governo  egixiino 
in  quella  parte  del  Mar  Rosso. 

Appena  avvenuta  la  sconfitta  di  Andar  Teb,  l'ammiraglio  llewctt. 
comandante  le  forze  navali  britanniche  nel  Mar  Rosso,  sbarcati  pruiedd 
suoi  marinai  a  Suakim,  vi  aveva  assunto  il  comando,  proclamando  lo 
stato  d'assedio,  e  disponendo  alcune  navi  di  guisa  che  potessero  concor 
rere  alla  difesa  della  città. 

Intanto  dalle  guarnigioni  dell'Egitto  e  dalle  stazioni  inglesi    del  rat-] 
diterraneo,  erano  diretti  a  Suakim  i  vari  reparti    e   servizi    designati  il 
formare  il  corpo  d'operazioni,  il  cui  comando  veniva  affidato  al    tencntt| 
generale  Graham,  il  quale  giunse  nella  piazza  il  giorno  19  Febbraio.  Qae- 
sto  concentramento,  compiutosi  con  singolare  celerità  (1)  eragià  ultimalo | 


(I)  la  questo  eoDcentramento  11  Tnpore  Neera,  col  m.mo  usuri,    Inveiti    la   ano   8c<>;;lln  «  t(  I 
abliaoilnoato  con  partcctii  quadrupedi  e  maleriali.  Un  altro    trasporto  con  inateriall  pura   lDrc*u| 
e  fu  salvato  con  «trema  fatica.  Tre  legai  da  guerra  inoltre  IncaglIaroDo  nei  banctil  curaltlgeal, 
rlcevcDdoue  avarie. 


DIA? 


'verso  la  fine  del  mese,  ed  il  generale  Graham  ebbe  così  a  disposizione  a 
Suakim  e  Trinkilat,  le  seguenti  truppe  : 

Due  brigate  di  fanteria    .         .    Uomini  3400 

Una  brigata  di  cavalleria    ...        •        83fJ 

14  pezzi  d'artiglieria  (1)    .   .    .    .        •        200  (metà  egiziani) 

Un  distaccamento  del  genio    .    .       •       200 

Un  di.siaccamcnto  di  sanità         .        •        20(J 

Una  brigata  navale -        3!VJcon2pezzi  e 6  mitragliere 

In  tutto  5000  uomini  circa  con  16  pezzi,  6  mitragliere,  700   cammelli, 
300  muli. 

In  queste  ragioni  nelle  quali  la  scarsitri  dell'acqua  è  (attore  negativo 

[che  s'impimc  in  qualunque    operazione  militare  di    qualche   momento,   i 

combattimenti  avvengono  quasi  sempre  in  vicinanza  dei  pozzi,  poicht  ivi 

(soltanto,  corpi  di  truppa  alquanto  considerevoli,   possono   raccogliersi  e 

'Sostare,  E  fu  appunto  presso  le  fontane  di  Andar  Teb  (.strada  perTokar) 

[che  Graham,  come  prima   Baker,   si    propose  di  battere  il    nemico.   La 

scelta  probabilmente  fu  determinata  da  cift,  che  l'impresa  si    presentava 

ivi  più  agevole  per  minori  didicoltà  llogisliche   e»  lopografiche,  e  che  la 

rioccupazione  di  Tokar   avrebbe    paralizzato    l'impressione    sfavorevole 

prodotta  dalla  recente  caduta  di  quel  posto  militare. 

L'intervento  degl'Inglesi  non  aveva  affatto  intimoriti  gl'insorti,  che 
janzi,  quasi  ogni  notte,  questi  si  avvicinavano  a  Suakim  destandovi  ai- 
tonni  ed  attaccando  gli  avamposti  e  le  opere;  ma  ebbe  però  per  efletto 
di  rialzare  il  coraggio  delle  tribù  rimaste  fedeli  al  governo,  per  cui  av- 
vennero parziali  combattimenti  fra  queste  e  quelle  ribelli. 

In  quel  torno  Osman   Dekna   ricevette  ragguardevoli  rinforzi  di  com- 
battenti dallo  scheik  Ahmcd  Berudi. 

Concentrate  le  sue  forze  a  Trinkilat,  il  generale  inglese  aveva  de- 
Idso  di  attaccare  il  nemico  il  giorno  "28  ^H'ebbraio  lf*U)  per  cui  fino  dal 
|Z7  fece  occupare  il  forte  Baker  al  di  Ih  della  palude;  ma  poi  dilazionò 
I  l'attacco  fino  al  giorno '29.  Questa  dilazione,  ignorata  dai  corrispondenti 
[rimasti  a  Suakim,  non  impedì  loro  di  commovere  l'Europa,  telegrafando 
ai  rispettivi  giornali  lino  dalla  sera  del  28,  i  toccanti  particolari  della 
I  battaglia  che  non  dovea  combattersi  che  l'indomani. 

Nei  giorni  26.  "27.  28  Graham  aveva  inviato    successivi    parlamentari 
campo  dei  ribelli,  consigliando  prima  ed  intimando  poscia  a  questi  di 
I  ritirarsi,  internandosi  nei  monti  ove  non  sarebbero   stati    molestati  ;  ma 


(I)  Due  di  brooxo,  rigati,  da  m.  Bl,  |Kirtati  da  Ckiro  ed  iDcavalcati  tu  airuatl  da  mootatruA  i» 
1  l«g'DO,  rbe  l'cr  r»|i|illt;aiii>i>e  di  uoa  timonella  furono  reil  atti  a  venir  trainati  a  bracrix;  utl»  ilu 
■7  Utibre,  fumiti  dulia  marina  ed  Incavalcati  *u  affusti  come  I  precedeuti;  quattro    Krupp,  Torniti 
[pure  dalla  marina,  con  Avantreni  ed  affusti   11  tralDO  era  a  cammelli.  Uil  artiglieri  egiziani  ser- 
vivano da  conducenti,  e  nelle  preataiioni  di  futlca. 


•jm 
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il  capo  degli  Arabi  al  primo  messo  rispose  collo  sprezzo,  »g\i    altri   noni 
rispose  aft'atio.  ■ 

L  insuccesso  di  queste  trattative  diplomatiche  non  afflisse  però  so-l 
verchiamente  l'avveduto  yenerale,  che  mediante  l' invio  dei  parla mentari.l 
aveva  raggiunto  l' intento  di  raccogliere  informazioni  sulle  forze  dei  tìM 
belli,  sulla  posizione  da  essi  occupata  e  sulle  opere  che  l'  afforzavano  ;  tM 
di  tali  informazioni  si  valse  prolicuamente  nel  disporre  l'attacco.  1 

Alle  81i2  ant.  del  giorno  29,  lasciato  un  presidio  con  artiglieria  «la 
forte  Baker  e  qualche  altra  truppa  nei  trinceramenti  di  Trinkitai.  egli» 
mosse  con  due  brigate  di  fanteria,  la  brigata  navale  con  sci  mitragliere,! 
due  batterìe  a  cammelli  (8  pezzi)  ed  alcuni  squadroni,  (3850  uomini  ini 
lutto)  ad  attaccare  il  nemico  che  forte  di  circa  10,000  combattenti,  in  partel 
armati  di  recente  con  fucili  Remington,  occupava  le  alture  di  Andiu-  Xtbl 
ove  avea  costrutti  due  tortini  muniti  di  artiglieria.  I 

Il  fatto  che  23  giorni  prima  il  corpo  di  Baker  era  stato  quasi  distrulUu 
sullo  stesso  luogo.da  un  intrepido  avversario  a  lui  inferiore  di  numero  e  d'ar* 
mamcnto,  precisamente,  volevasi,  perchè  gli  Egiziani  sorpresi  non  eraniH 
riusciti  a  formarsi  in  quadrato,  aveva  suggerito  al  comandanto  inglesel 
di  ordinare  le  sue  truppe  in  un  gran  quadrato  di  fanteria,  contenente  ncll 
seno  lo  stalo  maggiore,  le  ambulanze  e  tutte  le  irapedimenta.  La  cavala 
leria  era  spiegata  a  ventaglio  alquanto  avanti  sul  fronte.  L'  artiglieria 
marciava  in  colonna  per  pezzo  esteriormente  ed  immediata  ai  due  &iiiì:ìi(I 
del  quadrato,  trascinata  a  braccia  dagli  artiglieri,  mentre  i  suoi  caram&Uil 
camminavano  nell'  interno  prossimamente  ai  pezzi.  I 

Il  terreno,  alquanto  melmoso  ed  a  gerbidi  e  sparso  di  cespugli,  oa 
sendo  sdrucciolevole,  sul  principio  la  marcia  in  tale  ordinanza  riosca 
assai  faticosa.  Dopo  breve  tempo  si  mostrarono  alcuni  gruppi  di  csploriM 
tori  nemici  che  vennero  facilmente  fugati,  ed  il  quadrato  prosegui  iM 
marcia  verso  sud,  attraversando  il  campo  di  battaglia  che  era  slato  rem 
centementc  così  funesto  al  corpo  di  Baker  pascià,  e  sul  quale  giaceaiMS 
ancora  insepolti  mucchi  di  cadaveri.  I 

Alle  10  1)2  ant.  furono  in  vista  le  posizioni  nemiche,  ed  il  quadrai<fl 
piegò  alquanto  a  destra  prendendo  la  direzione  di  sud-ovest.  Una  della 
batterie  fu  trasferta  nell'interno  dietro  il  lato  di  testa,  e  l'altra,  disposuvl 
con  due  pezzi  esternamente  ad  ognuno  dei  due  angoli  posteriori.  I 

La  posizione  occupata  dagli  Arabi  consisteva  in  due  alture  parallele 
a  dorso  pianeggiante,  che  presentavano  ognuna  un  fronte  a  nord,  ed 
erano  separate  da  un  khor  stretto  ed  abbastanza  prolondo,  contenente  le 
otto  fontane.  L'altura  di  destra  (est)  a  pendio  più  ripido  dell'altra,  con- 
teneva nei  suo  versante  sud-orientale  il  grosso  villaggio  che  non  poteva 
es.sere  scorto  dagl'  inglesi  procedenti  da  nord.  Alla  sommità  di  della  al- 
tura era  stabilita  una  batteria  di  quattro  pezzi,  con  azione  sui  fronti  nor- 
dico ed  orientale  della  intera  posizione. 


Un  altra  batteria  di  3  pezzi  era  stabilita  su  di  uit  piccolo  pognio  esi- 
Istcntc  immediato  a  sud  ovest  dell'altura  di  sinistra  (ovest),  della  quale 
'fiancheggiava  tutto  il  versante  occidentale.  Tali  batterie   costruite  con 
sacchi   e   barili  di  sabbia  e  con  fascine,  erano  armate  con  cannoni  egi- 
«ani  Krupp,  e  con  cannoni  rigati  di    bronzo  ad  avancarica,  da    cm.    8 
[Durante   il   combattimento  gli   Arabi   fecero  uso  altresì  di  mitragliere 
1  Gatling,  e  di  tubi  da  racchette.   Tutti  i    versanti  della   posizione,  ad  ec- 
jcezione  di  quello  sud,  erano  cosparsi  di  buche   Ja  tiratori   per  2-12  indi- 
vidui. Tali  buche  scavate  dietro  ai  cespugli,  non  potevano  essere  scorte 
se  non  quando  vi  si  era  sopra. 

Mentre  il  quadrato  continuava  ad   avanzare   obbliquando   verso  de 
|sini  (ovest),  la  batteria  più  avanzata  di.i  Sudanesi   aveva  aperto  il  fuoco 
ìQ  di  esso,  ma  senza  eflfetto-a  cagione  della  .sensibile  distanza.  Ne  miglior 
[presa  ebbe  sugl'Inglesi  il  vivissimo  fuoco  di  fucileria  di  cui  lurono  fatti 
[10  dal  versante  parallelo  alla  loro  direzione  di  marcia.  Essi  continua- 
no ad  avanzare  senza  rispondervi,  come  per  qualche  tempo  non  rispo- 
rs«ro  neppure  al  fuoco  della  batteria  arretrata  di  sinistra,  che  opportuna- 
[  mente  era  pure  stalo  inizialo  (ore  11.20). 

Il  quadrato  era  giunto  all'  altezza  di  quesf  ultima  batteria,  ed  alle 
[1140  l'aveva  oltrepassata,  quando  ricevette  il  comando  di  girare  a  sini- 
stra (sud)  mentre  la  batteria  di  testa  ne  usciva,  ed,  ausiliata  dalle  mitra- 
Igliere  della  marina,  imprendeva  a  battere  d'infilata  e  quasi  di  rovescio 
[prima  a  granate  e  poscia  a  shrapnels,  l'opera  nemica  alla  distanza  di 
l"780  metri. 

Compiuto  il  cambiamento  di  direzione   il  quadrato  avanzò   alquanto 
indi  si  gettò  a  terra,  e  tutti  gli  otto  pezzi  vennero   a  schierarsi   innanzi 
I  al  suo  lato  di  testa. 

Seguì  poscia  un  avvicendamento  di  brevi  avanzale  e  di  soste,  mediante 
[le  quali  il  quadrato  volta  a  volta  guadagnava  terreno,  poi  si  gettava  a 
e  vi  rimaneva  mentre  1'  artiglieria  batteva  le  opere  nemiche,  e 
rqalndi  imprendeva  una  avanzata  successiva;  di  guisa  che  con  questo  pro- 
[cedcre  (ermo  e  cautelato,  pervenne  senza  gravi  perdite  a  circa  .W.)  nietri 
IdUr  opera  di  sinistra,  i  cui  pezzi  incominciarono  a  tirare  a  metragUa 
[ftivoriti  dall'andamento  del  terreno,  che  dalla  batteria  degradava  .sco- 
[petto  a  mò  di  spalto  verso  gli  assalitori. 

L'avanzare  degl'Inglesi  non  era  peroincontrastaio.il  maggiore F.T. 
oyd,  comandante  le  due   batterie  inglesi,  nel  suo  rapporto  officiale  su 
inel  fatto  d'armi,  si  esprime  a  questo  riguardo  come  segue  : 

i  nemici  numerosissimi  attaccarono  ripetutamente   il   quadrato, 

sia  in  gruppi  di  lorza  variabile  da  3  a  30  uomini,  sia  perfino  individual- 
mente. Essi  avanzavansi  lino  a  pochi  metri  dalle  lince  inglesi  prima  di 
fwsi  fucilare,  e  qualche  volta  arrivavano  ad  impegnare  la  lotta  ad  arma 
bianca.  La  metraglia  li  sfracellava  continuamente,  ma  questo  not\  a.^- 
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«-restava  la  temerità  dei  sopravvenienti.  Più  d'una  volta  essi  giunsero  ira 

•  i  pezzi:  uno  dessi  fu  ucciso  da  un  servente  con  un  calcatojo;  un  altro 

•  venne  buttato  a  terra  gettandogli  sul  capo  una  scatola  a  metraglia  che 

•  si  stava  per  introdurre  nel  pezzo  ;  un  terzo  fu  ucciso  con   un   colpo  di  - 

•  revolver  sparatogli  proprio  a  bruciapelo. 

Se  questa  indomita  bravura  anziché  venir  sprecata  con  assalii  par- 
ziali ed  inani,  fosse  stata  utilizzata  con  assalti  a  massa,  ben  altrimenti 
arduo  sarebbe  stato  il  compito  degl'Inglesi.  I 

Poco  dopo  mezzo  giorno  la  batteria  nemica  di  sinistra  era  ridotta  al 
silenzio  ed  occupata  dagl'  Inglesi,  ed  i  suoi  pezzi,  servili  dagli  artiglieri 
dì  marina,  erano  tosto  volti  contro  il  rovescio  della  batteria  avanzala.       ' 

Intanto  il  quadrato  per  sviluppare  maggior  fuoco  sulla  fronte,  aveva 
prolungati  i  suoi  lati  di  testa  e  di  coda,  riducendo  proporzionalmente-  i 
due  laterali,  e  form.mdo  cosi  un  par.illelogrammo  di  cui  uno  dei  Iati  mag- 
giori era  volto  al  nemico.  Una  casa  in  muratura  ad  un  piano  trova  vasi  a 
ISO  m.  a  nord  della  conquistata  batteria,  ed  una  grossa  caldaja  in  liTro 
esisteva  a  30  m.  a  destra  di  quella.  Da  ambedue  questi  ripari  numerosi 
tiratori  nemici  tempestavano  di  proiettili  il  quadrato  cagionandogli  sen- 
sibile molestia.  Fu  d'uopo  che  le  batterie  con  tiri  a  granala  ed  a  shra- 
pnels  distruggessero  quelle  difese,  e  con  esse  gli  Arabi  che  le  otcupft- 
vano,  i  quali  anziché  abbandonarle  preferirono  lasciarvi  la  vita. 

Condotta  facilmente  a  termine  quella  breve  operazione,    l'artiglieria 
inglese  rivolse  il  fuoco  contro  le  masse  dei  ribelli,  che  presentavano  am- 
pli e  prossimi  bersagli  innanzi  al  villaggio  e  sulla  batteria  di    destra  di 
cui  erano  tuttora  padroni;  e  quando  parve  ch'esso  avesse  sufficcntcmente 
preparato  l'assalto  di  quelle  ultime  posizioni,  e  che  i  Beduini  qua.si  pas- 
sivamente esposti  al  suo  fuoco  micidiale,  al  quale  non   potevano    rispon- 
dere che  con  scarsi  e  male  impiegali  fucili,  dovessero  essere  abbastanza 
scossi,  la  fanteria  spiegatasi  mosse  all'assalto.  A  quell'atto  rispose  un  urlo 
di  gioia  dei  ribelli, che  immi-diatamente  con  impeto  cicco  si  slanciarono 
sui  loro  assalitori.  Questi  però  si  erano  tosto    fermati,  e  coi   loru    luoclii 
ben  diretti  gli  distruggevano  man  mano    prima  che   giungessero  a  por- 
tila di  picca.  Fino  alle  2  1|4  pom,  durò  quella  pugna  accanita.  Gl'Inglesi 
rimasero  padroni  della  posizione  prncipale  e  del  villaggio,  ed   i  segnaci 
di  Osman  Dckna  volsero  in  ritirata  su  Tokar.  La  cavalleria   iniziò  toslo_ 
l'inseguimento  ma  non  potè  cambiare  la  loro  ritirata   in   fuga,  cUè 
sgombravano  lentamente,  utilizzando  le  acidentalii;"i  del  terreno  per   mo-' 
strare   opportunamente  la  fronte   ed  eseguire    vigorosi    ritorni   offensivi. , 

L'inseguimento  però  non  fune  vivo  ne  prolungato,  poiché  il  generale] 
Graham  raccolse  e  riordinò  tosto  le  truppe  sulla  posizione  onde  pernottarvi,] 
e  vi  si  circondò  di  trinceramenti.circostanza  questa  che  suona  elogio  pe'suoi  ; 
avversari, e  dimostra  come  egli  stesso  ritenesse  di  averli  vmti  ma  non  disfatti. 


Relaiivaincntc  a  rjuosto  inseguimento  giova  notare  che  il  poco  effetto 
da  esso  ollcnuto  fu  dovuto  in  parte  al  fatto,  che  le  cariche  essendo  state 
eseguite  su  terreno  diflìcile,  nò  derivò  l'allargamento  tra  le  file  degli 
squadroni,  e  questa  dclicit-nza  di  compattezza  diminuì  la  forza  d'urto  ne- 
cessaria a  determinare  la  prevalenza,  su  di  un  nemico  lo  cui  attitudini 
erano  così  singolari.  A  ciò  si  aggiunga,  che  la  sciabola  dei  cavalleggeri 
si  pjilesft  poco  eificaco  contro  la  lancia  degli  Arabi, ai  quali  non  cagionò 
che  perdite  lievissime.  Questi  anziché  lasciarsi  intimorire  dall'uragano  di 
cavalli  che  precipitava  loro  addosso,  lo  aspettavano  di  piò  fermo,  subi- 
vano l'urto  insinuandosi  regi"  intervalli  Ira  i  cavalli,  e  gettandosi  poscia 
a  terra  evitavano  la  punta  delle  sciabole  industriandosi  di  tagliare  i  gar- 
retti ai  qu.idrupcdi. 

Dopo  questa  esperienza  una  parte  dei  cavalleggieri  venne  armata  con 
lancio  tolte  agli  Arabi. 

Le  perdite  inglesi  sommarono  a  28  morti,  142  feriti,  20  dispersi  (1). 
Poche  in  ragione  della  durata  e  tenacità  del  comhattimeuto.  Quelle  degli 
Arabi  lurono  gravi  in  uomini  (circa  900),  ed  essi  lasciarono  inoltre  nelle 
mani  dtllavversario  i  scile  pezzi  che  gucrnivano  le  opere,  una  mctra 
gliera  Galline,  un  cavalletto  da  racchette. 

Ogni  lantaccino  inglese  portava  con  se  cento  cartucce  invece  di-lle 
settanta  regolamentari.  I  reparti  più  impegnati  ebbero  un  mnsnnin  di 
cinquanta  cartucce  per  individuo. 

L'artiglieria  inglese  aveva  .sparato  61  shrapnels,  31  granate, 25  scatole 
a  mctmglia;  117  colpi  in  tutto. 

Il  matlmo  seguente  0-  Marzo  \SfU)  lasciato  un  presidio  al  trinceramento 
di  Andar  Teb,  Graham  mosse  alle  ore  10  col  rimanente  delle  truppe  su 
Tokar,  ove  giunse  verso  le  4  p<im.  dopo  di  aver  respinto  un  cenno  di  at- 
tacco d'un  drappello  d'insorii,  che  aveva  tentato  impedirgli  l'accesso  all'al- 
tipiano. La  marcia  fu  estremamente  faticosa  per  l'eccessivo  caldo,  ma  le 
ippe  trassero  poi  ristoro  dalle  abbond.inti  fontane  che  trovarono  dentro 
■presso  al  villaggio.  Le  dilesc  di  Tokar  consistevano  in  una  cinta  di 
trìoccramcnti  che  collegava  le  varie  costruzioni  del  perimetro,  ed  il  cui 

3,  profondo  m.  2,30,  era  tagliato   nella  creta  .secca  a  pareti  verticali, 
lesi  vi  furono  accolti   benevolmente  dagli  abitanti,  molti  dei  quali 

itol.-ivano  bandiere  in  segno  digioj.»  e  baciavano  le  mani  ayli  ulìiciali. 


fe...  .italo  riipiiorlo  del  maggiort  F.  T.  Lluya,  contleoe  U  sei;uente   ossnrvainne   mla- 

I  al  gorvKla  Uel  rniunielli  tlell'ortit'lleriii:  :    ,     .     .    uu  nccurata  riviKla  fece    coimlalnre   elle 

(cammelli,  su  78,  ernuo  iiii|>(wslbilitall  alle  marce,  per  grandi  vesolchc  rormatefli  sullo  anche: 

rlic  luesHO  mi  uiia  ilelle  uluiiie  coste  ,11  questi  quadrupedi  vi  sUli  sede  iierfli  umori  oUo 

ii|iiroan'ia|i  br;!lie  e  prufinde  Tesclclie,  prodotta  |>er  stinto  cm  t>a8tl,  e,  da  quaulo    pare,  t 

Icil6  dM|iarr«  l  basti  in  inailo  da  prevenire  quelle  tlnccuturo.  »  Quel  cammelli   aTevano   (ire* 

•ervuli  per  «  slorni. 
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La  truppa  bivaccò  formata  in  quadrato  a  óOO  m.  dal  villaggio,  ed  il 
giorno  seguente  (2  Marzo^  fece  ritomo  ad  Andar  Teb  inviando  però  un 
distaccamento  con  artiglieria  al  vicino  villaggio  di  Dcbbeh,  ove  per  refe- 
renze constava  esistere  armi  e  munizioni.  Vi  furono  infatti  rin^'vnuli .  1 
cannone  di  bronzo,  I  mitragliera  Gatling,  lóOO  fucili  Remington  e  40  colani 
con  4000)  cartucce.  Vennero  seppellite  le  munizioni  ed  inviale  le  armi  ad 
Andar  Tcb.  Il  distaccamento  pernottò  nuovamente  a  Tokar,  ed  il  giorno 
3  ne  ripartì  direttamente  per  Trinkitat  ove  giunse  alle  4  pom-  percorrendo 
26  km.  in  ore  H  3(4. 

Anche  il  resto  del  corpo,  lasciato  il  .3 Marzo  Andar  Teb  dopo  di  avervi 
inumali  i  cadaveri,  giunse  nella  giornata  a  Trinkitat.  Ivi  una  parte  ritnMc 
di  presidio,  ed  il  rimanente  prese  imbarco  per  Suakira,  ove  in  quei  pochi 
giorni  di  assenza  degl'Inglesi  le  truppe  negre  si  erano  ammutinate,  venendo 
a  slento  disarmate  e  rinchiuse  nelle  caserme  per  opera  delle  scarse  trup|>e| 
di  marina,  senza  che  i  numerosi  seguaci  di  Osman  Dekna  che  si  trora- 
vano  nei  dintorni,  dessero  segno  di  vita  prolutando  di  quella  favorevole 
occasione  per  tentare  un  colpo  di  mano  sulla  piazza. 

Due  giorni  dopo,  i  ribeli  occupavano  nuovamente  Tokar  ed  Andar  Tcb. 
e  scorrazzavano  attorno  a  Trinkitat. 

Gli  cfletti  della  vittoria  inglese  erano  quindi  rimasti,  e  limitatameatc, 
morali,  e  non  corrispondenti  ai  sacrifici  di  sangue  e  di  danaro  che  «vea 
loro  costato. 
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(Vedi  carta  N.  *)) 


Il  prestigio  del  governo,  moribondo  in  tutto  il  Sudan,  fu  momenta- 
ceamcnte  rinvogorito  dalla  vittoria  degl'  Inglesi  ad  Andar  Teb,  siccome 
quella  che  porgeva  adito  a  sperare,  dopo  si  dure  prove,  fosse  l'inizio  di 
un  rivolgimento  della  fortuna,  come  spesso  avviene  degli    umani  eventi. 

Quella  vittoria  però  non  aveva  punto  abbattuto  gli  spiriti  della  ribel- 
lione, la  quale  dal  fanatismo  religioso,  dalla  lierezza  dei  combattenti, 
dalla  cosi.inza  e  sagacia  del  capitano,  traeva  fiamma,  ardire  e  fede. 

Osman  Dekna  con  8000  seguaci  teneva  campo  a  Tahamai,  25  km.  a 
sud-ovest  della  piazza,  sul  limitare  del  deserto  litoraneo. 

Questa  localit.'i  deriva  qualche  importanza  dalla  sua  prossimitJi  a 
Snakira,  dall'essere  collegata  ad  una  delle  due  strade  per  Kassala,  e  più 
specialmente  da  alquanta  acqua  corrente  che,  secondo  vuoisi,  emerge  ivi 
dal  sabbioneto,  e  non  è  riassorbita  che  dopo  un  corso  di  90-180  metri  se- 
condo la  stagione. 

1!  campo  degli  Arabi  era  situato  entro  alcuni  avallamenti  sabbiosi 
esistenti  fra  le  roccie,  800  metri  dietro  al  khor  Ghuob,  che  ivi  ha  forma 
di  esteso  e  profondo  burrone  sviluppantesi  in  direzione  generale  est-ovest. 
largo  3-400  metri,  a  scarpe  rocciose  e  molto  ripide,  a  tondo  sabbioso. 

Era  poco  probabile  che  il  capo  beduino  venisse  ad  offrire   battaglia 

}ii"  '     '  -i  sotto  le  opere  di  Suakim,  ed  era  invece  naturale  che  se  questi 

batterlo  dovessero  scomodarsi  ad  andarlo  a  cercare  nella  sua 
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;e,  48  ^hrapnel<>  e  l'i  scatole  a   mi      , 
\|arzo)  lasciati  nella  zcriba  due  pezzi  e  0 

i  evento  un    ippoggio  sulla  Unca  «a: 
r4ale  la  marcia,  eseguita   in  lerrcri."' 
**T^,r.r»  rtjccìosi  e  coperto  da  frequentissimi  gruppi  di  ccspgg'B.À 
1  cavalleria  esplorante,  che  il  n- 
■  c^^'  -    .1  un  colle  roccioso  al  di  qu.'i  i.norc    _  .    ;_  ^=^ 

._ijri  forze  si  vedevano  <>caglionate  sulle  altare  .^^ 
jcirostacolo,  diresse  la  colonna  a  quella  volta. 

'  -  rn.  a  A  km  dal  burrone,  respinse-  con  alcimi   colpi 
nemica  che  accennava  di   voler   avanzare,   e   quinc 
fj^po  sul  rovescio  di  un  altura  trincerandosi. 
Quotate  In  notte  gli  Arabi  sprecarono  una  gmnde  q' 
itìoi.  spar.mdo   fuochi  a  salve  sulla    zeriba  e   costringen_-    _.  ..._.    : 
•^ptcocrc  i  fuochi  accesi  per  ripararsi  dal  freddo.  Questi  spari    continua. 
fO0Ofina  all'alba,  ferendo  qualche  cammello  e  togliendo  agl'ingle^  di  potè  -: 

Il  mattino  seguente  (13  Marzo  Ì^H)  Graham  uscito  dalla   zeriba  fcc»  ~- 
(le  dìTosizioni  per  attaccare  il  nemico. 

L'e~  i  latta  nel  combattimento  Ji  pu<.hi  giurni  innanzi 

>  m.<  igl'lnglesi.  che  col  rapido  tiro  delle  attuati  anni,  .. 

ricinge   momentaneamente  le  (ronti  dei  quadrati,  Italie   talvolta  a 
rerc  quello  che  succede  all'intorno,  il  che  può  favorire  Tirruzionc  i 
si  di  arditi  drappelli   nemÌL-i,  ed  il  fatto,   ripetutosi   anteriormente   n 
ISudan,  di  quadrati   rotti  dall'audacia    disperata  dei  Mahdisti,    suggerì 
■generale  Graham  la  lormazionc  di  quadrati  doppi,  o  pieni  che  dir  si 
[gliano.  Es;H  disp:>5e   pertanto  le  due   brigate   in    due    distinti    qtuid 
'ognuno  Jc!  qu.ili  ne  conteneva  un  altro  interno   piti   piccolo,  a  guisa 
ridotta  o  cittadelLt,  i  cui  lati  distarano  da  quelli  del  maggiore,  lo  spa 
I  necessario  per  eseguire  una  seconda  difesa  intema,  contro  avver- 
fiwv,-ro  riusciti  a  penetrare  rompendo  uno  dei  lati  del  quadrato  t..>i,... 


Alle  S  .int.  fu  iniziairt  la  marcia  in  avanti  (verso  sud)  dei  quadrati,  per 
[•scaglioni  dalla  sinistra  con  intervallo  di  300  m.  Con  quello  formato  dalla 
ll?.da  hricraia  (sinistra)  marciava  esternamente,  come  ad  Andar  Teb,  la  bat- 
teria da  f»  libbre;  con  quello  lormato  dalla  l.ma  Brigata  (destra)  marcia- 
[vano  i  <>  pezzi  da  7  libbre.  Il  terreno  era  roccioso,  sensibilmente  ondulato 
sparso  di  alti  cespugli.  I  pezzi  delle  batterie  a  cammelli  erano  tra.sci- 
[nati  a  braccia. 

La  2.da  brigata  precedeva  di  1."»  minuti  la  prima,  e  si  trovò  quindi  pili 

[iMreslo  a  contatto  con  drappelli  nemici,  che  in  breve  l'avvolsero   complc- 

llamente.  por  cui  dovette  marciare  combattendo.   I    pezzi    vennero   tosto 

I incastrati  nei  lati  del  quadrato,  ed  attivarono  il    fuoco   successivamente 

[ad  ogni  fermata  del  medesimo,  il  quale  sebbene  a    disagio   continuò    ad 

(avanzare  respingendo  gli  assalti  insistenti,  furiosi,  simultanei  su  più  lati. 

Con  qucll'alternarsi  di  avanzale  e  di    soste,    il   quadrato   era   giunto 

lassai  presso  al  burrone  in  cui  slavano  appianate  le   masse    dei    Heduini, 

led  il  suo  comandante  ritenuto  il  momento  opportuno  per  sviluppare  una 

maggiore  linea  di  fuoco  e  procedere  all'assalto,  ne  ordinò  Io  spiegamento. 

[Ma  gli  Arabi  usciti  in  grosse  torme  dal  burrone  lo  colsero  in   flagrante 

{atto  di  manovra  assaltando  vigorosamente;  nb  valse  a   trattenerli  il  ra- 

jido  fuoco  dei  reparti  già  spiegati,  che  il  tratto  di   terreno   intercidente 

ra  troppo  breve.  Essi  gcttaronsi  sulle  baionette  con  somma  bravura,    e 

lopo  una  mischia  furiosa  e  disordinata  costrinsero  gli  Inglesi  a  retrocedere 

^Cùuipaginati  abbandonando  le  artiglierie.  La  fanteria  di  marina  suW  gravi 

ardite  per  difendere  le  mitragliere,  ed  alfine  dovette  essa  pure  abbando- 

fnrle,    non   potendo   trascinarle  seco  per   la   deficienza   di    raobilit^'i  di 

»U  armi   Assalite  ripetutamente  di  fronte,   queste   mitragl'crc  avevano 

"csplnto  col  loro  fuoco  gli  a.ssalti,  ma  gli  Arabi  avendole   poi   attaccate 

ìi  fiiinco,  esse,  abbandonale  dalla  fanteria,  non  poterono  pili  fare  alcuna 

ilcsa  e  caddero  nelle  mani  del  nemico 

Mentre  la  massa  inglese  disordinata   si   ritirava    Ironteggiando    alla 
»».'glto  gli  Arabi  col  fuoco,  uno  squadrone  si  recò celeramente  sul  fianco 
inÌAtro  di  essa,  ed  appiedatosi  aiutò  sensibilmente  col  suo  fuoco  la  riti- 
Ita  delle  fanterie  A  proteggere  pili  efficacemente  la  ritirata,  concorse  in 
lon  punto  l'artiglieria  della  l.ma  Brigala,  due  pezzi   della   quale  avan- 
BÌ  opportunatamente  sulla  destra   delle    truppe    battute,   spazzarono 
|»>ro  fuoco  il  terreno  fra  queste  ed  il  burrone,  e  costrinsero  il  nemico 
desistere  dall'inseguimento. 

Mentre  la  'J.da  Brigata,  sostenuto  con  avversa  fortuna  il    primo  urto, 
[a  ritirava  s..onnessa  per  le  vicende  del  combattimento,  e  già  slanca  per 
ter  combattuto  marciando  in  cosi  complicata  formazione  e  sotto  un  sole 
focentc.  avanzava  a  sua  volta  sulla  destra  il  quadrato  della  Ima  Brigata. 

ribelli  fi^Jaitfkparalizzalo  dal    fé 
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gno  delle  nuove  truppe,  e  specialmente  daUopem   intelligciilc  (IcU'nrtl- 

glieria,  per  cui  anche  la  2  da   Brigata    riordinatasi    prom 
compostamente  al  nemico  l'ormata  in.  ordine  normale  di 

Gli  Arabi  avanzandosi  al  coperto  dei  molti  cespugli  alti  da  m.  .  i 
m.  3,50,  reiteravano  i  tentativi  di  assalto,  poco  giovandosi  del  fooco  e  più 
tentando  di  venirne  ai  ferri  ;  il  combattimento  era  divenuto  gencr^U*.  < 
ripetutamente  torme  di  nudaci  Beduini  erano  fucilati  ai  piedi  del  qe 
drato  e  delle  schiere. 

Qualche  cannone  esaurite  le  scatole  a  metraglia,  sparò  co 
rovesciati,  ottenendo  a  brevi  gittate  efficaci  risultati.  Ai  drapp 
o  distrutti  dal  fuoco  inglese,  altri  che  stavano  appiattati  nel  burrone  m  { 
cessantemente  se  ne  sostituivano. 

Anche  in  questa  circostanza,  come  ad  Andar  Teb.  mancò  negli  Araòi 
il  concetto  dell'attacco  simultaneo  con  tutte  le  forze  su   dati    punti  Ksit 
sprecarono  il  loro  eroismo  ammirabile,  in  successivi  slorzi   parziali  cte] 
difficilmente  potevano  approdare  ad  altro  che  al  tinaie  esaurimento. 

La  2.da  Brigata  riuscì  a  riprendere  i  propri  cannoni  e  le  mitraglie 
non  senza  fiero  contrasto  e  non  senza  gravi  perdite,  ed  alfine  dopora-i 
vicenda,  verso  le  ore  10  1(2  ant.  gli  Arabi  ripassavano   il    burrone  it 
guiti  dagl'  Inglesi,  i  quali  guadagnato  il  ciglio  opposto,  ove    con   jrn^^i 
stento  erano  riusciti  a  trascinare  le  artiglierie,  li  ricacciarono  lino  •>!' 
gli  accampamenti.  Questi  però  fosse  la   stanchezza  delle  truppi-,  la 
eccessiva,  od  altro  il  motivo,  non  vennero  assaliti  dai  vincitori. 

Le  copiose  foniane  trovate  nel  burrone  tornarono  somm.mcnte 
pizie  alle  estenuate  truppe.  Il  caldo  in  quei  giorni  era  giJ»  molto  Int 

Le  perdite  degl'Inglesi  sommarono  a   91    morti   e   111    (eriti.   Quetì 
dei  ribelli  ascesero  a  24<X)  individui  morti  o  loriti  ;  il    quinto    della  f^im 
lotalc- 

I  reparti  inglesi  maggiormente  impegnati  consumarono  fV)  car 
per  individuo.  La  batteria  da  '•  libbre  sparò  \03  shrapnels,  'Si  grana 
scatole  a  metraglia,  ed  ebbe  un  pezzo  messo   fuori    servizio  per    ro 
di  un  asse  GU   affusti   di  marina  di  questa  batteria,  erano  stati  frclic 
samente  adattati  con  ripieghi  al  servizio  da  campagna.  I  (j    pezzi  a  e; 
melli  (da  7  libbre),  cioò  quelli  caduti  tcmporariamente   in    mano    al 
mico,  spararono  in  complesso  .">3  shrapnels,  34  granate  e  4ò  scuoto  .i 
traglia. 

Xel  quadr.ito  che  andò  rotto,  il  fuoco  di  fucileria  (n  violento,  tliaor 
nato  e  mal  diretto,  mentre  per  contro  nel    quadrato   della    l.rna    briga^ 
fu  disciplinato  ed  efficace,  e  concorse  alla  salvezza  della  2Ua  bri^jala. 

L  indomani  (14  Marzo)  lasciata  nuovamente  la  zeriba,   le   truppe 
tornarono  sul  campo  di  battaglia,  e  presa  posizione  a  cavaliere  del    bur- 
rone, fu  inviata  la  cavalleria  a  distruggere  il   campo   di    Osman     t)tJijii. 


COAfBATTIMENTO  DI  TAHAMAI 


293 


operazione  questa  che  fu  compiuta  coli 'incendio,  sotto  il  fuoco  incessante 
dì  drappelli  nemici  che  occupavano  tuttora  le  alture  circostanti.  Nel 
campo  fu  trovata  una  gran  quantità  di  munizioni  e  molto  grano,  e  venne 
il  lutto  distrutto.  1  bestiami  però  erano  gU\  stati  condotti  in  salvo  nel- 
l'interno dei  monti.  Senza  la  sospensione  dell'  inseguimento  del  giorno 
precedente,  probahilmente  sarebbero  caduti  nelle  mani  degl'Inglesi,  ciò 
^m  che  avrebbe  costituito  il  magggior  danno  pei  ribelli. 
H         Nella  stes.sa  giornata  gl'Inglesi  fecero  ritorno  alla    zeriba   di    Baker, 

d'onde  il  giorno  15  si  restituirono  a  Suakim. 
^  Questo  .secondo  colpo  recato  al  capo  beduino,  dovea  per  forza,  almeno 
H  momeniancamente,  (iaccarne  la  baldanza  e  scemarne  il  prestigio.  Le 
H  perdite  da  lui  subite,  che  ammontavano  al  quarto  delle  sue  forze,  ave- 
~  vano  sensibilmente  scoraggiato  i  suoi  seguaci  scuotendone  la  fede  nella 
loro  invincibilità,  tanto  più  che  erano  caduti  parecchi  fra  i  migliori  capi. 
La  distruzione  delle  provviste  di  grano,  rendeva  pel  momento  assai 
[^difficile  il  vettovagliamento  dei  ribelli,  e  molti  di  essi  ritornavano  ai  loro 
villaggi.  Varie  tribù  di  Amrar  e  Bisciarini  stanche  di  quello  slato  di 
[guerra,  leso  l'orecchio  compiacente  alle  proposte  del  governo,  abbando- 
fnavano  la  causa  di  Osman  Dekna,  e  correvano  a  Suakim  a  porre  i  loro 
irmenti  .sotto  la  protezione  dei  forti.  Altre,  che  a  suono  di  sterline  si 
jrano  serbate  sempre  fedeli,  riprendevano  ardire,  e  per  provare  la  loro 
levozione,  facevano  a  proprio  vantaggio  razzie  di  bestiame  sulle  tribù 
'ibelli.  In  breve  il  sobborgo  di  El  Ghef  dovette  allargare  il  suo  perime- 
[■fo  e  vide  considerevolmente  aumentata  la  popolazione.  Pareva  che  sul 
'«rsante  del  Mar  Rosso  gli  eventi  incominciassero  finalmente  a  volgere 
bvorevoli  al  governo.  Mai  come  in  quel  momento,  si  sarebbe  presentata 
,  jì  occasione  cos\  propizia  per  marciare  su  Berber  e  tendere  la  mano  a 
•.srtum.  La  repressione  della  rivolta  e  la  pacificazione  del  Sudan,  erano 
rcora  in  quel  momento  due  propositi  possibili.  Ma  occorreva  affrettarsi 
afferrare  l'occasione. 

Il  generale  Graham  pose  una  taglia  di  10(X)  sterline  sul  capo  di  Osman 
i^_  Jcxia,  ma  quella  misura  essendo  stata  disapprovata  dal  governo  inglese 
^^Joveite  revocarla. 
~    M^  giorno  21  (Marzo  18.S4)  un  distaccamento  di  fanteria  ed   artiglieria 

1-p  -^'va  i  pozzi  di  Handub,  a  nord-ovest  di  Suakim,  prima  tappa  sulla 
per  Berber,  e  vi  si  afforzava  con  una  zeriba,  venendo  poscia  so- 
(  •  IO  il  giorno  25  da  un  corpo  di  cavalleria. 
^i  era  costrutta  nel  deserto  un  altra  zeriba  a  16  km.  da  Suakim  sulla 
cJa  per  Tamanib  (sud-ovest)  ed  il  giorno  25  veniva  occupata  dal  grosso 
iplie-  truppe  di  Suakim  non  che  dal  primitivo  distaccamento  di  Handub 
.|,c  ^''  giunse  per  la  via  di  Hashine,  premendo  al  generale  di  fare  una 
puncft    lino  a  Tamanib  onde  rendersi  conto  delle  condizioni  ed    attitudini 
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del  nemico.  Il  2ó  queste  truppe,  lasciata  la  zeriba  presidiata,  mossero  verso 
Tamanib  II  calore  era  intenso,  e  dopo  aver  percorso  ti  km  fra  alture 
rocciose  dove  non  incontrarono  che  rari  e  piccoli  gruppi  di  nemici  e  nes- 
suna fontana,  esse  ritornarono  ai  terreni  pianeggiami,  e  vi  fecero  sosta 
per  la  giornata,  trincerandosi  in  una  zeriha  7  km.  a  sud  ovest  della  pre- 
cedente. 

Il  >?iorno  seguente  (27),  all'alba  le  truppe  ripresero  la  marcia.  Il  ter- 
reno a  fondo  molle  e  sabbioso  era  sparso  di  affioramenti  rocciosi,  e  u. 
gliato  in  ogni  senso  da  burroni  asprissimi. 

In  questa  marcia  molti  soldati  rimasero  addietro  alTranti  dall'ecces- 
sivo caldo,  e  non  pochi  furono  colpiti  da  insolazione.  La  cavallerìa  do- 
vette appiedare  assai  sovente  per  condurre  i  cavalli  a  mano,  e  l'arti u 
ria  ebbe  d'uopo  di  ricorrere  a  tutti  i  ripieirhi  per  toner  piede  alla  fatii  i 
e  superare  difficili  passi.  Alcuni  gruppi  non  numerosi  di  nemici  vt-nif  .  ■ 
fugati  con  pochi  shrapnels,  ed  infine  alle  11  ant.  il  corpo  giunse  «Tama- 
nib, ove  l'acqua  abbondante  porse  ristoro  alle  soflTerenze  non  lievi  delU 
marcia. 

Dopo  incendiato  il  villaggio  gl'Inglesi  ripresero  alle  3  pom.  la  via  per 
la  zeriba  da  essi  abbandonata  il  mattino,  ed  il  giorno  seguente  da  qu'  -• 
si  ridussero  nuovamente  a  Suakim  con  una  sola  marcia.  Durante  qu<  -■ 
operazioni  le  truppe  soffrirono  sensibilmente  pel  dardeggiare  del  sole  .>• 
quale  non  trovavano  riparo,  essendo  es.se  sprovvedute  di  tende,  che  erano 
state  lasciate  a  Suakim  nell'intento  di  alleggerire  il  soldato  e  dimtnoinr 
le  impedimcnta. 

Altre  ricognizioni  di  minor  importanza  erano  eseguite  in  diverse  di- 
rezioni, e  dal  complesso  risultava  che  gli  avanzi  delle-  forze  nemiche  si 
erano  sciolti  od  internati,  rinunziando  per  allora  a  qualunque  azione. 

Era  appunto  in  quei  giorni  che  Gordon  da  Karlum  chiedeva  ajuto  di 
truppe  al  governo  inglese,  poiché  dopo  i  disastri  di  Baker  ed  Micks  Bon 
c'era  pili  da  fare  alcun  assegnamento  sul  valore  delle  truppe  egi7! 
le  esigenze  di  una  politica  tenebrosa  ed  incerta,    indussero  il  g.. 
rifiutarlo. 

Il  4  Marzo  Sir  E.  Baring  telegralava  a  Lord  Granville  :  •  Il  gcner.il'. 
Gordon  ed  il  colonnello  Stewart  insistono  sulla  necessitfi   di    una    sp^  ' 
zione  da  Suakim  a  Berber,  per  assicurare  il  successo  della    loro    aiti, 

intrapresa Non  posso  annuire  al  loro  desiderio.  •  H  poscia 

il  1*2  Marzo:  •  Il  generale  Gordon  ha  insistito  a  più  riprese  per  Tinsi 
Uadi  HaKa  di 'iCO  soldati  inglesi.  D'accordo  colle  autorit.^  militari,  ho 
duto  inopportuno  di  accedere  a  tale  domanda.  • 

Gifi  prima  del  combattimento  di  Tahamai,   il    generale    Horbcri 
wart  coi  generali  Buller  e  Graham,  avevano    diligentemente    studiata   .» 
problema  di  far  marciare  delle  truppe  da  Suakim  a  Berber,  onde  aprire 
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le  comunicazioni  tra  le  due  citt.'i  e  dare  la  mano  a  Gord^.  Scelta  delli- 
truppe,  approvigionamenti,  equipaggiamento,  itinerario,  cavalli  disponibili^ 
tutti  gli  elementi  del  problema  erano  stati  presi  in  esame,  ed  il  risultato 
di  questi  sludi  fu  un  progetto  concreto  di  avviare  a  Berbcr  uno  o  più 
scaglioni  di  .tO)  cavalieri  ciascuno  (fanteria  esclusa],  ad  intervallo  di  due 
(giorni  almeno-  Si  era  acquistata  la  convinzione  che  i  pozzi  esistenti  lungo 
la  via  erano  in  quella  stagione  sufficienti  per  quel  numero  d'uomini  e  di 
quadrupedi,  e  quanto  al  resto  si  faceva  a  fidanza,  e  con  ragione,  colla 
previdenza  e  tenacia  inglese. 

Uopo  la  vittoria  di  Tahamiii  il  progetto  fu  comunicato  al  governo  colle 
raccomandazioni  del  generale  Graham  ed  anche  dell'ammiraglio  Hewett 
le  truppe  erano  già  pronte  ed  impazienti  di  lanciarsi  nell  avventura,  i 
primi  500  cavalieri  si  trovavano  già  ad  Handub,  non  si  aspettava  che  l'or- 
dine del  governo,  ma  esso  fu  atteso  invano.  I  criteri  politici  prevalevano 
a  quelli  militari,  o  meglio  li  inquinavano,  e  l'Inghilterra  ebbe  poco  dopo 
a  pentirsi  di  non  aver  ascoltato  il  consiglio  dei  suoi  generali,  ed  il  pen- 
timento fu  accompagnato  da  sacrifizi  immensi  di  danaro  e  preziosi  di 
sangue. 

Ai  primi  di  Aprile  il  corpo  tra  richiamato,  e  lasciato  un  piccolo  pre- 
sidio con  due  navi  a  Suakim,  gl'Inglesi  ritornarono  alle  loro  guarnigioni 
del  Mediterraneo. 


I^  A  1^  T  U  M 
(Vedi  carta  N.  8) 


Fondata  nel  1830  da  Mehemct  AH,  Kartum  giace  sulla  sponda  sinistra 
del  Nilo  Azzurro  (l'antico  Astapus  dei  Tolomei);  a  circa  1500  m.  da!  punto 
di  confluenza  di  questo  col  Nilo  Bianco,  sulla  lingua  di  terra  chiamata 
dagl'indigeni  «  tromba  dell'elefante  .   (1). 

Essa  trovasi  a  15»  36'  di  lat.  Nord  ed  a  32»  35'  di  long  Est  (Green)  a 
464  m,  sul  livello  del  mare,  e  durante  l'epoca  dell'assedio  (18.S4)  contava 
o'tre  al  presidio  circa  SIOOO  abitanti,  dei  quali  ben  due  terzi  schiavi.  Fra 
gli  abitanti,  forse  ancora  'iOO  Egiziani,  Greci,  Turchi,  Siriani,  Albanesi, 
tutti  impiegati  del  governo,  artieri  e  mercanti. 

Le  acque  del  Nilo  Azzurro,  che  lambendo  la  città  da  Nord  ne  costi- 
taiscono  da  quel  Iato  la  difesa  naturale,  sono  ivi  larghe  durante  la  magra 
poco  piii  di  "250  m.  piuttosto  rapide  e  profonde,  mentre  durame  la  piena 
esse  occupano  l'intero  letto  del  fiume  (circa  lOOO  m.)  dividendosi  in  due 
nmi  :  uno,  che  confluisce  col  Nilo  Bianco  alla  punta  della  proboscide  ; 
l'altro,  a  secco  durante  la  magra,  che  3  km  a  monte  del  punto  di  con- 
lluenza  volge  a  nord,  riunendosi  al  Nilo  dopo  un  percorso  di  circa  4  km, 
formando  con  esso  l'isola  di  Tuti. 

Il  Nilo  Bianco  copre  la  cittfi  dal  lato  ovest  a  circa  3  km.  da  essa  du- 


(1)  Su  i|UMUi  Importante  punto  geo^rallco,  fluo  dalle  ep-iche  piti  remote  esiiteltem  città,  rlia 
t*  (lurre  iliétrussaro  o  le  miifrailoDi  fecero  scomparire.  Uà*  antica  città  orlitìana  chiamata  Aloa 
tori  uella  Tioiaaaie  ia  epoca  uoo  precisata. 


ranie  la  inaura,  nella  quale  epoca  le  sue  acqoe  occbpano   una  lari; 

di  circa  600  m.  Durante  la  massima  piena  i  ire  prime  settinLanc  dì  Scttcnt 

Ito  del  ti  urne  si  allarga   fino  olire  a  3  km.   diUlandosi   speclalmc 

•     i  parte  della  città. 

I  due  tìumi,  nella  vicinanza  della  città,  sono  nav'igubili  anche  do 
la  magra  per  legni  la  coi  pescagiaoe  non  superi  metri   U^J 

L'isola  di  Tuli,  piana,  scoperta  e  poco  elevata  sul  livello  dei  'l'- 
ha un  perìmetro  di  circa  11  km.  e  di  forma   oblungamente    in    . 
se  conrenientemente  occupata  e  monita,  pub  acuiliare  atitmenie  I 
della  città,  col  tener  sgombri  per  lungo  tratto  "i  terreni  a  nord  di  i 
che  sono  pianeggianti. 

II  terreno  a  sod  della  piazza,  dolcemente  iiKliiuto  verso  i  dn 
i-  unito,  scoperto  e  sabbioso.  La  sua  linea  di  displuvio,  leggermenteì 
tuata,  corre  in  direzione  della  batterìa  Kalakla  di  cui  ora  parlcrcs 

Kartumè  la  città  pili  importante  del  Sudan  ;  ad  essa  mette  caf 
la  ricca  rete  idrografica  dell'Africa  nord-orientale,  ad  essa  affluii 
strade  pIL  importanti,  da  essa  si  dominano  le  Contrade  fertili  che  ì 
della  Nubi»  separano  dall'Egitto. 

Non  ultima  fra  le  ragioni  della  importanza  di  Kartum   per  V\ 
b  l'esistenza  in  essa  di  un  nilometro.  che  permette  di  teU- 
3KS  giorni    prima  che  le  acque   vi  arrivino,  quale   ne   siir 
Queste  segnalazioni  intuiscono  in  parte  sulla  prosperità  e  sici! 
Delta,  poiché  è  in  virtìi  di  esse   che   gli  Egiziani   possono   pre| 
tempo  utile  i  lavori  per  le  riserve  d'acqua  se  il  preavviso    indica^ 
limitata,  o  quelli  di  difes;i  per  coniencrhi  in  certi  limiti  se  ^  troppol 
dante  (IV 

Da  quando  il  Sudan  era  stato  conquistato   dati  Egitto,   la   diU 
non  inlondata  del  governo  pei  governatori  generali,  aveva  imped^ 
Kartum  venisse  fortificata  come  la  sua  importanza  geografica, 
militare  lo  avrebbe  richiesto.  Quando  perù  verso  la  fine  del  18S1 
vazione  accennava  a  prender  piede,  si  comprese  che  la  indilessi 
governo  sudanese,  era  esposta  al  perìcolo  di  un  colpo  di  mano 
di  una  qualunque  delle  tribù  limitrofo  di  lede  mal  sicura,   e 
seriamente  allarmati  dai  successi  del  Mahdi,  funzionari  e  e 
domandarono  con  insistenza  al  governo  di  Cairo  eh  essa    >  H 

cata.  Nel  1S82  s'incominciarono  pertanto  i  lavori  per  costrozionei 


(I)  Tutto  quanto  girireneoe  >1  retclnie  Idraulico  t  i<«r  rE^itlo  d'inport- 
ao£;,'etto,  N*|K)i«oue  scriveva  a  S.  Klena  le  seiruenti  parole  alle  <]iuH  nv 
i._  ._■._  _i. t         j.  .ffnniiifc.  ^  fn  ne&dun     iijtesi*  l' AuimlnJaÉi 


non  lin  tolto  alcun  valore  di  attualità:  «  In  nrsauo  (lafsv  l'auia 
«ulltt  |<ublillca  prosperità.  Se  raiiiinmUtratioiie  è  buoua,  i  caiiall 
reii'ulHmeuu  pen'lrrlifazioue  aouo  eseguiti  eoe  «lustitia,  rinaonda 
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difesa,  le  qiuili    venniro  man  mano  completati-  dai  ttovernatori  succe- 
ducisi  fino  al  ìhHA. 
B       All'epoca  dell'assedio  la  piazza  contava  le  seguenti  opere  : 
I  Una  cinta  in  terra,  intervallata  da  salienti,  partendo  dalla  sponda  si- 

nistra del  Xilo  Azzurro,  girava  ad  arco  attorno  ai  fronti  est  e  sud  della 
^nttà  con  uno  sviluppo  di  circa  9  km.  e  terminava  alla  sponda  destra  del 
Pfilo  Bianco,  costituendo  in  tal  modo  la  base  di  un  triangolo  formato  dai 
iue  Nili.  Essa  era  munita  di  banchina  larjra  prima  2  e  poi  4  metri,  e  pre- 
ceduta da  fosso  largo  6  m.  alia  bocca,  profondo  due  metri,  con  scarpa  e 
^ontroscarpa  alla  pendenza  di  -lo." 

Alla  estremità  orientale  di  questa  cinta,  sulla  sponda  del  Nilo  Az- 
zurro, una  costruzione  in  muratura  era  stata  convertita  in  un  forte  qtia- 
Irangolare  detto  Forte  di  Burri,  con  dominio  sulle  due  sponde. 

Analogamente  dii'tro  r  cstremit.-i  occidentale,  sulla  sponda  del  Nilo 
iianco  al  limite  della  massima  piena,  un  altro  forte  quadrangolare 'Forte 
lakrìm)  in  terra,  chiuso,  dominava  pure  le  due  sponde. 

Alla  mct.1  dell'  arco  costituito  dalla  cinta,  uno  dei  salienti  constava 
lì  una  batteria  aperta  detta  Batteria  Kalakla.  La  cinta  aveva  una  sola 
porla  detta  di  Mussalamieh,  nel  saliente  sud-ovest. 

Sulla  sponda  sinistra  del  Nilo  Bianco,  di  fronte  all'isola  di  Tuti,  Abd  el 

Cader  pascià  aveva  fattocoslruire  un  altro  forte,  che  serviva  di  testa  di  ponte 

pnde  assicurare  al  presidio  il  possesso  delle   due  sponde   in   quel  punto. 

so  venne  denominato  Forte  Omdurni;m  dal  nome  del  piccolo  villaggio 

ri  esistente.  Hicks  pascià  lo  fece    abbandonare    perchè  situato   a  livello 

jppo  basso  in   ragione    della  piena  massima,  e  lo  sostituì  con  altro  di 

egual  nome  23()0  metri  a  sud  ovest  di  esso,  ed  a  VJtìO  metri  dalla  sponda 

iel  fiume.  Questo  (orie  era  in  terra,  chiuso  e  di  tracciato  quadrangolare, 

Una  bassura  esistente  in  vicinanza  era  stata  approfondita  e  lomple- 

ita  con  un  piccolo  canale,  in  modo  da  costituire  un  braccio  del  Nilo  che 

:ava  l'acqua  a  tiro  di  fucile  del  (orte.  Quest'opera  era  minata. 

All'estremità  sud-est  dell'isola  di  Tuti  esisteva  una  batteria  in  terra, 

Iperta,  ed  una  identica  ne  era  stata  costrutta  all'estremità  settentrionale, 

fu  poi  abbondonata. 

Finalmente  al  punto  di  biforcazione   del  Nilo  Azzurro,  sulla  sponda 
3c$tra  di  esso,  era  stalo  eretto  un  forte  chiuso  in  terra,  a  sviluppo  quadran- 
golare detto  l'"orie  Nord,  che  assicurava  ivi  il  possesso  delle  due  sponde. 
La  difesa  disponeva  di  12    bocche  a   fuoco   in   batteria,  delle  quali  : 
pezzi  Krupp  da  campagna  al  Forte  Makrim,  e  gli  altri  IO  da  montagna 
ripartiti  sulle  altre  opere  secondo  il  bisogno  del  momento.  Il  Forte  Oni- 
lurman  ed  il  Forte  .\'ord  non  avevano  artiglierie.  A  questi  pezzi  devonsi 
'    aggiungere  2  mitragliere  ed  una  provvista  di   racchette.  Oltre    le  muni- 

Izioni  ordinarie  di  quel  centro  militare  e  politico,  vi  si  trovavano  quelle 
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di  risorsa  della  sfortunata   spedizione  di  Hikcs   pasci.l,  per  cui  il  muni- 
zionamento era  abbondantissimo. 

Si  trovavano  inoltre  alla  dipendenza  di  Gordon  al  principio  dell'as- 
sedio, 11  piccoli  piroscafi,  blindati  nelle  parti  vitali  contro  projcltiltdi 
fucileria,  armati  in  complesso  con  1.")  pezzi  da  montagna,  provveduti  di 
affusti  avantreni  e  cassoni,  in  modo  da  poter  servire  anche  per  operazioni 
mobili  a  terra;  Ix)  battelli  di  diversa  grandezza  di  proprietà  del  governo 
e  58  altri  appartenenti  ai  privati. 

Non  conosciamo  esattamente  quali  (ossero  le  forze  mobili  di  cui  di- 
sponeva Gordon  pascià  nella  piazza  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  essx,  ma 
si  può  arguire  con  molta  approssimazione  che  in  complesso  vi  si  trovas- 
sero circa  9000  uomini,  dei  quali:  due  quinti  circa,  regolari  egiziani  e  negri 
il  resto  basci-bozuks,  Sci;ighieh  e  schiavi  arruolati. 

Sul  valore  di  queste  truppe,  tutto  porta  a  far  ritenere  che  i  soli  negri 
meritassero  fiducia,  e  che  gli  altri  fossero  assai  mediocri  specialmente  in 
punto  a  lede  militare  e  disciplina. 

Nella  popolazione  serpeggiava  invero  lo  spirito  di  malcontento  e  di 
rivolta,  ma  Gordon  espulse  opportunamente  dalla  piazza  gran  numero  di 
persone  sospette,  e  consegui  una  relativa  sicurezza  interna  cattivandosi 
il  clero  musulmano,  col  ridonargli  antichi  privilegi  dei  quali  il  governo 
egiziano  lo  aveva  spogliato. 

Dopo  breve  tempo  del  suo  arrivo  in  Kartum,  scorgendo  clv  Jo 

i  sui  proclami  i  ribelli  non  si   sottomettevano,  Gordon   li   prt  .  he 

avrebbe  ricorso  a  severe  misure  di  repressione.  Il  prestigio  del  suo  nome 
era  invero  assai  grande,  e  lo  spostamento  d'interessi  causato  dai  trìoa6 
del  Mahdi  avea  creato  non  pochi  malcontenti  ;  ma  molti  maggiorenti  di 
tribù  che  pure  avrebbero  tenuto  pel  governo,  non  sovvenuti  da  questo 
in  alcun  modo,  erano  costretti  di  cedere  alle  pressioni  degli  emt&siiri 
mahdisti,  ed  a  scanso  di  peggio  facevano  caus;i  comune  coi  ribelli. 

Al  suo  giungere  nella  piazza  Gordon,  aveva  subito  posto  mano  a 
completarne  le  opere  con  difese  accessorie,  Cavalli  di  Frisia,  reticolati  in 
filo  di  ferro,  trappole,  mine  a  percussione  in  grande  misura,  (1)  ogni  espe- 
diente fu  da  lui  posto  in  opera  per  aumentare  la  forza  difensiva.  Di  min« 
a  percussione,  specialmente,  egli  aveva  seminato  il  terreno  antìsiantc 
alle  opere,  e  spesso  avveniva  che  quadrupedi  in  cerca  di  pascolo,  od  la* 
digeni  della  piazza  stessa,  camminandovi  sopra  ne  facessero  scoppiare 
qualcuna. 


(I)  Qurcla  mine  i'iiii<iislevnno  io  Irombe  o  )rrtn(ile  Intcrrfttc  e  munfte  sufieriormente  di  oo  ctu- 
nrllo  rl'nccr-.isloDe  «l'ordente  al  livello  del  terreno  e  proliiceule  It  scoppio  sollo  una  «juaUi^u^i 
precstone.  In  8r;;ultn  aH  cippriroenll  r«ttl  con  rantocci.  Gonion  al  accorile  poi  pili  tariti  cbe  I*  et- 
fetlo  della  loro  eaploiìooo  «Tvenondo  tutw  In  senio  oriiionlnle,  esie  non  {«tcvana  oafk>«w« 
previ  danni  al  oemic'i  assaltante,  percbk  interrate  a  troppo  profondità. 
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Tutii  i  forti  erano  stati  messi  in  comunicazione  telegrafica  col  co- 
lando superiore,  e  quando  in  seguito  i  Mahdisti  ruppero  queste  comuni- 
cazioni col  forte  Oindurman,  il  generale  vi  supplì  dapprima  coi  portavoce 
poscia  colle  segnalazioni  per  mezzo  di  handeruolc.  Parendogli  che  le 
lue  estrcmitri  della  cinta  rimanessero  troppo  scoperte,  in  vista  di  una 
possibile  sorpresa  nemica  dai  fiumi,  egli  sovrappose  dei  casseri  alti  me- 
tri 3,n0  a  4  battelli,  in  modo  da  assicurar  loro  due  linee  coperte  di  tira- 
tori, ottenendone  così  4  scialuppe  blindate  con  lamiera  da  caldaio,  che 
collocò  di  stazione  alle  due  testate  della  cinta.  Ordinò  in  modo  pili  rcgo- 
ire  il  servizio  sanitario,  quello  del  vettovagliamento  (1)  e  quello  del  mu- 
ninizionamento,  e  dispose  perchè  l'arsenale  fosse  in  grado  di  sopperire 
il  rifornimento  delle  cartucce.  Spedì  piroscafi  e  battelli  a  Senaar  a  farvi 
Incetta  di  grani  Organizzò  la  polizia  per  quartieri.  Fece  por  mano  alla 
[>struzione  di  due  nuovi  piroscali 

La  cassa  governativa  essendo  pressocht-  sfornita  di    fondi,   e    truppa 
re  funzionari  non  volendo  accettare  buoni  rimborsabili    dal   governo   egi- 
ziano, Gordon  dovè  emettere  carta  monetata  sotto  sua  personale  garan- 
I.  (2)  In  una  parola,  utilizzando  i  mezzi  limitati  di  cui  disponeva,  e  coa- 
iuvato  dal  valoroso  ed  intelligente  colonnello  Stewart,  suo  capo  di  stato 
laggiore,  egli  non  trascurò  alcun  mezzo  per  organizzare  una  valida  resi- 
tnza  ;  e  tenuto  conto  della  inettitudine  tecnica  degli  avversari  per  le- 
sugnazione  di  una  piazza  inlolligentemente  difesa,   non   pareva    i    suoi 
)rzi  dovessero  rimanere  frustrati.  (3j 

Era  suo  intendimento,  una  volta  resa  sicura  la  piazza,  di  operare  nel 
ibr  el  Gazai  e  nelle  regioni  equatoriali  onde  stabilirvi  un  governo  au- 
►revole  e  stabile,  e  trarre  in  salvo  quelle  lontane    guarnigioni,  che   coi 
>vematori  Luplon  bey  ed  Emin  bey  versavano   in    difficili  condizioni; 
è  specialmente  in  vista  di  queste  operazioni,  ch'egli  aveva  insistito  ri- 
Kutamente  presso  il  governo  egiziano,  onde  gli  fosse  inviato  Zibehr  pa- 


li) Il  bUeollo  tra  riterbato  ili  niuiialmii  p«r  i;li  ufUcinll  a  per  gli  aramniati,  ea  il  grano  (dum) 

r*  ilislritiulto  tlln  truppa.  Ogniiuo  péDsnvii  u  niaciDare  alla  luetrllo  la  propria  rnilans  eil  ufarseue 

.  tolit»  focaccia.  Rnziuiil  Ul  (lum  prnnn  pure  ili»trìi>uite  mi  aliiluDtl  ludl|,'onll.    Di    tuat-j  la  tanto 

roTrroo  mllllnre  poneva  la  veuUita  limitate  partile  di  dura  o  di  l>lBculto  pei  tiisugnl    della  po- 

^Mkione  tioa  militare. 

(  3j  11  governo  iuj;lose  aveva  operto  a  Oordon  un  credito  pe.-  la  somma  di  lOOOOO  stertiue,  ed 
Ebe  per  una  iomma  maj;;;iore  occurreudo,  la  quale,  entro  un  certo  Umile  avrel>l>e  (Jordoo  stesso 

>lUtH. 

fS3)  Il  colonnella  WattsRujseli  di  C(ietIi>>;on,  gli  capitano  LeUVaercIto  In|;le9e,  e  prlmii  dell'arrivo 
Gordon  comaodaute  della  piazza  di  Kaituui  al  Kerviziodl  E;;ltto,  scriveva  [kicIii  iiicki  prima  (t)t- 
■  rul>r<i  iS-it)  a  Sir  Kvelya  nurin;;  a  Cairo:  liìaccb6  b  im|>o(i«lblle  inviarci  del  rinfurii,  vi  aup- 
I J^o  *>rdinare  rovacuaiione  di  K^rtuin.  Nul  non  possiamo  jilli  nf^ppure  luiinienervi  l'urdme.  Un 
l^^o  Jeììc  truppe  6  di  cuore  col  nemico  e  tutti  Kll  abilHUii  aeuza  eccezione  iienspett^iiio  l'arrivii 
^^  .f  iti[ia>itnza.  Fosirao  anche  due  volle  piii  Torti  per  numero,  la  resistenza  sarcblie  Mina  sp»- 
0  V  ^  X.a  ritirala  i  nttualintute  iiucora  possibile  ;  essa  uuii  lo  sa-k  piU  fra  i)unlclie  settimana. 
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scià,  che  per  lo  sua  intelligenza  ed  energia,  e  per  l'influenza  grandissìm^H 
di  cui  godeva  in  tutto  il  Sudan,  yli  sembrava  all'uopo  l'uomo  piti  udatlo^H 

Ma  il  governo  inglese  non  voleva  saperne  di  -^occorsi,  ed  anzi,  come^^ 
accennammo,  gl'ingiungeva  di  abbandonare  in  Sudan  e  guarnigioni  cj 
funzionari  al  loro  destino;  e  quanto  a  Zibehr,  il  governo  egiziano.  cIm^H 
volente  o  nolente  dovea  dividere  le  vedute  di  quello  inglese,  per  un  n^H 
spetto  al  vivo  pronunziarsi  dell'opinione  pubblica  non  ne  voleva  conce-^B 
dere  l'invio.  ^M 

Col  12  Marzo  erano  cessate,  interrotte  dai  ribelli,  le  comunicazioni  ^ 
telegrafiche  coll'lìgitto,  e  già  riusciva  ditlicile  a  Gordon  il  mandare  nolizit  J 
al  governo  e  riceverne  lìgli  vide  il  fuoco  della  rivolta  estendersi  da  o^oi  I 
parte  attorno  alla  piazza  isolandola,  ed  in  breve  anziché  liberare  alirai  J 
egli  si  trovi)  nella  condizione  di  dover  essere  liberato.  1 

Le  vittorie  dogi' infedeli  inglesi  sul  Mar  Rosso,  offrivano  buon  giuoco  1 
agli  emissari  del  Mahdi,  che  percorrevano  il  paese  infiammando  le  popò  1 
lazioni  contro  C.ordon,  inglese  e  cane  d'infedele  esso  pure.  ^H 

Gii!  alla  fini--  di  F^cbbraio  i  ribelli  accampano  numerosi    a  nord  della  ^H 
piazza  occupando  gli  .scarsi  villaggi.  Il  giorno  lo  Marzo  una  forte  colonna  ^H 
esce  da  Kartum,  passa  il  Nilo  Azzurro,  e  li  affronta  rimanendo  sconfitta 
e  perdendo  molta  gente  ed  un  cannone. 

Su  questo  come  sui  segnali  combattimenti  avvenuti  attorno  a  Kariui*-  ^j 
mancano  particolari  attendibili,  li:  positivo  però  che  in  questo  scooire  ^^^| 
fu  tradimento  per  parte  di  cinque  capi  egiziani.  \''uolsi  che  i  due  pasci!» Si* v^^B 
ed  Hassan,  mentre  facevano  aprire  un  lato  del  quadrato  per  cntnirvi,  '**!^| 
dugiassero  lino  all'arrivo  di  cavalleria  nemica  che  veniva  loro  J.i  pre^^^B 
e  che  vi  penetrò  insieme  ad  essi,  per  cui  il  quadrato  andò  rotto,  e  ^^H 
Egiziani  si  dispersero  rim.inendone  gran  numero  sul  terreno.  Rifnir"*^^H 
in  Kartum,  le  truppe  chiesero  giustizia  con  alti  clamori,  ed  i  due  p;'**-^^H 
tradotti  davanti  un  consiglio  di  guerra,  vennero  riconosciuti  colpcvol»  ^H 
tradigione  e  di  appropriazione  del  soldo  della  truppa,  e  lucilati.  ^H 

Queste  perdile  di  personale  erano  però  in  parte  compensate  coi  f^^M 
sidl  di  vari  posti  militari  sui  fiumi.  Questi  drappelli  privi  di  risorse  e  ^H 
condati  da  tribù  insorte,  riparavano  nelle  piazza  per  sfuggire  all'estr^^^B 
eccidio,  quando  ciò  veniva  lor  fatto.  tB 

Fino  dal  Dicembre  1.SS3,  il  Mahdi  da  El  Obeid  avviava  su  Ktif^^m 
l'emiro  Abu  Ghergia  con  una  bandiera  e  due  cannoni.  ^U 

Costui  che  alla  partenza  non  disponeva  che  di  poche  centinaja  cS    ^^ 
mini,  seppe  co.s^  ben  destreggiarsi  lungo  la  via,  che  dopo  circa  due  *** 
giungeva  a  Musselamich  con  parecchie  migliaia,  arruolali  per  amof^^, , 
per  forza.  Questa  città,  importante  come  centro  agricolo  e  commen 
era  allora  tenuta  da  un  centin.ijo  di  Sciaghieh  comandati  da  un  tal  Ba-  -^ 
Essa  trovasi   ad  un   ora   dalla  sponda  sinistra  del  Nilo  Azzurro.  Di  r'* 
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etto  ;.d  ess:i,  sulla  sponda  destra,  sta  il  villaggio  di  Fadassi,  che  era  oc 
upato  da  1400  regolari  al  comando  di  Saleh  bey,  il  quale  aveva  pure  ivi 
i  suoi  ordini  il  piroscafo  armato  Mehemet  Ali.  Alla  notizia  dell' avvici- 
arsi  del  nemico,  i  due  capi  cinsero  la  città  con  trinceramenti,  e   si   ap- 
prestarono a  difenderla.  Abu  Ghergia  la  strinse  di  assedio  molestandola 
onsiderevolmente  coi  suoi  due  pezzi,  e  dopo  due  mesi  circa  ne  ottenne 
H  resa.  Colla  citt.*!  cadde  in  suo  potere  il  piroscafo,  che  a   cagione   del- 
cssere  le  acque  troppo  basse  non  potè  mettersi   in  salvo,  il  che  fu  per 
ordon  una  perdita  ancor  maggiore. 

Imbaldanzito   da    questo  successo,   Abu  tihergia   prosegui  colle  sue 

ruppe  su  Kartum,  e  giunse  nell'Aprile  presso  il  villaggio  di  Burri,  ove 

costrutta  una  batteria  pei  suoi  due  pezzi  e  per  quello   trovalo   sul   piro- 

cafo»  prese    a  cannoneggiare   il   forte  omonimo  cagionandogli   qualche 

erio  danno. 

La  piazza  era  così  investila  da  nord  e   da  est,  ma   resisteva    valida- 
enle.  Erano  combattimenti  d'ogni  giorno  colle  truppe  e  coi  piroscafi. 

Il  .">  Maggio  Gordon  dispose  una  sortita  contro  il  campo  di  Abu  Ghergia 

Burri.  Due  ore  prima  del  tramonto  30(X>  uomini  al  comando  dei  pascifi 

ehemet  Ali  e  Kasem  el  Mus,  uscirono  alla  chetichella  dalla  porta  Mus- 

lamieh,  e  giunsero  inosservati  tino  in  vicinanza  del  villaggio.  Non   ap- 

na  i  Mahdisti  li  videro  corsero  alle  armi  e  si  precipitarono  su  di  essi 

grido  di    •  Fise   en   Allah   (per  la   causa  di  Dio),  ma  gli  Egiziani  si 

DO  gici  formati  in  quadrato,  e  li  accolsero  con  formidabili   scariche  a 

ève  portata  che  li  costrinsero  a  voltar   le   spalle.  Non  si    dettero   per 

nli   quegli  Arabi  tanatizzati,  ma  una  seconda  ed  una  terza  volta  ritor- 

rono  air  assalito,  seminando  il  suolo   dei  lori  cadaveri   e  ritirandosi  fi- 

Imente  a  Ciereff,  villaggio  pochi  chilometri  a  suil  di    15urri,  sulla   riva 

fel  fiume. 

Il  domani  al!  alba  gli  Egiziani  marciarono  su  GerefT.  Dopo  le  perdite 
evanti  e  la  fuga  della  sera  precedente,  era  a  supporsi  che  i  seguaci  di 
ba  Ghergia  non  avrebbero   aspettato   l' attacco;  ma  nella  notte  alcuni 
rvisch  forniti  di  facoltà  divinatoria,  avevano  loro  predetto  che  al  mat- 
o  dovevano  essere  vittoriosi,  per  cui  non  si  tosto  scorsero  gli  '-ìgiziani 
gettarono  loro  sopra  come  nella  vigilia  con  mirabile  impeto. 
(Juesti  non  fecero  che  ripetere  la  manovra  di  aspettarli  a  breve  por- 
a  lormati  in  quadrato,  e  quindi  fulminarli  col  tuoco.  Micidialmente  re- 
jsinti,  non  ismisero  per  questo,  ma  formate  due  masse  si  scagliarono  di 
vo  su  due  lati  opposti  del  quadrato.  In   quest'ultimo  assalto   le   loro 
'dite  furono  ancora  piìj   gravi  che  nei    precedenti,  e   disperando   essi 
ai  di  vincere  fuggirono  disordinatamente  verso  Galena  sul  Nilo  Bianco. 
F*"*^  i  morti  vi  fu  il  Nasr,  fratello  di  Abu  Ghergia.  Le  perdile  degli  Evgi- 
■j^Oi  furono  quasi  insignificanti.  Essi  trovarono  nel  \  illaggio  una   buona 
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\       Nell'Agosto  un  altra  sortita  fatta  sul  fronte  nord  ebbe  pure  esii«»  l'elice. 

t  111' insorti  furono  costretti  a  ritirarsi,  sebbene   qualche  tempo  dopo  n- 

prendesseeo  le  loro  posizioni,  pei  rinlorzi  loro  giunti  dal  Nilo  Bianco. 

I       Questi  fortunati  combattimenti  avevano  rialzati  gli  spiriti  nella  piazza, 

alla  quale  pareva  non  volesse  la  fortuna   ostinarsi  a  tener  volte  le  spallo. 

Non  fu  però  che  un  illusione  di  breve  durata.  Lo  schieik  El  Obeid 
qnalcbe  tempo  dopo  stabilivasi  ad  El  Fun  (circa^Skm.asndest  di  Kanuin) 
con  numerosi  corpi  d'insorti,  mentre  giìi  nel  Giugno  Vlad  el  Xegiumi  oc- 
rupava  coIIh  propria  bandiera  il  villaggio  di  Kalakla,  ponendo  ivi  in 
batteria  due  pezzi  Krupp  contro  il  fronte  sud  della  piazza,  e  poco  dopo 
Uad  el  Giubara  recavasi  co'  suoi  ad  ingrossare  i  ribelli  del  p;iese,  che 
sulla  destra  del  Nilo  Azzurro  fronteggiavano  In  piazza  da  Nord,  la  qtu!c 
in  tal  modo  era  bloccata  da  tutti  i  lati  fuorché  da  ovest. 

Abu  Ghergia  che  dopo  la  sconfìtta  di  GerelT  avea  riparato  a  Gateoi 
(Hella  Seedid),  si  diede  a  raccogliere  nuovi  combattenti  raccozzandoli 
cogli  avanzi  della  sua  battuta  bandiera,  ma  sorpreso  da  un  distaccamento 
egiziano  che  Gordon  aveva  inviato  da  Kartura  coi  piroscafi,  dovè  -soslc- 
nere  un  altro  combattimento  dal  quale  usci  assai  malconcio,  ciò  che  aoa 
gl'inipedi  di  recarsi  esso  pure  colle  forze  rimastegli,  ad  unirsi  ai  corpi  a 
nord  della  piazza  sulla  destra  del  Fiume  Azzurro. 

Lieto  degli  ultimi  successi,  Gordon  ruminava  nella  mente  di  riunire  | 
i  suoi  piroscafi,  imbarcarvi  buon  nerbo  di  truppe,  e  recarsi  a  tentare  tu 
riconquista  di  Berber  onde  conservare  il  comando  del  fiume  a  valle  d< 
Kartum  ;  ma  ne  lo  dissuase  la  considerazione,  che  ripresa  la  città,  occor- 
reva poi  lasciarvi  un  presidio  con  dei  mezzi  per  difendersi,  e  n-^llc  slrcl* 
tezzc  in  cui  versava  era  giri  mollo  s'egli  teneva  fermo  in  Kartum.  Accon- 
discese quindi  alle  insistenze  di  Mehemet  Ali  pascià,  il  quale  cupido  di 
predare  il  campo  di  Scheik  El  Obeid,  gli  rappresentava  come  operazione 
facile  e  poco  pericolosa,  quella  di  attaccare  il  corpo  di  costui.  ■ 

11  4  Settembre  pertanto  una  grossa  colonna  usciva  da  Kartum  diretta 
a  Dem  presso  El  Fun,  ed  il  giomo    .-seguente  ebbe  luogo  lo   scontro   coi 
Mahdisli.  I  governativi    furono  sconfitti  ed  inseguiti,  e  subirono    perdite 
cosi  gravi,  che  l'esito  di  questo  combattimento  ebbe  una  influenza  gran-  j 
dissima  sulla  sorte  finale  della  piazza,  poiché  da  quel  giorno  Gordun  dovè  I 
rinunziare  ad  operazioni  olTensive  di  qu.ilche  importanza,  fuori  dal  raggift^l 
di  tiro  delle  opere,  e  si  trovò  impotente  ad   impedire    il    completamento 
del  blocco  e  rinveslimento.    Mehmet  Ali  pascià  vi  perdi:   valorosamente 
la  vita 

'        Anche  sn  questo  combattimento  mancano  particolari  la  cui  cstiitczza 
possa  essere  ammessa.  Pare  però  accertalo   che  una  turba  di  abitanti  di  ] 
Kartum,  si  erano  posti  al  seguilo  delle  truppe  nella  speranza  di    far  lx>r- 
lino  sui  Mahdisli.  Mentre  gli  Egizaini  assaliti  stavano    formando  il    (mi-i- 


Idrato,  ttitta  questa  canaglia  fece  ressa  per   entrarvi,    togliendo  cosi   che 
lesso  potesse  compiersi  prinna  del  sopravvenire  dei  nemici,  i  quali,  profit- 
tando della  confusione,  riuscirono  a  sgominare  le  truppe, 

Mentre  Gordon  ridotto  a  dilendcre  quasi  passivamente  la  piazza,  ve- 

[dcva   sempre  pili  allontanarsi  e  sparire  fra  le  nebbie   del   suo  orizzonte, 

la  possibilità  di  pacificare  il  Sudan  e  trarre  in  salvo  le   guarnigioni  egi- 

[ziane,  la  ribellione  si  estendeva  anche  a  nord  di  Kartum.  Tutta   la    riva 

sinistra  del  Nilo  percorsa  dagli  emissari  del  profeta  era  sorta   in    armi. 

La  riva  destra,  popolata  di  Sciaghieh,  fino  a   Berber    teneva    ancora  pel 

governo,  ma  si  capiva  che  non  essendo  quelle  tribù  appoggiale  sul  luogo 

[ds  forza  alcuna,  avrebbero  finito  col  cedere  esse  pure  perla  loro  salvezza. 

Nel  Marzo  (1884)  il  faki  Mohamet  el  Keir,   che  durante  la  giovinezza 

Idei  Mahdi  era  stato  maestro  di  lui  in  materia  religiosa,  presentavasi    in 

[ElObeid  al  suo  antico  discepolo  salito  in  tanta  fortuna,  e  questi  accoltolo 

'lietamente,  lo  nominava  emiro  di  Berber,  ingiungendogli  di  far  sollevare 

[quella  provincia,  onde  agli  Egiziani  di  Kartum  non  rimanesse  piti  ape.-ta 

[alcuna  via  di  scampo. 

il  nuovo  emiro  non  pose  tempo  in  mezzo,  e  si  recò  tosto  allaconqui- 
[stadel  suo  emirato,  e  questa  non  doveva  riuscirgli  molto  difficile,  pel 
[pregio  in  cui  vi  era  tenuta  la  sua  dottrina,  e  per  le  molte  sue  aderenze 
[in  quella  regione.  D'altronde  gli  animi  erano  già  disposti,  e  non  mancava 
[piti  se  non  la  persona  che  sollevasse  la  bandiera  della  rivolta.  1  funzio- 
fnarl  e  commercianti  egiziani  ed  europei  .stabiliti  in  quel  tratto  di  Nilo, 
i^sl  erano  giJi  posti  in  salvo  alcuni  a  Kartum,  il  maggior  numero  a  Korosco. 
Al  suo  arrivo  a  Metammeh,  (Aprile  1S&4)  la  citt.'i  insorse  come  un  sol 
'uomo  e  gli  Somministrò  il  primo  nucleo  di  combattenti,  poi  venne  la 
volta  d;  Scendi,  ove  la  casa  del  governo,  che  domina  il  fiume,  venne 
[convertila  in  cittadella,  e  quindi  fecero  adesione  a  lui  tutti  i  villaggi 
della  riva  sinistra.  Ragunata  una  massa  di  circa  r^CKX)  combattenti,  si  pre- 
[ sento  davanti  a  Berber  tenuta  da  un  presidio  di  circa  2U0)  Egiziani,  e, 
[come  giJt  accennammo,  cinta  di  parapetto. 

Fino  dal  principio  di  Aprile  il  governatore  di  Berber,  che  vedeva  adden- 
I sarsi  dalungi  la  tempesta,  aveva  ripetutamente  chiesto  rinforzi  ed  istruzioni 
[al  governo  centrale,  ne!  quale  prevaleva  il  concetto  ingU-so  dell'abbandono 
^del  Sudan,  e  ne  ebbe  in  risposta  sul  principio  nulla,  e  poscia  di  porsi  in  salvo 
colla  truarnigione.Ma  il  porsi  in  salvo  con'iOOO uomini  e  le  rispettive  famiglie, 
.con  l'aggiunta  delle  famiglie  ivi  lasciate  dal  corpo  di  spedizione  d'Hicks  pa- 
scià,era  un  operazione  ineffettuabile  inquel  momento,sebbeneil  governatore 
[disponesse  dei  due  piroscalì  armati  il  Pascer  ed  il  Monsuhaniah.  Era  ben 
Ida  compiangersi  la  condizione  di  quei  disgraziati  presidi,  che  il  governo, 
[dopo aver  compromessi,  abbandonava  a  se  stessi  senza  aiuto  ne  consigli, 
[anche  quando,  come  per  Berber,  non  gli  sarebbe  stato  impossibile  il  recar 
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soccorso.  Sobillati  dal  Makdi,  eccitati  dalle  popolazioni  a  lar  causa  co-I 
mune  con  esse,  ignorando  per  cosa  e  per  chi  combattessero,  angosciati 
dal  dubbio  religioso,  erano  posti  in  un  alternativa  che  si  risolveva  cfy 
munque  colla  loro  perdita-  O  seguivano  i  suggerimenli  della  paura  e 
spesso  anche  quelli  dello  scrupolo  religioso,  e  si  davano  al  Mahdi  diven- 
tando ribelli  ;  o  seguivano  quelli  della  fedeltfi  militare,  e  si  facevano  mas 
sacrare  in  massa  colle  lamiglie,  seminando  le  loro  ossa  a  biancheggiare 
insepolte  per  quelle  sventurate  contrade,  a  prò  di  una  chiusa  ch'essi  non 
conoscevano. 

All'  intimazione  di  resa  fattagli  da  Mohamet  ci  Keir,    il  governatore 
rispose  dapprima  con  un  rifiuto,  ma  poi,  visto  l'atteggiamento  apertameli» 
te  ostile  di  una  parte  del  presidio,  scese  a  trattative   e   si   arrese   colla  j 
cittJi  e  colla  parte  di  truppa  che  non  aveva  voluto  saperne  di  resistcnn 
Il  comandante  del  presidio,  con  le  truppe  rimaste  fedeli,  coi  lunzinaricd 
una  porzione  degli  abitanti,  si  ritirò  in  una  specie  di  cittadella  alt'  uopo  { 
costrutta,  risoluto  a  difendersi  fino  alla  morte. 

I  Mahdisti  occuparono  tosto  la  cittìi  ove  trovarono  in  abbondanza  ar- 
mi e  munizioni,  ed  accresciute  le  loro  forze  coli' incorporamento  dei  sd-l 
dati  egiziani  ben  armati  che  avevano  capitolato,  posero  il  blocco  alla  zeri- 
ha.  Questa  resistette  per  molti  giorni  respingendo  i  loro  ripetuti  assalii, ' 
ma  al  fine  i  ribelli  pervenuti  a  colmarne  il  fosso  con  fasci  di  paglia^ riu- 
scirono a  penetrarvi  trucidandone  i  difensori.  Colla  citt.'i  erano  caduti  il» 
mano  dei  ribelli  due  piroscali  armati  di  due  pezzi  da  montagna  ciascoao 

Contemporaneamente  a  questi  falli  militari,  si  compiva  sul  versante 
del  Mar  Rosso  un  avvenimento  politico,  il  quale  pareva  dovesse  somma- 
mente agevolare  il  programma  di  sgombro  delle  guarnigioni  egiziane  del 
Sudan,  ma  che  in  sostanza  poi  non  agevolò  nulla. 

Fino  dal  principio  dell'  anno  il  Signor  Luciano  La  Bosse  si  trorara 
presso  il  negus  d'Ahissinia,  onde  negoziare  con  esso,  non  si  sa  se  di  fft^ 
pria  iniziativa  o  per  mandato  officioso  del  governo  francese,  una  conveiH 
zione,  mediante  la  quale,  assicurando  taluni  diritti  e  vantaggi  al  re  Gioì 
vanni,  la  Francia  acquistava  influenza  politica  e  commerciale  in  Abissioial 
ed  una  ingerenza  diretta  nelle  cose  del  Mar  Rosso  ove  gi.t  possiede  1» 
stazione  di  Obok.  La  convenzione,  la  quale  non  era  tale  che  il  governai 
britannico  dove.sse  riderne  a  crepapelle,  era  gih  stata  concordala  tuM 
punti  piti  essenziali,  ed  il  negoziatore  slava  provocando  la  ratifica  dtM 
gabinetto  di  Parigi  che  si  mostrava  dubbioso,  quando  l'occhiuta  diploiii*^ 
zia  inglese  ebbe  sentore  di  quelle  trattative. 

L'Europa  rimase  allora  sorpresa  dall'improvvisa  notizia  di  una  misi 
sione  Hewett  presso  il  Negus.  1 

L  amniiragl.o  Hewett  infatti  partiva  nel  Maggio  col  delegato  egiziana 
.Mason  bey,  e  col  console  greco  signor  Mitzakis  destinato  come  inter|>rol 
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tè  a  coadiuvarlo  nei  negoziati,  e  ciunto  ad  Adua  concludeva  in  hreve 
tempo  (  3  Giugno  ì  col  re  d' Abissinia  una  convenzione,  in  virtù  della 
quale  Massaua  diventava  porto  libero,  e  l'Abissinia  acquistava  la  regione 
dei  Bogos,  In  compenso  il  Negus  si  obbligava  a  facilitare  la  ritirata  su 
Massaua,  attraverso  ai  territori  etiopici,  delle  guarnigioni  di  Kassala, 
Senahit  «-d  Amedib,  ed  a  rimettere  all'  arbitrato  inglese  le  differenze  che, 
a  cagione  di  diritti  territoriali,  potessero  sorgere  Ira  l'  Abissinia  e  1'  Egit- 
to. (Il  In  una  parola  :  l'Inghilterra  acquistava  un  alleato  più  o  meno  atti- 
vo contro  il  Mahdi,  cedeva  generosamente  territori  che  nonl'^  appartene- 
vano, e  pel  fatto  di  questa  cessione,  corroborato  dalla  clausola  dell'arbitra- 
to, acquistava  un  diritto  di  tutela  che  aumentava  considerevolmente  la 
sua  influenza  sulla  regione  etiopica,  e  tagliava  corto  alle  invide  velleit?i 
francesi  di  maggior  ingerenza  nelle  cose  del  Mar  Rosso.  Inoltre,  di  Ironie 
all'  Europa,  essa  declinava  molto  abilmente  la  responsabilità  che,  volere 
o  no,  le  era  imiversalmenlo  attribuita,  circa  la  sorte  di  una  partt;  delle  più 
lontane  guarnigioni  egiziane  del  Sudan,  la  cui  salvezza  veniva  col  trattato 
delegata  al  Negus.  È  bensì  vero  che  queste  guarnigioni  erano  bloccate 
«lai  ribelli  ed  isolate  in  mezzo  a  regioni  lontane  ed  insorte,  e  che  si  pale- 
sava poco  verosimile  che  il  Negus  si  decidesse  ad  intraprendere  una 
guerra  coi  Sudanesi  espressamente  per  liberarle  ;  ma,  oflicialmente  ed  in 
faccia  al  mondo,!'  Innfhìlterra  aveva  per  tal  modo  latto  tutto  il  possibile 
per  la  salvezza  di  quelle  guarnigioni;  il  trattato  esisteva,  e  l' inesecuzio- 
ne  di  esso  per  parte  del  Negus,  avrebbe  costituito. un  fatto  d'  altro  ordi- 
ne, sul  quale  la  buona  fede  del  gabinetto  di  S.  Giacomo  sarebbesi  facil- 
SDcnte  scagionata. 


(I)  Ecco  11  testo  (Iella  i^onveailone  : 

Art  I.  Dalla  ilatu  ilelli  firma  ili  'luesto  traUalo  vi  sartt  Ubero  transito  AttraTcno  M^s'iiua. 
p*T  e  dall' Abissiuli.  iwr  tutte  le  mrrcl,  include  le  armi  e  iniinitloni,  sotto  la  proteiioos  nrltau- 

Alt.  II.  ;V  parure  ilal  1.  Seltomlire  IW4,  corrispi>nileute  all'B  Miisknrrnin  1<>77,  la  rtgìar.a  ile- 
nniuloata  Bo?o«  »aiù  restilii'ln  a  S.  M.  il  Ne/us  NesDest;  e  tonto  che  le  trup(ieUi  S.  A  II  Kedive 
•Trauno  Insciato  l  prvsidii  <li  Kus-'alu.  .\iiie<|iU  e  Sannliil,  gli  erliHcl,  nel  \ine»e  di  l)<>j,'o«,  che  orn 
af'pniitenjrono  a  S.  .\  il  KedWe,  in.sieme  b  tut'e  le  provviste  e  munltinui  d?i  ifuerra  che  rimar- 
ranno allora  in  >)uesll  eliti'!!!,  saranno  congbffnall  e  dlverrauoo  pro|irielii  <li  S.  M.  il  NeifiiH 
Ne^hest. 

Art  III  Sun  Mdestd  il  Ne,'U4  Nejrhest  si  obhllsra  ad  agevolare  il  ritiro  delle  truppe  di  S.  A. 
'1  Keillve  da  Ko^si:»,  Aiix'dili  e  Sxnhail,  at'rnverso  1'  Etiopia,  a  Mossnui. 

Alt  i  V.  S.  A.  Il  Kedivv  al  oMili^a  a  cuucedere  tulle  le  agevolezze  che  II  ^egtii  Mejbest  pos- 
M  nohledore  rispetto  nlle  nomine  di  .\bunl  |>er  1'  Etiopia, 

Art.  V  S.  M.  il  Ne.;U4  N,:x'he9t  e  S.  A.  il  Kelive  al  uhbllg:ana  a  coueirnarBi  reelprocaicea- 
%m  I  dvllniiuenti  che  possano  cssoraì  rifu^taK,  per  S'>ttrarai  nllu  peiia,  dal  duitiinli  dell'  uno  nei 
iloaiinil  dell'  fUr». 

Art  Vf.  s.  M.  Il  Nepus  Nejust  consente  di  deteriie  ojul  suo  dissidio  con  S.  A.  il  K»li«e 
che  poii»o  ^nrjfcre  dopo  la  nrmn  ili  iioesto  trottato,  a  S.  .M    Urilar.nica,  per  essere  drllnlto. 

Art.  VII.  Il  prcseute  tratutu  sarà  ratitliiato  da  S  M  l>  Regina  della  (  nu  Br«tat;iia  ed  Ir< 
landa.  Imperatrice  delle  Indie,  e  du  S.  A.  1  Krdlvo  di  Kiillo  e  li  ralillcln:  «aranno  spedile  a  Adua 
Il  pio  presto  possibile. 
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Il  Negus  infatti  si  affrettò  a  fare  alti  di  possesso  sai  territori  acqoi 
stati,  e  quanto  al  liberare  Kassala  avviò  a  quella  volta  il  ras  Alula  eoo 
un  corpo  di  truppe,  che  dopo  alcune  marce  se  ne  torn6  sui  suoi  pa»si, 
sia  perchè  tale  losse  l'  ordine  dato  in  precedenza  da  Re  Giovanni,  sia  per 
r  impotenza  storicamente  notii,  degli  eserciti  abissini  a  tener  la  campa- 
gna nei  piani  ed  altipiani  che  limitano  da  nord  il  massiccio  etiopico.  Un 
sincero  intervento  abissinese,  conformemente  al  trattato,  avrebbe  forse 
cambiato  i  fatali  destini  del  Sudan,  e  l' indirizzo  della  ingerenza  europea 
nell'Africa. 

Soltanto  la  piccola  guarnigione  di  Metemma,  (1)  vicinissima  al  coniinc 
abissino,  potè  coli'  ajuto  di  truppe  del  Negus  sottrarsi  ai  Mabdiui  cktr 
da  lungo  tempo  la  minacciavano  bloccandola  piti  o  meno  strettamente, e 
raggiungere  Massaua  attraversando  1'  Etiopia.  * 

Prima  di  ritirarsi,  il  capo  egiziano  aveva  consegnato  il  villaggio  col- 
le armi  e  munizioni  che  vi  si  contenevano,  ad  tm  tale  Sciet  Salach  del 
Faccarir,  siccome  persona  di  maggior  credito  nel  paese;  ma  i  Sudanoi 
appena  conosciuto  lo  sgombro  della  guarnigione  si  appressarono  mag- 
giormente ■  per  impadronirsi  del  luogo.  Basi  Usman,  fratello  di  Scie*,  usci 
loro  incontro  colle  proprie  genti  armate,  ed  a  Ini  si  unì  Damascion  Fanti, 
che  con  un  orda  di  Abissinesi  era  stato  mandato  dal  Negus  ad  imposse» 
.sarsi  del  distretto. 

I  du«*  partiti  posero  campo  uno  di  fronte  all'  airo,  separali  da  irabir- 
go  tratto  di  boscaglia.  Durante  la  notte  i  Sudanesi  s"  innoltrarono  in 
silenzio  fino  all'  orlo  del  bosco,  ed  appena  sorto  il  giorno,  spinsero  colle 
lancie  un  grosso  toro  nero  infuriato  verso  il  campo  dei  nemici,  segue*- 
dolo  poscia  da  presso  con  alle  grida.  Le  genti  di  B^si  Osman,  che  fidan 
do  nella  loro  superiorità  numerica  non  vigilavauo  ed  erano  tuttora  im- 
mense nel  sonno,  sorprese  da  quella  improvvisa  apparizione  e  da  quel- 
l'assalto, ne  rimasero  scompigliate  non  trovando  modo  di  opporre  resi- 
stenza alcuna,  e  si  dispersero  fuggendo  non  senza  perdite  gravi.  11  capo 
abissinese  vi  ebbe  morte  e  Basi  Osman  fu  tra  i  feriti,  MetemnKi  cadde 
così  allora  in  potere  dei  Sudanesi.  Gli  Abissini  dal  luogo  del  combatti- 
mento si  ritirarono  difilati  entro  il  confine,  ed  a  questo  si  ridusse  tutti 
r  opera  del  Negus,  in  esecuzione  degli  oneri  assuntisi  col  trattato  Hcwett 
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Verso  la  metà  del  18SH  tutti  i  territori  del  Sudan  già  sottoposti  al- 
l' Egitto,  erano  iti  eompleto  stato  d' insurrezione.  Solo  la  provincia  di  Don- 
gola,  una  delle  più  vaste  e  popolosa  riconosceva  tuttora  il  governo  egi- 
ziano. Questo  latto  era  dovuto  unicamente  all'abilità  ed  energia  di  un 
sol  nomo,  il  mudir  Muslalfi  Jaucr.  Ed  era  costui  persona  veramente  non 
comune.  Da  semplice  schiavo  circasso,  senza  intrighi  di  harem  né  favore 
di  grandi,  aveva  saputo  elevarsi  alte  piti  alte  dignità  dello  stato  e  meri- 
tarsi grandissima  considerazione  ed  induenza.  Molto  bene  e  molto  male 
tu  detto  e  scritto  di  lui.  Fino  alla  tribuna  del  parlamento  inglese,  venne 
tenuto  proposito  della  sua  fedeltà  od  infedeltà  al  governo  eh'  ei  rappre- 
sentava. Noi  lasciando  le  accuse  non  provate  ed  attenendoci  ai  fatti,  non 
possiamo  tener  conto  che  dei  servigi  eminenti  da  lui  resi  al  suo  princi- 
pe io  momenti  dìtticilissimi,  nei  quali  seppe  tener  alta  la  bandiera  egi- 
ziana, quando,  per  inettitudine,  viltà  o  tradimento,  essa  era  abbattuta  in 
tutto  il  resto  del  Sudan. 

Severo,  di  poche  parole,  maomettano  fervente,  governava  con  giusti- 
xia  la  sua  provincia  ed  era  incorruttibile.  I  suoi  amministrati  nutrivano 
per  lui  il  rispetto  che  inspira  un  potere  superiore  e  quasi  misterioso. 

Dopo  la  distruzione  dell'armata  di  HiUcs  pascià,  la  sua  coscienza  di 
mu>>ulmano  rimane  dubbiosa  se  Mohamet  Ahmed  sia  davvero  il  Mahdi 
predetto  dalle  .sacre  carte,  od  un  fortunato  ambizioso,  e  scrìve  ad  El  Obeid 
ad  Osmao  Tubgi,  faki  famoso  la  cui  onestà  e  rettitudine!   è  riconosciuta 
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dagli  stessi  cristiani,  onde  sentire  l'avviso  di  lui.  Il  Mahdi  intercetta  la 
lettera,  prepara  una  risposta  favorevole  a  se  stesso,  ed  obbliga  Osman 
Tubgi  colla  violenza  ad  apporvi  la  propria  firma. 

Mustalìi  laucr  viene  »  conoscenza  della  mistificazione,  e  da  quel  mo- 
mento Mohamct  Ahmcd  per  lui  non  è  più  il  Mahdi,  ma  un  nemico  del 
governo  e  della  religione,  ch'egli  deve  combattere. 

Il  Mahdi,  che  conosce  l'energia  ed  influenza  di  lui,  gli  spedisce,  per 
cattivarselo,  la  nomina  di  Emiro  del  Dongola,  e  questo  fatto  desta  le  dif- 
fidenze dei  governi  egiziano  ed  inglese  Viene  dispensalo  dalle  sue  fun- 
zioni, ma  egli  si  ricusa  di  rimettere  il  governatorato  nelle  mani  del  de- 
signato suo  successore,  e  corre  a  Berber  ad  incontrare  Gordon,  prove- 
niente da  Cairo  e  diretto  a  Kartum,  per  assumervi  la  somma  delle  cose. 
Le  sue  spiegazioni  convincono  Gordon,  che  lo  riconferma  nella  carica  di 
Mudir.  La  sollevazione  si  estende  intanto  anche  a  nord  di  Karium,  e  Jauor 
chiede  armi  e  munizioni  all'Egitto  che  le  ricusa,  sospettando  non  deb- 
bano essere  destinate  a  rinforzare  il  Mahdi.  Il  pericolo  si  fa  più  stringente, 
la  provincia  di  Berber  é  già  tutta  insorta  per  opera  di  Mohamel  el  'Kcir, 
sintomi  manifesti  si  scorgono  anche  in  quella  di  Dongola,  e  nello  stes.<iO 
capoluogo  i  parenti  del  Mahdi  non  nascondano  i  loro  propositi.  Jauer  re- 
cinge la  citth  con  un  forte  parapetto  di  mattoni  crudi  fatti  col  fango  del 
Nilo,  e  preceduto  da  protondo  fosso,  ed  intanto,  per  temporeggiare,  rio- 
niti  i  notabili  coi  parenti  del  Mahdi  nella  mudirieh,  vi  chiama  tutti  i  cri- 
stiani della  città,  (la  maggior  parte  copti  scismatici)  ed  ingiunge  loro  pubbli- 
camente di  abbracciare  il  maomettismo  concedendo  loro  ;i4  ore  di  tempo 
per  riflettere,  e  poi  nella  notte  li  fa  avvertire  secretamente  che  non  se 
ne  diano  pensiero,  non  essendo  quello  che  uno  stratagemma  per  gvinàH' 
gnar  tempo.  La  notizia  ne  giunge  in  Egitto  e  vi  conferma  vieppiù  il 
sospetto  che  Jauer  è  traditore.  Nessuno  né  in  Egitto  ni-  in  Europa  si  ren- 
deva conto  delle  difficoltà  in  cui  egli  si  trovava,  e  nessuno  comprendeva- 
che  ciò  ch'egli  aveva  fatto  era  opera  di  savia  ed  avveduta  politica. 

Intanto  il  mudir  aveva  mandato  una  persona  fidata  ad  El  Obeid,  onde 
avere  informazioni  sicure  sulla  forza,  armamento,  organizzazione  dell'eser- 
cito del  Mahdi,  e  sui  progetti  di  costui,  e  contemporaneamente  aumentava 
le  lorze  del  governo  arruolando  ed  armando  schiavi. 

Verso  la  metà  di  Aprile  lo  scheik  Ahmed  el  Idei,  d'intesa  con  .Mo- 
hamed  el  Keir  (poi  emiro  di  Berber)  promuoveva  l'inizio  della  in.serru- 
zione  nel  Dongola,  mandando  il  suo  luogotenente,  Tajeb  el  Hag,  nd  im- 
padronirsi di  Meraui,  o  Meroe,  (l'antichissima  Nap.ita)  ove  entrò  il '2 
Maggio,  attirando  nelle  sue  file  il  distaccamento  governativo  di  10  basci- 
bozuks  che  presidiava  la  città.  ^B 

Quivi  il  Tajeb  diedesi  ad  organizzare  le  forze  che  accorrevano  a  1^* 
da  varie  parli,  dividendole  in  corpi  ai  quali  assegnava  capi  e  bandiere, 
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ed  a  prudi-sporre  per  l;i  marcia  su  Debbeh,  che  allora  era  presidiata  da 
300  basci-bozuks  armati  di  Remington,  e  che  il  mudir  avvertilo  telcgra- 
licaraentc  del  pericolo,  rinforzò  tosto  con  altri  300  ed  un  cannone,  sempre 
iireiiiliandosi  in  modo  coi  parenti  e  partigiani  del   Mahdi,  da  lasciarli 

dubbio  se  agisse  per  conto  di  questo  od  in  favore  del  governo. 

Per  opera  dell' uakil  (sotto-mudir)  di  Dongola,  Guadad  bey,  giovane  e 
coraggioso  circasso,  Debbeh  era  posta  in  istato  di  dilesa  Rasate  al  suolo 
tulle  le  abitazioni,  abitanti  e  presidio  si  stabilirono  in  una  zeriba  qua- 
drata eretta  all'uopo  presso  il  fiume  in  acconcia  posizione.  La  cinta  fatta 
con  tango  del  Nilo  e  preceduta  da  ampio  fosso,  era  alta  soltanto  m.  1,50, 
e  gli  approcci  ne  erano  ditesi  da  abbattute  latte  con  piante  spinose.  Il  lato 
esì  comunicava  col  li  urne. 

Verso  la  metà  di  Maggio,  ritenendosi  abbastanza  preparato,  Tiijeb  partì 
ila  Meraui  alla  testa  di  qualche  migliajo  di  Arabi,  armati  la  maggior  parte 
di  sole  lancie  e  sciabole,  e  dopo  alcuni  giorni  pose  campo  a  mezza  gior- 
nata da  Debbeh,  in  una  località  detta  Cannati. 

Il  mudir  informato  di  ciò,  ritenne  giunto  il  momento  di  porre  le  carte 
in  tavola,  ed  ordinò  telegraficamente  a  Gaudad  bej'  di  uscire  incontro  ai 
ribelli  ed  attaccarli. 

Gli  Egiziani,  inlatti,  lasciato  un  piccolo  distaccamento  a  guardia  della 
zeriba,  si  recarono  ad  accampare  di  fronte  agli  Arabi,  in  una  isoletta  del 
Nilo  alla  quale  in  quella  stagione  si  giunge  a  piede  asciutto. 

Mentre  i  due  paAiii  avversari  si  stavano  così  guardando  incerti,  senza 
venire  ad  un  azione  decisiva,  Tajeb  mandò  nascostamente  una  colonna 
di  fiOO  uomini  muniti  di  lancia,  a  tentare  di  prendere  la  zeriba  per  sor- 
presa. Ma  il  pugno  di  negri  che  ne  formava  il  presidio  stava  sull'avviso, 
per  cui  la  sorpresa  fallì.  Tentarono  allora  i  ribelli  l'assalto,  ma  accolti 
a  fucilate  rinunziarono  all'impresa,  lasciando  cadaveri  parecchi  dei  loro 
sul  terreno    del  combattimento. 

Intanto  il  mudir  lasciata  Dongola,  giunse,  con  200  uomini  ed  un  altro 
cannone,  il  10  Maggio  a  Debbeh,  nel  punto  in  cui  gli  Egiziani  abbando- 
nata l'isola  per  mancanza  di  vettovaglie  rientravano  pure  nella  zeriba. 

Tajeb  per  nulla  intimorito  di  questo  aumentare  delle  forze  governa- 
tive, si  accostò  pure  coi  suoi  a  fronteggiare  da  sud  il  recinto,  mandan- 
done una  parte  sul  fronte  ovest.  Il  mudir  che  slava  accortamente  spiando 
i  movimenti  del  suo  avversario,  lasciato  un  drappello  nella  cinta  ad  ini- 
ziare un  combattimento  temporeggiante  col  partito  nemico  di  minor  forza, 
si  gettò  col  grosso  delle  sue  truppe  sui  corpi  di  Tajeb,  i  quali  dopo  una 
resistenza  non  ostinata  si  sbandarono;  quindi  voltosi  sollecitamente  agli 
altri  gli  sgominò  lacilmente  sebbene  si  fossero  già  trincerati. 

11  nemico  in  piena  rotta  si  ritirò  su  Meraui,  ed  il  mudir  profittando 
della  fortuna  che  gli  aveva  arriso,  si  avanzò  pure  sollecitamente  su  quel 
villaggio  che  al  suo  presentarsi  i  nemici  abbandonarono. 
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Pareva  che  l' insurrezione  nel  Dongola  fosse  cosi  r(nia&u  iolFocaul 
nel  primo   suo  nascere,  ma  bentosto  giunse  la  notizia   che  JT  '   °'| 

Keir  si  avanzava  da  Berber  con  numerose  forze,  composte  l„  ,,,ior 
parte  di  bellicosi  Sciaik  eh.  L'orizzonte  si  era  fatto  di  un  tratto  ni<.>l(o 
oscuro,  perchè  i  nuovi  nemici  e  per  numero  e  per  qualità  erano  itio)(o 
piU  temibili  di  quelli  precedenti,  per  cui  il  pasciJi  stimf)  sajjifio  partito  j 
quello  di  ritirarsi  da  Meraui,  e  lasciato  un  migliajo  d'  uomini  a  IX-bbd>, 
ri  tornò  sollecitamente  a  Dongola,  onde  organizzare  nuove  torze,  e  cjikr-| 
d  ere  ancora,  sebbene  invano,  rinforzi  d'uomini  e  d'armi  a  Cairo. 

Intanto  Mohamed  el  Keir  giunto  presso  Debbeh  alla  testa  di  4-tìOOJ 
uomini,  in  parte  armati  di  fucili  tolti  a  Berber,  divisava  1'  assalto  delU 
grossa  zeriba. 

Nella  notte  del  28  Giugno  (Ì&U)  egli  riusciva  a  far  entrare  inosservali 
nel  fosso  della  cinta  dalla  parte  di  sud,  uno  stuolo  dei  suoi  con  l  ordine 
di  rimanervi  appiattati  e  di  assalire  improvvisamente  la  cinta  da  quul 
lato,  all'alba  quando  avessero  inteso  il  fuoco  di  moschetteria,  e  prima  che 
spuntasse  il  giorno  si  presentava  col  grosso  al  lato  attiguo,  e  facendo  gran 
fracasso  di  grida  e  di  nogareh  (specie  di  tamburi^.  Gli  Egiziani,  che  bi- 
vaccavano dietro  la  cinta,  si  diedero  tosto  a  sparare  n^iroscurit."!,  e  volle 
il  caso  che  al  lampo  di  un  colpo  di  cannone,  si  accorgessero  dei  nemici 
appiattati  nel  fosso,  percui  saliti  sul  parapetto  impresero  a  lucilarli  quasi 
a  bruciapelo. 

Ne  segui  una  zufta  generale,  nella  quale  gli    asAlitori   comhattrroni»] 
con  somma  bravura,  aiutati  dal  rimanente  dei  loro,    accorsi    con    Moha- 
med el  Keir.  Piti  volte  furono  al  punto  di  salire  sulla  cinta  e  soppraflaie] 
la  difesa;  si  attaccavano  alle  baionette  per  islrappare  i  fucili  ai  difensori 
e  pio  non  le  lasciavano  se  non  colpiti  a    morte,  e  sebbene    cadessero  tal 
gran  numero,  erano  tosto  sostituiti  da  aliri  che  gli  eccitamenti    dei  ca(«l] 
rendevano  furibondi;  ma  alla  fine  la  vittoria  restò  a  chi  aveva  il  vantag'^ 
gio  dei  ripari  e  delle  armi,  ed  i    ribelli   decimati,  dopo   due   ore  di   Herij 
assalti  e  di  fughe  precipitose,  rinunciarono  alla  lotta  ritirandosi   a    Tali 
(ovest  di  Ambukol)  ove  si  cinsero  di  trinceramenti. 

Il  mudir,  inlormato  dell'accaduto  e  constatato  il  numero  e  l'ardire] 
dei  ribelli,  giudicò  non  doversi  lasciar  loro  il  tempo  di  rifarsi  di  mcilij 
e  di  coraggio,  e  lasciata  Dongola  si  recò  con  alcune  truppe  a  Dcbbch-Di-J 
sposta  ivi  una  parte  di  quel  presidio,  marciò  tosto  su  Tani  alla  lesta  Jll 
un  migliaio  d'uomini,  (1)  ed  il  giorno  1')  Luglio  vi  attaccò  i  ribelli. 


(I)  Questo  iDl^ìlmo  ri'  uomini  componevul  in  parta  ili  baacl    bozuka    turobl  o  clrennl, 
parta  ili  ««htavl  iirri  iadi;;rnl  comprali  ed   arniull     dalla  mudlrleh,    o   euntrlbultl    dal    pnniMp 
pMaideuti  della  provincia,  dietro  ncbleata  del  Mudir 
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Il  combattimento  fu  improvviso,  breve,  furioso  e  disordinato,  ed  i 
Mahdìsti  andarono  completamente  rotti,  subendo  gravissime  perdile. 

Conseguito  questo  risultato  Jauer  proseguì  difilato  la  marcia  su  Me- 
rsKOi,  che  rioccupò  senza  contrasto,  ahliandonandola  questa  volta  al  sac- 
cheggio delle  sue  truppe,  le  quali,  specialmente  i  [_basci  buzuks,  fecero 
strale  dei  liberi  e  predarono  gli  schiavi,  impadronendosi  di  quanto  era 
loro  possibile  portare  o  condur  seco.  (1)  Narra  il  missionario  P.  Vicentini 
che  dopo  il  sacco  di  Meraui,  si  comperava  a  Dcbbeh  uno  schiavo  per 
quattro  ed  anche  per  due  talleri,  che  degli  asini  non  si  sapeva  che  fame, 
e  che  i  soldati  ne  davano  uno  per  una  sigaretta. 

El  Keir,  vinto  ma  non  domo  dalla  sconfitta,  si  ritirò  co'  suoi  nel  de- 
serto, pochi  chilometri  ad  est  di  Meraui,  in  forte  posizione  sul  Gebel  el 
Kasal,  ove  si  trincerò. 

Mentre  con  sagacia  e  fortuna  MustaiJi  Jauer  teneva  alte  nel  Dongola 
le  sorti  del  governo,  a  Cairo  si  continuava  a  diflìdare  di  lui;  però  vista 
la  insistenza  delle  sue  domande  d'armi,  un  vapore  con  1000  Remington  e 
relative  munizioni,  era  spedito  ai  primi  di  maggio  da  Assuan  a  Uadi 
Halfa  per  essere  innoltrato  a  Dongola;  ma  giunto  il  piroscafo  a  Uadi 
Halfa  un  telegramma  del  governo  ingiungeva  di  fermare  ivi  quei  soc- 
corsi. Si  riteneva  gift  non  più  sicura  la  strada  da  Uadi  Halfa  a  Dongola, 
si  parlava  di  SrXX»  Sudanesi  che  avevano  invaso  questa  provincia,  di 
altre  ma.sse  ribelli  che  erano  state  viste  nelle  vicinanze  di  Korosco,  e 
mille  false  notizie  avvalorale  dal  sospetto,  contribuivano  ad  avvolgere 
nel  mistero  il  mudir  e  la  sua  provincia,  sebbene  il  telegrafo  vi  funzionasse 
tuttora.  E  questi  dubbi  non  erano  di  poco  momento  per  gì'  Inglesi,  i 
quali,  come  narreremo,  dovevano  attraversare  tutta  quella  provincia  e 
stabilirvi  la  loro  base  per  la  marcia  su  Kartum. 

Fu  stabilito  di  mandare  a  Dongola  il  maggiore  inglese  Signor  Kit- 
chener  con  un  drappello  di  Beduini,  onde  assicurarsi  di  quanto  colfi  av- 
veniva. Egli  intatti  vi  giunse  felicemente  e  vi  fu  festosamente  accolto,  el 
dopo  aver  constatata  la  situazione  e  visitate  le  opere  di  ditesa  fatte  co- 
strurrc  dal  mudir,  telegrafò  a  Cairo  che  i  sospetti  erano  infondati  e  che 
urgevano  i  soccorsi  ;  ma  neppure  i  suoi  telegrammi  trovarono  fede  ;  fu- 
rono ritenuti  un  astuzia  del  mudir.  Dove  alligna  e  feconda  l'albero  della 
tradigione,  tutto  egli  ammanta  colla  fosca  sua  ombra,  ed  il  candido  fiore 
della  feJe  non  trova  un  raggio  di  sole  «he  lo  riscaldi. 

Finalmente  dopo  alcuni  giorni  il  governo  rimase  convinto  che  il  ter- 
ritorio tra  Uadi  Halfa  e  Dongola  (2)  era  libero,  ed  oltre  ad  ordinare  che 


(1)  La  mntrglor  parie  4pI  particolari  augii  avTrnimentt  ilei  Uoogfola,  li  abbiamo  tratti  dalla 
«  Nigriila  s  auDl  1886  -  m. 

(il  Quandi»  al  parla  di  Dongola,  s' lotende  la  Dongol»  Muova  (El  Nordeb)  a  sud  dall'  l«oU 
d' Argo, 
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i  1000  fucili  proseguissero  per  la  loro   primitiva    destinazione,    inviò   al- 
tresì nelle  due  predette  località  alcuni  vapori. pei  primi  preparativi  r.-l< 
tivi  alla  marcia  del  corpo  inglese. 

Ma  se  il  governo  egiziano  adottava  alfine  qualche  provvedimento  ptr 
difendere  la  provincia  di  Dongola,  il  Mahdi  dal  canto  suo  preparava  i 
mezzi  per  attaccarla.  Egli  nominava  emiro  del  Dongola,  in  sostituzione 
di  Mu.staft  Jauer,  lo  .schiek  Mahamud,  e  lo  inviava  dal  Kordofan  alla  te- 
sta di  un  corpo  dei  suoi,  ingiungendogli  di  riunirsi  ai  corpi  di  El  Jdei  e 
di  Moharaed  el  Keir  ed  alle  altre  forze  che  questi  avrebbero  tratte  da 
Berbcr,  e  di  conquistargli  cosi  riuniti  l'intera  provincia. 

Insieme  a  Mahamud,  egli  inviava  pure  lo  scheik  Hassen  el  Abadl,  da 
lui  nominato  emiro  dall'Egitto,  e  lo  scheik  El  Magrebi  designato  emiro 
della  Tunisia.  Come  si  vede,  egli  mirava  dritto  e  sul  serio  alla  realizza- 
zione de"  suoi  vasti  progetti  di  conquisia  universale  e  di  rinnovazioti-* 
della  fede. 

Questi  capi  vennero  infatti  nel  Dmgola  con  piccoli  nuclei  di  seguaci, 
e  si  unirono  alle  altre  forze  che  spontaneamente  o  loro  malgrado  ave- 
vano preso  le  armi  per  la  causa  del  Mahdi 

Da  parte  sui  a  queste  nuove  e  .serie  minacele,  il  mudir  mandava 
verso  L'adi  Malfa  ad  incontrare  i  UXX)  sospirati  fucili;  ordinava  ai  vari 
capi  e  funzionari  delia  provincia  di  radunar  gente, ingiungendo  di  venire 
coi  fucili  a  quelli  che  ne  possedevano,  chi  non  aveva  fucili  venisse  ar- 
mato di  lancia,  e  chi  tapino  non  poteva  disporre  neppure  di  questa, 
venisse  senz'  armi  che  ajuterebbe  nel  servizio  delle  barche. 

Da  Sukkot,  infalli,  andò  gente  disarmata  ad  Uadi  Halfa  pel  servizio 
dei  vapori  che  dovevano  rimontare  le  cateratte  per  conto  degl'  Inglesi, 
e  da  Argo  e  Mahas  giunsero  a  Dongola,  e  di  là  a  Dcbbeh,  una  quaran 
|)tina  di  barche  di  diverse  dimensioni,  cariche  di  gente  da  combattimento. 
A  Dongola  stessa  i  più  ricchi  negozianti  armarono  gente  a  loro  spese, 
munendola  in  parte  anche  di  cavalli.  In.somma  l' imminenza  del  pericolo 
e  l'energica  attivitri  del  mudir,  avevano  determinato  nel  Dongola  un  sof- 
fio di  risveglio,  una  salutare  riscossa  che  in  breve  doveva  conseguins 
utili  risultati. 

Questa  faverevole  altitudine  di  una  provincia  onestamente  governa- 
ta, sta  a  prova  di  quanto  accenn  immo  sul  principio  di  questo  studio,  che 
cioì',  il  malgoverno  delle  autoritàegiziane  fu  una  delle  precipue  cause  per 
cui  l'insurrezione  trovò  universale  favore  in  tutto  il  Sudan. 

Quando  giudicò  la  preparazione  suflìcienteraente  avviata,  il  mudir  si 
recò  a  Dcbbeh  ad  ordinare  le  sue  truppe,  e  dopo  qualche  giorno  le  con* 
diLsse  parte  per  terra  e  parte  p'-l  liumi'  all'incontro  del  nemico  che  si 
era  avanzato  fm  presso  a  Korti. 

Il  mudir  aveva  seco  circa  3000  uomini,  quasi  tutti    irregolari,  ed    un 
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cannone,  ma  il  prestigio  personale,  anzi  il  feticismo  di  cui  godeva  tra  le 
*  sue  truppe,  equivaleva  abbondantemente  ai  fucili  di    cui    una   parte   dei 
suoi  soldati  mancavano. 

I  Mahdisti,  considerevolmente  superiori  in  numero  ("forse  8000)  erano 
'essi  pure  solo  in  parte  armati  di  fucili,  ed  i  loro  capi  si  studiavano  di 
I  esagerarne  il  numero  agli  occhi  degli  avversari,  con  gran  rumore  di  no- 
gareh,  col  lar  eseguire  da  lungo  il  passaggio  e  ripassaggio  delle  stesse 
truppe  su  di  un  dato  punto,  e  co!  mettere  in  mostra  sovra  alcuni  cam- 
melli dei  pezzi  da  montagna,'che  non  erano  però  che  pezzi  di  legno  roz- 
zamente foggiati  a  cannoni. 

Lo  scontro  delle  due  armate  ebbe  luogo  l'  8  Settembre  presso  Korti. 
Dal  lato  dei  Mahdisti,  il  futuro  emiro  Mahamud  si  avanzò  baldanzosamcn- 
jte  a  disfida,  innanzi  alla  linea  dei  suoi.  Mustalù  Jaucr  usci  a  sua  volta 
di  20  passi  davanti  alla  linea  dei  governativi,  e  dopo  fatta  con  raccogli- 
mento una  breve  preghiera,  tolto  il  proprio  fucile  dalle  mani  dello  schia- 
(votto  che  lo  seguiva,  prese  di  mira  l'audace  capo  avversario,  e  lo  colpi 
a  morte,  e  questo  fu  il  segnale  della  zuffa. 

Gli  Egiziani  si  valsero  dapprima  del  loro  cannone  e  del  fuoco  dei  fu- 
Icili,  ma  visto  che  non  ne  ritraevano  grande  eiTetto,  abbandonarono  il 
[pezzo  e  si  scagliarono  furiosamente  colle  bajonettc  in  canna  e  con  le  lan- 
[cie  sugli  avversari,  che  a  quella  vista  precipitarono  al'a  lor  volta  su  di 
'  essi. 

La  pugna  manesca  infiammala  da  urli  selvaggi  durò  qualche   tempo 
divenne  molto  sanguinosa  ;  vi  furono  fughe  parziali  e  parziali   ritorni, 
|ed  alfine  dopo  una  lotta  fiera,  disordinata,   bestiale,   guidata  dall'istinto 
senz"  alcun  concetto  d'arte  tattica,  i  ribelli  incominciarono  a  cedere  e  ter- 
minarono col  darsi  a  disordinata  fuga,  lasciado  sul  terreno  gran  numero 
'dei  loro,  fra  cui  tutti  quattro  gli  emiri  in  partibus  inlìdelium,  che  avevano 
icoraggiosamontc  perduta  la  vita  nel  combattimento,  e  le  cui  teste  troncate 
(dal  busto,  d' ordine  del  mudir,    furono   appese  :  nel   mercato   di    Debbeh 
quella  di  El  Idei  e  nel  mercato  di  Dongola  quella  di    Mahamud,  mentre 
quelle  di  El  Magreb  e  di  Hassen  el  Abadi  furono  spedite  al  comandante 
inglese  di  Uadi  Halfa  come  prova  della  vittoria.  Mohamed  el  Keir,    gra- 
Jvemente  ferito,  fu  trasportato  dai  suoi. 

Questa  volta  il  Mahdi  non  aveva  tratto  altro  frutto   dai   suol    proce - 
|dimenii,  se  non  il  disturbo  di  dover  nominare  nuovi  emiri  pei  suoi  fut  uri 
Stati  di  Dongola,  Egitto  e  Tunisia- 

Intanto  incominciavano  ad  apparire  le  giubbe  rosse  in  quei  paraggi, 
^e  pareva  che  con  ciò  l' insurrezione  nel  Dongola  dovesse  ritenersi  soffocata. 
Questa  provincia,  la  più  settentrionale  di  tutto  il  Sudan,  non  era  però 
tla  sola  che  verso  la  metfi  del  1884  riconoscesse  ancora  l'autorità  del  kedive. 
lAnche  le  piìi  meridionali,  quelle  delle  regioni  equatoriali,  governate  da 
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Emin  bey  (dottore  Schnitzler)  erano  ancora  nominalmente  soggette  all'I 
gitto.  Diciamo  nominalmente,  perchè  in  realUt  isolate  completamente  dal 
resto  del  Sudan  e  del  mondo,  da  due  anni  non  comunicavano  piU  col 
governo,  il  quale  ignorava  se  ancora  ne  possedesse  o  meno  la  sovranità, 
e  se  le  guarnigioni  egiziane  che  vi  si  trovavano,  fossero  vive  o  morte, 
tuttora  fedeli  o  passate  al  Mahdi. 

Il  capo  mahdista  Karam  Illae  Mehemet  quando  nei  primi  mesi  del 
1884  ebbe  ricevuta  la  dedizicme  del  governatore  del  Bahr  el  Gazai,  Lupton 
bey  successore  di  Romolo  Gessi,  inviandolo  prigioniero  al  Mahdi,  (1)  « 
rivolse  ad  Emin  bey  che  trovavasi  in  Lado  (o  Lardo}  sede  del  governo 
dell'equatore,  e  gli  mandò  per  lettera  l' intimazione  di  sottomettersi  al 
profeta  e  consegnare  la  mudirieh  e  la  propria  autorità  nelle  mani  delle 
persone  da  lui  all'uopo  inviate,  Mentre  avveniva  questa  intimazione,  la 
maggior  parte  dei  soldati  Danagla  che  costituivano  il  nerbo  delle  forze 
governative  abbandonarono  in  massa  Lado,  passando  con  armi  e  muni- 
zioni ai  Mahdisti  e  saccheggiando  i  magazzini  del  governo.  Emin  bey 
stretto  dalla  forza  delle  circostanze,  simulò  la  sottomissione,  ed  i  Mah- 
disti paghi  di  quell'atto  si  allontanarono  dal  Bahr  el  Gazai. 

Appena  scongiurata  l'imminenza  del  pericolo,  l'animoso  governai 
si  diede  a  raccogliere  ed  ordinare  truppe,  richiamandone  dai  posti  mili- 
tari piti  meridionali,  e  quando  i  ribelli  avvedutisi  del  giuoco,  ritornarono 
sui  loro  passi  e  marciarono  su   Lado,    vi   trovarono   la   resistenza   orga 
nizzata. 

Gli  avvenimenti  succedutisi  di  poi  in  quella  regione,  non  sono  ancora 

conosciuti  che  molto  confusamente.  È  noto  che  Emin  bey  costretto  ad 
abbandonare  Lado  per  mancanza  di  provvigioni,  ridusse  nuovamente  al 
dovere  il  distretto  di  Makraka  che  si  era  ribellato,  mantenendo  cosi  lot- 
tora  la  sua  autorità  su  quasi  tutti  i  territori  di  cui  tino  dal  1S7H  Gordon 
gli  aveva  aftidato  il  governo  in  nome  dell'  Egitto.  Lasciando  Lado  egli 
aveva  trasferta  la  propria  sede  a  Uadelaj  a  2"  37'  lat.  nord,  sulla  spendi 
sinistra  del  Nilo,  in  un  punto  tra  l'Unioro  ed  il  territorio  piìi  meridionale 
già  posseduto  dall'Egitto. 

È  noto  altresì  che  un  distaccamento  da  lui  inviato  da  Lado  a  Fascioda, 
era  stato  distrutto  dai  ribelli  presso  il  Bahr  el  Zaraf:  ch'egli  sostenne 
continue  lotte  coi  Mahdisti  e  cogli  abitanti  dellUnioro,  e  molte  altre  sul 
Nilo  a  valle  di  Magunga  ;  che  per  due  volte  era  riuscito  a  soffocare  l'in- 
surrezione dei  Denka  e  dei  Bari,  e  che  a  Rima  presso  Makraka  inflisse 
ai  Mahdisti  una  seria  sconfitta.  Assediato  in  Amadida  forze  ribelli  molto 
superiari,  egli  col  suo  .scarso  presidio  di  Neri  sudanesi  si  difese  fino  aJ- 
l'estremo,  e  quando  stretto  dalla  fame  non  gli  rimant-va  più  eh--  di  xrrrn- 


|l)  Pub  ebe  Luptoa  bey  sia  poi  morto  lo  catUvIUt  «1  Omdurmao  il  S  Magi^lo  16^ 


Ultsì  od  aprirsi  colle  armi  il  varco  attraverso  ai  nemici,  egli  scelse  it 
partito  più  generoso,  ed  al  prezzo  di  gravi  perdite  riuscì  a  riparare  a 
Makraka. 

Anche  in  questa  regione  i  negri  da  lui  comandati  tennero  un  conte- 
gno ammirabile  per  ledeltà  e  valore.  In  una  lettera  alle  Miteillungen  di 
Gotha,  égli  scrisse  a  questo  riguardo:  «  Ho  perduto  molti  uomini,  gente 
valorosa  che  avrebbe  meritato  una  sorte  migliore  che  di  sacrificarsi  senza 
frutto  •  e  più  sotto  :  «  Ora  in  me  non  è  rimasta  nessun  ombra  di  dubbio 
sulla  Icaltri  ed  abilita  dei  Negri,  e  questo  tempo  trascorso  in  mezzo  a  loro 
me  ne  ha  fornito  prove  luminose,  e  mi  ha  appreso  che  la  razza  negra 
|non  rimane  certamente  addietro  a  nessun  altra  per  la  sua  intelligenza, 
|e  ne  sorpassa  poi  molle  altre  per  la  sua  abnegazione.  >  (1) 

Attualmente  l'illustre  e  valoroso  scienziato  trovasi  ancora  a  Uadelai 
l'Insieme  al  viaggiatore  italiano  signor  Casati,  ed  una  spedizione  diretta 
[dal  celebre  esploratore  Stanley,  è  in  cammino  dal  Congo  per  liberarli.  È 
però  ancora  dubbio  .se  Emiu  bey  vorrà  lasciarsi  liberare.  Con  sacritici  ed 
[libnegazioni  d'ogni  fatta  egli  ha  conservate  all'Egitto  quelle  importanti 
Eed  eslese  provincie,  che  l'Egitto  né  può  né  vuole  conservate. 


(I)nal  BvllettlDO  ilella  SocIelA  Ceosfrancn  Italiana.  Novembre  1886. 


~-<«>g5oo- 


/n 


m    MAHDI   A  I^A^TUM 


>po  la  prosa  di  El  Obeid,  la  fortuna,  che  aveva  sempre  favorite  le 
iprese  del  Mahdi,  sembrò  per  un  momento  volesse  abbandonarlo,  ma 
jn  un  atto  di  energiu  egli  fu  pronto  a  trarla  nuovamente  a  sé  ed  inca- 
?narla  al  proprio  carro. 

Il  (aki  Manna,  capo  della  belligera  tribù  di  Gioam,  che  tanta  e    cosi 

efficace  parte  aveva  avuto  nei  trionfi  del  profeta,  sdegnato  che  il  Mahdi 

jivesse  vietato  ai   suoi  di  entrare  in  El  Obeid  all'  atto  dello  resa,  e  che 

essuna  parte  avesse  lor  fatta   dal  ricco  bottino,  si  ritirò  coi  suoi   10,00() 

jmini   a   Tejara,  dichiarandosi  ribelle   alla  santa  causa.  11  Mahdi  com- 

ese  subito  la  gravita  del   pericolo,  e  le  conseguenze  disastrose  che  per 

li  potevano  sopravvenire,  s' ei  non   reprimeva   immediatamente  questo 

rimo   atto  di   rivolta   alla   sua  assoluta  autorità.  Pertanto  •fgli  spediva 

isi  al  falci  Manna  scongiurandolo  di  venire  a  miglior  consiglio,  ed  as- 

stirandolo  che  avrebbe  assecondati  di  gran  cuore  tutti  i  suoi  dcsi4cri, 

intanto  inviava   immediatamente  a  Tejara  le  bandiere  di  Abu  Angia 

di   Angia   Kalea   con   ordine   di  assalire  i  Gioam  e  distruggerli;   e  la 

rcìa  fu  condotta  così  celeramente  e  con  tanta  segretezza,  che  le  gemi 

;1  Manna  colte  all' itnprfvi>ta  rimasero  sorprese   da  paura  e  stupore,  e 

Illa  fecero  per  impedire  la  cattura  del  loro  capo.  Appena  impossessatosi 

el  faki,  Abu  Angia  mandò  a  chiedere  al  Mahdi  che  dovesse  fare  di  esso 

dei  suoi  figli,  al  che  il  profeta  scintasi  la  scimitarra  e  consegnatala  al 
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messo  «  Con  questa,  gli  disse,  sia  tagliata  la  testa  prima  al  padre  e  posCM 
<  ai  filili,  e  quelli  del  padre,  conficcata  su  di  un  asta  sia  posu  sulle  raum 
«  di  lil  Obcid  a  salutare  esempio  dì  chi  pensasse  ad  imitarlo.  •  _ 

B  cosi  fu  fatto,  e  fu  tale  il  timore  incusso  da  quell'atto  feroce,  chefl 
Gioam  fecero  immediatamente  atto  di  ledellJi,  e  molti  altri  che  segnendfl 
per  forza  la  causa  del  M  ihdi,  affrettavano  l'occasione  di  rivendicare  ifl 
loro  libertJi  d'azione,  posero  ogni  cura  accift  non  trapelessero  i  loro  ini 
terni  sentimenti.  I 

Soprovvenula  la  sconBtta  di  Hicks  pasci.'i,  il  MahJi  ragtjiunse  il  colnufl 
della  possanza,  e  pose  m:\no  con  ogiji  accorgimento  a  consolidarla.  11  tenl 
tativo  del  faki  Manna  lo  aveva  reso  accorto  come  fosse  pericoloso  il  \Jm 
sciare  troppo  ascendente  ai  capi  militari,  e  pose  quindi  ogni  .studio  nell 
l'acquistarsi  l'amore  del  popolo,  ciò  che  gli  riu.scì  assai  facile  eccitan(}(« 
viemaggiormente  il  fanatismo  religioso,  rivelando  ciò  chei  diceva  M'fl 
sergli  comunicato  nel  sonno  direttamente  da  Maometto,  e  prescrivfflàfl 
pratiche  di  piet'i,  di  umile  povertà,  di  amore  pel  prossimo.  Ei  si  mostranfl 
tenero  e  pietoso  pei  fanciulli  ovunque  li  incontrasse,  ostentava  grankl 
\*enera^ionc  pei  vecchi,  e  non  lasciava  trascorrere  qualsiasi  pubblica  nfl 
casione  senza  trovar  modo  di  spargere  calde  lacrime,  che  vuoisi  ei  piofl 
vocasse  a  suo  piacere  tenendo  del  pepe  nelle  unghie.  ■ 

Di  dodici  persone  di  avanzata  etfi,  scelte  fra  i  piti  fanatici  e  di  pifl 
umile  condizione,  egli  si  era  formato  un  consiglio  autorevole  che  tmtliitH 
con  lui  gli  aHari  piU  importanti  e  segreti,  e  così  con  questi  od  altri  scifl 
trimenti  ottenne  il  favore  incondizionato  di  quelle  masse  rozze  ed  imprea 
sionabili,  e  potè  conservare  al  proprio  potere  il  carattere  del  più  cieco  a*- 
solutismo.  Presentandosi  qualche  intoppo,  una  rivelazione  di  MaomelM 
giungeva  tosto  in  buon  punto  per  far  piegare  tutti  alla  sua  volontJl       I 

.\dam,  il  Mek  dei  Taggala,  che  il  Mahdi  non  era  ancora  pcrvennipfl 
sottomettere,  ritenendo  che  oramai  conveniva  cedere  per  evitare  ttfl 
maguiori,  si  recò  coi  suoi  due  minori  figli  e  col  cadi  ad  EI  Obeid.  a  f«t^ 
umilmente  la  sua  sommessione,  offrendo  ricchi  presenti. 

Avendolo  il  Mahdi  rampognato  del  suo  ritardo  nel  compiere  qncKt'aB 
to,  il  vegliardo  gli  rispose  essere  ciò  provenuto  dai  dubbi  che  finca  qOM 
che  tempo  prima  il  cadì  aveva  manii'estati  sulla  divina  missione  d!  lai, ti 
ciò  bastò  perchè  vcnis.se  immediatamente  al  cadì  troncata  la  testa.  i 

Dopo  quest'atto  di  sudditanza  credeva,  Adam,  di  poter  fare  Klleffl 
mente  ritomo  ai  suoi  monti,  ma  era  un  illusione.  Il  Mahdi  voleva  sfrafl 
lare  il  possesso  della  di  lui  persona,  e  perciò  gli  disse  che  quando  ani 
aveNT»  veduto  la  Ince  non  doveva  più  desiderare  di  abbandonarla,  e  il 
tenne  prigione.  I 

Venuto  ciò  a  cognizione  dei  Taggalesi,  questi  elessero  a  loro  .MeM 
(sultano)  il  figlio  primogenito  dì  Adam,  e  si  prepararono  a  respingerceli! 
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Rkrmi  gli  eventuali  aiiacohi  degli  Arabi.  Il  Mahdi  allora  irritato  di  que- 
sta resistenza,  ordinò  che  giornalmente  Adam  ed  i  suoi  figli  venissero 
Ha^^ellati,  e  furono  cosi  strazianti  le  lettere  che  del  loro  stato  questi 
scrissero  alla  famiglia,  che  i  Taggalcsi  mossi  a  pietà  riconobbero  la  so- 
vrani! fi  del  Mahdi,  e  consentirono  che  i  suoi  delegati  si  recassero  nel 
Taggala  a  riscuotervi  i  tributi. 

Per  quanto  il  trovarsi  presso  alla  luce  fosse  ritenuto  il  supremo  dei 
beni,  tuttavia  le  sollecitazioni  dello  stomaco  avevano  un  certo  peso  an- 
che pei  Mahdisti  i  più  ferventi.  Ad  El  Obeid  non  cerano  nemici  da  pre- 
dare, le  derrate  alimentari  erano  salite  ad  altissimo  prezzo,  ed  il  pro- 
blema del  sostentamento  ricsciva  di  non  facile  soluzione  pei  guerrieri 
della  santa  causa,  ai  quali  il  Mahdi  era  larghissimo  di  santi  precetti  ma 
assai  parco  di  soldo.  Il  loro  assegno  eradi  quattro  pi.astreCun  (ranco)  per 
settimana  e  con  esso  dovevano  provvedere  a  lutto  meno  le  armi.  È  chia- 
ro che  se  non  fosse  stato  della  intensa  fede  religiosa  che  li  sosteneva, 
difficilmente  con  quel  soldo  avrebbero  potuto  reggersi  in  vita.  Il  bottino 
di  guerra  non  aveva  lor  fruttato  nulla,  perchè  il  Mahdi  aveva  organizzato 
all'uopo  un  servizio  tìscale  cosi  perfetto,  che  non  il  piU  piccolo  oggetto 
poteva  sfuggirgli,  ed  a  sei  schiavi  che  durante  la  strage  di  Kazgil  si 
erano  appropriati  qualche  oggetto  tolto  al  nemico,  ci  fece  tagliare  lii 
mano  destra  ed  il  piede  sinistro,  esponendoli  poscia  in  citth  onde  servis- 
sero di  esempio. 

A  molti,  inoltre,  ripugnava  lo  starsene  inattivi  senza  combattere,  ad 
altri  premeva  di  ritornare  ai  loro  villaggi  pei  lavori  agricoli,  onde  per 
molte  cagioni,  il  Mahdi  vide  a  poco  a  poco  diradarsi  molto  sensibilmente 
le  sue  schiere. 

Una  regione  che  malgrado  i  ripetuti  tentativi  il  Mahdi  non  era  mai 
pervenuto  a  sottomettere,  né  mai  vi  pervenne  nel  seguito,  è  quella  del 
(k;bcl  Dair.  Essa  ò  sita  tra  il  Dar  Nuba  ed  il  Dar  Taggala  ma  alquanto 
piti  a  nord.  Consta  di  un  piccolo  gruppo  di  montagne  non  molto  elevate 
ma  a  ripidi  ed  aspri  versanti,  solcate  da  valli  strette,  tormentate,  sinuose, 
e  contiene  altipiani  ove  la  popolazione  è  densa,  guerriera,  gelosa  della 
propria  indipendenza,  ove  abbonda  l'acqua  e  vi  ha  dovizia  di  cereali  e 
di  bestiame.  Il  suo  capo  Kombo  Kogiur  alla  testa  dei  suoi  montanari 
aveva  sempre  resi  vani  gli  sforzi  dei  Mahdisti,  che  a  piccoli  partili  ave- 
vano tentato  ripetutamente  di  sottometterlo  e  riscuotere  tributo. 

Ai  primi  di  Marzo  (18a4)  il  Mahdi  avviò  a  Gebel  Dair  u  ritentare 
l'impresa,  le  bandiere  di  Abdullahi  Abd  el  Nur  e  di  Uad  el  Giabbara. 
Non  essendo  queste  riuscite  nell'assunto,  ei  mandò  in  loro  soccorso  Abu 
Angia  con  un  corpo  di  Negri  già  soldati  egiziani,  e  con  essi  Nur  Angari 
ed  il  prussiano  Gustavo  Clotz. 

Effettuata  la  congiunzione  delle  forze,  i  Mahdisti  divisarono  di  pene- 
si 
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t  trarc  fra  quei  monti  per  una  vallata  che  ha  lo  sbocco  a  nord  della  re-j 
gione.  Precedeva  Abu  Augia  coi  già  soldati  egiziani,  e  le  altre  due  ban-| 
diere  venivano  appresso  a  breve  distanza,  ed  i  montanari  accompagna-] 
vano  la  loro  marcia  fiancheggiandola  inosservati  dalle  due  creste.  Dopo! 
qualche  ora  di  marcia  i  Mahdisti  giunsero  ad  uno  strangolamento  roc-j 
cioso  della  valle,  ad  una  specie  di  lungo  corridoio  così  angusto  che  era] 
impossibile  di  percorrerlo  se  non  slilando  per  uno.  Non  esitarono  essi! 
menomamente  nell'avventurarsi  in  questa  stretta  pericolosa.  1  già  soldati  1 
egiziani  s'innoltrarono  e  slilarono  tutti  senza  incontrare  nemico,  ma  quando  j 
venne  la  volta  di  Abdullahi  e  che  la  bandiera  di  costui  si  trovò  tutta] 
impegnata  nel  diftkile  pas.so,  una  grandine  di  fucilate  e  di  macigni  inco-J 
minciò  a  piovere  sui  Mahdisti  impotenti  ad  alcuna  difesa,  ed  in  brerel 
ben  400  di  essi  giacquero  a  terra  morti  o  leriti.  La  situazione  era  delle  1 
piti  critiche,  ed  Abu  Angia  vista  l'impossibilità  di  più  oltre  innolirarsi  j 
fra  quei  labirinti  rocciosi,  si  trovò  costretto  a  rifare  la  strada  ripassando  | 
sotto  quelle  forche  caudine.  I  montanari  però  come  li  avevano  lasciati  I 
passare  nell'andata,  non  molestarono  gii  Egiziani  neppure  nel  ritorno,  I 
ben  conoscendo  che  militavano  a  forza  nelle  schiere  del  Mahdi.  | 

Xel  ripassare  degli  Egiziani,  i  feriti  arabi  li  supplicavano  di  soccorso, 
ma  essi  li  schermivano  rispondendo    «non    volevate   morire   per  Allahi  j 
Morite,  dunque.  •  I 

Dopo  questa  fazione  di  non  lieto  esito  pel  mahdismo,  Kombo  Kogiur  1 
ed  i  suoi  montanari  non  ebbero  più  a  subire  molestie,  ed  il  Gebel  Dair  I 
conservò  la  propria  indipendenza.  I 

Né  miglior  fortuna  incontrarono  altre  spedizioni  meno  importami  ten-  I 
tate  in  quel  torno  contro  alcuni.-  tribù  del  Dar  Nuba,  ribelli  all' autorità  I 
del  Mahdi.  ' 

intanto  costui  informato  dell'  attitudine  di  Gordon  a  Kartum,  gia.sta- 
menle  convinto  che  dalla  presa  di  Kartum  dipendeva  l'esito  finale  della 
insurrezione  sudanese,  divisò  di  avvicinarsi  a  quella  piazza.  | 

Ai  primi  di  Aprile  ordinò  pertanto  la  partenza  delle  ^iii-  iriipp<-  ' 
per  Rahad  (villaggio  presso  il  lago  omonimo). 

Parecchi  dei  più  ricchi  capi  (Ira  questi  Elias  pascià)  abituati  agli  aj;i 
della  vita,  ed  aventi  in  El  Obcid  i  loro  beni  e  le  loro  famiglie,  sazi  ormai 
d.'i  colti  allori,  supplicarono  il  Mahdi  acciò  volesse  dispensarli  dal  par- 
tire, ma  egli  fu  inflessibile,  e  dovettero  porsi  in  via  con  tutte  le  turbe 
Quanto  più  erano  ricchi  ed  influenti,  tanto  più  egli  stimava  necessario 
tenerli  sotto  la  mano. 

Diflìcile  sarebbe  lo  stabilire  quali  forze  mossero  col  Mahdi  il  7  Aprile 
da  El  Obeid  per  Kahad,   perchè   il  loro  numero  allora  e   durante    tutto  I 
l'anno  fu  coniinuamcnte  tlultuante  fra  estremi  assai  disparati.  J 

Consta  di  positivo  che  il  nerbo  delle  sue  truppe  era  costituito  da  circa  1 
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3000  N'e^i  già  soldati  regolari  egiziani,  con  Spezzi  Krupp  e 4 da  montagna 
e  che  altre  artig:liene  dovevano  poi  raggiungerlo  a  Kartum.  Quanto  agli 
altri  combattenti,  si  può  ritenere  per  approssimazione  che  il  loro  numero 
in  quell'epoca  oscillasse  fra  dieci  e  trenta  migliaja.  Le  provviste  consi- 
stevano in  molto  bestiame  e  poco  grano. 

La  marcia  durò  3  giorni,  ed  il  10  Aprile  (1884)  il  Mahdi  pose  campo 
a  Rahad. 

Dopo  circa  un  mese  egli  avviava  da  quivi  a  Kartum,  .le  bandiere  di 
Uad  el  Giabara,  dì  Abdullahi  Abd  el  Nur,  e  di  \'ladi  el  Neggium,  le  quali, 
come  precedentemente  accennammo,  gi.'i  net  Giugno  bloccavano  la  piazza 
da  sud  e  da  nord. 

Il  soggiorno  del  Mahdi  a  Rahad  Tu  di  quattro  mesi,  durante    i    quali 
le  sue  genti    sotto   Kartum   riportavano  viitorie  e  subivano  sconlitte,    in 
una  impresa  d' interf^sse  vitale  per  l'esito  della  ribellione  e  per  l'avvenire 
del  Sudan,  tanto  più  che  già  si  stava  deliberando  la  spedizione   inglese. 
A  spiegare  questo  si  lungo  indugio,  non  stippiamo  (ormare  che  due  con- 
getture. La  prima  :  che  il  Mahdi  non  ritenesse  prudente  di  avanzare  per- 
sonalmente su  Kartum,  finché  i  Kababisch  ed  i  montanari  del  Gebel  Dair, 
del  Dar  Nuba  e  del  Dar  Taggala  pili  o  meno  apertamente  ostili,  lasciavano 
temere   di  creargli  dei  pericoli  alle  spalle   i;igliandolo  dalla  sua  base,  il 
Kordofan  ;  ma  questa  eventualità  era  sempre  meno  probabile  ed  impor- 
tante di  quella  di  un  insuccesso  a  Kartum,  e  ad  ogni  modo  per  tenere  in 
rispetto    quelle   popolazioni,   poteva   bastare   un   suo  luogotenente  forte- 
mente  trincerato  a  Rahad.  La  seconda  :  che   l' oppu^^nazionc  di    Kartum 
essendo  un'impresa  molto  scria  in  ragione  dei  mezzi  di  attacco,  non  an- 
gustiasse  r  animo   del   Mahdi   il   timore  che  un    insuccesso  non  potesse 
produrre   la  perdita  personale  di  lui.  E  noi  ci  sentiamo  piti  inclini  a  que- 
sta  seconda  supposizione,  dappoiché  in  lutti   i    fatti   d' armi   precedenti, 
egli   non  aveva  mai  dato  prove  personali  di  coraggio,  ed  anzi  si  era  sem- 
pre   tenuto  prudentemente  a  distanza  dal  luogo  della  pugna.  Ricordiamo 
a  questo   riguardo,  che  dopo  la  strage  del  corpo  di  Hicks    pascià,  che  fu 
il  pili  importante  dei  trionli   del  Mahdi,  questi  che   durante  il    combatti- 
mento stava  lontano  ed  al  sicuro,   attribuì  poi    tutto  il  merito  della  vit- 
toria alla  sua   influenza  spirituale,  e  ciò  suscitò  allora  grave  malcontento 
specialmente  fra  i  Baggara,  i  quali  piìi  di  tutti  in  quella  circostanza  ave- 
llano pagalo  di  sangui'. 

Il  giorno  8  Agosto  (1>SS4)  il  profeta  abbandonava  alline  Rahad  avvian- 
dosi lentamente  a  Kartum.  Egli  marciava  a  piccole  tappe  laccndo  fre- 
quenti soste  nei  vari  villaggi,  fra  le  quali  più  lunghe  ad  Ailegha  (ovest 
dell'isola  d'Aba)  ed  a  Hella  Seedid,  ed  arrivava  presso  Kartum  il  21  Ot. 
lobre,  ponendo  campo  nel  vecchio  trinceramento  abbandonato  di  Om- 
Ourman. 
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Alle  vicende  di  quest'epoca  nel  Sudan,  troviamo  sovente  mischiati 
due  nomi  :  Guzzi  e  Giorgi  Calamalino  ;  il  prime  italiano,  già  impiccai* 
di  Euitto,  ispettore  per  la  tratta;  il  secondo,  mercante  greco.  Costoro 
latti  prigionieri  dai  Mahdisti  nel  1883  avevano  abbracciato  l' islamismo 
per  salvare  i  beni  e  fors'  anche  la  vita,  e  poscia  venuti  in  favore  presso 
il  Mahdi  che  sovente  li  regalava,  facevano  parte  gradita  del  suo  seguito, 
ed  orano  da  lui  impiegati  come  interpetri.  e  come  esecutori  di  missioni 
di  fiducia.  Inviati  dal  Mahdi  a  Kartum  per  indurre  Gordon  alla  resa,  que- 
sti non  permise  che  ponessero  piede  nella  piazza  ;  egli,  non  sappiamo  co» 
qual  fondamento,  attribuiva  all'opera  del  Guzzi  la  dedizione  del  presidio 
di  Berber   11  Guzzi  vive  tuttora  in  quest'  ultima  città. 

Un  altro  Europeo  si  mobtrò  pure  in  quest'  epoca  sull'orizzonte  su- 
danese: il  francese  Oliviero  Pain.  Gupido  di  avventure,  sazio  della  intonsa 
vita  parigina,  forte  e  coraggioso,  egli  pervenne  dopo  molte  diflicoltà  aJ 
El  Obeid  il  1.5  Agosto,  in  qualità  di  corrispondente  di  un  giornale  pa- 
rigino, giustificando  il  suo  arrivo  col  dire  che  era  venuto  a  rendere  o 
maggio  ni  Mahdi,  la  cui  comparsa  nel  mondo  era  giunta  a  conoscenza 
di  tutti  i  francesi.  Spogliato  di  quanto  possedeva  ei  venne  tenuto  prigione 
e  dopo  qualche  giorno  avviato  sotto  buona  scorta  al  Mahdi  che  ^lora 
era  in  marcia  per  Kartum.  Questi  lo  accolse  piuttosto  benevolmente,  ma 
nulla  gli  restituì  di  ciò  end' era  stato  spogliato.  Solo  gli  diede  un  cam- 
mello, una  lancia  ed  una  schiava,  e  lo  ammise  nel  suo  seguilo.  Poco  tempo 
dopo  stremato  dalle  febbri  cadde  da!  camello  e  morì  miseramente  presso 
l'isola  di  Sobbehsa  a  nord  di  Duem  sul  Fiume  Bianco,  piangendo  (orse 
la  gloria  invano  cercata,  l'oscura  line,  la  brillante  .sua  città  nativa. 

Le  sabbie  del  deserto  gli  furono  tomba. 

Poco  dopo  la  prima  metà  del  18S4  la  situazione  nel  Sudan  era  la  se- 
guente :  Dar -Por,  Kordofan  e  Bahr  el  Gazai  riconosceveno  l'autorità  del 
Mahdi,  ad  eccezione  di  alcune  tribù  montanare  del  Nuba  e  del  Gebel 
Dair,  e  delle  tribù  Kababisch  le  quali  si  tenevano  in  attitudine  di  resi- 
stenza passiva  senza  manifestare  però  propositi  aggressivi. 

Il  Dongola  era  tuttora  soggetto  alla  potestà  egiziana.  La  provinci» 
di  Berber  si  era  data  al  Mahdi,  ma  rimanevano  però  tuttora  fedeli  alla 
cau.sa  del  governo  le  tribù  Sciaghieh  abitanti  la  sponda  destra  del  Nilo 
a  valle  di  Kartum.  Tutta  la  regione  dei  due  Nili  aveva  abbracciato  U 
causa  delta  rivolta  alla  quale  forniva  i  più  numerosi  e  migliori  combat» 
tenti,  e  solo  la  città  di  Senaar,  presidiata  da  forse  l.'JOO  governativi  tra 
regolari  ed  irregolari,  teneva  fermo  in  mezzo  alla  gemra'e  dedizioni*. 
Parecchie  tribù  dei  due  Nili,  più  prossime  a  Kartum,  manifest.ivano  sco- 
timenti di  fedeltà,  ma  erano  impotenti  ad  agire  sotto  la  pressione  delle 
forze  mahdistc.  A  Kartum  sventolava  tuttora  la  bandiera  egiziana,  e  di 
questa  piazza  parleremo  in  seguito  più  diffusamente.  Le  Provincie  equa- 
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toriali  dopo  avventurose  vicende  erano  rimaste  nel»'  obbedienza  de»  go- 
verno,  per  l'opera  sagace  ed  energica  di  Emin  bey;  ma  per  la  loro  lon- 
uinanza  non  potevano  esercitare  alcuna  influenza  sulla  situazione  generale. 
La  provincia  di  Suakim  era  tutta  in  balia  di  Osman  Dckna,  che  rifattosi 
armi  e  di  combattenti  aveva  ripreso  a  molestare  la  piazza. 

A  Massaua  non  era  ancor  giunta  l'onda  della  sollevazione,  e  ri  go- 
vernatore egiziano  vi  funzionava  appoggiato  a  scarso  presidio. 

La  situazione  sulla  costa  più  meridionale  del  Mar  Rosso  presentava 
però  complicazioni  maggiori  e  d'altra  natura,  per  gl'interessi  cozzanti  e 
le  gelosie  delle  potenze  marittime  di  Europa  che  vi  si  dibattevano. 

Alla  occupazione  italiana  della  baja  di  Assab,  già  acquistata  fino  dal 
1869  dalla  società  di  navigazione  Rubattino,  ed  avversala  dal  governo 
inglese,  tenne  dietro  quella  della  vicina  baja  di  Obok  per  parte  dei  francesi 
che  pure  l'avevano  acquistala  lino  dal  186'2,  e  che  v  impresero  lavori  per 
ftirne  un  porto  commerciale  ed  in  seguito  militare,  non  si  tosto  1'  In- 
ghilterra si  trovò  impegnata  negli  affari  del  Sudan. 

Avvaloratosi  il  sospetto  che  i  francesi  tendessero  ad  occupare  la  baja 
di  Tagiura  e  la  costa  dei  Somali  con  mire  suU'Harrar,  gl'Inglesi  furono 
pronti  a  prevenirli,  occupando  Zeila  e  Berberah  e  parte  della  costa  dei 
Somali,  dopo  avere  invitato  prò  forma  la  Turchia  a  procedere  essa  stessa 
in  ragione  della  sua  alta  sovranità  sull'Egitto,  a  tale  occupazione.  Questa 
regione  già  appartenente  alla  Turchia,  era  stata  da  essa  ceduta  all'Egitto 
nel  1875,  mediante  un  tributo  di  1500  lire  turche,  da  pagarsi  annualmente 
da  questo  all'erario  imperiale. 

Anche  l'Harrar  che  nell'anno  predetto  era  stato  conquistato  all'Egitto 
da  Rcuf  pascià,  venne  sgombralo  dalle  truppe  egiziane. 

Mentre  l'Inghilterra  trovavasi  impigliata  negli  affiiri  egizio-sudanesi, 
i  Danakili,  opportunamente  inspirati,  scacciavano  il  piccolo  presidio  egi- 
ziano da  Tagiura,  villaggio  sulla  costa  nord  della  baja  omonima,  e  su  quel 
punto,  a  segno  di  protettorato,  sventolava  tosto  la  bandiera  della  repub- 
blica francese;  mentre  contemporaneamente  gli  esploratori  italiani  Bianchi 
Diana,  Monari  e  compagni,  venivano  sgozzali  dai  nativi  sulla  vicina  strada 
da  Beilul  all'Abissinia. 

Sul  principio  del  1884  segreti  agenti  iniziavano  pratiche  col  Negus, 
per  una  convenzione  che  a.ssicurava  alla  Francia,  sotto  forma  di  protet- 
torato più  o  meno  larvato,  il  primato  politico  e  commerciale  in  Abissinia 
e  nel  limitrofo  tratto  di  costa.  Per  essa  l'Abissinia  realizzava  alfine  la  sua 
secolare  aspirazione  di  avere  un  piede  sul  mare;  Zula  diventava  porto 
libero,  e  cogli  annessi  territori  veniva  occupato  da  truppe  franco  abissine. 
Ma,  come  già  accennammo,  l'Inghilterra  fu  pronta  a  sventare  il  colpo 
della  rivale,  mediante  il  trattato  Hewelt. 

Verso  la  line  dello  stesso  anno  l  Egitto  stretto  da   tante  difficoltà  pò 
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tiche,  finanziarie  e  militari,  deliberava  di  abbandonare  anche  Zola  e  Mis- 
saua,  come  g\h  aveva  abbandonalo  gli  altri  punti  più  meridionali  della 
costa,  e  ne  preveniva  la  Sublime  Porta  pel  caso  che,  giusta  il  suo  diritto 
storico,  intendesse  rioccupare  tali  località  con  truppe  ottomane.  (1)  Nella 
stessa  epoca  nuovi  maneggi  francesi  tendevano  a  riappiccare  col  Negns 
le  trattative  fallite  alcuni  mesi  avanti  per  l'avveduta  e  pronta  azione 
dell  Inghilterra,  ma  anche  questa  volta  come  prima  in  Egitto,  come  dopo 
In  Birmania,  come  sempre  ed  ovunque,  il  gabinetto  di  S.  Giacomo  seppe 
stornare  un  avvenimento  che  gli  riusciva  ostico.  Accortosi  che  la  Francia 
meditava  l'occupazione  di  Zula  e  di  Massaua  con  o  senza  accordi  coli  A- 
bissinia,  fu  lesto  a  prevenire  la  nazione  rivale,  ed  isolalo  com'era  nella 
zione  sudanese,  fece  capire  all'Italia  che  non  si  sarebbe  opposto  ad  una 
occupazione  italiana  del  tratto  di  costa  da  Assab  a  Massaua,  quest'utlinu 
citt'i  compresa. 

L'Italia,  che  nel  189'2  aveva  declinato  la  proposta  d'intervenire  collln- 
ghiltcrra  in  Kgitto,  e  se  n'era  pi)i  pentita,  credette  del  suo  interesse  far 
buon  viso  a  questa  nuova  offerta,  che  pareva  implicare  una  rivincita  dello 
scacco  subito  a  Tunisi,  e  nel  Gennajo  e  Febbrajo  1SS5,  occupava  le  prò- 
dette  localiiJi  impegnandosi,  a  quanto  pare,  a  liberare  la  guarnigione  di 
Kassalì  ed  anche,  forse,  a  presidiare  in  seguilo  Kartum,  impegno  che 
poi  non  ebbe  corso  per  la  caduta  di  Kanum  e  la  ritirata  degl'Inglesi  dal 
Sudan. 

Ma  ritorniamo  all'epoca  di  cui  stiamo  a  larghi  tratti  delme;uido  la 
situazione. 

Nelle  Provincie  del  Mar  Rosso,  oltre  a  Suakim  e  Massaua,  gli  egiziani 
tenevano  altresì  tuttora  Kassala,  che  malgrado  il  trattato  Hewett,  il  Negus 
non  aveva  soccorsa,  e  che  resisteva  da  sì  lungo  tempo  agl'insorti  che  ìi 
bloccavano,  sebbene  questi,  sulle  colonne  dei  giornali  di  Europa,  già  tante 
volte  l'avessero  espugnata. 

Dal  IS40  Kassala  era  dopo  Kartum,  la  cittfi  interna  più  importanu'  di 
tutto  il  territorio  compreso  tra  il  Nilo  ed  il  Mar  Rosso  Essa  è  capoluogo 
della  provincia  di  Taka,  e  costituì  sempre  per  l'Egitto  il  piti  valido  ha* 
luardo  contro  le  cupidigie  abissine.  Essa  &  situala  .sul  Ga.sch  a  15°  l.=i'  di 
latitudine  nord,  a  r)70  m.  sul  livello  del  mare,  poco  distante  dalla  hasv. 
occidentale  di  un  nodo  montuoso  che  si  eleva  di  300  m.  sudi  essa.  Dista 
circa  30  giorni  di  marcia  da  Massaua  pel  territorio  dei  Bogos,  e  nel  1884 
contava  circa  IWX»  abitanti  dedotto  il  presidio. 

Oltre  la  strada  per  Suakim  e  Massaua,  che  sono  le  pili   conoscmte  e 
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frequentate,   partono   da    Kassula   altre   strade   più   o   meno   battute  e 
povere  d'acqua,  per  l'Abissinia,  per  Kartum,  per  Senaar  e  per  Berber. 

Per  clima  Kassala  è  forse  la  città  pili  ridente  del  Sudan,  mentre  la 
provincia  ne  è  lorse  la  piti  ricca  per  vegetazione-  V^uolsi  da  talun  geo- 
grafo che  nei  monti  prossimi  alla  città,  tutti  a  grotte  e  gallerie,  vivano 
ancora  dei  trogloditi. 

Prima  delfinsurrezione,  oltre  alla  sua  importanza  militare  e  politica, 
questa  città  ne  aveva  altresì  una  considerevole  commerciale,  come  piazza 
di  deposito  dei  cotoni,  e  per  alcune  industrie  che  vi  fiorivano.  Le  accre- 
sce pure  valore,  l'essere  essa  la  chiave  per  la  distribuzione  delle  acque 
del  Gasch  ai  vicini  territori. 

Prima  di  venir  bloccata  dagl'insorti  era  in  comunicazione  telegrafica, 
con  Berber,  Massaua  e  Suakim. 

Una  parte  della  città,  qaolla  più  elevala,  è  chiusa  dentro  una  cinta 
di  terra,  preceduta  da  largo  fosso,  non  atta  a  resistere  ad  artiglieria  da 
campagna.  Essa  era  presidiata  da  circa  2000  uomini,  di  cui  meno  del  terzo 
regolari,  il  resto  basci  bozuks,  e  possedeva  alcuni  pezzi  da  montagna. 
Sebbene  da  più  di  un  anno  hlo'cato  da  numerose  orde  d'insorti,  il  pre- 
sidio aveva  resistito  v;ilidamcnte  malgrado  inaudite  privazioni,  ed  anzi 
nel  Dicembre  18S3  in  una  vigorosa  sortita  aveva  inflitto  serie  perdite  ai 
ribelli,  senza  poter  prolittarc  della  vittoria  per  scampare  in  Abissinia  od 
a  Massaua  attraverso  a  popolazioni  ferocemente  ostili. 

Riassumendo;  poco  dopo  la  prima  metà  del  IS.S4,  l'intero  Sudan  era 
in  potere  del  Mahdi,  fatta  eccezione  della  provincia  di  Oongola,  delle  lon- 
tane Provincie  equatoriali  e  delle  città  fortificate  di  Kartum,  Senaar, 
Suakim,  Massaua,  Kercn,  e  Kassala. 
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Il  nobile  rifiuio  di  Gordon  all'  ingiunzione  del  governo  inglese  di 
porsi  in  salvo  da  Kartum  con  gli  Europei,  coi  funzionari  egiziani,  e  con 
quegli  indigeni  che  l'avevano  servito  fedelmente,  aveva  aumentati  gli  im- 
barazzi britannici. 

I  Gordon  era  divenuto  l'idolo  dei  suoi  connazionali,  e  la  sua  sorte  pe- 
ricolante, aveva  destato  vivissimo  fra  essi  quel  sentimento  di  patriottica 
solidarietà,  che  forma  uno  dei  maggiori  elemenii  di  forza  della  razza  an- 
gle sassone,  e  tanta  prevalenza  le  conferisce  in  tutte  le  parti  del  globo, 
Inoltre,  se  i  governanti  prendono  norma  soltanto  dalla  fredda  ragione,   i 

k  popoli  sovente  seguono  i  caldi  impulsi  del  cuore,  ed  il  cuore  del  popolo 
inglese  in  questa  circostanza,  sentiva  unanimemente  che  si  doveva  alla 
occupazione  dell'Egitto,  se  questo  non  era  stato  in  grado  di  reprimere  la 
ribellione  sudanese,  e  che  perciò  sarebbe  stata  un'onta  per  l'Inghilterra,  il 
non  fare  un  generoso  tentativo,  sia  per  liberare  Gordon  che  per  impe- 
dire la  strage  delle  guarnigioni  egiziane.  L'opinione  pubblica  si  manile- 
stò  quindi  in  tutti  i  modi  più  vivaci  per  una  spedizione  militare  a  Kar- 

»tura.  Questa  spedizione  era  inoltre  consigliata  da  considerazioni  di  altro 
ordine. 
La  sollevazione  trionfante  nel  Sudan  e  forte  del    suo    carattere   reli- 
gioso, poteva  divenire  una  seria  minaccia  per  lo  stesso  Egitto,  e,  secondo 
i  progetti  altamente  proclamati  dal  Mahdi,  passare  il  Mar  Rosso  e  dila 

Pgare  nell'Asia,  ove  tanti  milioni  di  musulmani  sono  soggetti  all'  Inghil- 
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Stretto  da  queste  esigenze  il  governo  britannico  rimase  in  npparenzii  tra- 
scinato suomalgradoa  divisare  una  spedizione  a  Kartum,  riserbandosi  quat- 
tro mesi  di  tempo  pei  preparativi  e  per  aspettare  la  stagione  favorevole.  Il 
Parlamento  concesse  (5  Agosto  \H'^)  i  primi  fo«di  occorrenti.  In  questi 
quattro  mesi  potevano  sorgere,  o  potevano  essere  provocati,  nel  Sudan 
inaspettati  avvenimenti  politici  o  militari ,  che  modilìcassero  sostan- 
zialmente la  situazione,  e  rendessero  con  ciò  non  pili  necessaria  la  sp^ 
dizione. 

Fissata  in  massima  la  spedizione  militare,  occorreva  stabilire  no 
piano  di  campagna  è  soprattutto  procedere  alla  scelta  della  linea, di  ope- 
nizione.  Avremo  più  innanzi  ad  intrattenerci  di  questi  due  argomenti 
sotto  il  rapporto  militare,  perora  ci  basti  di  accennare,  che  per  la  maf- 
eia  delle  truppe  inglesi  su  Kartum,  venne  scelta  la  lirica  del  Nilo. 

Prima  di  narrare  le  vicende  di  questa  campagna,  reputiamo  non  inu 
tile  un  qualche  cenno  sommario  su  questa  linea  fluviale  di  operazioni, 
poiché  sono  i  suoi  caratteri  speciali  che  costituirono  le  difficolti!  princi- 
pali della  spedizione,  ed  è  pure  a  questi  caratteri  che  deve  ascriversi, 
se  fino  dai  tempi  piti  remoti,  la  civiltiì  non  ha  potuto  aprirsi  la  strada 
all'interno  del  Sudan,  che  si  trova  ora  allo  stesso  stato  di  barbarie  di 
quaranta  secoli  avanti,  e  forse  di  barbarie  relativamente  maggiore  chit 
non  ai  tempi  dei  Faraoni,  dei  Tolomei  e  dei  Califìi. 

L'origine  di  questo  iiume,  rigoro.samenie  parlando,  non  è  per  nnco 
accertata,  ed  oggi  ancora,  come  ai  tempi  dì  Lucano,  rimane  insoluto 
il  problema  del  «  capui  Nili  quocrere  »  poiché  fra  gli  affluenti  meridio- 
nali del  sistema  lacustre  di  cui  il  Nilo  è  l'emissario,  non  è  ancora  stato 
accertato  quello  (forse  il  Tangurrè)  che  per  l'importanza  ed  estensione 
del  suo  bacino,  debba  ritenersi  come  principale  emissario,  come  ramo 
maestro. 

Lo  sviluppo  del  Nilo  dal  lago  Vittoria  N'yanza  al  mare,  misura  se- 
condo Elisòe  Rcclus,  6270  km.  mentre  in  linea  retta  seguendo  il  meridiano 
a  destra  e  sinistra  del  quale  ne  serpeggia  la  valle,  esso  misurerebbe  sol- 
tanto 3300  km. 

La  superficie  di  questo  bacino  fluviale,  secondo  Elia  Lombardini,  (I; 
sarebbe  di  3,i')<>X)0  km  q.  inferiore  cioè  soltanto  a  quella  dell'  Amazzone 
e  del  Missisipi;  mentre  in  ragione  del  volume  delle  sue  acque,  esso  non 
sarebbe  che  la  ventisettesima  Ira  le  grandi  arterie  fluviali  del  globo. 

Lo  sviluppo  del  tronco  di  fiume  di  cui  ci  occupiamo,  che  è  quello 
compreso  tra  Cairo  e  Kartum,  misura  2700  km. 


(I)  ElUliur  l-hidroloìfie  du  Nll. 
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L;i  valle  del  Nilo,  come  quelle  di  altri    fiumi    alricani,  dilTerisce    da 
lolle  valli  dejili  altri  grandi  fiumi  del  mondo,  pel  suo   andamento   irre- 
jolaro,  tormentato,  sinuoso,  e  per  la  sua  limitata  larjjhezza,  che  da  15-20 
im.  in  media  da  Cairo  a  Keneh,  non  ne  misura  più  che  3-4,  ed  in  taluo 
[)unto  anche  meno,  da    Keneh  ad  Assuan.  A  sud  di  Keneh,  quasi  al  centro 
dello  svolto  che  la  valle  descrive  verso  oriente,  essa  non  t  discosta  piti 
di  100  km.  in  linea  retta,  dalla  riva  del  Mar  Rosso,  e  la  sua  catena  orien- 
tale è  ivi  spezzata  da  una  stretta  e  profondi  breccia,  la  quale  vuoisi  co- 
stituisse in  lempi  remoti  il  letto  di  un  ramo  del  fiume,  che  di  tal    guisa 
andava  a  confondere  le  sue  acque  con  quelle  del    Mar   Rosso   (1),   come 
indava  a  confondcTlc  con  quelle  del  Mediterraneo  l'altro  ramo,  Bahr  baia 
la.checorrendo  lungolc  oasi  e  costeggiando  il  Fajum  linivasott.j  Mareotide. 
Da  Assuan  a  Dongola  le  due  striscie  pianeggianti  tra  i  versanti  e  le 
rive,  sono  limitatissime,  quando  non  spariscono  atTatto,  ed  il  fiume  scorre 
jalinconico  fra  ondulazioni  di  aride  sabbie,    od    entro    brulle    pareti    di 
accie  granitiche  che  lo  incassano  i'  sono  fiancheggiate  dal  deserto.  Nel 
tratto  Uadi  Halfa  -  Dongola  raramente  le  due  catene  che  formano  la  valle 

ti  allontanano  abbastanza  per  lasciare  tra  lo  loro  falde  e  la  riva  qualche 
ppezzamento  di  piano  Angusti  tratti  mostrano  qua  e  l'i  il  sorriso  del 
erde  fra  la  roccia  nerastra  ed  il  fiume  limaccioso,  e  di  tanto  in  tanto  si 
pre  sui  fianchi  qualche  piccolo  impluvio,  in  fondo  al  quale  la  grama  ca- 
jrtnna  ombreggiata  da  un  palmizio  solitario,  ricovera  la  miseria  di  una 
famiglia  beduina.  Scarsi  e  tapini  i  villaggi  in  questo  tratto. 

Verso  Dongola  la  valle  per  non  lungo  tratto  si  allarga  di  alcuni  chi- 
lometri, i  terreni  ne  sono  coltivati,  i   villaggi  piccoli  e  grossi  si  fanno  fre- 
juenti,  spariscono  i  fianchi  rocciosi;  poscia  fino  a  Meraui  i  versanti  non 
Sono  pili  costituiti  che  da  colline  sabbiose  le  cui  catene  presentano  basse 
insellature  e  soluzioni    di    continuit.'i,  e  sulla  riva  sini.stra  sorgono  rari 
kvillaggi. 


(1)  Su  questo  ariromento,  l' eminente  gfeognifa  Bll«èe  Reclus  cosi  si  esprime  : 

«  E -1  è  potuto  cbieiieral.  «e  in  un  i>erìa,lo  ^eolo^lco  anteriore.    Il  Nilo  non  xi  fosue  diretto  per 

<  qorstn  breccia  verso  11  Mar  Roseo.  Strati  di  ciottoli  arrotondati,  1  quali  non  banno  potuto  eeacre 
«  dep'iat'  cbe  da  acque  corri'nti,  si  vedono  In  questa  i;ola.  ala  sul  velante  del  Nilo  ohe  su  quello 
4  del  mare  ;  e  sono  probabilmente  queste  traccia  di  un  corso  d'  acqua,   cbe    banno    fitto    natcere 

<  nella  viva  immaginationa  de;;ll  Arabi,  1'  idea  cbu  sarebbe  facile  di  rig'rttare  11    Nilo    nel   auo 

<  letto  aulico,  nella  suppoaliione  cbe  questa  spaccatura  abbia  realmente  ricevuto  la  altri  tempi 
«  le  acque  del  (lume.  » 

Questa  suppottziune  de;;!!  Arabi  ci  pare  non  sia  Inverosimile,  se  non  è  una  {gratuita   Inven- 
uone  II  fatto  natalo  da  A^atarcbide  nel  suo  libro  V  sul  Marltotso,  (  Biblioteca   di    Koiio   ),    cbe 

^B  «  Preaxo  11  Mar  Rosso,  Il  Nilo,  quantunque  faccia  assai  if  Iravolte,  pur  molto  verso  là  propen- 
^Bc  de,  •molto  avviclaaloel  a  quella  parte  con  la  destra  sua  riva,  volfte  poi  il  suo  corso  entro  11 
^H«  continente,  per  modo  cbe  tra  l'acqua  salsa  e  la  potabile,  il  auo  Ietto  prrsenla  un  ristagno  di 
^^R  copiosissimo  limo.  » 


Da  Meraui  fino  verso  Berber  le  roccie  ed  i  deserti  riprendono  il  loro 
impero,  sono  radi  i  villaggi  e  scarsi  i  tratti  coltivati. 

Dh  Berber  a  Scendi  l'aspetto  della  valle  è  vario.  A  tratti  di  descru) 
ondulato  e  sabbioso,  si  alternano  tratti  piani  e  ben  coltivati,  ed  anguste 
strette  di  alture  granitiche.  Questo  troncoè  piuttosto  popolato  specialnvenli: 
sulla  sponda  destra. 

Da  Scendi  a  Kartum  lampiezzadella  valle  non  incontra  quasi  osta«:oli, 
il  fiume  è  larghissimo,  ma  i  territori  sono  pressoché  deserti  ed  incolti. 

Nel  suo  complesso,  da  Assuan  a  Kartum  questa  valle  è  costituita  d:i 
una  tortuosa  e  sottile  striscia,  allargantesi  leggermente  ad  intervalli, 
serrata  tra  versanti  granitici  o  sabbiosi,  al  di  là  dei  quali  si  stendono 
squallidi  deserti  privi  d' acqua  e  di  vegetazione,  veri  oceani  di  sabbia  se- 
minati di  arcipelaghi  di  roccie. 

Come  la  maggior  parte  dei  fiumi  dell'emisfero  settentrionale,  il  Nilo 
tende  ad  adossarsi  alla  sua  riva  destra,  per  cui  la  corrente  generalmente 
lambisce  e  corrode  quella  riva.  Ne  consegue  che  in  generale  i  villaggi 
e  le  citt.'i  sono  eretti  sulla  riva  sinistra,  e  parecchi  di  essi  venutisi  a  tro- 
vare entro  terra  per  l' allontanarsi  graduale  delle  rive,  hanno  dovuto, 
come  accenna  lo  Scweinfurth,  spostarsi  successivamente  per  ricostruir.^» 
nel  punto  in  cui  prima  avevano  il  loro  porto. 

I  venti  prevalenti  in  questa  valle  sono  i  settentrionali,  ciò  che  per- 
mette alle  imbarcazioni  a  vela  di  rimontare  agevolmente  il  tìume.  Il 
Courtolle  ha  calcolato  che  spirano  annualmente  in  Egitto  8SS  venti,  del 
quali  :  42J  da  nord,  241  da  est,  89  da  sud,  133  da  ovest,  oltre  ad  altri  venti 
speciali  fra  i  quali  l'infuocato  Kamssin  che  soffia  in  media  11  volte  al 
r  anno. 

La  temperatura  media  atmosferica  ì;  :  nella  bassa  valle  del  Nilo,  d  i 
10" a  16"  centig.  nell'inverno  e  di  32  "a  SS' nell' estate;  nella  media  valle, 
di  23"  a  26'  ncll'  inverno  e  di  4'2°  a  48'  nell'estate. 

La  temperatura  inedia  dell'acqua  de)  Nilo,  secondo  Elia  Ros-si  h-  , 
presenta  un  massimo  di  '29"  in  Settembre  ed  un  minimo  di  li>  inFebbiaiv. 
contro  una  corrispondente  temperatura  atmosferica  di  28'  e  13»  .  Il  suo 
peso  specifico  è  maggiore  in  Marzo  e  Maggio,  e  minore  in  Luglio.  Nel 
due  primi  mesi  è  rappresentato  dalla  cifra  lO.nOQ,  nel  secondo  dallu  <-ì*^t 
10,002.  La  sua  composizione  chimica  varia  secondo  le  stagioni;  cosi  in 
brajo,  marzo,  maggio,  luglio  e  settembre  vi  abbondano  t  sali  calcarei',  che 
vi  sono  invece  in  minima  quantit;ì  nel  dicembre;  in  maggio, giugno  e  IulT  • 
vi  abbonda  la  magnesia  cl'e  vi  è  invece  in  minor  quantii.'i  nel  noverai  r., 
in  giugno  vi  abbonda  il  cloro  che  vi  è  in  minor  quantitJi  nel  settembre. 

In  massima  l'acqua  del  Nilo  contenendo  sali  utili  alla  assimilnzionc 
ed  alla  nutrizione,  è  aggradevole  al  gusto  e  favorevole  alla  digestiont^ 
purché  spoglia  di  ogni  principio  organico  mediante  la  filtrazione,  ojkta- 
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ZìOBC  questa  di  difHcile  attuazione  per  grossi  corpi  di  truppa  in  marcia. 
La  sua  bontà  è  perù  minore  durante  la  magra,  per  le  detiltrazioni  che 
Isurivano  al  fiume  impregnate  di  sostanze  organiche  tolte  alla  terra. 

La  pendenza  del  Nilo  nei  vari  suoi  tronchi,  può  dedursi  dai  seguenti 
iati  forniti  dal  Russeger,  da  Elia  Rossi  bey  ed  altri  :  il  lago  Vittoria 
{yanza  è  a  114U  m.  sul  livello  del  mare;  Gondokoro,  a  628  m. ;  Kartuma 

m.  ;  Metammeh,  a  439  m.  ;  Berber,  a  432  m.  ;  Dongola,  a  245  m.  ;  Korosco, 
14^^  m.  ;  Assuan,  a  111  m.  ;  Cairo,  a  10  m, 

La  velocità  della  corrente  nel!'  epoca  della  magra  assoluta  è  di  metri 
1800  all'  ora,  e  durante  la  media  bassa  raggiunge  3200  metri  all'  ora.  Nel- 
ì' epoca  della  piena  essa  è  di  .tOOO  metri  fra  Assuan  e  Cairo,  ed  in  alcuni 
punti  delle  rapide  raggiunge  ló.OCK)  metri  all'  ora.  Fu  calcolato   in   modo 

I generico,  che  dall'equatore  al  Meditteranej  le  acque  del  Nilo  impieghino 
P  mesi. 
Nel  delta,  durante  la  magra,  la  velocità  t  insensibile,  e  le  acque  vi 
fiono  quasi  stagnanti. 
La  piena,  di  cui  un  contributo  importante  per  volume  e  per  qualità 
fecondatrici  (1)  è  dovuto  alle  acque  del  Nilo  Azzurro,  ed  a  quelle  impe- 
tuose dell'Atbar,  asciutto  durante  il  resto  dell'anno,  incomincia  a  Kartum 
verso  la  tine  di  Maggio,  a  Uadi  Halfa  nella  seconda  quindicina  di  Giugno, 
a  Cairo  alla  fine  di  Giugno;  e  mentre  già  al  principio  di  Settembre  si 
constata  a  Kartum  il  decrescere  dell'acqua,  a  Cairo  non  è  ancora  inco- 
minciato in  quell'epoca  il  periodo  della  massima  piena  die  dura  tre  set- 
timane. Secondo  la  latitudine  del  tratto  di  fiume  che  si  considera,  vi  ha 
quindi  rilevante  ditlerenza  sincrona  nel  livello  delle  acque,  la  quale  rag- 
^  giunge  il  limite  massimo  di  3(>3'i  giorni  tra  Kartum  e  Cairo.  Si  può  rite- 
Bnere  che  in  media  le  acque  del  Nilo  crescono  dalla  metà  di  Giugno  alla 
metà  di  Ottobre,  e  poscia  decrescono  fino  a  Febbraio.  Da  Febbraio  a  mezzo 

Ì Giugno  dura  la  magra. 
La  prolondità  delle  acque  è  in  media  ;  Da  Kartum  ad  Assuan,  di  10-12 
0)  É  senerMlmente  ritenuto  che  raiione  f«oondatrtce  dtllp  acque  del  Nilo,  derivi  dalle  reo- 
larie  che  eme  tendono  in  eospeniiooe.  Su  queaio  trgometo  però,  «lotaiun  di  qui  riprodurre  un 
opinione  del  prvmen'ioneto  dollore  italiano  Ella  Roesl  bey,  che  ci  pnre  menti  coosidarailose 
«  Se  l'acquK  del  Nilo,  tanto  per  la  minima  quantità  del  suo  deposito  liroaeeioao,  quanto  per  le 
«  poche  maierle  azotiche  che  contiene,  poeoinfluiacv  a  migliorare  la  ehi  mica  camp.j8lilODe  delle  terre 
€  e  a  eervlr  quindi  di  concime  valevole,  naa  però  Influisce  eftlcacemeute  In  altro  modo  sulla  ve- 

<  ^etattone   Inzuppando  essa,  per  innondszione,  per  Irrig'azione  o  per  infUti-szione,  una  terra  Te> 

<  i;etal«  negli  interstizi  delle  cui  molecole  gì  contiene  dell'aria  avente  250  parti  di  acido  carbonico 
■  In  pio  di  quello  che  si  contiene  per  l'uria  atmnarericn,  l'aoqu*  enfi  Impregnata  ili  tale  acido,  at- 

<  tacca  1  sali  silicei  e  calcHrtl  che  abbondano  nella  terrt  ;  attiva  ed  accelera  la  putrcfailono  delle 

<  materie  or?Hnlclia  in  essa  conleuuie,  e  coi  sali  derivanti  da  queste  combinazioni,  e  coH'usotoo 
«  l'ammoniaca  che  si  sviluppa  da  tale  aiinne,  e  col  nitro  che  In  abbondanza  tiovasi  per  le  terre 

t«  •  cbe  l'acqua  aciofflie,  concorre  provvi  lamenle  alla  uutrizione  de. le  piante  ed  alla  brillila  del 
■  iuoIjo.  »  (Doti.  Elia  Rossi  bey.  Oeojralla  rae'lica  dell'Kgitto.) 


mciri  duninte  la  piena,  e  di  57  metri   durame  la  magra;  da   Assuan    a 
Cairo,  di  10-7  metri  durante  la  piena  e  di  5-2  m.  durante  la  magni    1 

Il  N'ilo,  come  altri  suoi  fratelli  del  continente  nero,  differisce  dagli 
altri  grandi  fiumi  della  terra,  per  la  sua  limitata  attitudine  alla  naviga- 
zione, a  cagione  delle  frequenti  rapide,  ostruzioni,  cascate,  che  s'incon- 
trano specialmente  nella  parte  media  del  suo  corso,  e,  come  accennam- 
mo, ò  poi  singolare  per  la  scarsezza  relativa  della  sua  massa  liquida,  do- 
vuta alla  mancanza  assolut.'i  di  aflluenli  nel  suo  tronco  a  valle  di  Berber, 
che  compensino  le  perdite  cui  va  soggetto  per  le  filtrazioni,  per  1*  eva- 
porazione, e  per  le  derivazioni  a  scopo  irriguo.  Secondo  il  Gotlberg,  la 
psrdita  che  fa  il  liume  soltanto  per  le  sottrazioni  d'acqua  a  scopo  irriguo, 
raggiungerebbe  fra  Kartum  e  Cairo,  il  quinto  della  massa  liquida  totale.  f2) 

Cjine  precedentemente  ci  avvenne  di  accennare,  la  navigazione  del 
Nilo  attraverso  alla  Nubia,  incontra  vari  gruppi  o  serie  di  ostacoli  detti 
impropriamente  cateratte.  Da  Cairo  a  iCartum  queste  cateratte  sono  sei. 
Un  esame  sommario  di  esse  servirà  a  dare  un  idea  almeno  generale 
sulla  loro  importanza  come  ostacoli  alla  navigazione  del  liume. 

/.  Ciitiriìttii.  \i  detta  di  Assuan,  chiamata  dagli  antichi  •  Porta  d'l£gitlo  » 
Non  è  una  cateratta  propriamente  detta,  ma  una  .serie  di  rapide  prodotte 
da  numerosi  isolotti  che  rompono  la  corrente.  Essa  si  estende  saltuaria- 
mente per  un  tratto  di  circa  1')  km.  tra  l'isola  Klcfantina  a  valle  e  l'isoUi 
File  a  monte,  ramificandosi   all'intlnito  fra  un  dedalo  di  scogli  ed  isolotti 
granitici.  É  navigabile  in  ogni  stagione,  ma  con  molta  difficoltà  in  tempo 
di  magra.  Una  delle  difflcoli.'»  non  secondarie  che  presenta   il    passaggio 
di  questa  come  delle  altre  cateratte,  consiste  nel  rigonliamcnio  degl'in* 
tìniti  rami  del  fiume,  la  cui  superlicie  assume  la  forma  così  detta  a  schiena 
d'asino.  Occorre  che  le  barche  si  tengono  costantemente  sulla  dorsale,  e 
se  ne  deviano  vengono  facilmente    sbattute  contro  gli  scogli.   Un   luntfo 
tratto  di  questa  cateratta  (da  Assuan  a  File)  per  una  lunghezza  di  12  km. 
è  girato  sulla  sponda  destra  da  un  tronco  ferroviariu 

2.  Cateralla.  È  detta  di  Uadi  Halla  ;  la  •  Gran  Catcraua  •  degli  .in- 
tichi.  Si  estende  a  monte  del  villaggio  di  Uadi  Halla  per  jjn  tratto  di  14-25 
km.  secondo  la  stagione,  con  un  dislivello  di  18  m  fra  le  estremità,  e  non 
è  se  non  la  parte  inferiore  e  pili  difficile  di  una  serie  di  rapide,  detta  dai 
nativi  Batn  el  Hagar  (ventre  delle  pietre)  di  una  lunghezza  complessiva 
di  ben  1j<J  km. 

Pel  predetto   tratto  di  14-25  km  che  non  può  essere   rimontalo  diti 


(1)  Percli6  It  pleun  annuale  rlei;ca  beneOcs  all' Egitto,  occorra  cbe  l'ullMU  dell'acqui  il»  «tu 
minore  di  0  metri,  ne  niH^^ir>rs  ili  H. 

1°'')  Socoudu  mu  Itouii  bey.  il  volume  d'acqua  versttto  annualmente  dal  Nilo  nel  Meditemneo, 
è  di  metri  cubi  IU,ail9,U£i,0Jl,0U8. 
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rossi  hattelli  a  vela  del  paese  iDahabcah',  il  largo  letto  del  iiume  è  se- 
inato  dì  roccie  multiformi  ed  orieniate  in  tutte  le  direzioni,  fra  le  quali 
si  slanciano  mille  ruscelli  sinuosi,  precipitantisi  qua  e  IJ»  a  cascaiclle,  apren- 
tisi  a  gorghi  in  vasche  spumose,  resirìngentisi  poscia  nuovamente  in  altre 
rapide  ed  in  altre  cascale.  Quando  il  fiume  è  in  magra,  tutte  queste  cor- 
enti   impoiuose   restano  sepolte  tra  le  pareti  delle  roccie  emergenti,  e 
quasi  non  appajono  nell'immenso  laberinio  formato  da  più  di  3S()  isole  ed 
isolotti  e  da  una  inlinil.*»  di  scogli.  Nella  stagione   della  piena,  che    cade 
uivi  verso  la  seconda  metà  di  Giugno,  questo  primo  tratto  di   ostacoli 
può  essere  rimontato,  non  senza    pericoli,  da   baiiolli  la  cui    pescagione 
^non  superi  95  cm;  durame  la  magra  esso  e  innavigabile. 
Susseguono  quindi  risalendo  il  fiume: 

La  cateratta  di  Sanneh.  costituita  da  una  catena  di  scogli  che  tra- 
ersann  il  fiume,  breve  e  difficile  in  o>i;ni  stagione. 

La  cateratta  di  Atiirch,  che  non  presenta  serie  difficoltà.  Durante 
a  piena  essa  è  altraver.sata  anche  dalle  grosse  barche  nilotiche  le 
uali  sostano  allo  sbocco,  ed  appena  soffia  il  vento  vi  si  slanciano  a 
utte  vele. 

La  cateratta  di  Ambicol  che  si  estende  per  8  km.  e  presenta  gli  stessi 
caratteri  di  quella  d'Attireh,  sebbene  sia  alquanto  piti  difficile. 

La  cateratta  di  Tangiur,  lunga  circa  4  km.  di  passaggio  difficile  pure 
per  piccoli  battelli  anche  duramela  piena,  specialmente  nel  suo  tratto  piii 
meridionale. 

La  cater.iti.i  (Ji  Okmch,  superabile,  sebbene  con  difficolt.'t,  in  ogni  sta- 
ione  da  piccoli  baltt-lli. 

I^  cateratta  diAccace  (Akasha),  superabile  da  piccoli  battelli  soltanto 
urante  la  piena. 

La  cateratta  di  Dal,  formala  da  una  lunga  serie  d'isolotti  e  scogli,  fi 
uperabile  in  ogni  stagione,  ma  durante  la  magra  occorre  ai  battelli   un 
e  vento, 

La  cateratta  di  Sarcamatto  che  si  estende  per  parecciii  chilomciri, 
non  pu<!)  essere  attraversata  in  alcuna  stagione  senza  ajuti  da  terra. 

La  cateratta  3i  Kaibar.  Dopo  Sarcamatto  la  navigazione  è  libera  per 
33  km  fino  a  Kaybar.  Quivi  una  diga  per  la  lunghezza  di  circa  5tT0  m.  sbarra 
ettamenic  il  fiume,  scomparendo  completamento  durante  la  piena.  Du- 
nte  la  magra  occorre  avvicinarvisi  per  scorgere  i  fili  d'acqua  che 
endono  in  mille  rivoletti  tortuosi  nelle  scanellature  della  roccia,  non 
rghi  abbastanza  per  dar  passaggio  ad  una  barchetta.  Durante  la 
assima  piena  può  essere  tacilmente  attraversata  da  piccoli  battelli. 

Questa  diga  costituisce  l'ultimo  ostacolo  della  serie  che  prende   col- 
ttivamente  il  nome  di  seconda  cateratta. 
La  larghezza  del  fiume  in  questo  tratto  t  assai  variabile.  Di  soli  270 
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m.  ad  Okmeh,  essa  è  di  730  m.  :i  nord  dell'isola   di   Say,   ove  l'acqua  t 
molto  profonda  e  la  corrente  debolissima.  Presso  il  villagjrio  KoheMaHo 
ove  esiste  una  chiatta,  il  fiume  misura  7(X)  m.  di  larghezza  e  32  di    pro- 
londità  durante  la  piena.  A  Tommaka  (nord  di  Tangiur)  esso  è  largo  470 
m.  ed  a  Zogaret  (nord  di  Dondola)  raggiunge  920  m. 

Nel  complesso  la  traversata  della  .seconda  cateratta,  non  è  possibile 
che  durante  l'epoca  della  massima  piena  (da  mezzo  Agosto  a  mezzo  Set- 
tembre) ed  anche  allora,  soltanto  pei  piecoli  battelli. 

Col  crescere  della  piena  diminuisce  la  difficoltà  delle  roccie  emer- 
genti, ma  aumenta  quella  della  velocità  della  corrente  ;  col  scemare  della 
piena  aumenta  a  viceversa  quella  e  diminuisce  questa. 

Per  rimontare  la  seconda  cateratta  occorre  quindi  soddisfare  a  tre 
pili  essenziali  condizioni:  scegliere  l'epoca  della  massima  piena;  impie- 
gare piccole  e  solide  imbarcazioni;  scaricare  le  imbarcazioni  a  valle  del 
primo  ostacolo  onde  lo  rimontino  vuote,  e  quindi  ricaricarle  a  monte 
ripetendo  poscia  queste  operazioni  ad  ogni  ostr.colo  successiva.  In  pO^^H 
rccchi  punii  i  battelli,  anche  vuoti  e  con  buon  vento,  non  possono  inoolS 
trare  se  non  coH'aiuto  di  gomene  tirate  a  braccia  da  molti  uomini  dalla 
riva  o  dagli  -scogli,  operazione  questa  che  dura  talvolta  molte  ore  per 
ogni  battello. 

Al  tempo  d'Israail  pascià  era  stata  incominciata  e  poi  sospesa  una 
lerrovia  (progetto  Eowler)  tra  Uadi  Halfa  ed  Uannek.  che  anzi  origina- 
riamente doveva  arrivare  fino  a  Metammeh.  Nel  18ft4  esisteva  a  Uadi 
Halfa  la  stazione  con  assii  materiale,  ed  erano  tuttora  armati  ed  in  buo^ 
na  condizione  53  km.  di  detta  ferrovia  sulla  sponda  destra  da  Augasch 
(nord  di  Uadi  Halfa)  a  Sarras  ;  e  ne  seguivano  altri  35  km.  fino  ad  Accace 
(Akasha",  pei  quali  era  pressoché  ultimato  il  piano  stradale  ma  mancava 
l'armamento. 

i".  Caler f^  Della  di  Hannek.  a  51  km.  dalla  precedente.  Ha  una  lunghezza 
di  6740  metri,  e  la  differenza  di  livello  Ira  i  suoi  due  punti  estremi  è 
m.  3,20  in  tempi  di  magra,  e  m.  ó,'iO  durante  la  piena.  Al  primo  sbo 
mento  di  granito,  quello  di  Hannek,  la  corrente,  divisa   in   molli   cai 
.schiumosi,  presenta  un  dislivello  assai    sensibile.    Le    acque   durante 
piena  si  elevano  quivi  di  7-i<  m.  al  disopra  del  livello  di  magra,    le 
barcazioni  non  si  avventurano  fra  le  breccie  di  questo  massiccio    h.. 
gliato  che  sbarra  il  fiume,  e  soltanto  presso  la  riva  orientale  si  apre  un 
canale  di  luga,  pel  quale  potrebbero  passare    due  barche   di    (rontc    Du- 
rante l'epoca  delle  alte  acque,  quest'ostacolo  cui  ne    fanno  seguilo   aliri 
di  minore  importanza,  ò  superabile  da  piccole  barche. 

La  3.  cateratta  è  preceduta  di  parecchi  chilometri  dalla  rapida  di  Sba- 
han,  che  ò  prodotta  da  un  improvviso  restrìngcmento  del  letto  del  fiume,  K 
non  può  essere  risalita  »c  non  con  vento  gagliardo. 
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4.  Caterattn.  Dopo  Hannek  la  navigazione  del  fiume  ò  libera  per  un 
ratto  di  "i^Jkm   poscia  per  altri  l<iO  km   essa  è  ostacolata  da  una   serie 
li  sbarramenti,  di  rapide,  di  banchi  di  sabbia,  che  complessivamente  pren- 
dono il  nome  di  Cateratta  di  Sahikyeh. 

I  nodi  principali  di  questi  ostacoli  sono  sette  cioè  :  le  rapide  di  Ge- 
rendid,  costituite   da  due  alte  rocce;  quelle   di   Terai,  formate   da  una 

I grossa  ìsola  che  biforca  la  corrente  ;  la  cateratta  di  Bahak,  che  è  la  piti 
difficile  del  gruppo;  le  rapide  di  Edcrmih,  formato  dall'isola  Dulga  ;  le  ca" 
teratte  di  Kabanel,  di  Tuari  e  di  Om  Deras. 
Questi  ostacoli  principali,  con  molti  altri  interposti  di  minore  im- 
portanza, rendono  la  navigazione  assai  difficile  ma  non  impossibile  du- 
rante la  piena.  In  tempo  di  magra  il  liumc  non  è  quivi  navigabile  nep- 
pure dai  piccoli  battelli. 

5.  Catcrattif  Tra  Abu  Hamed  e  Berber  esistono  quattro  ostacoli  prin- 
cipali, che  dal  più  importante  di  essi  prendono  insieme  il  nome  di  Cate- 
Tatla  di  El  L'mar,  fra  i  due  estremi  dei  quali  corre  un  tratto  di  circa 
1-50  km.  Essi  sono:  la  cateratta  di  Mogral  a  sud  est   dell'isola  omonima. 

issa  è  lunga  8  km.  ed  6  discretamente  praticabile  in  ogni  stagione;  la 
ateratta  di  El  Gerid  (o  di  Gerasceb)  sempre  facilmente  superabile;  le 
apide  di  Bagarah  non  percorribili  in  tempo  di  magra;  la  cateratta  di  El 
mar,  detta  anche  di  Solimanieh,  che  in  qualunque  epoca  costituisce  un 
ifficile  passo. 

rt.  Cateratta.  Nei  400  km.  circa  che  .separano  Berber  da  Kartum,  la 
navigazione  incontra  una  serie  di  cinque  rapide  o  cateratte,  tutte  a  monte 
di  Scendi,  le  quali  con  nome  collettivo  sono  dette  Cateratta  di  Shalbulka. 
Esse  ofl'rono  difHcoltà  soltanto  durante  la  magra,  ma  sono  tuttavia  prati- 
cabili in  ogni  stagione  anche  da  grosse  imbarcazioni. 

Da  questi  cenni  .sugli  ostacoli  fluviali   che  si   oppongono   alla  libera 
aviù'azione  del  N'ilo,  si  deduce  che  l'epoca  propizia   per   rimontarlo    da 
Cairo  a  Kartum,  è  quella  che  corre  tra  il  Luglio  ed  il  Novembre,  e  che 
per  gl'Inglesi  la  difficolt.'i  consisteva  nel  raggiungere  il    nemico  piti    che 
nel  batterlo.  Uno  o  pochi  battelli  a  vela   possono   da   Cairo   giungere   a 
Kartum  in  quell'epoca,  ma  non  è  così  di  una  spedizione   militare  per  la 
uale  occorrano  le  centinaja  di  battelli.  Ammesso  pure  che  si  numerosa 
flottiglia  possa  trovarsi  riunita  a  Uadi  Halfa  nella  prima  metà  di  Agosto, 
€ssa  non  riuscirebbe  interamente  a  superare  la  "2.  e  la  ."?.  cateratta  durante 
'epoca  della  forte   piena,  e  vi   riuscisse   pure,  essa  giungerebbe  alla  4. 
he  le  acque  sarebbero  già  così  basse  da  riuscire  impossibile  il  superarhu 
e  deriva  quindi  che  una  ragguardevole  spedizione  militare  difTicilmcnte 
^può  in  un  solo  anno  arrivare  a  Kartum  percorrendo  la  sola  via  fluviale. 
,©  occorrerà  perciò  eseguire  parte  del  cammino  per  via  di  terra,  e  que- 
sto ripiego  presenta  diflìcoltà  d'altra  natura,  di  cui  terremo  parola  in  ap- 
ipresso,  ma  che  non  sono  però  insormontabili. 
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I  inttein  »  r»porc  di  poca  petcaipoac.  p«him  ia  tane  le  stagioni 
«feCaaao  ptttomn  ì  ^ttgjtetm  tntteìn  di  faamiài  Cairo  jd  A«»u«:,  da 
por  (sad  della  prìaa  csicnttta}  a  Cacfi  Haifb.  da  Hafir  iiad  di  Jlaotiek:  a 
Bbrcat  ea  Xori  (nord  e»t  di  Sterzai/  e  da  Brrbrr  a  Katlam,  Qoest'  altimo 
trooco  per6  pmnu  qoalclie  difibcolU  donace  la  magn. 

II  fioiDc  £  a«ai  Initino  da  Caira  a  L'adi  lUUa  r  da  Bcfter  a  Kartaai. 
pocr.  da  L'adi  Halb  a  Konl  e  aolla  da  Korti  a  Berber 

L'n  corpo  di  troppe  che  rIflMMi  fl  Sila,  pob  ealersi  della  ferrovia  ette 
da  Cairo  coMe|;BÌa  la  sponda  Staiscra  dd  6tnoe  ùao  ad  Asstot  ;  Sitil  ). 
A  quc«to  poato  derc  tnrominciarr  a  raleru  Jidia  ria  (lariak-.  P.  quc&u 
ona  Msees^itA  iadcclitubiic.  pcrcb^  oei  ^}e«crti  iatcrali  oltre  alle  vie  nio- 
ubiK  masca  1'  acqoa,  «  laago  le  spoade  non  csistaeo  che  breri  tratti  di 
strade  cammelliere  per  lo  pKi  all'altezza  dcUe  cateratte,  e  nescirrbrje 
euremaniente  difficile,  per  non  dire  ieattaabtle,  il  tnnponare  a  mi- 
i8<|pcio  da  Siut  in  poi  per  ceotioaja  e  ceiitina|>i  di  chilometri  Itingo  il 
f  tome  e  per  terretii  impcrrl.  on  materiate  di  ^pcdleioae  abbastanza  cob«ì- 
derevole. 

QiiGsta  difiicnitik  «irebbe  mag^giore  ancora  per  resenciln  inglese,  che 
fra  tatti  quelli  di  Eoropa  si  Ta  seguire  da  mAggior  quanlitlk  di  materiale 

Da  Siot  (»  danqoe  d'  uopo  gioagerc  fino  a  Korosco  per  acqua,  snpe- 
raado  la  prìjna  (.-aieratta. 

A  Korffscrt  «I  offrono  tre  modi  per  abbreviare  la  siTTida.  girando  parie 
dfrL'Ii  o-,tacolì  liuviali.  •■  triunctre  sollecitamente  a  Kartum. 

1.  Marciar'-  per  via  di  terra  Ja  Korosco  ad  Ahu  Hamed,  f)ercorTendo 
la  corda  d'I  trrand  arco  di  liume  Abu  Flamed  -  L'adi  Halla -Korosco,  e 
girando  co^i  la  '_'.  ■'.  e  4.  cateratta  che  costituiscono  gli  ostacoli  più  (or- 
niidahiii.  quindi  pros'-;(uire  per  la  via  carovaniera  a  Berber  che  diventa 
via  militari    da  Berhi^r  a  Kartimi. 

■_'  Continuare  per  acqua  lino  a  Dehbch.  e  da  quivi  attraversare  il  de- 
serto direttamente  (ino  a  Kartum,  per  la  corda  dell'altro  grande  arco 
Kartum  -  IJerher  -  I  Jehbeh,  fxirando  cosi  le  cateratte  -1.,  ó.,  e  6.  Strada  caro- 
vaniera. 

.';  Continuare  per  acqua  (ino  a  Korii,  e  da  quivi  attraversare  il 
desf  rio  lino  a  Metammeh  per  la  corda  di  parte  del  predetto  arco,  girando 
così  |i-  cal'-ratte  4.  e  .">.  Strada  carovaniera.    1} 

Ivsaminiamo  a  (grandi  tratti  queste  tre  ipotesi. 

I,a  strada  di  Korosco  -  .\bu  llamed  misura  36<J  km  ed  è  percorsa  dalle 
carovane  in  IL' -  Il  idiomi.  \'i  si  incontra  un    solo   pozzo   di   acqua   dolce 


{Ij  N'iii  teniamo  conto  ileUa  strada  curovaDiera  Cai.  ■!!  GcreniiM  -  Berber,  perchè  pochissimo 
c'iDO:<ciuta,  tropji'i  scarsa  dViciua,  e  sol'kuto  i>attuta  dai  rari  pastori  della  s^ppa  di  Baiuda. 


k 


l'X)  km.  da  Korosco,  detto  di  Murrah.Lungo  la  via  s' incontrano  pure  alcuni 
litri  pozzi  d'acqua  salmastra  imbevibile  dagli  uomini  e  dagli  animali. 

Non  molto  lontano  dalla  direzione  di  cammino  battuta  dalle  carovane, 

iiste  altresì  qua  e  la  qualche  altro  pozzo  d'acqua  bevibile  nascosto    fra 

le  roccie,  ma  sono  cogniti  soltanto  ai  pochi  Beduini   che  pascolano   gli 

Bearsi  armenti  in  quella  desolata  rejjione,  ed  a  qualunque  prezzo  essi  non 

se  rivelerebbero  ad  alcuno  la  posizione. 

Malgrado  la  slerilit.'i  del  suolo,  s'incontrano  in  questa    strada   alcuni 
jrupppi  di  misere  capanne. 

Pei  primi  due  terzi,  a  partire  da  Korosco.  questa  via  corre  ira  ter- 
l'eni  disuguali  e  sabbiosi,  traverso  a  letti  a.sciutti  di  torrenti,  serpeg- 
giando di  breccia  in  breccia  Ira  un  dedalo  di  massi  granitici  disseminati 
migliaia  in  quella  sterminata  distesa  di  suolo  arido  ed  arso,  nel  quale 
Krgono  altresì  la  loro  cresi  i  a  uiezzaluna  le  dune  mobili,  che  raggiun- 
jono  talvolta  laltezza  di  '*ì  m. 

k  solo  pei  prulili  fantastici  di  quei  massi  sparpagliali  e  pei  loro  di- 
versi colori,  secondo  che  domina  in  essi  il  gres  il  ferro  od  il  quarzo, 
the  nella  N'ubia  orientale  le  guide  delle  carovane  pervengono  ad  orien- 
5i  in  quella  via  tortuosa  frale  roccie.  Ivi  nessun  mormorio  di  ruscello, 
jtessun  spiro  d'aura,  nessun  albero,  nessun  ricovero;  solo  la  sabbia  scot- 
inie  in  cui  alTondasi  il  piede,  il  sole  che  abbacina  riverberando  sul  gra 
ìtìto,  il  silenzio  ininterrotto,  lo  spazio  sconfinato,  la  solitudine  assoluta. 

Uopo  due  terzi  della  via  cessano  quasi  le  roccie,  e  lino  ad   Abu  Ha- 
icd  rim.me  il  deserto  sgombro,  detto  dagl'indigeni  l'Atmur. 

Il  colonnello  inglese  Colston,  al  servizio  del  governo  egiziano,  os- 
ra  a  riguardo  di  questo  ultimo  tratto  di  strada:  «  P.  l'unico  deserto 
in  cui  le  guide  non  sono  necessarie;  la  via  vie  perlettamenie  ir.icciata 
dagli  scheletri  dei  cammelli  e  del  bestiame.  Ne  contai  in  ragione  di 
sessanta  al  miglio  nella  parte  meno  cattiva,  e  quattrocento  nella  peg- 
giore  Le  iene  e  gli  avvoltoi,  soli  abitanti  dell'  Atmur,    puliscono 

le  o.ssa  dei  cadaveri  prima  che  spunti  il  nuovo  giorno,  cosicché  il  letore 

delle   carogne,   giammai   ammorba  l'aria  di  quelle  squallide  regioni,  • 

Da  Abu  Hamed  a  Kartum  (612  km.)  la   strada  costeggia   sempre   da 

resso  la  riva  destra  del  (iume,  s'incontrano  villaggi,  e  le  ditlicoltfi  sono 

^ib  superabili. 

Da  questi  pochi  cenni  è    (acilc   arguire,  che   la    difficoltà   maggiore. 

hrca  l'ado/iione  di  questa  strada  per  un  grosso  corpo  di    truppa   seguito 

Ha  numerosi  cammelli,   consistcìx-bbe,   pel   tratto   Korosco-Abu   ll.imed. 

^elU  mancanza  d'acqua.  Per  questi  'M)  km.  occorrerebbe  portare  l'acqua 

seguilo  somcggi.ita,  o  predisporno  convenienti  depositi   nei   luoghi  di 

erma  la. 

Considerando  che  un  corpo  p.  e.  di  10,tJ<JO  uomini  non  potrebbe   aver 
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seco  meno  di  9-10000  cammelli,  gli  occorrerebbero  almeno  altri  10-12,000 
cammelli  pel  trasporto  dell'acqua,  per  cui  il  problema  non  sarebbe  uè 
d'impossibile  né  di  facile  soluzione. 

Lìsaminiamo  ora  la  seconda  ipotesi,  quella  della  strada  Debbeb- 
Kartum. 

Anzitutto  essa  implica  l'inconveniente  di  dover  prima  superare  la  'J 
e  la  3.  cateratta,  che  sono  gli  ostacoli  più  difficili  che  presenta  il  fiume. 
e  quelli  che  richiedono  l'impiego  di  maggior  tempo,  obbligando  ad  ese- 
guire l'operazione  in  un  epoca  determinata  ed  immutabile. 

Era  questa  seguita  nei  tempi  anteriori  dalle  carovane.  Essa  misura 
circa  350  km. 

Vi  si  incontrano  due  o  tre  piccoli  villaggi,  6-7  pozzi,  la  maggior  parte  ' 
di  acqua  salmastra  e  scarsi,  i  quali,  se  possono  bastare  per  una  carovana,  j 
non  sono  ncppur  lontanamente  sufficienti  per  grossi   corpi    di   truppa.  11 
percorrere  questa    via   a  piccoli    scaglioni    potrebbe    essere    pericoloso 
essendo  essa  soggetta  alle  incursioni  delle   vicine  tribù  di  Kababisch  .ii  i 
quali,  anche  se  amici,  facilmente  la    cupidigia  di  preda  farebbe  dimenìi 
care  l'amicizia. 

Rimane  la  terza  ipotesi,  quella  della  strada  Korti  Metammeh. 

Questa  strada,  come  la  precedente,  ha  lo  svantaggio  che  per  arri- 
varvi occorre  aver  superale  la  2.  e  la  3.  cateratta.  Essasvolgcsi  traverso 
il  deserto  di  Bajuda,  che  è  una  regione  in  parte  ondulata  ed  in  parte 
montuosa,  dominata  dalle  cime  del  Magaga,  del  GakduI  e  del  Gjlif,  sitij 
verso  il  centro  della  circonferenza  descritta  per  tre  quarti  dal  Xilo  tra 
la  sesta  cateratta  e  Debbch.  Questi  monti  sono  mas.^.i  di  eruzione  che, 
secondo  il  Rossegger,  avrebbero  respinto  il  Xilo  ad  est,  determinando  j 
il  predetto  circuito  di  S-'X»  km.  che  il  suo  corso  ivi  descrive. 

Il  deserto,  o  steppa,  di  Bajuda,  a  londo  sabbioso,  è  assai  meno    arido] 
che  non  il  resto  della  Xubia.  (1)  Esso  è  sparso  di  cespugli,  e  durante  l'c-j 
poca  delle  pioggie  (15  giorni  tra  il  Maggio  e  l'Agosto;,  nelle  varie   n 
e  depressioni  della  parte  meridionale,  il  verde   di    discreti   pascoli    con- 
trasta col  grigio  uniforme  che  ammanta  il  rimanente  del  suolo.  La  parte 
settentrionale  è  quasi  completamente  arida,   deserta  ed   incolta,    tranne 
che  in  rari  tratti  presso   il  fiume.   Xelle    vicinanze  di    Berbcr   sono   Ire 
quenti  i  villaggi  lungo  il  fiume,  e  spesseggiano  i    larghi  tratti    coltivali^ 
Nel  tratto  di  sponda  da  Debbeh  ad  Abu  Hamed,  sono  invece  assai  rari  i 
villaggi,  e  tanto  il  fiume  quanto  il  suolo  sono  quasi  deserti.  La  parte  sei-- 
tcnlrionale  è  scarsamente  abitata  dai  Beduini  delle  esigue  tribù  di  S«ua- 


(1]  Quettn  reiflone  rlnmne  iiroprio  al  limile  delle  pioggie   troplcnli.  La  plo/ifia  aabua)«i 
Ti  lia  però  una  durai»  maggiore  di  15  giorni  Ira  Masrffio  ed  Agosto,  «  Ulvi'lla  non.vl    )uoi 
2  aoDi  cODgeculivl. 
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r^  rab,  di  Monassir,  di  Robatat  che  vi  iianno  piccoli   gruppi   di   capanne,  e 

ksi  dedicano  all'allevamento  di  ptìjore,  capre  e  cammelli  ;  gente  ladra,  in- 
solente e  crudele,  che  non  fu  mai  soggetta   all'Egitto   che  di  nome.    La 
'      parte  meridionale  è  invece  abitata  dalla  tribli  degli  Hassanyeh,  che  pro- 

I  fessa  gli  stessi  costumi  e  la  stessa  industria,  e  che  pur  essendo  la  più 
potente  tribù  della  regione,  non  supera  i  -000  individui.  Tutti  questi  Be- 
duini vivono  a  stato  nomade,  recandosi  man  mano  ove  il  bisogno  d'ac- 
qua e  di  pascoli  pei  loro  greggi  lo  richiede. 
La  strada  Korti  Metammeh  attraversa  la  parte  più  fertile  della  re- 
gione, lìssa  misura  276  km  tutti  per  terreni  ondulati,  e  si  svolge  per  la 
prima  metà  in  direzione  ovest-est,  lungo  le  falde  meridionali  dei  premen- 
zionati monti,  che  la  provvedono  d'acqua  mediante  pozzi  o  serbatoi  natu- 
[rali  scaglionati  lungo  il  percorso,  quindi  piega  verso  sud-ovest  e  man- 
tiene tal  direzione  sino  al  Nilo. 

A  partire  da  Korti,  i  pozzi  che  s'incontrano  su  questa  strada  o  nelle 
[sue  prossime  vicinanze,  sono  i  seguenti  : 

Quello  di  Hamb>k,  a  73  km  ;  di  Hoveyat,  ad  88  km  ;  di  Ahu  lialfa,  a 
'133  km;  di  Gakdul,  a  l.x3  km;  di  El  Faar,  a  168  km;  di  Abu  Klea,  a  243 
[km;  di  Shebakat,  a  '261  km.  A  questi  pozzi  di  immediata  utilizzazione, si 
[aggiungono  quelli  di  Abu  Alik,  X  ore  di  marcia  ad  est  di  Hoveyat;  lo 
Istagno  di  Milyk  presso  la  strada  a  3  giornate  da  Korti,  abbondantemente 
[provvisto  nell'epoca  delle  pioggie  ;  quelli  di  Magaga,  sulla  strada  Meraui- 
ICakduI,  "20  km.  circa  ad  est  di  Hoveyat. 

Di  questi  vari  pozzi  avremo  occasione  di  parlare  nel  seguito  della 
narrazione,  intanto  crediamo  utile  porre  in  sodo,  che  i  soli  di  Gakdul  e 
di  Ahu  Klea  danno  acqua  buona  ed  in  copiosa  quantità;  quello  di  Sho 
bakai  ne  tornisce  molta  ma  assai  salmastra  ;  gli  altri  ne  danno  poca  e 
spesso  fangosa. 

Per  gli  studi  fatti  al  tempo  d'Ismail  pascià,  sulla  progettata  ferrovia 
lattravcrso  al  Sudan,  era  conosciuto  che  questa  strada  poteva  percorrersi 
[anche  da  artiglieria.  Essa  fu  scelta  dagl'Inglesi  per  la  marcia  su  Kartum. 


Il 
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(Vedi  carta  N.  7) 


Gi.'i  nei  mesi  di  Marzo  ed  Aprile,  gruppi  di  ufficiali  dello  stato  mag- 
giore egiziano,  sotto  la  direzione  del  generale  Vood,  eseguivano  ricogni- 
2Ìoni  topografiche  e  rilievi  sul  Medio  Nilo,  in  vista  di  una  eventuale 
spedizione  su  Kartum,  e  poscia  ricognizioni  piti  obbiettive  e  formali, 
venivano  eseguite  da  ulliciali  della  marina  inglese,  pel  tratto  di  fiume  da 
Minieh  (nord  di  Assiut)  a  L'adi  Malta. 

Contemporaneamente,  alcuni  vaporetti  del  governo  egiziano  .irniati  e 
montati  da  equipaggi  della  marina  inglese,  procedevano  a  ricognizioni 
militari,  onde  constatare  le  condizioni  di  sicurezza  e  lo  spirito  del  paese, 
poiché  all'inluori  dei  posti  di  Assuan,  Korosco,  Uadi  Halla  e  Dongola. 
tutto  il  corso  del  Nilo  era  sguernito  di  truppe,  ed  il  governo  egiziano 
trovavasi  all'oscuro  di  ciò  che  avveniva  a  poche  miglia  dalle  rive  (!) 
I  sebbene  funzionasse  il  telegrafo, 

Stabilita  in  massima  la  spedizione,  i  corpi  stanziati  nel  Basso  lìgitto 

che  dovevano  prendervi  parte,  venivano  scaglionati    lungo  il    fiume   nel- 

krAlto  Egitto,  onde  far  posto  alle  truppe  che  giungevano  da  Gibilterra,  da 

'Malta,  da  Cipro,    dall'Inghilterra,  e  piìi  tardi  anche  dalle  Indie  orientali 

ed  occidentali. 

Giri  nel  Giugno  il  reggimento  Sussèx  moveva  da  Assiut  per  Assuan. 


(I)  Ne  funuu  feiie  le  tnccrteue  circa  le  coDdizIoni  del   Dondola,   (Il  cui   pbbiino  n   parUre   ael 
capitoli  precixleiili. 


Designato  dall'opinione  pubblica  inglese,  veniva  preposto  al  comando 
della  spedizione  il  generale  Wolseley,  sulla  cui  fronte  erano  ancora  Jre- 
schi  gli  allori  colti  a  Teli  el  Kt-bir.  (I) 

Erano  destinate  a  comporre  il  corpo  di  spedizione  le  seguenti  truppe  : 

9  Reggimenti  di  fanteria  ad  un  battaglione  ciascuno   rFnr/.i 

media  7(Ì0) 6300 

1  Corpo  di  fanteria  montata  (2;  .    .    .  35*> 

1  Brigata  a  cammelli  (Carnei  corps>  {2j 1140 

1  Reggimento  cavalleria  (l'^.mo  Ussari  —  3  squadroni  —  3fiO 

cavalli) 370 

2  Batterie  a  cammelli  (a  b  pezzi  da  montagna  da  cm    <  1*<J 
1  Brigata  di  marina  con  due  mitragliere  .    .  luO 

1  Distaccamento  di  truppe  di  sanità '"^ 

1  Divisione  telegrafisti,  con  parco  di  linea  pesante  e  leggera  ì 

(1000  km  di  filo  acreo  e  80  km.  di  filo  subacqueo).    .    .  .  )        320 

1  Divisione  zappatori ; 

1  Compagnia  ferrovieri \W 

2  Compagnie  di  Commissariato  e  traspuru  .  ;?V> 

In  tutto  circa  9500  uomini,  di  cui  8300  combittenti  con  12  pezzi  e  due 
mitragliere. 

Xì-  vi  mancavano  gazzettieri,  fotografi,  turisti,  dilettanti  militari,  cac- 
ciatori di  emozioni.  Calcolando  i  cammellieri  gli  Egiziani  e  Nubiani  im- 
piegali nei  lavori  di  fatica,  ed  altri  personali  di  cui  terremo  parola  in 
appresso,  non  saremo  lontani  dal  vero  nel  giudicare  che  questa  spedi- 
zione per  ogni  individuo  combattente  ne  impiegava  un  altro  almeno  non 
combattente. 

La  brigata  a  cammelli,  organizzata  ad  Assuan  con  clementi  tratti  da 
quasi  tutto  l'esercito  inglese,  era  formata  su  tre  reparti  (  o  reggimenti) 
a  12  sezioni  ciascuno.  Ogni  sezione  contava  un  ufficiale.  Un  reparlo  era 
stato  tratto  dai  reggimenti  di  cavalleria  pesante,  uno  da  quelli  di  fanteria 


; 


(1)  Nel  Id'U  WolieleyaTeva  comandalo  con  successa  nel  Canadfc,  una  spedizione  \«r  molti 
|iuotl  affine  a  quella  del  Nilo.  Duraote  la  luedeslma  1  liattelll  cbe  rimon'.avooo  11  flume  Rosai 
dovetleto  essere  messi  a  terra,  trascinati  per  tralci  ]iiCi  o  meno  lunghi  e  quindi  rimessi  in  acqu» 
ben  46  volte. 

Ci]  Il  corpo  a  cammelli  non  è  a  oonronderal  con  quella  della  raoteria  montala,  pure  a  cammelUi 
t  due  corpi  coesistono.  Quello  fu  org'anizzato  per  la  prima  volta  in  questa  (ruerro,  quesUi  fa  ffl* 
Impiegato  dagl'Inglesi  nella  represslona  della  insurrezione  indiana,  nelu  (•uerrn  del  Zmiilitod 
e  dell'  .\rgantetsn,  dagli  Americaut  nella  guerra  di  secessione,  dai  russi  in  quella  del  BalIcSDl 
(KaiBnlilc,  Tirnovs.  Sctilpkai.  È  a  queste  truppe  cbe  i  Boeri  del  Transval  dovettero  i  loro  successi 
suirl'Int^lesl  per  la  rapidità  di  translazione'del  loro  fantaccini  Nel  ItfiSìru  proposto  al  parUmcnlu 
inglese,  il  progetto  di  furmare  fino  dal  tempo  di  pace  un  corpo  permanente  di  fanteria  moutAls, 
uia  11  ministro  per  la  guerra  (seduta  del  1  Maggio)  non  accetlb  cbe  lo  parie  la  proposln,  obbli- 
gandosi soltanto  ad  allestire  Ano  dal  tempo  di  pace  1'  equlpaggianiento  occorrente  per  costituirlo 
^tu  tempo  di  guerra. 
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leggiera,  ed  uno  dalla  fanteria  della  guardine  dulia  marina.  Il  comando 
della  brigata  tu  affidato  al  colortnello  Stanley  Clarice.  II  personale  venne 
mandato  dall'Inghilterra  e  dal  Mediterraneo^  le  scile  munite  di  pelli  e  di 
boracela  per  l'acqua,  bisaccie,  correggie  per  bagaglio,  etc  furooo  co- 
strutte con  prontezza  da  lornitori  egiziani,  ed  i  cammelli  da  sella  ven- 
nero acquistati  in  Egitto,  mediante  il  concorso  dei  mudir,  della  specie 
detta  Higecms  che  sono  i  piii  agili  ed  atti  a  portar  l'uomo  Sul  principio 
ogni  cammello  era  condotto  da  un  cammelliere  indigeno  seduto  davanti 
all'individuo  combattente,  ma  poi  i  soldati  avendo  imparato  a  guidare  e 
governare  i  propri  quadrupedi,  i  cammellieri  furono  in  parte  licenziati. 

Anche  la  fanteria  montata  disponeva  di  cammelli  leggieri. 

Il  reggimento  di  cavalleria  venne  montato  con  cavalli  interi  della 
cavalleria  egiziana,  già  acquistati  in  Siria  ed  in  Egitto,  i  quali  prestarono 
uno  splendido  servizio. 

La  brigata  di  marina  fu  organizzata  più  tardi,  quando  il  comandante 
la  spedizione  ricevette  l'avviso  di  Gordon,  dei  vapori  che  con  felice  in- 
tuito gli  mandava  incontro  a  Metammeh. 

Essa  dovea  servire  a  fornire  di  equipaggio  inglese  i  vapori  prodetti. 

Vennero  inoltre  fatti  venire  dal  Canada  ì(Mi  circa  battellieri  pratici 
nella  navigazione  di  quei  lìumi  che  hanno  molta  analogia  col  Nilo,  e  dalla 
costa  dei  Somali  400  facchini  abituati  al  clima  tropicale,  acciò  servissero 
lungo  il  Nilo  e  noi  diserto  per  le  manopere  faticose  e  quali  condiKonti 
di  cammelli. 

11  tronco  di  ferrovia  gi?i  esistente  a  stato  d'inizio  da  L'adi  Jlalfa  a  Sar- 
ras,  venne  sollecitamente  reso  atto  a  funzionare,  e  fu  poi  piti  tardi  pro- 
lungalo (ino  ad  Accace.  \'i  si  impiegarono  battaglioni  ejjiziani  e  lavora- 
tori del  paese. 

X'cnne  commessa  in  Inghilterra  la  costruzione  di  8i.k.'  baiielli  .speciali 
a  remi  e  vele,  alti  a  superare  gli  ostacoli  del  fiume.  Questi  battelli  (Whalc 
gigs)  o  baleniere,  costrutti  in  pino  bianco,  pesavano  -116  kg.  misuravano 
m.  9,70  di  lunghezza  fra  le  perpendicolari,  per  2  di  larghezza  e  0,80  di 
altezza  Erano  muniti  di  due  alberelli  portanti  caduno  una  vela  quadra 
che  poteva  essere  terzarolata  ;  stazzavano  4  in.  e  costavano  IH75  lire 
ciascuno.  Essi  giungevano  dall'Inghilterra  trasportali  su  grandi  piroscafi 
fino  ad  Alessandria;  proseguivano  per  ferrovia  fino  ad  Assiut,  ove  a  cura 
della  casa  Cook  (I)  caricati  su  vaporetti  e  grossi   vc-Ii.rì   n    rimorchiati. 


|l)  L>  Casi  Cook  ài  Londra  avevi  otteauto  daU,j  autorità  militari  Ingleil  l'appalto  pel  tra- 
sporto d>l  personale,  aalmerìi  e  materiali  d'og:iil  (teucre  ita  Assiut  a  Uadi  naif».  Elsa  Impiega  io 
queato  scrvljiia  durante  tlrUDÌ  mesi,  27  plro^caO  a  ruote  e  UóO  velieri  della  portata  Ul  *0  a 'JUU  to. 
Dolep);inti  all'uopo,  cousumanlo  circa  2IIMII)  tn.  ili  carlMoe. 

Ual  retriatrl  della  cusa  riaultarouo  traaportmi  Id  partenza  da  Aailut  : 

11(100  lo^leBl;  7000   Kgìtiaui;  800  battelli   speciali  ;  4'IUOO  ta.  di  materiali  e  provviste  di  o^Dl' 


"^      --"■"- 


ai6 


LA  MARCIA  DECif  INGLESI  SU  PEL  NILO 


venivano  trasportati  a  monte  della  prima  cateratta,  che  ritìirtnwvaivo 
tirati  a  forza  di  liraccia.  Da  quivi,  nuovamente  caricati  od  a  rimorchio  ve- 
nivano trasportati  a  L'adi  Halfa,  e  poscia  per  ferrovia  lino  a  Sarras,  ove 
(ìnalm'cnte  erano  lanciati  detìnilivanientc  nel  Hume,  per  imbarcare  .i 
loro  volta  uomini  e  materiali. 

Oltre  a  questi  fl<X»  battelli  speciali,  10  lancia  a  vapore,  della  marina 
militare  inglese,  giungevano  dagli  arsenali  d'Inghilterra,  ed  altre  2  ne 
forniva  ad  Alessandria  la  corazzala  Inttexible.  Esse  orano  lunghe  810 
m.  e  pescavano  da  m.  1  a  l.f^ì  e  perciò  non  potevano  attraTersarr  gli 
ostacoli  durante  la  magra,  richiedendosi  all'iiopri  imbaicazioni  il  cui  tirante 
non  superi  ra.  0,80. 

Due  di  esse  rimasero  tra  Assuan  e  Uadi  HaKa  pei  servizi  celeri,  fra 
cui  quello  postale  che  disimpegnarono  dal  Novembre  l>SK4  al  Febbrajo 
18S5.  A  quest'epoca  cessarono  di  navigare  per  l'abbassamento  del  fiume. 

Altre  6  rimasero  tra  Accace  ed  Ilannek  per  trasporti  rimorchi  e  ser- 
vizi celeri  tra  la  2.  e  la  3.  cateratta. 

Le  altre  quattro  lurono   iinpii^ijate  allo  stesso   oggetto  Ira  Hanni^k  ■ 
Mcraui. 

Dicci  piroscafi  tluviali  disponibili  del  governo  egiziano,  servivano  M 
trasporti  tra  Assuan  e  L'adi  Halfa,  insieme  a  gran  numero  dì  velieri  del 
paese. 

Un  altro  piroscafo  egiziano  a  ruote,  il  Ma.ssrif  JCheir,  potò  superare; 
durante  la  grossa  piena  la  2.da  e  la  3.  cateratta  (1)  e  servì  ai  rimorchi, 
prima  da  Dongola  a  Korti  e  poi  da  Korti  a  Meiaui,  insicine  ad  un  altro 
vaporetto  del  mudire  dì  Dongola.  Il  NassrifKheir  naufragò  poi  nel  Marzo 
IfiS"^  tra  Korti  e  Dongola.  Funzionò  pure  a  sud  di  Dongola  il  Lotus,  vapore 
scomponibile  in  acciajo,  costrutto  espressamente  in  Inghilterra,  che  f« 
portato  in  pezzi  a  monte  di  Hannek  e  quivi  ricomposto.  L'n  altro  vapore 
d'identica  provenienza  e  costruzione,  il  Water  Lili,  fa  pure  montato  ad 
Alessandria,  e  prestò  servizio  tri  la  prima  e  la  seconda  cateratta,  ed  in- 
line un  terzo  vaporetto  inglese,  il  Jarrow,  riuscito  a  supirarc  l.i  ;?.  rati- 
ratta  lu  impiegalo  tra  questa  e  la  3.a 

Questi  ultimi  tre  vapori  erano  a  fondo  piatto,  della  lunghezza  di  25 
m.  con  una  immersione  di  m.  0,8')  e  venivano  messi  in  moto  da  una  ruota 
collocata  posteriormente  alla  poppa. 


tenerti  ;  40IKM)  tu  M  cnrboa  fosaila  n  monte  di  .\4Baan.  {K  BUd  i\\  .Assuan  II  servlflo  a  vapontat* 
(lireltn  ilHlle  lulor.t.t  mllilarl  <ngrleji). 

CI  piani!  iioLare,  che  h  dirlifere  per  conto  della  cun  C<]'>1c  ijuttto  linp)rtanc«  niii>TÌn>Clltilb  mt 
Assuan  e  Dadi  Rnlfa  erano  preiJOBtl  due  Italiani,  I  siijnorl  O.  lattari  e  O.  Ilnu.-lil, 

(I)  Per  dare  un  idea  delle  diiBcoltà  di  r|iie3l.c   opcraiioal    atcìiiniiimo,  eli-  tti 

superare  m  i|uasla  plccol'i  piroscnfo  il  pi  imo  ostacolo  della  «erondn  cateratta,  '  :nial 

n  7  ore  di  lavoro.  600  eaiouic-lll  e  I7(X)  Uoni^olaui  eniiio  esclusivanienle  Implegitti  noli»  «Ur«  alia 
cime  edalle  (;omeue  del  piroscafi  duraote  11  paasa?j;iu  dello  rapide. 


Il  piroscafo  egiziano  Giseh,  al  quale  si  tentò  pure  di  lar  rimontare  la 
|2.da  cateratta,  naufragio  a  Tangiur. 

Servizi  principali  di  commissariato  erano  stabiliti  fino  dall'Accosto  ad 
[Assuan,  Korosco,  Uadi  Halfa  e  poscia  a  Dongola  e  Korli  ed  a  poco  a  poco 
disposero  di  grandi  magazzini  per  rifornimento  d'ogni  materiale  di  equi- 
paggiamento e  saimcric,  la  cui  importanza  cresceva  col  diminuire  in  ra- 
tgione  della  latitudine  le  risorse  della  regione.  Altri  magazzini  secondari, 
io  meglio  stazioni  di  vettovagliamento,  sorgevano  pure  in  tutte  le  localitti 
Inelle  quali  la  truppa  doveva  sbarcare  a  cagione  degli  ostacoli  lluvialt.  (l) 

Distaccamenti  di  truppe  egiziane  venivano  scaglionati  a  Uadi  Halfa, 
fSan-as,  Samne,  Arabigol,  Tangiur,  Saroamatto.  Kaibar,  Abu  Fatmeh  per 
l'ajutcì  ai  battelli  che  rimontavano  gli  ostacoli. 

Turbe  di  Dongolani  facevano  il  servizio  dei  trasporti  a  monte  ed  a 
valle  degli  ostacoli,  conducevano  i  cammelli  col  carico  delle  barche,  od 
[ajatavano  a  tirare  queste  su  per  le  rapide. 

B<:n  44'JO  cammelli  erano  acquistati  nell'Egitto  e  nella  Nubia  e  con- 
Lcentrati  alla  2.da  e  3.a  cateratta  ed  a  Dongola.  Alcune  centinaja  di  que- 
.sti  quadrupedi  giungevano  pure  da  Aden  coi  loro  cammellieri,  e  furono 
[quelli  che  prestarono  sino  alla  fine  il  miglior  servizio. 

Ad  Assiut,  Uadi  Halfa,  Abu  Katmeh,  Dongola,  e  poscia  anche  a  Deb- 
fbeh  e  Korti,  impiantavansi  ospedali  da  campo  stabili. 

Personale  tecnico  inglese  assumeva  il  servizio  telegrafico  della  linea 
|niHaca,  rimanendo  però  nelle  varie  stazioni  parte  del  personale  egiziano, 
Iper  le  occorrenti  comunicazioni  in  lingua  araba. 

L'egregio  italiano  Cav.  Licurgo  Santoni,  alto  funzionario   dell' ammi- 

listrazione  pollale  egiziana,  organizzava  il  servizio  postale  lungo  la  linea 

Idi  operazioni,  e  per  la  sua  intelligente  attività,  si  guadagnava  ringrazia- 

Iracnti  ed  elogi  dalle  autorità  militari  inglesi,  che  generalmente    non   ne 

|sono  larghe  con  stranieri   ("2) 

Specialmente  <ra  i  vari  punti  delle  cateratte,  veniva  organizzato  un 
Iservizio  di  segnalazioni  a  bandiere,  che  riuscì  molto  utile. 

Il  generale  Vood,  destinato  alla  direzione  del  servizio  di  comunica- 
Izioni,  stabiliva  il  suo  quartier  generale  a  Uadi  Halfa;  e  poscia   ad    Abu 


(i)  [)«  A^iut  a  Meraul  quesile  sUxloal  erano  17  e  cniitfkvnno  cninplesa>vafn«Dta  sul  priuG<pio 
17  oflli'inl'  (ti  coinui^ifiariàto,  !l  cnn>liiitorl  di  veltovnirlie,  -M  clerlu  (impiegati  militari  «  uaa  mi- 
liUm  2>  panattleri  "  18  macellai.  Quello  personale  patb  rssi.-niloal  addimostrato  luBurnclaato  v«noe 
In  s<„'uil>i  accrt^riuta.  Anche  in  i|uiwta  campagna,  come  due  anni  prima  iu  quella  ili  l^^'Uto,  i 
rrvlil  di  rjiiumilaarlalo  e  del  triKporti  Uaoiirono  molta  a  desiderare,  e  ciò,  vuoiti,  percliè  non 
•eenilr'itl  sotto  uun  direzione   unirla. 

(I)  A  i|iia3lo  riguardo  3i  leiCije  nel  rippirlo  otllclale  del  direttore  geuerale  delle  poste  al  M<- 
tniatro  delle  tluaoze  egiziano:  -  Qiesto  servino  per  la  spedizione  militare,  noi  ha  potuto  essere 
|«  oriTAul zzato  dia  con  pena  e  ditllcoltii,  e,  ai  I  dlveni  ostacoli  «odo  stati  sarmootati,  si  deve  at- 


l'atmoh  ed  il  colonnello  Wilson  era  nominato  capo  dell' Intelligence 
partmeni- 

Sezioni  del  servizio  trasporti,  erano  stabilite  ad  Assiut,  Assiuin,  Ua^ 
llalla  ed  in  seguilo  anche  in  altre  sette  localit'i  pili  a  sud. 

Korti,  designato  come  luogo  di  adunata  del  corpo  di  spedizione,  venii^ 
cinto  di  trinceramenti  e  provveduto  di  magazzini  e  di  ospedale,  dovend 
costituire  la  base  avanzata  per  le  operazioni  guerreggiale. 

La  marcia  delle    truppe,  se  pur  marcia  può    chiamarsi,  era  stata  in 
ziata  dal  Basso  Kgitto  nel  Giugno  18S4,  ed  il  concentraraento    di    esse 
Korti  non  era  completo  che  verso  il  principio  di  Febbnijo  1SS5.  Le  prie 
truppe  giunsero  a  Uadi  Halla  alla  metfi  di  Aiiosto,  ma  i  battelli  costruii 
in  Inghilterra  non  incominciarono  ad  arrivarvi  che  alla  met'i  di  Settembre 
Alla  motn  di  Novembre  40  battelli  al  giorno   muovevano  da  Uadi  Hnl£ 
Al  20  Dicembre  tutti  i  battelli  si  trovavano  a  sud  di  Dongola. 

Questa  lentezza  di  cammino  è  da  ascriversi  in  parte  alle   grnndi 
stanze  da  percorrersi,  ed  agli  ostacoli  naturali  e  preveduti,  ma  in   par 
altresì  al  ritardo  nei  preparativi,  che  incominciato   in  Ottobre  il   cala^ 
delle   grosse  acque,  crescevano  man  mano,  coli'  innoltrarsi  della  magr 
le  dillicoli.'i  di  navigazione  nei  punti  di  sbarramento,   mentre   diminuivi 
per  contro  la  potenzialità  dei  mezzi,  per  la  necessità  di  alleggerire 
porzionalmente  il  carico  dei  battelli. 

La  spedizione  era  in  ritardo  di  due  mesi,  e  questo  ritardo  influì  Tun^ 
stamente  sull'esito  delle  operazioni,  relativamente  all'obiettivo    prestali 
lito,  la  liberazione  di  Kartum.  (1) 

La  marcia  delle  truppe  e  dei  materiali  avveniva  nel  seguente    modu 

Da  Alessandria  per  ferrovia  ad  Assiut,  (,ó73  km);  quivi    venivano  im- 
barcati sui  vaporetti  o  velieri  noleggiati  dalla  casa  Cook,  e  risalivano  ili 


«  tnbuire  all'eoeriria,  alla  lela  ed  »1U  capncitA  del  tl^air  car.  Siatoai  etie  ne  è  itilu  iDcarleaU 
«  e  degl' Implei^ati  cbe  lo  hanno  coaliuvato.  > 

DjI  iirdiQdicato  rapporto  otUciale  to^liam)  le  sagueati  cifre  da  cut  amerfe  il  mivliusnU  p'^ 
(tale  a  cui  dicle  luojfo  11  corpj  di  spediz'oaa  nel  cuore  dei  deierti  afrleaul  dai  S<tteai'>re  I88t  J 
OiUj'no  ItSò. 

O^ifetti  ordinari  .    .    Numerj.    UOOOOO  — 

O^i^etll  raccomauddi:  ....       SIII85  — 

Va8:lia  Interni (110    Krao:bl.     .    TDaSi.»! 

Vaglia  Interuitzlonili    ....        tól'l RW'!,^'! 

Pacchi  poitnll as47  — 

(I)  Su  questo  ar;;oni«nto  11  generale  U^ilon  fu  proreLi  etattisalin)  c»m.-  lo  fu    iu   miltl 
rlnetienti  il  Sudan.  iO^'li  scriveva  sul  suo  giornale  dell'asiedlo  In  data  del  i'i  Ottobre  ihm - 

«  Noi  aiam>  u-ia  nazione  ben  ^Iraordinuru  :  non  i  mal  II  nistrn  |;overno  che  ba  fi 
«atra  gmndeiia,  e|;ll  ba  sempre  fatto  la  purte  del  frejo  sull.'  ru  >te  ;  sonodesrII  aTTeat> 
a  hanno  meiso  rinjbiltprru  ni  punto  in  cui   ai    trova,  e  de^li  avveutii 'lori  ve  U  manttrrl 
(  (JOiI  è  «ermo  chi.-  Kurtum  sard  preso  «otto  ai  mie  el  in  birbi  al  cor^K)  di  Ri>eliinne  cb« 
«  vera  appuntino  lo  ijuel  ruomeuto.  Porse  8i  crederà  tenuto  a  riprendere  la  citta,  co  cb-.-  a^ 
«  una  impreaa  sterile  e  Kdn);uiuoii.n  ;  li  medilo  per  esso  ar'fk  di  rifare  tranqulllaineato  li 
•  tievendoai  la  sua  onta.  > 


fiume  fino  a  Kcnth  (circa  21")  km;,  ove  tacevano  una  breve  fermata  ripar- 
tendo poscia  per  Assuan  (altri  340  km.).  Ivi  avveniva  lo  sbarco;  uomini 
e  materiali  procedevano  per  ferrovia  fino  a  Sccllal  (a  monte  della  prima 
cateratta  —  Il  km.)  ovest  rimbarcavano,  e  tutto  procedeva  per  acqua 
fino  a  Uadi  Halfa  (altri  3Hj  km  ]  A  questo  punto  si  elTettuava  un  altro 
-sbarco,  e  la  ferrovia  trasportava  ogni  cosa  a  Siirras  (altri  ."jS  km),  ove 
truppe  ed  efletti  venivano  imbarcati  sulle  baleniere. 

Ognuna  di  queste  conteneva  10  soldati,   un   marinaio    inglese    ed   un 

tellicre  canadese.  Costui  stava  al  timone,  gli  altri  al  remo  quando 
occorreva.  Ed  occorreva  assai  spesso  perchè  alle  frequenti  svolte  del 
fiume,  non  era  utilizzabile  il  vento  settentrionale. 

A  Sarras  ogni  battello  era  provveduto  di  3iiO  cartucce  per  fucile,  dei 
viveri  per  le  giornate  di  marcia  (ino  alla  prossima  stazione,  e  di  KtO  ra- 
zioni di  deposito,  colle  quale  il  Gen.  VVolseley  intendeva  fornire  il  primo 
vettovagliamento  alla  colonna  destinata  ad  operare  per  prima  nel  de- 
serto di  Bajuda  N'iveri,  provviste,  ed  equipaggiamento  della  truppa  erano 
rip)osti  entro  sacchi  di  tela  impermeabile,  che  negli  esperimenti  fatti  ave- 
vano resistito  24  ore  sott'acqua,  senza  che  ne  risultassero  bagnate  le  ma- 
terie contenute. 

Le  armi  e  munizioni  erano  accuratamente  ravvolte  entro  pezzi  di 
tela  spalmati  d'olio. 

1  ballelli  camminavano  generalmcnt»;  a  gruppi  di  6  a  10  con  uno  o 
pili  ufficiali.  Quando  potevano  essere  rimorchiati,  erano  attaccati  al  ri- 
morchiatore in  fila  uno  dietro  l'altro  a  mo'di  convoglio.  Raramente  però 
potevano  profittare  dei  rimorchi,  e  per  massima  parte  procedevano  colle 
vele.  Diminuendo  o  cessando  il  vento  lavoravano  di  remi. 

Avvenendo  lo  scioglimento  eventuale  del  gruppo,  ogni  battello  aveva 
i  mezzi  di  procedere  per  proprio  conto.  E  ciò  avveniva  spesso,  pel  dimi- 
nuire o  cessare  del  vento,  che  obbligava  a  sospendere  la  marcia  mentre 
una  frazione  del  gruppo  trovavasi  ancora  a  valle  di  un  ostacolo,  una  l'ra- 
zionc  vi  era  impegnata  dentro  ed  un  altra  forse  lo  aveva  giJi  superato.  I 
primi  6  battelli  completamente  equipaggiati,  non  mossero  da  Sarras  che 
il  giorno  30  Ottobre. 

Questa  operazione  di  sbarco  e  rimbarco,  nel  passaggio  della  seconda 
jCnteratta  veniva  eseguita  sei  volte  (1),  cioè  a  Uadi  Halfa,  Samne,  Ambi 
gol,  Tangiur,  Sarcamalto  e  Kajbar,  ed  ogni  volta  gli  uomini  rimontavano 
a  piedi  lungo  la  sponda  fino  a  monte  dell'ostacolo,  le  provvigioni  e  ma- 
teriali se  ve  ne  erano  venivano  trasportate  a  cammello  e  le  barche  erano 
tirate  a  braccia  dagl'indigeni  pagati  all'uopo,  od  anche  talvolta  tirate  in 
;erra  e  portate  a  braccia  o  spinte  su  curri  da    Dongolani    o  da   facchini 


(I)  Vmll  enrU  n,  7  |ItiDer&rio|. 
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^mnti  fino  al  di  la  dell'ostacolo.  Spes,90  occorrevano  molte  ore  ;id  ojjni 
battello  per. superare  un  solo  sbarramento  di  questa  cJxieratla, 

Le  baleniere  percorrevano  così  lentamente  circa  100  km.  dell;»  prima 
serie  di  ostacoli  di  questa  citcratia,  e  poscia  per  \3li  km.  nei  quali  le 
difticoltJi  sono  lievi,  navigavano  in  acque  quasi  libere  e  giungevano  a 
Kaybar,  ove  aveva  luogo  lo  sbarco  e  rimbarco  come  per  gli  sbarramenti 
precedenti.  Dopo  Kajbar,  altri  'A  km.  di  navigazione  quasi  libera,  ed  i 
battelli  giungevano  a  Hannek,  ove  si  ripeteva  l'operazione  come  per  n'i 
altri  sbarramenti.  Per  arrivare  a  Korti  2*24  km.  era  questo  l'ultimo  osta- 
colo a  superarsi,  e  le  baleniere  non  avevano  più  da  lottare  che  colla  li- 
mitala profondità  del  (iume,  o  colla  diminuzione  o  ces.saziom'.  del  vento. 

A  notte  i  battelli  sì  fermavano,  gli  uomini  scendevano  a  (cmi  ed  am- 
mani vano  il  rancio  ed  al  mattino  era  ripresa  la  via, 

1  primi  baltelli  con  truppa  giunsero  a  Korti  nella  .seconda  meli  di 
Dicembre,  mentre  gli  ultimi  lasciavano  L'adi  Ilalla  il  1.  Dicembre. 

CoH'innollrarsì  della  stagione  diminuiva  sensibilmente  rallezza  del- 
l'acqua Ai  primi  dì  Dicembre  questa  dimfftuztoniJ»era  di  15  centimetri 
al  jfiiirno. 

Era  d'Uopo  perciù  diminuire  il  carico,  sia  sai  piroscafi  che  sui  velieri, 
per  alle^jgerirli  ;  quindi,  spostamento  nei  dettatili  di  tutte  le  Tatti-  pre- 
visioni, e  ritardo  yenerale  delle  opei-azioni.  (1)  A  peggiorare  le  condi- 
zioni di  velocita  della  marcia,  contribuiva  il  fatto  che  oltrepassato  Deb- 
beh  il  fiume  correndo  in  direzione  da  nord-c-i  .i  'iiid(>\''t,  non  era 
più"  utilizzabile  il  vento  di  settentrione.  Occorreva  quindi  procedere  a 
remi,  ciò  che  era  lentissimo,  o  ricorrere  al  rimorchio  dei  piroscafi  e 
delle  lancio  a  vapore,  ciò  che  non  era  consid(  revolmente  più  spedito, 
poichc  non  essendosi  potuto  stabilire  deposili  di  carbone  a  monte  della 
3.  cateratta,  i  vapori  adoperavano  lej;na,  e  sptcialmenle  le  lancio,  per 
deliiii,  nza  ili  spazio  dove.ino  rinnovarne  la  provvista  Ojy^ni  sei  ore. 

Le  truppe  montate  a  cammelli  ricevettero  le  montature  a  L'adi  Halla, 
e  marciarono  per  terra,  cosieyiiiando  piìi  o  meno  il  fiume,  da  questa  lo- 
e.'iliti'i  a  Korti.  Il  re^oimenlo  cavalleria  marciò  per  terra  a  cominciare 
da  Assuan;  a  reyi^imcnto  riunito  sino  a  Cadi  Halla  ;  a  scaglioni  di  squa- 
drone da  L'adi  Halla  a  RDili. 

Wiso  la  mct,"i  di  Ottobre  non  tutti  i  ripaiti  del  corpo  di  spedizione 
avevano  ]->cr  anco  iniziata  la  partenza  dal  Basso  Egitto,  mentre  la  testa 
dei  primi  scaglioni  toccava  liià  Dondola;  e  l'intero  esercito  ralììgurava 
una  !(  nta  processione  di  parecchie  migliaia  d'uomini,  lungo  una  sli'ada  di 
ls:(i(.)  km. 


())  Duruntc  questa  inarciii,  i!ue  volto  n.aiicaroiio   i  viveri  ai  reparti  piti  avanzati,  essendo  ri- 
tardalo li   foidt,'j,'io  pei  cniiinie'.li  che  (iovcvnuo  trasportarli. 
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Tìt 


Oltre  al  danno  principale  del  rischio  che  correva  la  spedizione  di 
Irrivare  a  Kartum  dopo  che  il  Mahdigifi  si  fosse  impadronito  della  piazza» 
»n  si  gnin  ritardo  nell'inizio  delle  operazioni  guerreggiate,  aveva  al- 
tiri'si  quello  di  rendere  assai  piìi  diflioile  la  divisata  marcia  su  Metam- 
■meh,  ailx-avcrso  la  sleppa  di  liajuda,  dove  due  mesi  avanti  i  cammelli 
ivrebbero  trovato  pascoli  pili  copiosi,  ed  uomini  e  quadrupedi  maggior 
ibbondanza  d'acqua  ;  senza  tener  conto  che  fino  a  Metammch  forse  allora 
lon  avrebbero  ancora  incontrato  nemici. 

E  funestissimo  riuscì  pure  questo  ritardo,  alla  colonna  che  dovea 
fcontinuare  a  rimontare  il  liume  fino  a  Berber,  la  quale,  come  vedremo, 
cjigione  del  considerevole  decrescere  delle  acque,  dovè  procedere  con 
ma  lentezza  che  non  era  tcmpalibilc  colla  operazione  militare  di  cui 
iveva  il  mandatd 

Il  lusso  degli  fSOU  battelli  speciali  che  si  leccro  lanto  aspettare  fu  pa- 
cato a  caro  prezzo, 

L'adunata  a  Korti  non  lu  completa  che  nel  febbraio,  percui  dal  muo- 
fere  delle  prime  truppe  all'arrivare  delle  ultime  corsero  circa  otto  mesi. 
Fu  calcolato  in  Inghilterra  che  il  rimontare  il  Nilo,  venne  a  costare 
lU'erario  lire  italiane  'l'*W)  per  ogni  individue. 

Dopo  i  pochi  dati  qui  sommariamente  esposti,  ci  sembra  lecito  il  chic 
Jersì  se,  data  l'urgenza  di  liberare  Kartum,  ed  iimmes.so  che  alla  guerra 
il  tempo  ò  moneta  e  vittoria,  non  sarebbe  stato  pili  opportuno  sotto 
jolti  rapporti,  il  fare  marciare  fino  daH'.Xgosto  le  truppe  per  terra  da 
srras  a  Korli  (500  km.)  (1)  seguite  da  leggeri  convogli  someggiati  per 
salnieric  e  munizioni  indispensabili,  e  fare  trasportare  per  acqua  i 
>Ii  materiali  ed  i  fondi  di  provvigioni  colle  imbarca/ioni  del  paese  che 
(rano  molto  adatte,  e  che  non  doveva  riuscire  difiicilc  il  riunire  in  gran 
|nacncro  alla  testa  degli  ostacoli  all'epoca  della  massima  piena. 

Questa  domanda  ci  viene  suggerita  dalla  considerazione  che  le  bar- 
:be  sono  numerose  sul  Nilo,  che  il  commissariato  inglese  disponeva  al- 
ar» di  un  numero  sufliciente  di  cammelli,  ed  altri  molti  avrebbe  potuto 
Joicggiarnc,  che  a  Dongola  si  trovavano  facilmente  grano  e  bovi. 

Malgrado  i  rapporti  olliciali.  oitimisti  sull  opporumilìi    degli   S()0    bai- 
If  inglesi,  e  sul  servizio  da  essi  prestato,  (2)   persone  competenti   ed 
iltendibiti  assicurano  che  essi,  prescindendo  dal  funesto  ritardo  nel  giun- 
gere a  L'adi  Hatfa,  non  erano  adatti,  specialmente  per  la    loro    velatura 
Itroppo  bassa  e  di  forma  non  confacentesi  ai   bisogni   della  navigazione 


(1)  Il  corpo  »  cAinmeUl  (.ercnrae  quota  slri.Us  in  89  (^lorul. 

,"*)  II  ffeiieriils  Wolt»!ey,  »1  ijunle  er«  Jovuto    In    palrrDllà  di  gueali  Lallalll,  t«liij,'riiUv»  <lu 
I Sorti  »1  iri'prin  gove.'nti  :  «  I  battelli  inglesi  hini.n  rrnllizato  tino  a  .(uesto   {unto  lo  ni;o  n*- 
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sul  Nilo,  mentre  che  i  tozzi  nuggars  del  paese,  oltre  ad  essere  pronti 
sul  posto  lino  dai  primi  di  Agosto,  avrebbero  corrisposto  meglio  allo 
scopo  e  con  piccola  spesa. 

Egual  cosa  dicasi  dei  battellieri  fatti  venire  con  tanto  lusso  di  di- 
spendio dalla  estrema  America,  molti  dei  c|uali  erano  già  rimandali  al 
loro  paese  prima  del  termine  delle  operazioni  di  marcia-  Fu  constatato 
che  i  battellieri  indigeni  erano  numerosi  e  molto  pratici,  né  poteva  es- 
sere altrimenti.  Quanto  ai  facci  ini  e  cammellieri  andati  a  cercare  tino 
oltre  Io  stretto  di  Bai  cl-Mandeb,  molti  ritengono  che  i  robusti  Dotjgo- 
lani  dovessero  essere  suffìcicntemente  abituati  al  clima  del  proprio  paese, 
ed  al  mestiere  di  cammellieri  che  costituisce  la  loro  generale  occupa- 
zione, e  che  in  punto  ad  energia  e  disciplinatezza,  gli  ^'ftbi  di  Adeti  ed 
i  Somali  non  valessero  guari  più  di  essi.  i,l) 

Questi  CTT  altri  fatti  autorizzerebbero  a  dubitare  che  il  tradizionale 
sobrio  e  pratico  spirito  inglese,  in  questa  spedizione  attivata  sotto  gli 
occhi  dell'Europi,  siasi  lasciato  alquanto  sopraffare  da  un  desiderio  di 
ostentazione,  insolito  nella  razza  anglo-sassone. 

Nelle  lotte  sostenute  cogli  scogli,  i  banchi  di  sabbia  e  le  rapide, 
annegarono  soltanto  IS  uomini,  ed  andarono  perduti  una  tr<*ntina  di 
battelli. 

Malgrado  gli  strapazzi  di  una  marcia  co.sì  singolare,  lunga  ed  avven- 
turosa, la  salute  della  truppa  nei  primi  tempi  si  conservò  buona  e  ciò 
provò  una  volta  di  piìi,  se  pur  ve  ne  fosse  stato  bisogno,  quanto  sia  ec- 
cellente la  libra  del  soldato  inglese  In  seguito  però  lo  stato  sanitaria 
divenne  meno  soddisf;icente.  e  verso  la  fine  di  Ottobre  gli  ammalati  al- 
l'ospcdnle  di  Uadi  ILilfa  da  .3/XD  erano  aumentiti  a  500. 

La  razione  assegnata  ad  uflìciali  e  truppa  per  la  durata  della  marcia 
era  la  seguente  : 

Carne  fresca Grammi  Ó67.50 

oppure 

Carne  in  conserva.  -         4tO.0O 

Pane •         507.50 

oppure 

Biscotto 4*4  00 

The SòO 

Caffé 20.00 

Zucchero .....  (4.0) 

Sale .           15.(X) 


(I)  Sulù  l«^f  dovere  di  nafr.iturl  iniparzluli  e  ricercatori  dfl  vero,  abbiaTio  creduto  utile  dJ  ri- 
ferire i|uesti  appuLtl,  I  quali  u>liramo  da  i>er«'.n«  autorevoli  ed  In  grado  di  «ssf re  «aatlao: ente  la. 
tbrniate. 
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Pepe.        .    .    . 
Verdura  fresca 


Grammi    78.00 
227.00 


oppure 


Verdura  in  conserva. 
'Succo  di  limone.    .    . 


28.00  (una  scatoletta) 

14.10  (con  gr.  7  di  zucchero) 


Tabacco  e  sapone  a  pagamento. 

La  carne  in  conserva  ed  il  biscotto,  facevano  parte  della  razione  nei 
forni  d'imbarco  sulle  baleniere. 

Alle  risorse  annonarie  portate  dall'  Inghillcrra  e  caricate  in  parte, 
come  accennammo,  sulle  baleniere,  non  tu  posto  mano  che  a  Korti  noi 
Gennaio.  La  razione  da  esse  costituita,  si  componeva  delle  derrate  ordi- 
narie sovramenzionate,  accresciute  in  modo  vario  di  formaggio,  lardo, 
riso, />/V*/f5  (conserve  sotto  aceto),  marmellata,  una  galletta  (t/7<//// 6/5t;//7 
più  fina  dell'ordinaria  navy  biscuit)  farina  di  avena,  acelo. 

Talvolta  in  sostituzione  della  verdura  tresca  vennero  distribuiti  dei 
diiteri,  che  erano  mangiali  crudi  o  cotti.  Spesso  essi  vennero  distribuiti 
come  derrate  in  pili  quando  era  scarso  lo  zucchero. 

Le  verdure  fresche,  acquistate  sul  posto,  consìstevano  in  pomidoro- 
cipolle,  fagiuolini  dall'occhio,  carote,  e  sopratutto  in  enormi  zucche  delle 
quali  vi  era  abbondanza 

La  razione  per  gl'indigeni  egiziani  consisteva  in  : 

Pane  o  riso  o  galletta  o  farina grammi  ^TO.OO 

Carne  fresca  od  in  conserva    .        .    ,    .    .           «  ^iO.OO 

Caffè ' .  9.50 

Zucchero •  60.00 

Siile .  14.00 

I^a  razione  pei  conduttori  di  cammelli  di  Aden  era  la  seguente  : 
Galletta  o  riso Grammi  680.00 


Datteri  umidi.  .  .  . 
Ghèe  (burro  rancido). 
Zucchero     .    . 

Caffè 

Sale.    . 
Cipolle. 


oppure 


Dhol. 


4rxB.OO 
r)6.30 

9.50 
14.00 
56i)0 

ll'i.OO 


Fino  a  Uadi  Halfa    vennero  macellati  buoi  acquistati  ad  Odessa,  ma 
poscia  si  ebbe  ricorso  a  quelli  del  paese  essendosi  manifestato  il  tifo  bo 
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vino  in  quelli  di  Russia.  Durante  le  operazioni  nel  deserto  di  Bajnda, 
venne  distribuito  alla  truppa  in  più  della  razione,  dell'estratto  di  Liebig 
in  ragione  di  grammi  28  per  individuo.  Al  giungere  alla  tappa  i  soldati 
bevevano  con  molto  loro  vantaggio  questo  brodo,  in  attesa  che  fosse  pre- 
parato il  rancio. 

La  carne  in  oonser\'a  proveniva  da  fabbriche  dell'Australia  della 
Nuova  Zelanda  e  di  Chicago.  Quest'ultima  era  la  più  gradita  alla  truppa 
pel  sapore,  ma  presentava  l' inconveniente  di  produrre  troppa  sete  per 
essere  eccessivamente  salata. 

Per  la  macellazione  molto  si  giovarono  gl'Inglesi  dell'opera  di  nuceliai 
indigini, 

Per  la  confezione  del  pane,  il  commis.sariato  si  serviva  dapprima  di 
Hìrina  trasportata  con  grande  dispendio  e  dillìcolt?i  dall'Egitto,  e  ricavata 
da  grano  acquistato  ad  Odessa,  ma  poscia  adottò  altresì  il  grano  di 
Dongola,  che  si  trovava  in  quantità  suflìciente,  e  che  dà  un  pane  piutto- 
sto scuro  ma  igienico  e  saporoso. 

Durante  la  traversata  della  steppa  di  Bajuda.  onde  economizzare  le 
provvigioni  in  vista  delle  diftìcoltri  dei  trasporti,  alla  farina  di  frumento 
venne  commischiata  farina  di  dura,  il  cui  grano  fu  mietuto,  essicato  e 
macinato  sul  posto. 

Grave  difficoltà  presentò  la  macinazione  del  grano.  Due  uomini  làVO- 
rando  con  due  pietre  circolari  ne  macinavano  25  kg.  al  giorno»  Un  uomo 
con  pietre  strofin.mti  ne  macinava  in  un  giorno  kg.  550.  La  macinazione 
inoltre  riusciva  tutt'altro  che  perfetta. 

Minori  furono  le  difficoltà  relative,  alla  cottura  del  pane,  per  Li  quale 
erano  impiegati  i  forni  da  campagna.  Nel  deserto  di  Bajuda  però  (ritonio) 
dovendosi  economizzare  il  biscotto  di  cui  rimaneva  poca  provvigione, 
mentre  abbondavano  relativamente  le  farine,  la  panitìcazione  venne  resa 
difllcile  dalla  eccezionale  scarsità  dell'acqua  In  tale  occasione  {14  Feb- 
brajo  ad  Abu  Klea)  furono  improvvisati,  sotto  il  fuoco  nemico,  ire  forni 
di  circostanza,  mediante  pezzi  di  argilla  impastati  con  fango. 

La  polvere  portata  dall'Inghilterra  per  fare  ufficio  di  lievito,  non  cor- 
rispose, e  venne  impiegata  all'uopo  della  galletta  avariata,  che  diede  buoni 
risultati. 

La  razione  di  acquavite  fu  distribuita  fino  a  L'adi  Halfa,  e  poscia  non 
fu  data  che  rare  volte.  Rimase  assolutamente  proibitala  vendita  dei  liquori 
meno  che  per  gli  Ufficiali. 

Fornitori  speciali  venuti  d'Inghilterra,  vendettero  lino  à  L'adi  Hnifa 
della  birra  inglese,  a  bassissimo  prezzo  stabilito  dai  comandanti  di  reg- 
gimento. 

Le  truppe  fecero  molto  uso  di  latte  condensato,  pioiJouoda  una  casa 
inglese  in  Isvizzera. 
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Era  stato  distribuito  ai  soldati  un  liltro  tascabile  (col  carbone  silicato) 
che  si  palesò  poi  poco  pratico,  impregnandosi  troppo  presto  di  sedimenti 
fangosi. 

II  foraggio  per  ogni  sorta  di  quadrupedi,  poti  essere  somministrato 
colle  risorse  locali,  consistenti  in  dura,  orzo,  paglia  trita,  fave,  stoppia  di 
dura,  e  nel  pascolo.  Buona  provvigione  di  tali  derrate  venne  concentrata 
a  Korti. 

Le  razioni  vennero  stabilite  come  segue  : 

Per  cavalli  inglesi  —  Granaglie Kilog.  4.500 

Fieno  e  paglia  trita  .    .  •  5.400 

Sale .  028 

Per  cavali  indigini  —  Granaglie •  3.60f) 

e  muli                 Paglia  trita .  3.600 

Sale .  014 

Per  cammelli  leggeri  —  Granaglie •  4i500 

(da  sella)              Paglia  trita    ....    :  ■  4.500 

Per  cammelli  pesanti  —  Granaglie ♦  4500 

(da  trasporto)         Paglia  trita •  6800 

Oltre  ai  cammelli  acquistati  in  più  volte  nel  numero  complessivo  già 
da  noi  accennato,  altri  molti  ne  vennero  noleggiati,  e  non  essendo  neppur 
questi  sufficienti,  si  noleggiarono  a  continaja  degli  asini  in  tutto  l'Egitto 
e  specialmente  ad  Assiut,  i  quali  prestarono  un  eccellente  servizio,  re- 
stando immuni  da  qualsiasi  malattia. 

Il  noleggio  dei  cammelli  ed  asini  era  a  cottimo,  e  consisteva  nel  pa- 
gamento di  una  somma  proporzionale  alla  lunghezza  della  marcia,  più 
un  premio,  condizionato  alla  consegna  in  perfetto  stato  al  luogo  di  desti- 
nazione della  materia  trasportata.  Le  carovane  di  trasporto  erano  divise 
in  sezioni  di  50  cammelli  ciascuna,  con  16  conducenti  ed  uno  scheik  re- 
sponsabile. 

Il  servizio  a  cammelli  noleggiati,  corrispose  molto  meglio  di  quello  a 
cammelli  comperati.  Con  questo,  gli  animali  sono  condotti  da  soldati 
europei,  che  non  ne  conoscono  i  bisogni  e  le  abitudini  ed  il  modo  di  com. 

Ipome  e  disporne  il  carico,  oppure  da  indigeni  mercenari  indolenti  ed  in- 
disciplinati, che  non  hanno  alcun  interessamento  per  la  conservazione  dei 
quadrupedi  e  per  il  buon  andamento  del  trasporto  ;  con  quello,  il  proprie- 
tario dei  cammelli  ha  tutto  l'interesse  che  gli  animali  si  mantengano  in 
buone  condizioni  di  servizio,  e  che  il  trasporto  sia  effettuato  con  cura. 
ed  impiega  all'uopo  cammellieri  pratici  e  di  sua  fiducia,  liberando  l'auto- 
r'Uh  militare  da  ogni  fastidio  e  responsabilitìi. 
Tutti  i  trasporti  lungo  il  Nilo  vennero  latti  con  cammelli  noleggiati. 
I     Quando  a  Korti  si  trattò  d'iniziare  k-  operazioni  nel  deserto  di  Bajuda, 
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i  cammelli  (di  proprietà  inglese)  non  erano  sufficienti,  ni  riusciva  possi- 
bile comprarne  o  noleggiarne  altri  nel  brevissimo  tempo  occorrente.  Si 
impose  quindi  un  servizio  soverchio  a  quelli  disponibili,  dei  quali  dopo 
un  mese  e  mezzo  molti  erano  morti  di  ferite  o  di  strapazzo,  ed  i  rima- 
nenti non  irovavansi  quasi  più  in  grado  di  reggersi  in  piedi.  Questi  ani- 
mali sebbene  resistenti  a  privazioni  e  fatiche,  hanno  pur  essi  bisogno  di 
riposo  e  di  cure,  e  solo  il  cammelliere  del  deserto  che  passa  la  sua  vita 
in  mezzo  ad  essi,  ò  in  grado  di  comprenderne  i  bisogni,  e  di  ridar  loro 
le  forze  quando  sono  esausti  dal  troppo  lavoro. 

Gli  ospedali,  stabiliti  nelle  posizioni  più  salubri,  funzionarono  rego- 
larmente. Dapprima  furono  eretti  con  materiale  regolamentare,  cioè  con 
ampie  tende  a  doppio  cielo,  ma  poscia,  coU'incalzarc  del  caldo  anche  in 
questo  si  trovò  più  conveniente  di  adottare  1"  uso  del  paese,  costruendo 
lungo  la  linea  di  operazioni  vaste  baracche  a  veranda,  colle  pareti  di 
terra  impastata  con  paglia,  ed  il  tetto  di  paglia  di  dura. 

Anche  per  gli  ospedali  ambulanti  da  campo,  quando  ciò  fu  pos.sibile, 
"te  tende  regolamentari  furono  sostituite  con  baracche. 

Pietose  e  patriottiche  signorine  partite  espressamente  dall'Inghilterra, 
facevano  ufficio  di  suore  di  carità  negli  ospedali  di  Assiut,  Assuan  e  Uadi 
Malfa.  Medicinali,  letti,  biancherie,  latte  Iresco  del  paese  e  latte  conden- 
sato, puUami,  uova,  liquori  e  vini  i  più  lini  pei  convalescenti,  tutto  era 
largamente  provveduto,  nò  mai  vi  fu  a  lamentare  la  scarsità  di  ghiaccio. 

Il  servizio  religioso  sia  per  gli  ospedali  che  pei  corpi,  era  disimpe- 
gnato da  sacerdoti  cattolici  e  da  pastori  evangelici,  ed  in  ogni  giorno 
festivo  la  messa  era  ascoltata  con  raccoglimento  da  tutti. 

Non  appena  un  militare  in  cura  era  in  grado  d'intraprendere  il  viaggio, 
veniva  dall'ospedale  avviato  in  Egitto. 

Un  magazzino  sanitario  fu  stabilito  a  Korti,  ed  ivi  fu  pure  organiz- 
zata una  compagnia  di  portatori  caminellteri  pel  trasporto  dei  feriti  nel  de 
serto  di  Bajuda  Essa  era  suscettibile  di  trasportare 200  ammalati  e  contava 


4  Ufficiali  medici. 

6  Scrgentr  di  sanità. 

8  Caporali  di  sanità. 

86  Soldati  di  sanità. 

4  Bàtmen  (?) 

2  Interpreti. 

86  Conducenti  indigeni. 

227  Cammelli. 

Annoverava  fra  il  suo  equipaggiamento: 

109  Selle  da  cammello  per  cavalcare. 
100        >  .  speciali. 
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34    Paja  lettighe. 
b'i    Cocolets. 
30    Barelle. 
25    Zaini  di  sanità. 
100    Coperte  di  lana. 
2    Casse  per  acqua. 
25    Bonacce  per  acqua. 

Venne  divisa  in  quattro  sezioni  e  prestò  eccellenti  servizi. 
Il  trasporto  dei  feriti  era  eseguito  a  braccia  od  a  spalla  colle  barelle, 
ed  a  cammello  colle  lettÌKhe  e  cacolets.  Il  trasporto  a  cammello  riuscì 
non  lievemente  molesto  agli  ammalati  e  feriti,  per  lo  speciale  movimento 
di  oscillazione  nell'andatura  di  quell'animale,  che  in  molti  produce  un 
disturbo  consimile  al  mal  di  mare.  Per  tale  servizio  pare  quindi  siano 
sempre  preferibili  i  muli,  ove  l'acqua  non  possa  venir  meno. 

Durante  la  ritirata  da  Gubat  a  Korti  (14  Febbraio  16  Marzo)  il  perso- 
nale della  compagnia  portatori  cnminellìert  si  palesò  insufficiente,  e  le 
occorse  l'opera  ausiliara  dei  soldati  egiziani  giunti  a  Gubat  coi  vapori  di 
Gordon.  In  quella  circostanza,  pel  trasporto  di  (eriti  'gravi,  occorsero 
fino  12  portatori  per  barella. 

Durante  la  lunga  marcia  del  corpo  di  spedizione  lungo  il  Nilo,  la  net- 
tezza della  persona  fu  sempre  esemplarmente  carata.  Sebbene  in  mezzo 
ai  deserti,  si  vedevano  al  mattino  in  riva  al  fiume  i  soldati  lavarsi  il 
corpo  con  sapone,  radersi  la  barba,  pettinarsi  accuratamente  come  se  do- 
vessero recarsi  a  passeggiare  nei  giardini  di  Londra,  e  quindi  mondi 
della  persona  sebbene  cogli  abiti  sdrusciti  per  quella  vita  di  strapazzi 
lunghi  e  continui,  avviarsi  al  loro  lavoro. 

Il  generale  Wolseley,  che  era  giunto  in  Egitto  ai  primi  di  Settembre, 
pose  il  suo  quartier  generale  a  Uadi  Halfa  il  4  Ottobre,  a  Dongola  il  3 
Novembre,  a  Korti  il  16  Dicembre. 

Ai  primi  di  Gennaio  erano  giunti  a  Korti:  i  3  reggimenti  del  corpo 
a  cammelli,  il  reggimento  di  fanteria  montata,  il  reggimento  di  cavalle- 
ria, la  batteria,  parecchi  battaglioni  più  o  meno  completi,  porzione  delle 
truppe  del  genio,  l'ospedale  ambulante  da  campo  (110  letti,  4  sezioni),  la 
compagnia  portatori  cammellieri,  drappelli  di  truppe  egiziane,  magaz- 
zini di  artiglieria,  di  commissariato,  e  sanitario. 

Il  resto  era  tuttora  in  marcia  e  doveva  arrivare  entro  un  mese. 
Le  vicende  della  spedizione  entravano  in  una  nuova  fase  ;  la  lotta 
col  liume,  sebbene  coronata  colla  vittoria  finale,  aveva  implicato  la  per- 
dita di  molto  tempo  che  in  quelle  contingenze  era  l'elemento  più  prezioso; 
ora  si  trattava  di  raggiungere  il  nemico  e  di  batterlo,  ma  occorreva  af- 
frettarsi perchè  Kartum  era  agli  estremi. 
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m  PIANO  DI   CAMPAGNA 

(Vedi  carta  X.  10) 


Qual'era  l'obbietiivo  della  spedizione? 

Il  governo  inglese  che,  ostensibilmente,  soltanto  astrettovi  dalla  pub- 
blica opinione  aveva  consentita  una  spedizione  militare  al  Sudan,  e  che 
durante  i  preparativi  ed  ancora  durante  la  marcia  e  le  operazioni  di 
essa,  mostrava  di  sperare  sempre  in  un  accomodamento  che  gli  permet- 
tesse il  richiamo  delle  truppe,  dichiarava  ripetutamente  al  parlamento, 
scopo  della  spedizione  essere  la  liberazione  di  Gordon,  e  che  per  rag- 
giungerlo Wolseley  era  autorizzato  a  spingersi  anche  lino  a  Kartum,  se 
ciò  fosse  stato  indispensabile. 

Pochi  credevano  alla  sincerità  di  questa  ritrosia  del  governo  inglese 
ed  alle  dichiarazioni  di  esso  al  parlamento,  le  quali  generalmente  sono 
espresse  in  forma  così  oscura  e  contorta  da  prestarsi  a  svariate  inter- 
petrazioni,  ed  hanno  spesso  qualche  analogia  cogli  antichi  responsi  della 
sibilla.  Vi  si  credette  ancor  meno,  quando  sul  principio  del  1885  si  vide 
operare  a  Suakim  la  concentrazione  di  un  altro  corpo  di  truppe  pili  nu- 
meroso di  quello  operante  sul  Nilo.  Molte  circostanze  inducevano  tuttavia 
a  ritenere  che  il  governo  esprimesse  sinceramente  il  suo  pensiero  in 
quella  occasione,  e  ad  ogni  modo  sarebbe  opera  assai  ardua  per  chiun- 
que, e  specialmente  poi  per  noi,  il  voler  rintracciare  la  vera  via  fra  gli 
avvolti  ed  oscuri  meandri  della  politica  inglese  in  Africa. 
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I  Limitiamoci  quindi  »  constatare  che  l'obbiettivo  militare  dichiarato 
della  spedizione  era  Io  sblocco  di  Kartum,  trascurando  per  ora  di  rìcer. 
care  quale  ne  fosse  l'obbiettivo  polilico. 

Quest'obbiettivo  militare  era  conlermato  dal  generale  Wolsetey  col 
seguente  ordine  del  giorno  emanato  alle  sue  truppe  : 

-  Liberare  il  generale  Gordon  e  la  sua  guarnigioni-,  da  i.into  tempo 
«  assediati  in  Kartum,  ecco  la  gloriosa  missione  che  la  Regina  ci  con- 
«  fida.  Lo  scopo  6  degno  di  esaltare  l'entusiasmo  dei  soldati  e  dei  mari- 

•  nai  che  sono  chiamati  a  concorrervi 

«  Le  difficoltfi  ci  saranno  di  sprone  per  raddoppiare  gli  sforzi. 

•  Noi  siamo  altieri  del  nostro  compatriotta  il  generale  Gordon.   L'e- 

•  roico  difensore  di  Kartum  aggiunse  una  nuova  fronda   ai    suoi    vecchi 

•  allori. 

•  .Ma  egli  non  può  piU  resistere  a  lungo,  ed  invoca  il  nostro  soc  corso. 
I  »  Il  suo  eroismo  ed  il  suo  patriottismo,  vengono  acclamati  in  tutte  le  re- 

•  gioni  dove  si  parla  la  nostra  lingua.  Liberarlo  è-    per  la   nostra   patria 

•  una  questione  d'onore.  Il  pensiero  ch'egli  ha  bisogno  dì  noi,  deve  mci- 
«  terci  l'ali  ai  piedi  e  raddoppiare  la  nostra  energia. 

«  Bisogna  impedire  che  il  generale  Gordon  e  la  sua  brava  gnarni- 
«  gione  subiscano  la  sorte  del  colonnello  Stewart  e  de'  suoi  compagni. 
«  Noi  dobbiamo  salvarlo,  e  coll'aiuto  di  Dio  lo  salveremo. 

«  Le  fatiche  che  ci  aspettarlo  sono  immense  ;  ma  conviene  sopportarli? 
«  senza  lamenti.  In  questa  campagna  bisogna  spiegare  tutte  le  buone 
«  qualità  del  soldato  inglese. 

€  Gli  ostacoli  che  ritardano  hi  nostra  marcia  sono  grandi,  ma  chi 
<  vorrà  preoccuparsene,  pensando  al  pericolo  in  cui  versano  il  generale 
«  Gordon  e  la  sua  guarnigione  ?  Liberarli  è  obbligo  nostro  e,  Dio  volendo, 
«  lo  compiremo.  » 

Per  operare  su  Kartum  dal  Basso  Egitto  si  olirono  sei  strade  : 

l.ma  La  linea  del  Nilo  sempre  pel  fiume  lino  a  Kartum. 

2.da.  La  linea  del  .Nilo  da  Cairo  ad  Assiut  per  ferrovia,  d.i  Assiui 
Korosco  pel  fiume,  da  Korosco  per  Abu  Hamed  e  Berber  a  Kartum 
per  terra. 

3  a  La  linea  del  Nilo  da  Cairo  ad  Assiut  per  ferrovia,  da  Assiut  a 
Debbch  pel  fiume,  da  Debbeh  a  Kartum  per  terra. 

4.a  La  linea  del  Nilo  da  Cairo  ad  Assiut  per  ferrovia,  da  Assiut  a 
Korti  pel  fiume,  da  Korti  per  Metammeh  a  Kartum  per  terra. 

j.a  La  linea  da  Cairo  a  Suez  per  ferrovia  ^192  km.),  da  Suez  a  Sua- 
kim  (1400  km.)  per  mare,  da  Suakim  per  Berber  a  Kartum  (790  km.)  per  temu 

6.a  La  linea  da  Cairo  a  Suez  per  ferrovia,  da  Suez  a  Massatia 
(1900  chilometri)  per  mare,  da  Massaua  per  Kercn  e  Kassala  a  Kartum 
per  terra, 
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Delle  quattro  prime  abbiamo  già  trattato  sufficientemente  nei  due 
ultimi  procedenti  capitoli;  e  così  dicasi  della  quinta,  dt  cui  fornimmo 
dati  abbastanza  dettagliati  nel  capitolo  relntivo  a  Suakim  ;  rimane  la  se- 
sta, della  quale  diremo  ora  i  caratteri  generali,  sebbene  per  1'  ultima 
parte  di  essa  le  notizie  non  siano  ancora  cosi  estese,  da  permettere  di 
trarne  criteri  militari  positivi. 

Da  Cairo  a  Suez  esiste  la  ferrovia  con  materiale  suscettibile  di  qua- 
lunque trasporto.  Da  Suez  a  Massaua  i  piroscafi  impiegano  in  media  5-t) 
giorni  subordinatamente  alla  condizione  di  non  arrivare  a  Massaua  durante 
la  notte. 

Da  Massaua  a  Kassala  la  stradi  si  dirigo  dapprima  a  nord  lungo  il 
deserto  litoraneoj^er  w)  km.  fino  ad  El  Ain,  (1)  quindi  volge  ad  ovest  ri- 
montando il  khor  Lebka  lino  al  punto  di  confluenza  col  khor  Ghesghesa, 
e  volgendo  a  sud  rimonta  pure  questo  fino  alla  sua  origine;  attraversai! 
colle  di  Mesciclit  a  ISSÒ  m.  sul  livello  del  mare,  per  uno  stretto  sentiero 
scavato  nella  viva  roccia,  discende  a  Gabena  V'clil  nel  letto  dell'Anseba, 
rimonta  questo  corso  d'acqua  fino  al  monte  Sciabab,  passa  la  stretta  di 
questt)  nome,  ove  esistono  avanzi  di  un  forte  che  la  difendeva,  e  rimon- 
tando il  khor  Dari  tocca  Ona  e  Tantarua  e  giunge  a  Keren  dopo  un  per- 
corso complessivo  di  INO  km.  Da  questo  punto  la  strada  prosegue  in  dire- 
zione generale  da  list  ad  Ovest,  serpeggiando  come  il  tratto  precedente 
per  letti  di  torrenti  sabbiosi  che  formano  breccia  tra  i  contrafforti  dell'al- 
tipiano etiopico,  tocca  i  villaggi  e  stazioni  di  Adarte,  Dunguas,  Dega  e 
Sabderat,  e  giunge  a  Kassala  dopo  uno  sviluppo  di  altri  '^W  km. 

Questo  tratto  (Massaua-Kassala)  che  costituisce  quasi  la  moi.'i  della 
strada  Massaua-Kartum,  ne  è  la  parte  più  conosciuta,  siccome  quella  che 
è  percorsa  abitualmente  dalle  carovane  che  esercitano  il  traflìco  del  Taka 
con  la  costa.  Era  adottata  dalle  truppe  egiziane  nelle  marce  da  e  per  Kas- 
sala Vuoisi  che  l'epoca  più  propizia  al  tragitto  su  questa  via,  incominci 
un  mese  dopo  il  karilT,  cioè  alla  metà  di  Ottobre,  e  duri  sino  alla  fine  di 
Dicembre.  La  percorrenza  in  questa  stagione  concilierebbe  due  esigenze 
capitali  :  evitare  le  febbri  che  vi  dominano  avanti,  e  trovare  l'acqua  che 
vi  manca  dopo.  Nella  predetta  epoca  l'acqua  si  troverebbe  ovunque  in 
quella  regione  anche  per  numerose  truppe,  sia  nei  frequenti  laghi  tem- 
poranei (birket)  dai  quali  non  ha  ancora  avuto  tempo  di  evaporare,  sia 
scavando  a  poca  profondità  il  letto  dei  khor.  Il  cammino  però  vi  6  lati- 
coso  perche',  specialmente  oltre  Keren,  quasi  tutto  per  suolo  sabbioso. 
Nella  preindicata  epoca  la  temperatura  non  supererebbe  i  '26»  centigradi,  ed 


(1|  Non  tenianio  conto  di  altre  strade  cbe  <ìn  Hassnua  couducono  dlrettair-enle  a  Ksren  in  di- 
rezione OTfit,  percbè  essa  doo  sono  ritenuto  adatte  per  la  marcia  di  un  corpo  di  truppe  europee 
od  orgaolxiate  all'europea. 
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inoltre  il  Gasch  e  l'Atbara  sono  perfettamente  guadabili,  il  che   non  si 
verifica  anteriormente  durante  In  stagione  delle  piognic, 

Da  Mas^aua  a  Kcren,  per  quanto  riguarda  le  pendenze,  la  strada  non 
presenta  serie  ditlfìcolt?i,  inoltre  vi  si  trova  acqua  sufTicientc  in  ogni  »ta 
gione,  e  la  regione  è  in  gran  parte  alberata,  ciò  che  è  di  non  lieve  van 
taggio.  Poche    persone    montate  su  muletti  o  cammelli    possono    percor 
rerla  in  4  giorni    Un  corpo  numeroso  di  truppe  europee  a  piedi  v'  impic 
gherebbe  7-8  giorni.  Il  tratto   più    erto   ed    aspro  è  quello   del   colle  di 
Mescialit,  percorribile  però  esso  pure  anche  da  animali  da  som:t  con  ca- 
rico ordinario.  Grandissimo  vantaggio  logistico  e  strategico  si  consegui 
rebbe  collo  stabilire  una  base  secondaria  alla  foce  del  Lebka,  e  ciò  l'orse 
non  sarebbe  impossibile   anche  disponendo  di   mezzi    finanziari    limilati. 
Quanto  alle  risorse  annonarie,  la  strada  Massaua-Kas.sala  è  bensì  provve- 
duta di  numerosi  l)estiami,  ma  per  essere  sicuro  di  potersene  giovare,  un 
esercito  dovrebbe  già  aver  compiuti  gli  acquisti  prima  d'iniziare  la  scri« 
delle  marce,  che  altrimenti  l'instabilità  delle  tribù,  od  anche  la  loro  male- 
volenza, od  il  timore  delle  razzie  delle  quali  da  secoli  sono  vittime,  rcn 
derehbe  incerto  e  precario  il  vettovagliamento  della  carne. 

Da  Kassala,  sul  Gasch,  per  giungere  a  Kartum  sul  Nilo  attraversando 
l'Atbara,  si  offrono  quattro  strade  : 

ni  Quella  che  attraversando  il  deserto  per  120  km.  in  direzione  nord 
ovest,  raggiunge  l'Atbara  al  villaggio  di  Goz  Rageb,  costeggia  la  sponda 
sinistra  del  lìumo  (ino  alla  sua  confluenza  'col  -Xilo  presso  E!  Damer  (cittA 
di  santi  e  di  dottori  in  religione)  e  quindi  rimonta  la  destra  del  Nilo  lino 
a  Kartum.  Misura  760  km,  ed  è  la  più  lunga.  Essa  è  battuta  normid- 
mente  dalle  carovane  che  fanno  il  commercio  tra  Kassala  e  Berber,  e  spe- 
cialmente dall'  Ottobre  al  Dicembre  è  abbondantemente  provvista  d'acqua. 
bj  Quella  diretta  Kassala-Goz  Rageb-Kartum.  misurante  soli  330  km, 
che  tocca  i  villaggi  di  Scheik  el  Ualia,  Abu  Delak,  Hessuna,  ad  Abd  el 
Scebla,' e  lungo  la  quale  s'incontrano  buoni  pascoli,  ma  che  si  ri ti>^ne  assai 
scarsa  d'acqua.  Essa  è  poco  battuta.  Fu  percorsa  dal  colonnello  Messedaglia 
bey  nel  1878 

e)  Quella  che  da  Goz  Rageb  dirigendosi  a  sud  ovest,  toccai  villaggi 
di  Abu  Snuno,  Auad,  Rero,  Emlah  el  Ual,  Ascanit,  El  Meher,  Ud  Taha, 
e  raggiunge  Abu  Harras  sul  Nilo  Azzuro,  donde  rimonta  la  destra  del 
fiume  tino  a  Kartum.  Essa  misura  650  km.  è  assai  battuta  dalle  carovane 
che  scambiano  i  prodotti  fra  Taka,  Senaar  e  Kartum. 

È  a  ritenersi  che  un  grosso  corpo  di  truppe  non  vi  troverebbe  acqua 
bastante  per  uomini  e  quadrupedi,  sebbene  nel  tratto  da  Emlah  el  Uadl 
ad  Abu  Harras  se  ne  ottenga  ovunque  scavando  il  suolo  a  poca  profon- 
dità. Il  terreno  attraversato  da  questa  strada,  specialmente  la  zona  occi- 
dentale, è  feracissimo. 
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ti)  La  strada  che  da  Kassala  prende  ad  est-sudest  per  El  Fusher  sul 
l'Atbara,  punto  di  confluenza  di  vari  khor,  indi  volge  a  sud   sino  a  Suk 
Abu  Sin  (mercato  del  padre  Sin)  detto  anche  Ghedaref  dal  nome  del  di- 
stretto di  cui  è  capoluogo,  d'onde  girando  ad  ovest  raggiunge  Abu   Har- 
is  sul  Nilo  Azzurro  come  la  precedente,  dopo  aver  toccati  i  villaggi  di 
iaua,  Kamr  Mesalmi,  Kamr  el  Galaz,  e  Sherif  Jacob  sulluadi  El  Es,  ed 
traversato  il  Gebel  Arang.  Essa  misura  550  km.  Sino  a  Suk    Abu    Sin 
d   fc   percorsa    dalle   carovane  che  da  Kassala  si  recano  nel   Galabat  e 
cirinterno  dell'Abissinia.  Lungo  questa  strada,  prima  della  sollevazione 
assava  la  linea  telegrafica,  ad  ogni  stazione   della  quale  era  stato  sca- 
ato  un  pozzo. 

Non  era  questione  di  poco  momento  per  lo  stato  maggiore  britannico, 
uello  della  scelta  di  una  linea  di  operazioni  con  obbiettivo  Ksrtum. 

Le  linee  a  cui  abbiamo  accennato  si  riducono  essenzialmente  a  tre, 
nella  per  la  valle  del  Nilo,  variamente  combinata  ;  quella  per  Suakim 
lerber;  quella  per  Massaua-Kassala 

Quest'ultima  venne  esclusa,  si  disse,  perchè  troppo  lunga,   non   suffi- 
ientemenle  conosciuta  e  povera  d'acqua.  Quanto  alla  lunghezza  ci  pare 
i  poter  osservare,  che  pel  tratto    Suez-Massaua    non  è  certo  all'  Inghil- 
terra che  mancavano  risorse  pel  trasporto  e  rifornimento    d'uomini  e  di 
arenali  anche  in  quantità  molto  maggiore  di  quella   che  allora   occor- 
eva.U;  e  pel  tratto  Massaua-Kartum  la  lunghezza  sia  relativamente  allo 
pazio  che  al  tempo,  è  sempre  minore  di  quella  delle  linee  Assiut-Kartum 
e  Suakim-Kartum.  Quanto  ad  essere  tale  strada  non  sufficientemente  co- 
osciuta  e  scarsa  d'acqua,  sono  argomenti  questi  che  doveano   avere  ed 
vevano  sicurameute  il  loro  peso;  ma  non  possiamo  tuttavia  dispensarci 
i  notare  al  riguardo,  che,  due  anni  avanti,  battaglioni   egiziani  da  Mas- 
aua,  da  Keren,  da  Kassala  erano  andati  a  Kartum  ed  Abu  Harras,  a  ri- 
hiesta  di  Giegler  pasci.'i  ed  Abd  el  Kader  pascift.  Lo  stesso  Baker  pascià 
chi  mesi  avanti,  come  accennammo  a  suo  luogo,  prima  di  avventurarsi 
ad  Andar  Teb  contro  i  Beduini  di  Osman  Dekna,  sebbene  disponesse  di 
truppe  egiziane  che  in   punto  a  solidità  lasciavano   tutto  a  desiderare, 
aveva  deliberato  di  operare  su  Kartum  per  quella  linea,  malgrado  la  sta- 
ione  sfavorevole,  e  si  era  recato  all'uopo  a  Massaua  (21  Gennajo   1884) 
per  le  predisposizioni  relative  alla  marcia.  Giova  considerare  che  alle  dif- 
ficoltà di  questa  Ime'.,  facevano  in  parte    riscontro  i  vantaggi   politici   e 
militari   derivanti  dall'essere  i  punti   importanti   fortificati    di   Massaua; 
Keren,  Kassala,  Amadib  e  Senaar  tuttora  tenuti  da  presidi'  egiziani. 

Noi  opiniamo  che  a  quelle  considerazioni,  così  discusse  allora  nei 
ircoli  militari  e  politici  d'Inghilterra,  e  delle  quali  non  disconosciamo 
importanza,  un  altra  se  ne  aggiungeva  di  capitale  valore,  che   non  si 


Nt  féono  r«d«  la  spadliione  di  Ablsslola  del  18(18  cb«  ebba  a  baie  Zula  preaao  MuMaoa. 
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voleva  né  si  poteva  mettere  allo  sbaraglio  della  discussione,  ed  è  1"  atti- 
tudine più  o  meno  pronunciata  delle  truppe  inglesi  :i  lunghe  serie  di 
marce  a  piedi  con  ordinaria  celerit.1.  Il  valore  tetragono  del  soldato  in- 
glese è  indiscutibile,  come  non  è  dubbia  la  resistenza  della  sua  fibra;  ma 
sta  il  fatto  che  ovunque  non  esistono  lince  ferrate  o  di  navigazione,  i 
corpi  inglesi  si  trovano  a  disagio,  e  le  operazioni  militari  da  essi  com- 
piute riescono  di  una  lentezza  che  non  corrisponde  alle  esigenze  della 
guerra  mederna  Ciò  dipenderà  forse  dalla  pesantezza  delle  colonne  di 
marcia,  causa  la  quantità  ingente  delle  impedimenta,  imposta  dal  sistema 
speciale  di  reclutamento,  in  un  paese  nel  quale  il  grado  avanzatissimo  di 
civiltfi  e  di  ricchezza,  moltiplica  i  bisogni  della  vita  ;  noi  constatiamo  il 
fatto,  non  Io  discutiamo,  ed  intendiamo  soltanto  di  stabilire,  che  ancbc 
questa  ccwisiderazione,  deve  aver  concorso  come  uno  dei  fattori  che  de- 
terminarono l'esclusione  della  linea  MassauaKartum. 

Scartata  questa  linea,  rimaneva  la  scelta  fra  le  altre  due,  ed  in  questa 
le  opinioni  nelle  sfere  militari  inglesi  si  divisero  in  due  campi.  Buona 
parte  dei  vecchi  uffiziati  che  per  propria  esperienza  pratica  conoscevano 
il  Sudan,  davano  la  preferenza  alla  linea  Suakim-Berbcr;  altri  invece,  fra 
i  quali  il  generale  Wolseley,  reputavano  piti  opportuna  quella  del  Nilo. 
Il  generale  Stephenson,  comandante  superiore  delle  truppe  inglesi  in 
Egitto,  richiesto  dal  proprio  avviso  optò  per  quella  di  Suakim.  A  Londra 
prevalse  l'opinione  di  Lord  Wol.seley,  e  ciò  gli  valse  il  comando  della 
spedizione. 

Invero  gli  argomenti  prò  e  contro  1'  adozione  di  una  Ira  queì^te  due 
linee,  sono  molti  e  gravi,  e  se  la  linea  del  Nilo  risultò  poco  feconda  «H 
risultali,  non  se  ne  deve  con  ciò  inferire  che  quella  di  Suakim  non  do- 
vesse presentare  diflìcolth  meno  gravi  sebbene  diverse. 

A  questo  riguardo  bisogna  tener  presente  che,  astrazione  fatta  da 
considerazioni  finanziarie,  gl'inconvenienti  acuì  diede  luogo  l'adozione 
della  linea  del  Nilo,  i  quali  si  riassumono  nella  lentezza  della  marcia  e 
nel  conseguente  ritardo  dell'adunata  a  Korti,  ebbero  genesi  nelle  esitanze 
e  dubbiezze  del  governo,  che  ritardarono  i  preparativi  e  protrassero  rini* 
ziamento  della  marcia,  fin  dopo  trascorsa  l'epoca  lavorevole  per  rimontare 
il  fiume. 

Le  difficoltà  logistiche  per  la  linea  SuakimBerber-Karlum,  esistevano 
quasi  esclusivamente  nel  tratto  Suakim  Berber,  nel  quale  all'asprezza 
della  strada,  non  comportante  che  i  trasporti  someggiati,  si  aggiungeva 
la  scarsità  dell'acqua.  Questa  strada  nollre  era  preclusa  da  Osman  Dekna, 
che  alla  metà  del  1884  già  rifatto  dalle  sconfitte  di  Andar  Teb  e  di  Taha- 
mai,  forte  di  numerosi  combattenti  teneva  la  contrada,  e  ripeteva  le  sue 
punte  su  Suakim. 

Un  esercito  manovrante  per  questa  linea,  avrebbe  dovuto  disperdere 
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I  prima  le  genti  di  Osman  Dekna,  e  pur  ammettendo  come  non  dubbio  l'esito 
finale  della  lotta  col  capo  beduino,  non  v'  ha  chi  non  comprenda  come 
lunga  e  laTioriosa  poteva  riuscire  la  campagna  se  questi  avesse  adottata 
la  determinazione  di  ritrarsi  nei  monti,  distruggendo  man  mano  i  pozzi, 
ed  aspettando  gl'Inglesi  sfiniti  ai  difficili  passi.  Kd  una  campagna  di  qualche 
durata  in  quelle  condizioni  locali,  non  era  una  prospettiva  incoraggiante, 

Iper  chi  aveva  la  responsabilità  della  spedizione. 
Superato  quest'  ostacolo  e  giunte  presso  Berber,  le  truppe  inglesi 
avrebbero  potuto  trovarsi  con  380  km.  di  deserto  alle  spalle,  e  di  fronte 
ad  una  città  fortificata,  munita  di  artiglierie  da  campagna  e  difesa  da 
numerosi  combattenti,  tratti  in  parte  anche  dalle  orde  che  investivano 
.  Karlum,  ed  aumentati  eventualmente  dagli  avanzi  di  quelle  d' Osman 
BDeknn.  Ammettiamo  pure  come  certamente  favorevole  agl'Inglesi  anche 
'  questa  seconda  lotta,  che  non  era  ancora  l'ultima,  ma  non  si  potrà  disco- 
noscere che  intanto  gli  assediati  di  Kartum  avevano  tutto  il  tempo  di 
[esaurire  le  scarse  vettovaglie,  e  di  arrendersi  per  fame,  prima  di  veder 
[sventolare  le  bandiere  dell  esercito  liberatore. 

11  numero  del  cammelli  occorrenti  a  someggiare    per   quella   strada 
li  materiali  d'ogni  gemre  e  le  provviste  annonarie,  sarebbe  stato  enorme, 
pianto  pili  se  si  fosse  riconosciuto   come   assoluto,   il   bisogno  di   portar 
I*acqua  al  seguito  della  colonna. 

Inoltre,  appunto  per  la  grande  quantità  dei  cammelli,  una  .?ola  co- 
llonna  sarebbe  risultata  di  tale  lunghezza,  da  rimanere  facilmente  vulne- 
frabile  in  ogni  suo  punto  per  una  via  cosi  poco  praticabile.  Quindi,  la  ne- 
[cessila  di  scinderla  in  vari  scaglioni,  marciami  ad  una  giornata  o  due 
[d'intervallo,  ciò  che  avrebbe  bensì  favorito  il  rifornimento  naturale  dei 
jzzi,  ma  esposte  però  le  varie  deboli  colonne  al  pericolo  di  essere  par- 
riitamente  sopraffatte  da  forze  riunite  molto  soverchianti. 

Contro  questi  argomenti  negativi,  non  mancavano  i  favorevoli. 
Nella  spedizione  di  Abissinia  (1868)  le   difficoltà   superate    furono  di 
Egran  luuga  maggiori,  pur  tenendo  conto  di  tutte  le  comodità  di  una  lun- 
fga  preparazione  politica  e  materiale.  Si   citava    l'esempio,  sebbene    non 
collimasse  per  diversità  di  situazione,  del  generale  inglese  Baird,  che  nel 
1801,  con  8000  uomini  di  truppe  indiane,  aveva  attraversato  il  deserto  da 
Cosseir  a  Keneh.  Due  anni  avanti  Hicks  pascià  aveva   fatti  passare    per 
juesta  .strada  piU  di  &'M)  uomini  con  OOOO  cammelli,  ma  lo  tribù  della  re- 
ione allora  erano  amiche,  e  la  marcia   potè  eseguirsi    per    piccolissimi 
caglioni. 

Si  traeva  soprattutto  in  campo  il  progetto  già  da    noi   accennato,  (1) 


(1)  Vedi  11  capitolo  <  Cambattimenlo  di  Tabsioal  t 
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proposto  qualche  mese  prima  dal  generale  Graham    t-d  allri,   per  l'invio 
da  Suakim  a  Berber  di  alcune  colonne  di  truppe  montate. 

Si  asseverava  lo  dillìcoltà  di  questa  linea  essere  superabili  con  sa 
enfici  finanziari  i  quali,  dopo  tutto,  non  sarebbero  stati  maggiori  di 
quelli  occorrenti  per  la  linea  del  Nilo  ;  e  si  soggiungeva,  non  scippiamo 
con  quanto  fondamento,  che  col  giungere  di  una  colonna  inglese  a  Ikr- 
ber,  forse  il  Mahdi  avrebbe  levato  V  assedio  di  Kartum,  risparmiando  a 
quella  il  resto  della  strada,  ottenendosi  cosi  il  doppio  vantaggio,  di  aver 
liberato  Gordon  e   riaperte  le  comunicazioni  tra  Berbcr  e  Suakim. 

Infine,  l'argomento  capitale  che  militava  per  l'adozione  di  questa  li' 
nea,  era  quello  delta  sua  rilevantissima  brevità  in  confronto  di  quella 
del  Nilo. 

Noi  aggiungeremo  un  ultima  considerazione,  che  per  essere  rctrospct' 
liva  non  ci  pare  per  questo  destituita  di  valore. 

Malgrado  gl'ingenti  sacrifìci  fìnanziari  sopportati  dall'Inghilterra  per 
spingere  WXK)  uomini  fino  a  Korti,  la  forza  che  in  ultima  analisi  dopo  vari 
combattimenti  avrebbe  potuto  avviarsi  in  tempo  utile  da  Metanirauh  so 
Kartum,  come  più  innanzi  vedremo,  non  raggiungeva  la  cifra  di  3000  no- 
mini.  Ora,  se  si  considera  che  coi  V2>Xlf)  uomini  mandati  nel  Marzo  188F>  a 
Suakim,  l'Inghilterra  aveva  in  armi  in  quella  circostanza  sul  teatro  delle 
operazioni  btn'i'XKX)  uomini,  torna  logico  il  ritenere  che  con  quella  forza 
tutta  riunita  a  Suakim,  doveva  esservi  mezzo  di  battere  o  trattenere  co 
munque  Osman  Dekna,  e  permettere  contemporaneamente  ad  un  corpo, 
certo  superiore  a  3i3O0  uomini,  la  marcia  su  Berber-Kartum- 

Quanto  alla  linea  del  Nilo,  gli  svantaggi  di  essa  sono  emersi  da 
quanto  abbiamo  esposto  sulla  marcia  del  corpo  inglese.  Le  difficolti»,  già 
grandi  per  la  sua  lunghezza,  che  implica  una  distanza  smisurata  ira  la 
base  (Basso  Egitto)  e  la  zona  di  operazioni  (arco  del  Nilo  fra  Kartum  e 
Debbeh)  con  impianto  disagevole  di  basi  intermedie,  enino  rese  gran- 
dissime dagli  ostacoli  fluviali.  E  questi  ostacoli  erano  tali  che  sotto  i  rap- 
porti di  tempo  e  di  spesa  la  linea  Snakim-Berber  si  palesava  preferibile 

La  linea  del  Nilo  però  offriva  due  vantaggi  essenziali:  quello  di  con- 
sentire l'adunata  a  Korti  dell'intero  corpo  di  spedizione  senza  possibile 
opposizione  per  parte  del  nemico,  e  quello  della  navigabilit.1  pil4  o  meno 
ostacolata  del  fiume,  e  riteniamo  che  quest'ultimo  vantaggio,  pili  special- 
mente, abbia  fatto  tracollare  la  bilancia  in  onore  del  fiume  faraonico,  per 
l'attrazione  che  doveva  esercitare  sugl'Inglesi  la  prospettiva  di  giungere 
a  forza  di  vapore  e  di  vele,  anziché  a  forza  di  gambe,  sulla  zona  di  ope- 
razioni. A  rendere  ancora  pili  attraente  questa  prcspettiiva  si  chiamarono 
i  facchini  dalla  costa  dei  Somali. 

All'adozione  della  linea  del  Nilo,  doveva  necessariamente  andare 
congiunto  un  relativo  piano  di  operazioni.  Noi  non  lo  conosciamo,  ma  i^- 


IL  PIANO  DI  CAMPAGNA 


967 


era  stato  elaborato  almeno  nelle  sue  linee  generali,  esso  rimase  poi  let- 

Ìtera  morta,  e  dovè  essere  radicalmente  modificato  od  abbandonato  sen- 
z'altro, a  cagione  dcHimpreveduto  ritardo  nell'  inoominciamento  dell'a- 
zione. Ciò  risulta  in  modo  evidente  dal  rapporto  spedito  al  ministro  per 
la  guerra  dal  generale  Wolselej-,  che  noi  qui  trascriviamo   facendolo  se- 

Iguire  da  qualche  cemento: 
: 


Campo  di  Koril,  IV  Oeonaìo  188& 


I 


•  Milord.  Ho  l'onore  di  annunziarvi  che  ho  raggiunto  Korti  il  16  Di- 
cembre, con  l'avanguardia  delle  truppe  montate,  il  secondo  battaglione 

•  del  reggimento  di  StratTord  essendo  rimasto  un  poco  indietro  con  i  bat- 

•  telli  inglesi.  Korti  è  il  punto  di  radunata  generale,  che  avevo  assegnato 

•  alle  truppe  destinate  a  soccorrere  Kartum. 

•  Intanto  che  le  truppe  andavansi  riunendo  nelle  vicinanze,  mi  sono 

•  potuto  procurare  delle  informazioni  preziose  sulla  potenza  militare  di 
«  Mohamed  Ahmet,  il  preteso  Mahdi,  e  sulle  forze  di  cui  realmente 
«  dispone,  come  anche  sui  sentimenti  e  le  intenzioni  delle  tribù  vicine.  Ho 
«  fatto  diversi  tentativi  per  comunicare  col  generale  Gordon,  ma  tranne 
«  che  della  mia  lettera  del  'JO  Settembre,  non  ho  ricevuto  da  lui    alcuna 

•  risposta  delle  altre  speditegli.  Come  già  voi  sapete,  egli  non  potè  leg- 
«  gere  questa  lettera,  avendo  disgraziatamente  rimesso  il  suo  cifrario  al 

•  colonnello  Stewart,  quando  questi  partì  per  la  sua  sfortunata  missione. 

«  Il  31  Dicembre  come  già  feci  conoscere  per  telegramma,   ricevetti 
«  dal  generale  Gordon  un  breve  biglietto  contenente  queste   parole  «A 

•  Kartum  tutto  bene.  14  Dicembre  C.  G.  Gordon.  »  (1) 


(I)  Le  candiziODi  di  Karlura  al  14  Diceiutir»  erniio  penuilsjinie  come  veLlremo  in  3n;,'iiito.  Que- 
sto Mj;lietto  Doa  poteva  essere  che  uno  slrata;;emtna  dui  Miitidi,  onde  indurre  (fll  iDglesI  a  uou 
■  ffrettarsl  uella  marcia  su  Kartum,  e  sveaturatnmente  per  Uonloo,  essa  sorti  il  suo  pieno  effetto. 
Colla  stesM  data,  14  Dicembrs,  Clordon  scrisse  duu  lettere  fluute  n  desUnatione  con  molto  ritardo, 
una  ad  un  suo  umico  a  Culro,  e  l'altra  ni  {generale  Wnlseley.  ICsse  erano    di  un  tenore  t;«n  dlver- 

»*a  da  qutllu  del  biglietto  In  pnrola.  quella  diretta  a  Cairo  diceva  :  «  Kartum  H  Dicembre  1H94. 
Tutto  è  finito.  Attendo  una  catastrofe,  fra  IO  fflorul.  Ciò  non  sarebbe  avvenuto  se  II  );ovarno  mi 
■vean  tenuto  me;;lio  Informato  delle  sue  decisioni.  1  miei  addii  a  tutti.  » 
Né  piti  rassicurante  era  l'ultra  a  Wolseley  : 
«  Kartum  U  Dicembre  I8MI  Signore.  0>mBni  farò  partire  II  piroscafo  Bnrdèen  con  il  sesto 
volume  del  mio  privato  ^loroale,  contenente  il  racconto  deifll  eventi  succeduti'.  In  Kartum  dal 
S  Moveuibre  al  M  Dicembre.  Lo  stato  delle  cosa  è  tale,  cba  A  liifUclla  prevedere  al  di  la  di  cinque 
o  aeita  i^'iorni,  dopo  dei  quali  la  città  può  cadere  da  un  momento  all'  altro,  lo  bo  fatto  tutto  ci6 
eìte  «lava  lu  mio  potere  per  resistere,  ma  coufesso  che  considero  la  posizione  come  estremameota 
acritica,  quasi  disperala  ;  e  dico  c.ò  sema  alcun  sentimento  di  amarena  verso  il  g-overoo  di  S. M. 
Ima  solo  per  conitntare  il  fatto.  Ove  la  cittii  venisse  a  cadere,  è  dubbio  se  convengra  Tal  frovernn 
|<il  8.  M.  di  prosejfuira  la  spedizione,  giacchi  è  certo  cba  la  caduta  di  Kartum  trarre  seco  queliu 
di  Kstaala  o  di  Senaar.  C.  U.  Unrdon.  v  Queste  lettere  ci  \>a-à  provino  a  sutticienza  essere  apo- 
crifo a  biglietto  ricevuto  dal  (generale  Wulseley,  del  quale  al  fa  cenno  nel  suo  rapporto  Quanto 
^  •II*  condiiionl  in  cui  si  trovava  Kurtum  «1  U  Dicembre,  il  iflornala  di  Gordon  che  arriva  ap- 
punto Ano  a  questo  giorno,  conferma  ampiamente  il  tenore  delle  due  lettere  che  abbiamo  qui  tra- 
MrRte. 
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.  Provai  un  vero  dispiacere  di  non  aver  potuto  raggiungerò  qaesl^ 

(•  posto  pili  presto.  La  mia  marcia  venne  ritardata  dalla  difficolt?!  di  riti- 
♦  nire  in  questo  sito,  a  l-KK)  miglia  dal  mart',  approvvijrionaiTMinti  soKì- 
•  cienti  per  potermi  avanzare  sicuramente  verso  ima  piazza  as.-iciliat.i 
'.  .  che  diteiia  dì  viveri,  ed  i  cui  dintorni  sono  cosi  devastati,  che  l 'armala 
^Xessa  assedìante  stenla  a  nudrirsi, 

^K«  Avevo  sempre  pensato  che  al  mio  arrivo  a  Korti    mi    sart-i    potuto 

l  «  trovare  nella  necessità  di  operare  in  due  colonne,  l'ima  che  proseguisse 

-  risaltando  la  corrente  coi  baliclli,  nel  mentre  che  l'altra  si  sarebbe  spinta 

•  rapidamente  su  Metammeh  attravers-indo  il  deserto;  e  fu  appunto  allo 
»  scopo  di  assicurarmi  i  mezzi  di   trasporto  nel  deserto,   che  nella   mìa  ' 

•  lettera  dell'I!    Setlembre  aveva  proposto  la  formazione  di  una  brigata 

•  montata  su  cammelli,  composta  di  truppe  scelte,  poste  sotto  ylì  ordini 

•  di  ulliciali  designati  con  speciale  cura,  ed  organizzate   secondo  h-  mie 
«  raccomandazioni. 

t         •  Ogni  operazione  isolata,  con  una  piccola  colonna  attraverso  il  deferto, 
j  •  sarebbe  una  impresa  arrischiata  ed  affatto    inutile  alla    mia   missione. 

•  TalP  colonna  potrebbe  apiirsi  una  strada  tino  a  Kartum,  potrebbe  anche; 
«  rìtorname,  ma  non  sarebbe  in  grado  di  ricondurre  sano  e  salvo  il  Gordon 

I   •  e  la  guarnigione. 
"J         •  Ciò  non  ostante  efreituata  nelle  attuali  circostanze,  la  marcia  di  un  I 
[i  •  piccolo  corpo  attraverso  il  deserto  presenta  un  aspetto  div'erso.  Il  pri" 
^  «  tciio  Mahdi,  ed  idi  lui  partigiani,  sanno  benissimo  che  non  è  conquesU 
"  sola  colonna  che    essi    hanno  a  che  lare,  ma  con    l'esercito   inglese  in 

<  marcia  su  Kartum  per  Abu  Hamed  e  Berber. 

«  Al  mio  arrivo  qui  dovevo  dunque  decidere,  se  tenere  il  mio  eser- 
'  cito  in  un  solo  corpo,  seguendo  con  esso  la  valle  del  Nilo  fino  a  Karttim' 

<  o  se  dividerlo  invece  in  due  colonne,  una  sul  fiume  e  l'altra  per  il  de- 

<  serto  a  Metammeh. 

«  Se  non  fossi  premuto  dal  tempo,  la  prima  soluzione  sarebbe  assai 

•  più  soddisfacente  e  sicura,  ed  arrecherebbe  i  migliori  risultati;  ma  io 

•  so  che  il  generale  Gordon  sofifre  per  mancanza  di  viveri,  e  non  è  molto 
<^  lontana  la  calda  stagione  in  cui  le  operazioni  militari  in  queste  contrade 

■  minano  la  salute  dei  soldati  europei. 

«  Mi  .sono  dunque  deciso,  per  la  .accorda  soluzione,  e  come  ve  ne 
"  intorniai  con  telegramma  del  2*)  Dicembre,  ho  inviato  il  30  il  brigadiere 
'  generale  sir  Hcrbet  Stewart  ad  impadronirsi  dei  pozzi  di  Gakdul  posti 
«  a  KX)  miglia  da  Korti,  e  76  da  Metammeh. 

«  La  di  lui  marcia  nel  deferto  fu  per  gli  Arabi  una  sorpresa.  Il  2 
'  corrente  occupò  Gakdul  senza  opposizione,  facendo  prigionieri  alcuni 

<  uomini  coH'unilorme  del  Mahdi.  Lasciando  un  battaglione  alla  guardia 

■  di  Gakdul,  egli  ritornò  a  Korti  il  5  e  ne  ripartì  l'S  con  l'ordine  di  im- 
«  padronirsi  di  Metammeh,  che,  io  spero,  cadrà  in  di  lui  mani  versò  il  16. 
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r       •  Siccome  la  mente  degl'indigeni  è  incapace  dì  valutare  appi^ssima 

•  livamente  i  numeri,  il  nostro  esercito,  che  copriva   ultimamente   colla 

•  sua  colonna  di  marcia  sulla  valle  del  Nilo  una  estenzione  di  450  miglia 

•  sembra  loro  innumerevole. 

«  Le  voci  esagerate  che  corrono  sulla  entit.^  delle  nostre  forze,  hanno 

•  certamente  raggiunto  Mohammcd  Ahmct,  nello  stesso  tempo  si  è  sparsa 

•  la  voce  che,  per  una  ragiono-  profonda,  noi   persistiamo    a    pretendere 

•  che  la  nostra  armata  non  è  che  piccolissima. 

«  La   colonna  che  deve  continuare  a  rimontare   il    fiume   in   battelli, 

•  sarà  sotto  il  comando  del  maggiore  generale  Karle:  essa  si  concentrerà 

•  ad  Hamdab  a  54  miglia  a  monte  di  Korti  ove  un  campo  apposit^ì  venne 

•  già  stabilito. 

•  Gli  ostacoli  naturali  incontrati  nel   rimontare   il    fiume  al   disopra 
«  dell J"  seconda  cateratta,  e  le  dillicoltà  che  si  dovcano    sormontare   per 

•  superare  le  numerose  cateratte  fra  Sarras  ed  Hannek,  hanno  provato  in 

•  sommo  grado  l'energia  e  la  resistenza  delle  truppe,  giacché  la  marcia 

•  dei  battelli  sul  fiume   venne  elTottuata  in    modo    conveniente.    Ancora 

•  una  volta  tutte  le  armi  hanno  sufficientemente  dimostrato,  se  altre  prove 

•  fossero  nece.s.sarie,  che  i  soldati  diS.  M.  possedono  sempre  la  forza  fisica, 

•  la  fierezza  militarcelo  spirito  di  corpo  che  hanno  ognora  distinta  l'ar- 

•  mata  britannica. 

•  I  soldati  sono  divenuti  abilissimi  nelle  manovre  dei  loro  battelli.  Questi 

•  arrivano  in  buon  ordine,  aventi  ciascuno  a  bordo  da  90  a  100  giorni  di 

•  viveri  per  l'equipaggio.  È  essenzialmente  con  tale  mezzo  che  ho  potuto 

•  approvvigionare  la  colonna  inviata  a  Metammch  ;  nello  stesso  tempo  ri. 

•  mangono  sufficienti  risorse,  per  gli  ulteriori  movimenti  della  flottiglia 
«  su  Berber  e  Kartum. 

«  Il  Nilo  è  attualmente  cosi    basso,  che  la  navigazione    sulle    bau  he 
«  del  paese  è  divenuta  affatto  impossibile,  ma  per  i  nostri  battelli  i  nio- 

<  vlmenli  sono  meno  difficili  che  in  Novembre  scorso  e,  secondo  l'avviso 

•  di  coloro  che  conoscono  il  fiume,  non  sono  alieno  dal  credere,  che  du- 

•  rante  i  ire  prossimi  mesi,  i  battelli  inglesi  potranno  funzionare.  Infatti 

•  essi  hanno  avuto  un  completo  successo;  senza  il  loro  ajuto  sarebbe  riu- 
«  scito  impossibile  alla  nostra'^armata  di  raggiungere  Korti,    pronta  ed 

•  approvvisrionata  per  una  marcia  su  Kartum. 

«  Il  tempo  impiegato  dai  battelli  per  rimontare  il  fiume  dalla  seconda 
«  cateratta  presso  L'adi  Halfa  fino  a  Korti,  fu  in  media  di  40  giorni  su  un 

•  percorso  di  4r)0  miglia,  e  quantunque  le  difficoltà   del    remare,  di    diri- 

<  gersi  con  i  grappini,  e  di  alare  nelle  numerose  c.tteratlc  che  segn.mo 
«  le  prime  2!^  miglia,  sia  .stata  grandissima,  la  salute  delle  truppe  si  man- 
«  tenne  buonissima,  tantoché  le  condizioni  fisiche  di  esse  sono  attualmente 

•  le  migliori  possibili. 


.  Ho  scello  il  colonnello  Enrico  Brackembiirv,  dell'  artiRlieria  reale, 

•  che  b  deputato  ajuiantc  f^enerale  della  sua  arma,  per  coadiuvare  ]| 
«  maggiore  Generale  liarle,  e  per  compiere  le  funzioni  di  primo  uHiciole 

•  del  di  lui  stalo  ma^jgiore. 

•  Siccome  egli  è  il  pib  »nxiano  fra  i  colonnelli  attualmente   in  set- 

•  vizio  colla  nostra  armata  in  Kgitto,  e  siccome  eyli  è  un  urtìciale  delia 
-  \->i\i  alla  capacità  avi-nte  la  mia  intera  tiducia,  ho   ritenuto    t;iu^.to  clic 

•  nel  mentre  egli  disimpegni!  tali  funzioni,   abbia  il  rango  di  brigadiere 

•  generale  che  gli  ho  conferito  salvo  la  vostra  approvazione 

•  Sarebbe  inutile  ch'io  cercassi  di  farvi  un  abbozzo  dellf   operazioni 

•  ulicrfciri  che  ho  progettate,  stanteché  la  mia  linea  di  operazioni  futura 

•  dipenderà  moltissimo  dalle  informazioni  che  spero  di  ottenere  in  b.-evc 

•  periodo  di  tempo  dal  Generale  Gordon.  Tutti  gli  approcci  di  Kartum 
.  sunti  strellamcnle  sorvegliati  dalle  truppe  e  dagli  spioni  di  Mohammcd 
.  Ahmet. 

•  Kgli  è  per  conseguenza  impossibile  di  comunicare  per  mezzo  di 
«  messaggeri  indigeni  con  la  guarnigione  di  quella  piazza.  Ho  perciò  in- 
«  vialo  il   colonnello   Wilson  con  la  colonna  idirctta   a   Mclamraeh,  con 

•  l'ordine  di  arrivare  il  piii  presto  possibile  a  Kartum  per  mettersi  per- 

•  sonalmente  in  relazione  col  generale  Gordon.  » 

•    VV0I.SEI.EV  • 

Da  questo  rapporto  emergono  alcuni  dati  che  vale  la  pena  dt  pome 
in  sodo. 

(ii.'i  prima  di  arrivare  a  Jvorti  il  comandante  inglese  era  preoccupalo 
della  possibilità  di  dover  operare  non  su  una  sola  colonna  ma  su  due; 
una  su  Berber  proseguente  a  rimontare  il  tìume,  ed  una  su  Meiammcb 
pel  deserto. 

Arrivato  a  Korti  si  trovò   più  che  mai  di   fronte  a   tale   dubbio  e  »l 
decise  per  le  due  colonne.  Ora,  la  colonna  diretta  a  Berber,  stante  (eiiif- 
licoltà  della  navigazione,  pervenne  stentatamente,  con  un  mese  di  marcia 
a  percorrere  circa  13D  km.  che  tanti  ne  corrono  da  Kerf  el  Hamdab  ove 
iniziò  la  marcia  il  2'i  Gennajo,  ad  Hebheh  di  dove    mosse    la    sua   avan- 
guardia pel  ritorno  il  'Sy  Kebbrajo.  (I)  Prendendo  per  base   questa   v.  ' 
ciià  di  cammino,  aumentata  proporzionalmente  alla  ininof  potenza  U.  . 
ostacoli  successivi,  essa  avrebbe  dovuto  impiegare  non  meno  di  40  giorni 
ancora  per  giungere  a  Berber,  battere  ivi  il  corpo  ribelle  forte  di   .'>'  •• 
combattenti  con  artiglierie  ed  un  vapore  armato,  e  spendere  poscia  um 
meno  di  altri  30  giorni  per  arrivare  a  Kartum,  senza  tener  conto  delle 


(I I  11  coinanilo  inglcM  avara  calcolato  che  la  colonna  del  Qunie  arrobb*  Impiagato  «i  gl«n>i 
ila  Kerfel  Haaidab  a  Seandl. 
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H  altre  eventuali  opposizioni  del  nemico.  È  dunque  fuor  di  dubbio  che  que- 
H  sta  colonna,  la  qualo  rappresentava  la  mctJi  circa  della  forza  combattente 
^disponibile,  muovendo  contemporaneamente  ali  altra  non  poteva  parteci- 
Hparc  direttamente  alla  impresa  su  Kartum  ;  e  non  lo  poteva  neppure  in- 
direttamente, e  ciò  ò  tanto  vero  che  il  Mahdi  non  si  peritò  di  sguernire 
kBerber,  per  mandarne  le  truppe  con  altre  tolte  da  Kartum  ad  affrontare 
nel  deserto  la  colonna  operante  su  Metammeh. 
Gl'Inglesi  che  aveano    riunite  con  tanto  stento   le   forze  a  Korti,   le 
'    divisero  volontariamente  in  due  direzioni  sul  principio  diverijentissimc; 
il  Mahdi  invece  che  le  aveva  divise  tni  Kartum  e  Berher,  seppe  riunirle 
con  molta  opportunit?i  per  attaccare  separatamente  una  delle  due  colonne 
^•essendo  l'altra  impotente  allora  non  che  a  nuocergli  a  minacciarlo. 

•  Il  Mahdi  (scrive  Volseley  nel  suo  rapporto,  relativamente  a  questa 
[■colonna)  ed  idi  lui  partigiani  sanno  benissimo  che  non  è  con  questa  sola 
[colonna  ch'essi  hanno  a  che  lare,  ma  con  l'esercito  inglese  in  marcia  su 
[Kartum  per  Abu  Ilamed  e  Berber  •  ed  in  questo  conveniamo  perfetta- 
liiienlc.  Lo  sapevano  tanto  bene,  che  attaccarono  questa  colonna  debole 
Icd  isolata  in  mezao  al  deserto,  prima  che  l'esercito  inglese  fosse  in  grado 
[di  recarle,  accorrendo,  in  tempo  utile,  il  minimo  soccorso.  Kad  Abu  Klea 
Landò  ad  un  lilo  di  rimanere  distrutta;  e  la  sua  perdita  implicava  l'insuc- 
[cesso  completo  della  spedizione. 

fc  d'uopo  indurne  che  il  comandante  inglese  ritenesse  sufficienti  per 

[isbloccarf  Kartunì  i  3XK)  uomini  ch'ei  poteva   concentrare  a  Metammeh. 

(.Nessuna  truppa  'meritava  piti  di  quella  la  fiducia  assoluta  del  proprio  co- 

^mandante,  ma  quel  giudizio  può  ben  essere  tacciato  di  eccesso,  se  si  ri- 

lletta  che  la  liera  opposizione  incontrata  ed  a  stento  superata  nel  deserto, 

di  Bajuda,  si  sarebbe  molto  probabilmente  ripetuta  lungo  i  lof»  km.    che 

corrono  da  Metammeh  a  Kartum,  senza  speranza  pel  piccolo  corpo  inglese 

[di  considerevoli  truppe  di  rincalzo.    ^ 

Ammesso  pure  che  imposta  dalla  eccessiva  scarsità  dei    cammelli,  o 

3alla  eccessiva  abbondanza  delle  baleniere,  o  da  altra  qualsiasi  ragione. 

Ila  divisione  delle  (orze  in  due  colonne  fosse  ineluttabilmente  necessaria, 

U"  però  evidente  che  la  loro  rispettiva  azione  su  Kartum  o  su  Berber  per 

Iriuscire  utile  doveva  essere  simultanea. 

Inoltre,  poiché  tale  partizione  era  gifi  nella  mente  del  comandante. 
Lanche  prima  che  fosse  compiuta  l'adunata  a  Korti,  ci  |lare  meriti  di  essere 
«discusso  il  parere  da  taluno  manifestato,  che  la  decisione  al  riguardo  po- 
I tesse  o  dovesse  essere  presa  prima. 

Organizzato  un  servizio  d'acqua  e  di  trasporta  pei  3'30  km  di  deserto 

che  dividono  i  due  punti  sul  Nilo,  Korosco  ed  Abu  flamed,    ciò   che  era 

difficile  ma  non  impossibile  coi  mezzi  tìnanziari  inglesi,  la  colonna  Earle 

ua.sciando  il  Nilo  a  Korosco  e  marciando  a  piccoli  .scaglioni  avrebbe,  vo- 
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lendolo,   occupato   lortemenle  Abu    Hamed  ben  quattro   mesi    prima;  el 

diminuito  di  tutto  il  personale  e  materiale  di  essa,  anche  il  resto  dell'cJ 

sercito  sarebbe  j,Munto  a  Korti  40  giorni  prima,  e  l'azione   simultanea  &i» 

Berber  e  su  Kartum  diveniva  non  solo  possibile  ma   relativamenie  piiil 

facile.  I 

Appare  poi    molto    inopportuna    l'illusione  del  generale  inglese,  chuJ 

l'inettitudine  degl'indigeni  nella  valutazione  dei  numeri,   dovesse  lar  ap^ 

parire  ai  Mahdisti  il  suo  esercito  come  innumerevole  ;  e  che   col   Mahdj 

potesse  aver  effetto   l'ingenuo  stratagemma,  di    indurlo   a   credere,  cheJ 

gl'Inglesi,  per  una  ragioue  profonda,  persistevano  a  far   ritenere    che  \a 

loro  esercito  era  piccolissimo  essendo  invece  grandissimo,  t  massima  dd 

comando    in  guerra,  quella  di  ritenere  sempre  che  il   nemico   penserà  el 

farfi  ciò  che  ci  torna  di  ma>.'gior  danno,  e  non  ciò  che  desideriamo    egljl 

pensi  e  faccia.  I 

Non  sappiamo  nascondere  la  sorpresa  provata  nel  leggere  tali  propositlJ 

In  punto  ad  astuzia  in  cosedi  politica  e  di  guerra,  gli  Arabi  in  generale,  cjl 

il  Mahdi  in  particolare,  potevano  essere  maestri  agli  Europei.  CliavveniJ 

menti  dei  quattro  anni   precedenti  lo  attestavano  irrefragabilmente.   La 

rive  del  Nilo  erano  seminate  di  emissari  e  spie  del  .Mahdi,  che  nessuon 

indigeno,   qualunque  fossero  le  sue    opinioni,  si  sarebbe    mai    indotto   al 

denunziare.  1 

A  Dongola  vi  erano  molli  parenti  ed  amici  del  falso  profeta;  le  nott'l 

zie  attraverso  al  deserio  volavano,  e  ad  Omdurman  si  conoscevano   fìnol 

nei  dettagli  più  minimi  le  forzo  e  le  mosse  del  corpo  di   spedizione.   Liil 

caduta  di  Kartum  fu  nota  a  Uongola  molti  giorni  prima  che  Wolseley  lai 

conoscesse  a  Korti.  I 

Per  un  corpo  di  cristiani  era  facile  battere  il  Mahdi,  ma  eraìmpossiJ 

bile  trarlo  in  inganno  in  checchessia.  1 

Un  altro  argomento  ci  pare  meri<i  di  fermare  l'attenzione  della  crtticAl 

militare  ;  quello  della  creazione  dei  corpo  a  cammelli.  I 

La  marcia  di  una  piccola  colonna  di  truppe   ordinarie   attraverso  ali 

deserto,  dice  il  generale  Wolseley,  sarebbe  stata  *  arrischiata  ed affaHo\ 

inutile  alla  mia  missione.  •  Con  queste  truppe  speciali  invece,    ei   .so^l 

giunge  .  la  marciadi  un  piccolo  corpo  attraverso  al  deserto  presenta  «wl 

aspetto  diverso.  •  I 

Prescindendo  dal  (atto  che  non  è  buona  regola  il  creare  corpi  di  nuova  I 

natura  al  momento  stesso  in  cui  si  devono  adoperare  in  guerra,  tanto  piij  1 

quando  costituiti  da  elementi  di  armi  diverse,  noi  ci  chiediamo  in  che  pò- 1 

teva  consistere  la  maggior  attitudine  del  corpo  a  cammelli  ad  affrontare  I 

il   pericolo  di   una  marcia  in  piccole   forze   attraverso  al  deserto.    Nella  1 

maggiore  (acoltà  di  translazione,  no,  perchò  col  corpo  a  cammelli  marcia- 1 

vano  truppe  di  fanteri.i,  del  genio,  di  sanità  etc  ;  a  meglio   disimpegnare  I 

il  servizio  di  sicurezza  e  di  esplorazione,  neppure,  perchè  c'erano  all'uopo  I 
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V  la  cavalleria  e  la  fanteria  montata  ;  forse  nel  latto  di  essere  quel  corpo 
costituito  con  truppe  scelte,  ma  ciò  evidentemente  non  era  sufficiente  a 
paralizzare  gli  effetti  di  tutte  le  altre  condizioni  contrarie  della  loro  situa- 

Izione  nel  deserto. 
Eppoi,  cesa  era  essenzialmente  questo  corpo  a  cammelli  ?  Non  caval- 
leria o  cammelleria,  perche*  formato  in  parte  con  fanteria  e  perchè  com- 
batteva a  piedi  coi  lucili,  non  fanteria,  perchè  constava  per  due  terzi  di 
cavalleria  la  cui  perizia  nel  tiro  doveva  essere  e  si  palesò  assai  discuti- 
bile, e  d'altronde  esisteva  già  il  corpo  della  fanteria  montata,  più  atta  al 
combattimento  a  fuoco,  di  cui  occorrendo  si  potevano  ampliare  i  quadri, 

I  senza  creare  un  altro  corpo  nuovo. 
A  parte  il  valore  personale,  veramente  ammirevole,  delle  truppe  che 
lo  componevano,  noi  saremmo  quasi  indotti  a  ritenere  che  l'opportunità  ed  il 
pregio  tecnico  di  questo  corpo  ibrido,  si  riducessero  alla   proprietà   che 
(hanno  le  innovazioni  di  accrescer  fama  ai  novatori. 
In  questo  rapporto  del  12  Gennajo,  il  generale    Wolseley   soggiunge 
di  non  essere  ancora  in    grado   d'indicare  quello  che   farà   in    avvenire 
<  stauti'chO  la  mia  linea  di  opfra::ioni futura  dipenderà  inollissitiio  dalle 
informazioni  che  spero  di  ottenere  in  breve   periodo  di  tempo  dal  gene- 
rale Gordon.  > 
Pare  a  noi  che  per  conseguire  la  liberazione  di  Karlum   hi   linea   di 
operazioni  era  gi.'i  stabilita  una  volta  che  una  colonna  da  Korti  era  mossa 
per  Metammeh  ;  essa  non  poteva  essere  che  la  linea  del  Nilo  da  Metam- 
meh  a   Kartum.  .Su  questo  non  può  cader  dubbio,  poiché  il  tempo  strin- 
geva. Se  ne  deve  dunque  inferire  che  la  liberazione  di  Karlum  solo  appa- 
rentemente era  scopo  principale,  e  che  ad  essa  andavano  coordinati  altri 
(intenti,  e  che  erano  deliberale  allre  operazioni  militari  la  cui  base  doveva 
tessere  Berber. 

Cit)  può  in  parte  spiegare,  non  giustificare,  la   marcia  della   colonna 
[farle  da  Korti  su  pel  Nilo,  e  render  ragione  della  divisata  occupazione 
Idi  .\bu  Hamed,  come  testa  delle    comunicazioni    con    Korosco,   ma   non 
[Ispiega  le  ritrosie  del  governo   inglese,  e  le  sue  dichiarazioni   al    parla- 
lento,  cioè  all'Europa,  essere  suo  intendimento  limitare  le  operazioni  alla 
■"liberazione  di  Gordon,  e  restringere  quanto  piìi  possibile   le   operazioni 
militari.  O  il  governo  inglese  cambiò  d'avviso  dopo  iniziata  la  spedizione, 
Hfciò  di  che  non  sappiamo  rinvenire  le  ragioni,  o  le  sue  ritrosie  e    dichia- 
razioni erano  infingimenti  che  non  trovano  giustificazione  neppure  nelle 
riserve  e  convenienze  politiche. 
y       Trascriviamo  qui  appresso  le  istruzioni  date  dal  generale  Wolseley 
al  colonnello  Wilson,  incaricato  di  accompagnare  la  colonna    Stewart    a 
Metammeh,  per  poi  spingersi  tino  a  Kartum  con  uno  dei  vapori  che  Gordon 
aveva  mandati  all'incontro  della  spedizione. 
H      Da  esse  risulta  chiaramente,  come  il  capo  inglese   ancora  una   volta 
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s'illudesse  credendo  possibile  che  la  sola  vista  di  poche  uniformi  rosse 
entrami  in  Kartum,  e  la  conoscenza  che  l'esercito  ingle^se  marciava  sulla 
piazza,  potessero  bastare  per  determinare  il  Mahdi  a  levare  l'assedio,"  e 
come,  ciò  avvenuto,  l'osse  suo  progetto  di  far  base  a  Bcrbcr  per  operare 
suAriab,  onde  aprire  la  via  di  Suakim. 

Ammessa  la  realizzazione  della  illusione,  i  conseguenti  divisamcnli 
sono  militarmente  logici,  e  si  può  anche  concedere  che  la  liberazione  di  Kar- 
tum provocasse  quella  spontanea  di  Senaar,  ma  politicamente  quale  poteva 
essere,  dopo  liberato  Gordon,  lo  scopo  finale  di  quelle  operazioni,  negate  a 
priori  dal  governo,  e  non  intese  a  salvare  le  guarnigioni  equatoriali  e  dì 
Kassala?  (1) 

Non  ò  dato  a  noi  di  conoscerlo.  Volendo  congetturare,  si  potrebbe 
giungere  alla  conclusione,  che  il  governo  inglese,  distrutto  il  mahdismo 
un  po'  colla  forza  delle  armi,  molto  con  quella  della  politica,  minisse: 
a  lasciare  per  un  tempo  indeterminato  il  generale  Gordon  alla  direzione 
del  Sudan,  colla  missione  di  stabilire  nelle  varie  i>rovincie  governi  indi- 
geni sotto  l'egemonia  inglese  ;  a  tare  in  modo  ch'egli  potesse  disporre  a 
Kartum  di  una  guarnigione  temporanea  europea,  forse  italiana,  sulla  quale 
lar  pienamente  a  fidanza  ;  a  costrurre  una  ferrovia  ingtcse  tra  fierbcr  ed 
il  porto  di  Suakim. 

Ciò  spiegherebbe  l'insistenza  del  governo  di  Londra,  perchf-  l'Egitto 
rinunciasse  alla  sovranitfi  del  Sudan.  Padrone  virtualmente  dell'Egitto  e 
di  una  ferrovia  tra  il  medio  Nilo  ed  il  .Mar  Rosso,  gran  protettore  dei 
sultani  che  gli  sarebbero  stali  debitori  dei  loro  regni,  egli  poteva  lasciare 
all'intraprendenza  tenace  ed  assorbente  del  popolo  inglese,  il  compito  di 
ristabilire  l'ordine  nel  Sudan,  creandovi  un  India  Africana  che  sfruttasse 
le  ricche  regioni  equatoriali. 

Quanto  all'Italia  modesta  e  bonacciona,  l'opulenta  matrona  del  Tamigi, 
il  cui  scrigno,  come  fu  detto,  ribocca  di  si  preziosi  gioielli,  le  avrebbe  con- 
sentito di  raccogliere  in  premio  della  gentile  prestazione,  qualche  pietra 
dura,  molto  dura,  che  generosamente  essa  avrebbe  fatta  cadere  dallo 
scrigno  meschino  della  ruvida  ancella  Abissina. 

Ma  queste  non  sono  che  congetture;  ecco  il  tenore  delle  istruzioni  al 
colonnello  Wilson: 


(I)  Ecco  U  tenore  delle  litruxfoni  ricevute  da  lord  Wolseley  a  questa  ligantio: 

«  La  posizione  delle  ?aarnl|;ioni  del  Dar  Por,  del  Bobr  el  Gntel  e  dell'equatore,  vi  rende  Im- 

<  poesibila  di  ai>iilcur>re  la  loro  rittmia,  sema  iutraprendore  delle  operaziuni  oltrepassanti  di 
(  molto    11    limite   cbe    il    guverao    a'iiu|>oue.  Quanto  allo  Kunriiigione    di    Senaar,    il    ifoTeroo 

<  non  saprelibe  approvare  l'invio  di  una  epejiiiijae  Inglese  sul  .Nilo  .\zzurro  per  recarle  aiuto. 
«  Ij'altruu'le  i;li  ultimi  dispacci  del  generale  Ourdon  lunno  opL-rare  cb'egll  abbia  ^là  preso  del 
«  provveilinieoii  per  svincolare  il  cnnlin^nto  egiziano  di  luella  k'uarni^ione.  Tutti  I  vostri  ar>ril 
«  devono  essere  concentrati  (alla  salvezza  delle  truppe  efriziaue  di  Kartum,  come  pur«  dei  fua- 
«  xlouarl  civili  e  delle  loro  famiglie  che  desiderino  di  ritornare  in  Kiritto. 

«  (Juanto  al  fuiuro  governa  del  Sudan  e  particolarmeute  di  Kartum,  si  vorrebbe   vederlo   la- 

<  lierameala  indipendente  dall'Egitto,  lo  ciò  che  ooncoroe  le  questioni  di  amtnlnittrviioa*  in- 
(  le/ uà   > 
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«  Istrttsioni  {iute  al  colonnello  Sir  C.    Wilson 
«  i/cl  corpo  degl'ingegneri  reali. 

UHinpodi  Kortl,  Qenaiiio  Si. 
l 

l.mo  Voi  accompagncreic  la  colonna  agli  ordini  del  brigadiere  gene- 
rale Sir  llerbei  Stewart,  che  lascierà  domani  Korti  per  Metammeh.  La 
profonda  conoscenza  che  voi  avete  del  Sudan,  vi  metterà  in  grado  di  es- 
sergli (li  valido  ajuto,  nelle  operazioni  che  si  svolgeranno  lungi  dal  quar- 
tiere generale. 

•  2.do  \'i  sforzerete  di  entrare  in  amichevoli  relazioni  colla  tribù 
degli  Hassanieh  ed  indurli,  se  ciò  è  possibile,  a  recarci  delle  provviste 
a  traversò  il  deserto,  ed  a  venderci  dei  montoni,  del  bestiame  etc. 

•  3.zoTostoche  Metammehsarà  nelle  nostre  mahi, Sir  Herbet Stewart 
invierA  un  messaggiero  a  Korti  con  un  rapporto  della  mafcia  etc.  e  voi 
avrete  la  bont.'i,  con  la  medesima  occasione,  di  farmi  avere  tutte  le  in- 
lormazioni  di  ordine  politico  chi- avrete  potuto  ottenere,  ed  ogni  notizia 
del  generale  Gordon  e  del  preteso  Mahdi  etc. 

•  -l.to  Invio  il  ■capitano  Lord  Carlo  Beresford  della  marina  reale, 
con  un  distaccamento  di  marinai,  per  accompagnare  Sir  H.  Stewart  a 
Metarameh. 

•  Se  vi  si  trovano  dei  vapori,  lord  Carlo  Beresford  prenderà  possesso 
di  uno  o  due  di  essi  come  gli  parrfi  meglio.  Si  potranno  destinare  dei 
soldati  egiziani  (fellah)  (l)  a  condurre  i  camjnelli  e  rinviarli  qui  con  i 
cammelli  non  carichi. 

«  .ó.to  Tosto  che  lord  Carlo  Beresford  larh  conoscere  che  «'■  pronto 
ad  avanzarsi  su  Kartum  con  uno  o  più  vapori,  voi  partirete  con  lui  e 
consegnerete  l'unita  lettera  al  generale  Gordon,  la  lascio  aperta  allin- 
cht  possiate  prenderne  visione. 

6.to  \'ennero  impartiti  a  Sir  li.  Stewart  gli  ordini  aecessari,  per 
l'invio  di  un  piccolo  di^taccamanto  di  fanteria  che  dovrà  accompagnarvi 
a  Kartum. 

4  Se  lo  credete,  potete  al  vostro  arrivo  far  marciare  sti  uomini  a 
traverso  della  città,  per  mostrare  all.i  popolazione  che  le  truppe  inglesi 
sono  vicine,  sotto  mano.  Se  vi  fosse  nella  città  qualche  sintomo  di  epi- 
demia, vi  asterrete  dal  farlo:  non  desidero  ad  ogni  modo  che  delti  sol- 
dati dormano  nella  piazza.  Essi  devono  ritornare  con  vola  Mctamineh» 
Voi  rimarrete  a  Kartum  il  solo  tempo  necessario  per  conferire  col  ge- 
nerale Gordon  :  ciò  fatto  ritornerete  con  i  vapori  a  Metammeh  insieme 
a  lord  Carlo  Beresford. 


(1)  QiKlIl  ohe  eotUtulTtno  l'equipaggio  del  T*porl. 
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.  7  mo  La  mia  lettera  al  generale  Gordon  vi  spiegherà  lo  scopo 
della  missione  che  vi  è  affidata.  Voi  conferirete  con  lui  sulla  situazione 
militare  e  politica.  \'oi  sapete  quanto  sia  difficile  di  nutrire  un  armata 
a  tanta  distanza  dal  mare,  conoscete  a  che  punto  ci  troviamo  in  fatto 
di  provviste,  e  quale  sia  la  condizione  e  la  ripartizione  delle  truppe  al 
mio  comando  ;  sapete  altresì  la  data  in  cui  il  maggiore  generale  Earle 
sarà  in  grado  di  dirigersi  su  Abu  Hamed. 

*  8.V0  Invio  con  voi  i  tre  ufficiali  citati  qui  in  margine,  che  vi  ac- 
compagneranno a  Kartum,  e  vi  rimarranno  per  assistere  il  generale 
Gordon  lino  a  che  io  possa  soccorrere  quella  piazza. 

«  9.0  É  possibile  che  quando  Mohammed  Ahmet  apprenderà  che  un 
esercito  inglese  si  avvicina  a  Kartum,  egli  levi  l'assedio  e  si  ritiri.  In 
tali  condizioni,  Kartum  continuerà  ad  essere  il  centro  politico  delle  no- 
stre operazioni,  ma  Berber  diverrebbe  l'obbiettivo  militare.  Non  si  in- 
viercbbcro  in  tal  caso  altre  truppe  inglesi  a  Kartum,  all'infuori di  qual- 
che unllbrme  rossa,  per  mezzo  dei  vapori,  allo  scopo  d'imprimere  negli 
abitanti  la  persuasione  che  i*  alla  presenza  della  nostra  armata  che  essi 
debbono  la  propria  salvezza.  Quando  l'assedio  di  Kartum  fosse  così  le- 
vato, tutte  le  nostre  operazioni  militari  sarebbero  proseguite  in  visi» 
dell'occupazione  immediata  di  Berber,  e  della  marcia  attniver.so  il  de- 
serto ad  Ariab  sulla  via  di  Suakim,  Al  vostro  arrivo  a  Metimmeh  ò 
possibile  che  troviate  delle  lettere  del  generale  Gordon;  voi  avrete 
la  bontà  d'inviarmele  col  primo  messaggiero  che  partirà  per  Korti.  Al 
vostro  ritorno  da  Metnmmeh  raggiungerete  il  mio  quartier  generale 
appena  vi  sarà  possibile. 

«    WOLSELEV.  • 


Da  queste  istruzioni  come  dal  rapporto  del  ì'2  Ciennaio  da  Korti,  non 
traspira  alcuna  preoccupazione  del  generale  in  capo,  per  le  eventuali  re- 
sistenze che  la  marcia  della  colonna  Stewart  avrebbe  potuto  incontrare 
attraverso  i  'J7ó  km.  di  deserto  per  giungere  a  Metammeh.  Solo  in  questo 
villaggio  sembra  egli  ritenesse  che  il  nemico  avvebbe  opposta  la  prima 
resistenza,  e  si  lusingava  che  il  giorno  16,  cioè  all'arrivo  della  cotono», 
il  villaggio  sarebbe  senz'altro  caduto  nelle  mani  di  Stewart. 

.Sulla  condotta  di  questa  campagna,  gravitarono  funestamente  due 
condizioni  essenziali  e  negative,  che  influirono  sul  concetto  e  1"  anda- 
mento di  ogni  operazione:  l'eccessiva  lentezza  della  marcia  inglese;  U 
insufficienza  d'inlbrmazioni  in  cui  .si  trovò  sempre  il  quartier  generale- 
sulla  forzu,  la  dislocazione,  le  mos.se  del  nemico,  e  sulle  estreme  condi- 
zioni in  cui  versava  la  piazza  di  Kartum. 
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Stabilita  l'azione  su  due  colonne,  il  capo  inglese  che  aliamela  di  Di- 
cembre si  trovava  a  Korti  alla  testa  di  una  parte  delle  truppe  di  ;ivan- 
guardia,  risolse  d'iniziare  le  operazioni  colle  soie  forze  che  aveva  sotto 
mano.  Ammesso  che  la  colonna  destinata  a  rimontare  il  Nilo  dovesse 
concorrere  coU'altra  all'azione  su  Kartum,  è  evidente  che,  pel  cammino 
in  ragione  di  tempo  e  di  spazio  immensamente  pili  lungo  che  dovca  per- 
correre, essa  avrebbe  dovuto  iniziare  la  marcia  molto  tempo  prima  di 
quella  designata  ad  operare  pel  deserto.  Ma,  come  Wolseley  accenna 
nel  suo  rapporto,  Kartum  trovavasi  a  stremo  di  vettovaglie,  ed  era  ur- 
gente il  liberare  la  piazza  se  non  vi  volea  vedere  fallito  lo  scopo  della 
spedizione.  lìgli  divisò  quindi  d'inviare  subito  pel  deserto  su  Metammeh 
le  prime  truppe  disponibili. 

L'occupazione  di  Metammeh-Scendi  sul  Nilo,  a  distanza  pressoché 
uguale  da  Berber  e  da  Kartum,  eia  opportunissima  per  le  .-.uccessive  ope- 
razioni contro  quest'ultima  città,  essa  favoriva  altresì  quelle  eventuali 
su  Berber-Suakim  di  concerto  coU'altra  colonna  rimontante  il  fiume  per 
Meraui-Abu-Hamed,  ma  nc-l  caso  però  che  la  sola  vicinanza  delle  truppe 
inglesi  fosse  bastata  a  determinare  la  levata  dell'assedio  di  Kartum  per 
parte  del  Mahdi,  come  pare  che  il  comandante  inglese  s'illudesse  che  ciò 
fosse  possibile. 


378 


COMBATTIMEXTO  DI  ABU  KLEA 


Poiché  fu  l'urgenza  dei  soccorsi  a  determinare  questo  avanzare  par- 
titamente  in  due  distinte  e  disgiunte  colonne,  e  poioht-  è  chiaro  che  .le 
truppe  destinate  a  rimontare  il  Nilo  per  Abu  Hamed-Berber  non  pote- 
vano cooperare  in  tempo  utile  né  direttamente  né  indirettamente  con 
quelle  avviate  per  la  steppa,  ne  rimarrebbe  confermata  l'illazione  che  il 
generale  inglese  ritenesse  quest'ultima  colonna  siilììcicme  a  sbloccare 
Kartum.  Forse  non  lo  ritenne,  ma  le  necessità  stringenti  e  le  impazienze  1 
destatesi  ovunque  per  la  lente/za  di  marcia  del  corpo  di  spedizione,  prò- j 
babii mente  gli  l'orzarono  la  mano. 

Una  delle  difficoltà  che  rendeva  ardua  per   gì'  Inglesi   la   traversata^ 
della  steppa   di  Bajuda,  (I)  consisteva  nel  trasporto  di  una  ingente  quan- 
tità di  materiale  d'ogni  natura  pei  bisogni  diretti  della  colonna,  e  pei  ri- 
lornimenti  occorrenti  lungo  quella  linea  di  '27rikm,  ed  all'uopo  i  cammellij 
allora  disponibili  non  erano  sufficienti.  Il  generale  'Wolseley  stabilì   per-{ 
tanto  che  una  prima  colonna-convoglio  con  parte  delle   provviste    si    re- 
casse celeremente  ad  occupare  i  pozzi  di  GakduI,  che    si   sapevano    non, 
tenuti  dal  nemico,  costruendovi  aflorzamenti  per  stabilire  ivi  un    g^oss 
deposito   di    vettovagliamento  e  materiali,   che    servisse   di    base    inter 
media  per  le  successive  operazioni. 

I  cammelli,  appena  deposto  il  carico,  sarebbero  ritornati  a  Korti  aJ 
caricare  altre  provviste  da  recare  pure  a  GakduI  col  resto  delle  truppe! 
destinate  a  comporre  la  colonna  operante,  al  cui  comando  era  slato  dc-j 
signato  il  brigadieri-  generale  Stewart. 

II  generale  delle  comunicazioni  (Vood)  venne  chiamato  da  Abu  Fai- 
meh  a  Korti  per  attivare  ivi  un  adeguata  affluenza  di  provviste,  organif- 
zare  la  linea  di  rifornimento  da   Korti    a  Scendi,    {2)  e   predisporre    pel 
pronto  eventuale  impianto  di  un  grande  magazzino  di  vettovaglie  inqne-j 
st'ultima  città  dopo  l'occupazione  di  Metammeh. 

L'ordine  di  richiamo  mandato  al  generale  Vood  terminava   con  que- 
sta raccomandazione  : 

•  Ella  vorrà  compiacersi  di  portare  particolare  attenzione  «li  seguenti 

•  punti  : 

■.  1.0  È  probabile  che  la  colonna  di  sir  H.  Stewart  sarà  tntto  al  pi(i 

•  in  grado  di  prelevare  solo  TW  giorni  di  viveri  e  portarli  a  Scendi  ; 

•  2.0  Si  presuppone  che  il  distretto  di  Scendi-Kartum  sia  affatto  slor- 

•  nito  di  vettovaglie. 

.  .'lo  Si  crede  che  la  colonna  del  generale  Earle  potrà  giungere  a 

•  -Scendi  in  4r>  giorni  dopo  lasciato  Kerf  ci  Hamdab.  » 


(1)  Sulla  Due  <l«l  capitolo  «Il  Nilo  >  abbiamo  Hocennnta  le  earatteristlcha  <I1  quota  atrtili  t 
della  rettone  che  esfta  Httriiverfta. 

r^)  Scendi,  piccola  citlà  sulla  destra  del  Nilo,  quasi  di  fronte  a  Metammeti,  3  km.  circa  piti 
a  valle. 
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Noi  chiamiamo  la  speciale  attenzione  del  signor  lettore  su  quest'ultimo 
'punto,  perchè,  secondo  noi.  l'erroneo  apprezzamento  logistico  ch'esso  con- 
tiene, rese  inattuabile  l'intiero  piano  di  operazioni. 

Per  la  tormazione  del  convoglio  destinato  :il  primo  impianto  del  de- 
posito di  Gakdul,  vennero  impiegati,  oltre  a  tutti  i  cammelli  da  traspor- 
to disponibili,  anche  quelli  da  sella  dei  due  reggimenti  aeammelli  pesante 
e  leggiero,  e  quelli  della  batteria  d'artiglieria,  condotti  da  parte  del  per- 
sonale combattente  di  quei  corpi.  Tutti  questi  cammelli  erano  di  proprietà 
militare. 

Componev;m()  la  colonna-convoglio,  le  seguenti  truppe  e  servizi  : 
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Di  tutti  questi  cammelli:  446  (dei  quali  31  di  riserva,  non  bardati, 
con  carico  di  grano)  portavano  vettovaglie  pel  primo  impianto  del  de- 
posito; gli  altri  servivano  pel  trasporto  degli  uomini,  per  quello  del  ba- 
gaglio, grano,  viveri  e  foraggio  dell'intera  colonna-convoglio  per  l'andata 
e  di  buona  parte  di  essa  anche  pel  ritorno;  pel  trasporte  di  otri,  trogoli 
barili,  tinozze,  pompe,  tubi  ecc.  pel  servizio  dell'acqua;  di  una  riserva  di 
munizioni  per  le  truppe  destinate  a  rimanere  a  Gakdul  ;  di  cotone  fulmi- 
nante, uncini,  corde  ecc.  per  abbattere,  trascinare,  legare  alberi  da  ab- 
battute; di  strumenti  da  zappatori,  materiale  sanitario  e  d'ospedale. 
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I  446  cammelli  col  carico  di  salmerie  trasportavano  in  complesso  : 

Biscotto Kg.  20637.00 

Farina •  411800 

Carne  in  conserva •  2ÌS13.00 

The -  '12500 

Zucchero •  2245.00 

Pepe •  28.50 

Salo -  lOT.OO          

Sujjo  di  limone -  6^00 

Lcf^umi  compressi •  18332.<X» 

Riso .  4Ò2.50 

Avena  mondata 402.50 

Polvere  di  lieviti »  11.5,30 

Lardo .  tìSb.OO 

Orzo       .  2966  00 

Dura -  816.00 

Sapone .  1l3.00 

Totale  Kilog.  75514.00 

II  carii-'o  di  ogni  cammello  da  trasporto  era  quindi  di  kg.  169  31  oltre 
ad  un  conducente  per  ogni  3  cammelli,  ciò  che  non  è  lieve  specialmente 
in  considerazione  delle  condizioni  nelle  quali  fu  eseguita  quella    marcia. 

Il  convoglio  Tu  affidato  al  comando  di  un  ufiìciale  superiore  di  com- 
missariato, assistito  da  un  capitano  e  tre  ufficiali  subalterni. 

Ogni  individuo  combattente  portava  seco  sulla  montatura  150  cartucce, 
viveri  per  7  giorni  e  32  litri  d'acqua.  Una  riserva  di  40000  colpi  ed  una 
di  -i()(M)  litri  d'acqua  specialmente  assegnata  al  servizio  sanitario,  segui- 
vano le  truppe.  Prima  della  partenza  gli  uomini  ricevettero  una  distri- 
buzione di  datteri  da  servire  per  la  marcia.  \'enne  prescritto  che  senza 
ordine  del  comandante  la  colonna,  non  si  potesse  per  alcun  motivo  attingere 
acqua  dagli  otri. 

Le  truppe  mossero  da  Korti  nel  seguente  ordine  : 


Avuitguardia. 


Scotta. 


20  uomini  del  Rmo  Ussari   col    maggiore    Kitkener 

dcli'lntelligonce  Uepartement.  Precedevano  di  alcuni 

chilometri. 

Drappello  esploratori  del  reggimento  a  cammelliGuar- 

dic,  in  ordine  chiuso. 

Reggimento   a   cammelli   Guardie    e    marini,  in 
colonna   serrata   di   compagnia.    Gli   uomini   erano 


pronti  a  smontare  da  cammello   e   formarsi   in   qua- 
drato sulla  sinistra  del  convoglio. 
Distaccamento  del  Genio- 
Frazione  di  sezione  d'ospedale  da  campo  mobile. 
MetJi  del  distaccamento  portatori-camellieri    con 
l'acqua  di  riserva. 

Bagaglio  del  distaccamento  19.mo  Ussari, 

Convoglio   ....    Reggimento  a  cammelli  pesante. 

•  '         leggiero. 

Distaccameuto  artiglieria. 
Distaccamento  sussistenze  e  trasporti. 

....  Reggimento  lanteri.i  montata,  in  colonna  serrata  di 
compagnie.  Gli  uomini  pronti  a  scendere  da  cam- 
mello e  formarsi  in  quadrato  sulla  destra  del  con- 
voglio. 

Metri  del  distaccamento  portatori  cammellieri. 

Sei  cammelli  di  riserva. 

Drappello  di  fanteria  montata  in  ordine  chiuso. 

Retroguardia.    .    .    12  uomini  del  l'^'.o  Ussari  con  un  veterinario. 


Scorta . 


Il  colonnello  Stanley  Clerk  ebbe  la  speciale  soprintendenza  sulla  mar- 
cia del  convoglio. 

I  vari  reparti  dei  cammelli  da  trasporlo,  eccettuatine  quelli  sotto 
mano,  marciavano  con  un  fronte  di  3>  cammelli.  Fra  ogni  corpo  o  di- 
staccamento doveva  conservarsi  la  distanza  di  30  m. 

Malgrado  queste  prescrizioni  il  convoglio  era  riuscito  estremamente 
lungo,  ed  i  due  corpi  a  cammelli  incaricali  di  difenderne  i  ìianchi  dalle 
due  estremità,  non  avrebbero  potuto  farlo  eflìcacemente  prima  che  i  vari 
riparti  del  trasporto  avessero  serrate  le  disianze. 

Partita  il  30  Dicembre; ISFU)  alle  Rpom.da  Korti,  la  colonna-convoglio 
fece  una  prima  fermata  dalle  0  alle  fi  pom.  e  prosegui  poscia  ininterrotta- 
mente fino  al  povero  villaggio  di  Abu  Nafki  (56  km.)  ove  giunse  alle  S 
ant.  del  giorno  31  trovandolo  abbandonato,  e  vi  fece  tappa.  Ripartita  alle 
3  \\2  pom.  dello  stesso  giorno,  fece  una  nuova  fermata  alle  6,  indi  ripresa 
la  marcia  alle  S  pom.  giunse  ai  pozzi  di  Hoveyat  (Alhuayr)  all'I  ant.  del 
1.  Gennaio  (1SH5)  e  vi  feccia  seconda  tappa  (31  km)  Alle  8  ant.  del  pre- 
detto giorno  la  colonna-convoglio  si  pose  nuovamente  in  cammino,  e 
giunse  ai  pozzi  di  Gakdul  alle  7  ant.  del  giorno  2,  dopo  aver  fatto  due 
riposi   dalle    \2  li'2  alle  2  pom.  e  dalle  6  alle  8  pom.  Es.sa  aveva  per    tal 
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modo  percorrersi  Iwkm.  in  64  ore  delle  quali  22  1|2  dedicate  ai  pasti  edi 
al  riposo  e  -Il  1(2  all'effettivo  cammino. 

Questa  potenza  di  marcia  sarebbe  rimarchevole,  in  quella  latitudine, 
senz.i  la  circostanza  che  tutte  le  truppe  camminavano  sui  cammelli. 

Durante  la  prima  giornata,  la  colonna  andò  soggetta  a  continue  Uut- 
tuazioni,  perle  frequenti  lermate  occasionate  dai  cammelli  da  trasporto, 
il  carico  dei  quali  non  era  stato  ben  disposto,  sia  per  imperizia  dei  sol-  ] 
dati  in  quella  bisogna,  sia  perche  il  materiale  assegnato  a  molti  dei  cam  ! 
melli  era  stato  adattalo  sovra  selle  anziché  su  basii. 

Ad  eliminare  questo  inconveniente  pei  giorni  successivi,  Stewart  di- 
spose che  lossc  aumentata  la  forza  della  retroguardia,  e  che  questa  stac- 
casse d.ii  fianchi  del  convoglio  piccole  paltrglie  di  4  uomini,  i  quali  ad  ogni 
fermata  di  un  cammello  ponessero  prontamente  piede  a  terra,  e  mentre  | 
uno  teneva  le  montature  della  pattuglia,  gli  altri  tre  corressero  a  siste- 
mare il  carico  del  cammello  fermatosi.  Questa  disposizione  sorti  buon 
esito. 

l'er  tutta  la  durata  di  questa  marcia  i  cammelli  non  vennero  ab- 
beverali 

Ai  pozzi  di  Hamhok  (km.  7.')  ]\'2  da  Korli)  la  colonna  non  si  (èrmo. 
Ad  Hoveyat  (88  km)  si  trovarono  9  buche  contenenti  acqua  a  ó  m-  dal 
suolo.  In  3  di  esse  l'altezza  del  liquido  era  di  soli  In  cm.  e  nelle  altre  (i 
giungeva  a  4ò  cm.  Fu  adattata  una  pompa  e  vennero  impiegati  altresì  i 
secchi,  e  con  questi  mezzi  si  poterono  abbeverare  i  cavalli,  e  riempire 
nuovamente  molti  otri  attingendo  in  complesso  ì250  litri  d'acqua,  e  la- 
sciando  i  pozzi  pressoché»  esauriti. 

Il  volume  d'acqua  trovato  nei  serbatoi  di  Gakdul,  vuoisi  ammontas.se 
3.00l).(X)00  di  lilri. 

Lungo  la  strada  percorsa  dalla  colonna,  si  trovarono  dei  tratti  co- 
perti dai  vari  vegetali  del  deserlo,  fra  i  qu:ili  l'erba  S(j/><r.'>  e  la /rrs  ottime 
pei  cammelli. 

Mentre  la  colonna  era  ancora  indietro,  gli  usseri  le  avevano  recato 
l'avviso  che  i  pozzi  di  Gakdul  non  erano  occupati  dal  nemico,  per  cui 
il  distaccamento  del  genio  si  afirettò  a  precedere  la  colonna  cogli  at- 
trezzi occorrenti,  ed  all'arrivo  di  questa,  l'acqua  potè  essere  distribuita 
immediatameutc  e  con  relativo  ordine. 

Scaricati  i  cammelli  fu  subito  posto  mano  alla  costruzione  di  ampia 
zeriba,  che  contenesse  tutte  le  provviste  ■.'  materiali  designati  a  costi- 
tuire quel  deposito,  con  un  forno  da  campo  ed  un  ospedale.  Come  d'n.so 
essa  venne  poi  rinforzata  disponendovi  in  giro  esternamente  delle  abbat- 
tute di  piante  spinose  Due  piccole  opere  speciali  furono  erette  a  difesa 
dei  pozzi. 

Nelle  vicinanze  di  Gakdul  gl'Inglesi  fecero  prigioniero  un  drappello 


di  gente  avviata  a  Melammeh  con  11  cammelli,  ed    indossante  la    divisa 

mahdista   (l) 

La  sera  stessa  del  '2,  lasciati  a  Gakdiil  il  re>;gimentu  a  canimelli 
^Guardie,  appiedato,  il  distaccamento  del  genio,  quello  d'ospedale  mobile 
'da  campo  ed  alcuni  usseri  (in  tutto:  21  ufficiali,  -151  individui  di  truppa 
'<)  cavalli  e  tO  cammelli)  il  generale  Stewart  colle  rimanenti  truppe   ed  i 

cammelli  scarichi  muoveva  da  Gakdul  per  fare  ritorno  a  Koni,  ovegiun- 
[geva  il  ó  Gennaio  a  mezzogiorno,  dopo   aver    lasciato   ad    liambok   una 

compagnia,  onde  migliorare  il  sistema  di  quei  pozzi  e  faciliiare  il    niedo 

di  attingervi  l'acqua. 

In  questa  marcia  di  ritorno  la  colonna  impiego  b'2  ore,  delle  quali  48 
[di  marcia  effettiva  e  14  di  riposo.  In  lt>]  ore  queste  truppe  avevano  quindi 

percorso  310  km.  con  una  media  di  '>3  chilnmetri  al  giorno,  ciimprese  le 

fermate. 

I  cammelli  perduti  in  questa  serie  di  marcie,  ammontarono  a  55. 
Aggiungiamo  (in  d'ora  che  nel  tratto    dal    16   Dicembre    all'  Il    Fcb- 

ibraio,  sovra  soli  '2000  cammelli,  Ira  quelli  di  propriet'i  militare,  ve  ne  lu- 
rrono  360  uccisi  in  combattimento,  morti  per  malattie  od  abbattuti  perchè 

non  pili  atti  al  servizio,  e  questa  proporzione  ù  lungi    dal   rappresentare 

le  perdite  maggiori  in  tali  quadrupedi. 

II  comando  in  capo  trasmetteva  il  6  Gennaio  al  brigadiere   generale 
Stewart  in  Korti  il  seguente  ordine: 


1.0  Ella  avrà  la  compiacenza  di  sistemare  un  convoglio  di  Ì0(»0  cam- 
melli da  tra.sporto,  il  quale  pariir?i  domani  per  Gakdul,  con  una  scorta 
di  3  sezioni  del  reggimento  a  cammelli  leggiero  e  pochi  ussari. 

•  Il  comando  verrà  assunto  dal  colonnello  Stanley  Clarke. 

•  Il  convoglio  trasporterà  approssimativamente: 

•  Munizioni  per  fucile Khilg.  2^)000 

«  Medicamenti    .    '. .       18300 

«  Munizioni  per  l'artiglieria   ....         »         (lOdO 

•  I  rimanenti  cammelli  saranno  caricati  con  vettovaglie. 

«  '2."    I.'uHiciale  dei  segnalatori  del  l'I.o  ussari  accompagnerà  il  con- 
voglio. 

•  3.0  Gli  fu  ordinato  di  condur  seco  un  distaccamento  di  segnalatori, 
alcuni  dei  quali  saranno  lasciati  su  di  una  collina  distante   10    km.    op- 
pure su  quell'altro  luogo  che  p.'irrà  più  adatto. 
«  L'ufficiale  si  avanzerà  poi  sino  al  campo  di   Hoveyat,  che    sarà   la 


(I)  Questa  illTiiit  consisteva  in  ui»  B|iec  le  ili  ca;otta  di  paKlia  altorna  alla  quiiln  era  attorci- 
^llalu  una  striscia  ili  telu  culoratii  a  gui<ia  di  grosao  turbante,  ed  in  una  lunga  camicia,  stretta 
alla  vita  con  una  ciutu,  e  ciimimaia  di  tanti  |iezii  di  tela  d'ogai  forma  e  colore,  per  oeteulare 
la  povarlà  «Imtwlo  della  nuova  fede. 
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•  sua  stazione  principale,  e  colk  cercherà  di  stabilire  una  comunicazione 
«  con  la  collina  a  1')  km.  (da  Korti)  ed  il  segnale  .ufficiale  al  campo  di 
.  Gakdul. 

•  Il  distaccamento  sulla  collina  a  19  km.  farà  sempre  ritorno  a  Korii 

•  per  la  notte. 

«  4."  Il  colonnello  Clarke  darà  lordine  all'uftìciale   comandante   ad 

•  Hambok,  di  trasferire  il  suo  posto  ad  Hoveyat,  e  cosi  pure  all'uftìciale 

•  comandante  a  Gakdul,  di  muovere  il  suo  posto  principale  dalla  gola 
«  (ino  alla  traccia  lasciata  dal  passaggio  dei  cammelli. 

«  Il  Colonnello  Clarke,  scaricati  i  cammelli,  farà  ritorno  col  suo  con- 

•  -voglio  a  Korti. 

«  5.0  Ella  vorrà  dare  gli  ordini  per  partire  il  giorno  8  Gennaio  con 

•  le  seguenti  forze: 

«  Mezza  batteria  d'artiglieria, 
I  «  Uno  squadrone  del  19. mo  ussari, 

•  Reggimento  a  cammelli  pesante, 

•  Reggimento  l'antcria  montata  (su  cammelli), 

I         •  Stato  maggiore  e  400  uomini  dal  reggim^ento  Susscx, 

•  Tutta  la  brigata  n;ivalc, 

•  Due  sezioni  della  compagnia  portatori, 

•  Una  sezione  dell'ospedale  da  campo  mobile, 

«  Tanti  cammelli  da  trasporto  pel  sommeggio  dei  viveri,  quanti  poa- 
«  sono  esserne  requisiti. 

•  Di  questa  colonna,  .'>0  uomini  del  reggimento  Essex  rimarranno  ad 

•  Hoveyat. 

«  6.»  1;")()  uomini  del  Reggimento  Sussex  a  Gakdul,  comandati  dal  co- 
«  lonnello  X'andeleur. 

«  7.0  Dopo  aver  fatto  riposare  quanto  occorre  i  suoi  animali,  ella  prò. 
«  cederà  su  Metammeh  con  le  seguenti  truppe  : 

«  Uno  squadrone  ussari, 

•  Tre  pezzi  d'artiglieria, 

«  Reggimento  a  cammelli  Guardie 

•  Reggimento  a  cammelli  pesante, 

•  Reggimento  fanteria  montata, 

«  ii')0  uomini  del  reggimento  Sussex, 
«  50  uomini  del  reggimento  Essex 
«  Brigata  navale, 
«  Distaccamento  del  genio, 
«  ed  un  convoglio  con  :  8  giorni  di  vettovaglie  per  la  colonna,    25000   ra- 

•  zioni  per  il  posto  a  Metammeh,  e  'MIO  razioni  per  un  posto  da  stnbi- 
'  lirsj  ad  Abu  Klea,  come  sarà  in  seguito  ordinato;  400  casse  di  muni- 
«  zioni  per  fucileria  ;  una  sezione,  e,  se  possibile,  due  sezioni  dell'  ospe- 
«  dalc  da  campo  mobile  e  due  .sezioni  della  compagnia  portatori. 
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«  8.0  Giungendo  ad  Abu  Klea  {a)  ella  vi  stabilirà  una  stazione  pre- 
sidiata da  80  a  100  uomini  del  reggimento  Sussex,  secondo  sarà  richie- 
sto dal  carattere  del  terreno,  lasciandovi  300  cartucce  per  uomo  e  3000 
razioni. 

•  9.0  Ella  avanzerà  quindi  su  Metammeh,  che  vorrà  attaccare  ed 
occupare.  A  questo  scopo  sarà  utile  che  il  convoglio  sia  lasciato  indietro 
ai  pozzi  di  Shebakat. 

«  lO.o  Occupatp  Metammeh  vi  sarà  lasciato  il  regfiimento  a  cam- 
melli Guardie,  il  distaccamento  del  reggimento  Sussex,  la  brigata  na- 
vale, il  distaccamento  del  genio  e  tre  cannoni  dell'artiglieria;  25000 
razioni,  e  3»i)  cartucce  per  o;ini  fucile,  e  quindi  ella  riiornerà  col  con- 
voglio a  Gakdul. 

«  11.0  Ella  darà  ordini  precisi  a  tutti  i  comandanti  di  stazione,  per- 
chè stabiliscano  un  cordone  intorno  ai  loro  rispettivi  posti,  entro  ai 
quali  non  sarà  permesso  ad  alcun  Arabo  di  entrare. 

«  12,0  Ella  lascierà  a  tutte  le  stazioni  un  distaccamento  di  fanteria 
montata  pel  servizio  di  corrieri. 

•  Attualmente  non  sarebbe  conveniente  l'inviare  meno  di  quattro 
uomini  a  portare  un  messaggio. 

«  13.0  Disposizioni  devono  esser  date  per  mantenere  in  ciascun 
posto  una  provvista  d'acqua. 

•  14.0  lilla  userà  speciale  cura  per  tenermi  informato  dei  suoi  movi- 
menti il  piti  sollecitamente  che  le  sarà  possibile 

«  l.">o  Al  suo  ritorno  a  Gakdul  ella  continuerà  ad  inviare  a  Me- 
iiimmeh  convogli  con  provvigioni. 

t  16.0  Potrà  forse  essere  necessario  che  ella  parta  da  Gakdul  con 
maggior  numero  di  cammelli  di  quanti  ne  ha  partendo  da  Korti  ;  in  tal 
ca.so  ella  può  prendere  alcuni  cammelli  del  convoglio  del  colonnello 
Clarke. 

•  Il  colonnell')sirC.  Wilson,  ed  il  capitano  Verner  l'accompagneranno 
«  per  il  servizio  d'informazioni. 

«  Redvehs  Buli^er  • 

•  P.S.  Fu  ordinato  a  sir  C.  Wilson  di  farle  conoscere  le  sue  istru- 
«  zioni.  (1)  Egli  comanderà  a  Metammeh  quando  ella  avrà  lasciato 
«  quella  città. 

In  esecuzione  di  quest'ordine,  nel  pomeriggio  del  giorno  7  muoveva 
da  Korti,  al  comando  del  colonnello  Stanley  Clarke,  un  convoglio  di  1000 
cammelli  con  provviste  pel    magazzino  di  Gakdul.    Essendo    presidiati  i 

(il)  Se  elU  lo  creilerik  necessario,    questo  posto    potrà    essere  l'.abilito   gullialo  M  suo  ritorno 
(Nula  del  generale  WoteeteyJ. 


(I)  Queat*  Istruzioni  sono  trascritte  ali*  Une  del  capitolo  t  II  plano  Inirleae.  » 
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pozzi  di  Gakdul,  questa  volte  la  scorta  del  convoglio  componevasi  sol- 
tanto di  3  sezioni  del  reggimento  a  cammelli  leggiero,  e  di  pochi  Ui*- 
sari  ed  uomini  di  fanteria  montata  ;  10  uflìciali  e  106  uomini  di  truppa 
in  tutto. 

Questo  convoglio  giunse  a  Gakdul  senza  incidenti,  eseguendola  marcia 
colle  stesse  disposizioni  che  regolarono  quella  del  precedente. 

Il  giorno  seguente  (8  Geanajo  1885)  ripartiva  pure  per  Gakdul  il  bri- 
gadiere generale  Stewart  col  rimanente  delle  truppe  destinate  a  compiere 
sotto  i  suoi  ordini  le  operazioni  da  Korti  a  Motamrnch. 

Questa  colonna  componevasi  delle  seguenti  truppe  : 
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Raccolto  ad  Hambok  il  distaccamento  lasciatovi  il  4  Gennaio,  il  quale 
dovè  essere  ritirato  a  cagione  della  scarsità  dell'acqua  di  quei  pozzi,  e 
stabilito  ai  pozzi  di  Houeyat  il  distaccammento  del  reggimento  Essfx,  la 
colonna  giunse  a  Gakdul  in'JGennajo,  con  un  percorso  medio  giornaliero 
di  X)  km.  Malgrado  il  caldo  assai  intenso  che  rese  la  marcia  sensibilmente 
penosa,  le  truppe  camminarono  sempre  di  giorno  riposando  nella   notte. 

Il  giorno  12  trovavansi  così  riunite  a  Gakdul  presso  a  poco  le  se- 
guenti truppe  : 


Fanteria  (ó  compagnie  del  battaglione  Sussex).  Ufficiali  16  Truppa    401 

Cavalleria  (cavalli  lari) .         9  .           VI7 

Artiglieria  (3  pezzi  da  montagna) »         4  »            47 

Tre  reggimenti  a  cammelli  (Guardie  e  pesante 

e  reggimento  fanteria  montata^.    ...  •        ()6  \\\'2 


Totale  combattenti  •      100         »         1687 

Stati  maggiori,  genio,  servizi  sanitari,  sussi- 
stenze e  trasporti •        19         •  163 

Interpreti,  cammellieri,  uomini  di   fatica  (non 

inglesi) »  294 

Totale  generale.  >      119         .         2217 

Cavalli 16H 

Muli ' •_' 

Cammelli  da  sella 1400 

Cammelli  da  trasporto 770 

Giusta  lordine  del  comando  superiore,  Stewart  poteva  inoltre  valersi, 
occorrendo,  di  parte  dei  cammelli  da  trasporto  del  convoglio  Stanley 
Clarke,  partito  il  giorno  7  da  Korti  per  Gakdul. 

Al  quartier  generale  di  Korti,  ed  a  quello  della  colonna  Stewart,  le 
notizie  che  si  avevano  del  nemico  erano  incerte  e  contradditorie.  Constava 
solo  che  il  Mahdi  disponeva  di  15-40000  uomini,  di  cui  la  maggior  parte 
ai  suoi  ordini  diretti  sotto  Kartum,  ed  una  parte  minore  sotto  gli  ordini 
di  Nur  Angara  entro  e  presso  Berber,  e  risultava  che  per  la  disfatta  di 
Hicks  pascià  e  la  presa  di  varie  piazze  e  posti  militari,  i  mahdisti  dispo- 
nevano di  fucili  e  di  cannoni,  questi  ultimi  serviti  da  artiglieri  egiziani 
fatti  prigionieri  o  passati  spontaneamente  al  nemico,  ed  anche  da  qualche 
Europeo  che,  caduto  in  mano  ai  ribelli,  preferiva  lo  stato  di  ariigliere  a 
quello  di  schiavo. 

Di  Gordon  non  si  avevano  piii  avute  notizie,  dopo  il  laconico  bigliet- 
tino,  da  noi  ritenuto  apocrilo,  di  cui  abbiamo  precedentemente  tenuto 
parola. 

Gli  emissari,  sebbene  profumatamente  pagati  non  riuscivano  o  non 
volevano  riuscire  a  raccogliere  informazioni  positive  e  di  qualche  rilievo, 
per  cui  lo  stato  maggiore  inglese  non  conosceva  che  in  modo  vago  e 
congetturale  le  forze,  la  dislocazione,  le  mosse  dei  Mahdisti.  Gli  Hassa- 
nieh,  che  scarsamente  abitano  la  contrada  attraversata  dalla  colonna 
Stewart,  e  sui  quali  il  comando  in  capo  inglese  faceva  un  qualche  asse- 
gnamento, sparivano  all'avvicinarsi  delle  truppe.  Alcuni  di  essi  catturati 
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per  sorpresa  dagli  ussari,  e  condotti  al  quartier  generale  della    colonna, 
si  dichiararono  ignari  d'ogni  cosa. 

Trattati  bene  e  lasciali  liberi,  con  promessa  per  parte  toro  di  portar 
montoni  e  capre  a  largo  pagamento,  non  si  l'ccero  più  vedere. 

Il  Mahdi  invece,  che  aveva  gli  abitanti  per  se,  era  prontamente  ed 
esattamente  informato  di  ogni  mossa  degl'Inglesi.  Per  lui  il  deserto  aveva 
echi  sonori  e  strade  a  tuit'altri  sconosciute. 

Fino  dal  muovere  delle  prime  truppe  da  Korti,  egli  aveva  disposto 
perchè  da  Kartum,  da  Berber,  da  Scendi,  da  Metammeh,  buon  nerbo  delle 
sue  forze  si  concentrassero  nel  deserto  sulla  strada  dcgl'  Inglesi,  onde 
contrastarne  loro  il  passo  ;  mentre  intanto  da  Omdurman  ordiva  trame 
ed  agiva  con  maggior  ardore  militare  per  la  pronta  oppugnazione  della 
piazza. 

Sistemati  i  preparativi  per  le  prossime  operazioni,  e  concessi  due 
giorni  di  riposo  alle  sue  truppe,  Stewart,  lasciato  a  presidio  del  deposilo 
di  Gakdul  15!»  uomini  del  reggimento  Sussex  e  qualche  individuo  di  siinttà 
e  delle  sussistenze  e  trasporti,  muoveva  col  rimanente  per  Metammeh 
alle  2  pom.  del  giorno  14  iGennaio  KSf\=>). 

La  colonna  ascendeva  in  complesso  a  : 

^h  Umcìali ,  114 

^^È  Truppa li>87 

^^B  Indigeni  ...  3^ 

^^m  Cannoni 3 

^M  Cavalli 153 

^H  Cammelli .    2888 

La  sola  esposizione  di  queste  cifre,  basta  a  spiegare  eloquentemente 
quali  diflicoltJi  si  opponessero  all'avanzare  della  colonna,  su  quel  terreno 
ed  in  quella  situazione,  che  le  imponeva  di  trovarsi  pronta  a  qualunque 
momento,  per  respingere  i  possibili  improvvisi  attacchi  di  un  nemico, 
sulla  presenza,  direzione  e  forza  del  quale,  mancava    ogni  informazione. 

Dopo  percorsi  16  km.  In  colonna  pose  campo.  Al  mattino  seguente 
riprese  la  via  marciando  buona  parte  della  giornata,  e  dopo  38  km.  bi- 
vaccò aH'aUczz.i  di  Gebel  es  Sergain,  per  poi  rimettersi  in  marcia  alle 
r>  ant.  dell'indomani  diretta  ad  Abu  Klea.  Alle  11  1(2  ant.  del  giorno  16 
fece  ali  sulla  sommit;i  di  una  collina  .">  km.  a  nord  dei  pozzi,  ed  imprese  • 
a  confezionare  il  rancio. 

Mezz'ora  dopo,  la  cavalleria,  che  era  stita  inviata  a  riconoscere  le 
vicinanze  di  Ahu  Klea,  recò  l'avviso  che  si  scorgevano  una  cinquantina 
di  nemici  su  di  una  collina  a  nord-est  dei  pozzi,  fermi  in  gruppi. 

L'intera  colonna  prese  tosto  una  formazione  concentrata,  disponen- 
dosi coi  3  reggimenti  a  cammelli  appiedati  sul  fronte  in  linea  di  colonne 
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di  corup;ignia  a  mezza  distanza  e  con  largo  intervallo  tra  reggimento  e 
reggimento;  i  3  pezzi  d'artiglieria  ed  il  distaccamonto  del  genio  dietro 
l'ala  destra;  la  brigata  navale  dietro  l'ala  sinistra;  al  centro  la  nitissa 
serrata  dei  cammL-lli  ;  dietro  in  terza  linea  il  distaccamento  del  reggi- 
mento Sussex. 


Regg.  Suuex 
I  I 


Qenìo 


Brlg.  nnvnie 

I      ^1 


Regg.  li  r.ttiiiiii.  pesante 
1  ^1 


Funi,  montata 


I 


Kogg.  a  umin.  Quurdi* 
I  I 


I  I  i  ' 

Compiuta  questa  formazione  tutto  il  corpo  marciò  difilato,  e  per  ter- 
reno sfavorevole,  verso  la  collina  occupata  dal  nemico,  ma  poi  giunta  a 
40O  m.  da  essa,  e  constatato  che  era  occupata  da  numerose  forze,  Stewart 
reputò  conveniente  di  ditTerire  t'attacco  all'indomani,  e  pose  bivacco  assai 
pili  indietro  su  di  un  altura  al  coperto  dai  luochi  nemici,  costruendovi 
una  zeriba  fiancheggiata  da  piccole  ridotte  quadrate  agli  angoli,  e  collo- 
cando posti  e  vedette  sulle  colline  circostanti.  In  tutto  questo  tempo 
gli  Arabi  non  si  erano  mossi;  probabilmente  avevano  teso  qualche 
agguato. 

A  spiegare  questo  rimesso  contegno,  Stewast  riferì  oflìcialmente  aver 
differito  l'attacco  a  cagione  dell'ora  tarda  (2  pom)  e  perchè  il  nemico  era 
troppo  in  forze. 

Non  mancò  in  seguito  chi  criticò  il  non  aver  condotto  a  compimento 
quell'iniziato  attacco,  che  per  la  sua  prontezza,  si  disse,  avrebbe  depresso 
il  morale  degli  avversari. 

Quanto  all'ora  tarda,  è  argomento  questo  che  ci  pare  non  debba  ac- 
cettarsi se  non  con  molta  riserva,  tanto  più  trattandosi  di  nemici  di  tal 
latta,  coi  quali  i  combattimenti  sono  accaniti  ma  si  risolvono  general- 
mente in  brevissimo  tempo. 

Maggior  valore  assume  ai  nostri  occhi  la  considerazione  delle  forze 
avversarie,  che  quell'avanzata  aveva  palesate  troppo  soverchiami;  ma,  a 
nostro  avviso,  ciò  che  più  di  tutto  deve  aver  influito  sulla  determinazione 
del  capo  inglese,  è  la  ingente  massa  di  quasi  .3000  caramelli  che  doveva 
vincolarlo  e  rendergli  impicciato  e  pesante,  se  non  impossibile,  qualsiasi 
atto  di  manovra,  col  pericolo  di  veder  convertirsi  in  irreparabile  disastro 
anche  un  momentaneo  e  parziale  rovescio  ;  e  ci  pare  gli  si  debba  lode 
per  la  presa  risoluzione. 
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Il  mattino  seguente  (17  Gennajo  188.i)  dopo  una  notte  molestata  da 
continuo  fuoco  di  fucileria  per  parte  dei  Mahdisti,  alcuni  gruppi  di  questi, 
che  avevano  all'uopo  neiroscurit.'i  costrutti  ripari  di  pietre  in  vicinanza 
della  zeriba,  furono  facilmente  fugali,  e  Stewart  s'industriò  di  stuzzicare 
il  grosso  dei  Sudanesi,  per  indurli  a  venire  ad  attaccarlo  nella  propria 
posizione  trincerata;  ma  chi  sta  bene  non  si  muove,  ed  il  nemico  rite- 
neva di  star  benissimo,  essendo  padrone  dell'acqua  e  della  strada,  per 
cui  si  attenne  al  proverbio,  e  non  si  mosse. Fu  d'uopo  perciò  agl'Inglesi 
di  uscire  ad  attaccarlo. 

Rafforzato  il  trinceramento  in  modo  da  renderlo  suscettibile  di  difesa 
con  poche  forze,  vi  vennero  lasciati  lóO  uomini  del  reggimento  Sussex 
40  uomini  di  fanteria  montata,  pochi  uomini  d'altri  corpi,  tutti  i  cam- 
melli ed  impedimenta,  mentre  il  rimanente  della  truppa,  tutta  appiedata, 
ne  usciva  (ormata  in  un  grosso  quadrato  di  14  compagnie  di  cui  4  per 
ognuno  dei  lati  di  testa  e  coda  e  3  per  quelli  di  destra  e  sinistra.  I  tre 
cannoni  erano  incastrati  a!  centro  del  lato  di  testa,  la  mitragliera  coi 
marini  al  centro  di  quello  di  coda. 

Internamente  presso  il  lato  sinistro,  stava  un  riparto  della  sezione 
portatori  cammellieri  con  alcuni  cammelli,  barelle  ed  altro  materiale  sa- 
nitario; ed  analogamente  presso  il  lato  destro,  un  altro  piccolo  riparto  di 
cammelli  con  acqua  e  munizioni. 

Ogni  individuo  dei  corpi  montati  portava  seco  150  cartucce  invece 
delle  70  regolamentari.  T-o  squadrone  ussari  ed  una  compagnia  di  fante- 
ria montata  precedevano  in  foraggieri  a  non  molta  distanza. 
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T 


I       I       I 


Reggimento 


Huari 


Fani.  moni. 


I 


Alle  11  ant.  il  pesante  quadrato,  composto  di  elementi  così  eteroge- 
nei, si  pose  in  movimento  verso  un  altura  sulla  quale  si  era  ammassato  il 
nemico,  tentando  la  manovra  già  riuscita  l'anno  precedente  al  generale 
t^raham  ad  Andar  Tcb,  consistente  nel  marciare  obbliquamente  al  fronte 
del  nemico,  onde  spuntarne  o  girarne  un  fianco,  e  batterne  od  attaccarne 
la  posizione  d'infilata  o  da  tergo;  e  si  diresse  verso  il  fianco  sinistro  dei 
Sudanesi,  manovra  questa  tanto  piti  giustificata,  questa  volta,  in  quanto 
che  il  nemico  era  sprovveduto  di  artiglierie. 

Percorsi  lentamente  circa  3  km.  per  un  terreno  accidentato,  e  sotto 
il  fuoco  abbastanza  vivo,  ma  mediocremente  efficace,  di  un  corpo  di  negri 
(già  soldati  egiziani)  che  lo  accompagnava  fiancheggiandolo  e  giovandosi 
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dei  molti  cespugli,  il  quadrato  avendo  descritto  quasi  un  quarto  di  cir- 
colo si  trovò  sul  fianco  sinistro  del  nemico,  a  circa  tIX»  m.  da  esso  pre- 
scntandoyli  il  proprio  lato  sinistro.  Le  truppe  in  ordine  sparso  si  trora- 
vano  in  quel  momento  innanzi  a  quel  lato,  intente  a  controbattere,  seb- 
bene con  poco  effetto,  il  fuoco  dei  negri.  L'avanzare  degl'Inglesi  in  quella 
formazione  fu  disagevole  per  le  asperil.'i  del  terreno  ed  i  cespugli,  e  pel 
continuo  fuoco  nemico. 

I  feriti  erano  stati  man  mano  raccolti,  e  proseguirono  la  marcia  entro 
il  quadrato  portati  su  barelle.  La  mitragliera,  coi  marini  che^la  servivano, 
fu  spostata  dal  centro  del  lato  di  coda  al  centro  del  lato  sinistro.  Anche 
l'artiglieria  venne  disposta  in  modo  da  poter  agire  da  questo  lato. 

A  questo  punto  la  sinistra  degli  Arabi  che  fino  ad  allora  non  si  cr» 
mossa,  si  ritrasse  alquanto,  e  fu  notalo  nella  massa  di  questi,  come  un 
ondeggiamento  prodotto  forse  dal  tentativo  di  cambiare  la  fronte  in  modo 
corrispondente  alla  direzione  dell'attacco,  e  dalla  incapacità  di  escguirr 
con  relativo  ordine  questo  atto  di  manovra;  poscia  come  se  allincertezza 
prodotta  da  questa  inettitudine  di  fronte  alla  marcia  ininterrotta,  calma 
e  minacciosa  del  quadrato  inglese,  fosse  prevalsa  improvvisamente  una 
risoluzione  più  conforme  all'indole  degli  Arabi  ed  alla  loro  tattica  fiera 
e  sbrigativa,  quella  massa  senza  formazioni  organiche  ma  risoluta  e  com- 
patta, si  staccò  ad  un  tratto  avanzando  lentamente  verso  gl'Inglesi,  scom- 
parve per  brevi  istanti  dietro  una  piega  del  terreno,  e  riapparsa  tosto,  preci- 
pitò come  valanga  sul  lato  sinistro  del  quadrato  gettando  formidabili  grida. 

Fino  dal  primo  muovere  dei  Sudanesi  le  truppe  in  ordine  sparso  si 
erano  ritirate  precipitosamente  pei  due  lati  sul  quadrato,  ma  non  però 
abbastanza  prontamente  da  sgombrarne  in  tempo  utile  il  fronte  minac- 
ciato, e  non  senza  causare  qualche  disordine  entrandovi.  Il  quadralo  si 
era  pure  fermato,  e  rettificati  prontamente  gli  allineamenti  alterali  pel 
fatto  della  marcia,  aveva  subito  impreso  a  fulminare  il  nemico  con  ce- 
lere fuoco. 

L'artiglieria  ebbe  appena  il  tempo  di  scaricare  tre  colpi,  dei  quali  uno 
a  metraglia  con  grandissimo  effetto,  dopo  di  che  i  pezzi  vennero  sollect 
tamenti  ritratti  nell'interno  del  quadrato,  o  perchè  ritenuti  troppo  esposti 
od  accii'j  il  fronte  non  olTrissc  pericolosi'  soluzioni  di  continuità.  La  mi- 
tragliera, stabilita  sei  passi  esternamente  al  centro  del  lato  sinistro,  in- 
cominciò tosto  il  fuoco  sotto  la  direzione  del  capitano  di  vascello  lord 
Beresford,  intrepido  nel  deserto  come  sul  mare,  ma  dopo  8  giri  di  mano- 
vella (40  colpi)  questi  accortosi  che  il  puntamento  era  troppo  alto,  fece 
cessare  il  fuoco,  e  rettificato  il  puntamento  fu  ripreso  il  tiro  con  effetto 
efficacissimo,  se  non  che  dopo  3  giri  di  manovella  1'  arma  s' inceppò,  e 
divenne  inutile  appunto  in  quell'istante  in  cui  il  ììuo  ufiicio  sarebbe  stato 
più  opportuno. 


In  quel  momento  il  nemico  era  a  circa  IHO  m.  ed  il  rapido  fuoc«i  di 
fucileria  non  valse  ad  arrestarne  la  foga 

Quello  specialmente  dei  cavalieri  pesanti  che,  lasciato  il  cavallo  pel 
cammello  e  la  carabina  pel  fucile,  combattevano  così  a  piedi  tra  marinai 
e  fantaicini,  si  palesò  poco  disciplinato  e  mediocremente  efBcace.  Il  tiro 
di  molti  lucili  s'inceppò  (1). 

X-a  massa  degli  Arabi  giunse  sul  lato  sinistro  del  quadrato  cosi  im- 
petuosamente, che  col  suo  urto  sospinse  di  parecchi  passi  buon  tratto  di 
quel  fronte  cgnlro  un  gradino  retrostante  del  terreno,  senza  che  in  quella 
mischia  alcuna  delle  due  parti  potesse  quasi  far  uso  delle  armi  tanta  era 
la  pressione  della  calca. 

Mentre  yl'Inglesi  di  prima  riga  erano  rimasti  serrali  contro  il  gradino 
quelli  retrostanti  poterono  salirvi  sopra,  e  da  quella  posizione  dominante 
esplicarono  «n  fuoco  formidabile  a  bruciapelo  sugli  assalitori,  ponendo  in 
grado  per  tal  modo  la  prima  riga  di  valersi  delle  bajonette,  molte  delle 
quali  in  questa  circostanza  si  piegarono.  {2} 

La  lotta  in  quel  punto  durò  breve  tempo  ma  fu  micidiale,  special- 
mente per  gli  Arabi,  i  quali  convinti  alline  di  non  potere  ivi  aprirsi  un 
varco,  volsero  in  gran  numero  sulla  loro  destra,  gettandosi  sull'angolo 
sinistro  posteriore  del  quadrato,  fonnato  da  truppe  del  reggimento  a 
cammelli  pesante,  mentre  il  contiguo  lato  dicoda  era  pure  già  fieramente 
investilo. 

Parte  di  questo  lato  andò  rovesciato,  ed  una  turba  di  assalitori  irruppe 
nel  quadralo.  In  questo  critico  momento  rifulse  splendidamente  l'ammi- 
rabile saldezza  del  soldato  inglese. 

Mentre  le  truppe  del  lato  di  coda,  sebbene  sospinte  e  scompigliate 
non  si  davano  per  vinte,  ma  pugnavano  tenacemente  a  corpo  a  corpo  cogli 
assalitori,  quelle  degli  altri  lati  quantunque  sentissero  già  combattere 
alle  loro  spalle  nellinlerno  del  quadrato,  che  dovevano  perciò  presumere 
fosse  andato  rotto,  tennero  fermo  tuttavia  contro  le  masse  di  nemici  che 
in  giro  avevano  di  fronte,  i  quali  sebbene  fucilati  a  brevissima  portata 
non  desistevano  da  ogni  audace  sforzo  per  romperli  e  sgominarli.  Un 
momento  di  panico  od  anche  di  sola  titubanza,  avrebbe  potuto  produrre 
un  disastro  le  cui  conseguenze  militari  e  politiche  sono  incalcolabili. 

Il  combattimento  fu  breve.  Gli  Arabi  penetrati  nel  quadralo,  vi  lascia- 
rono quasi  lutti  la  vita  insieme  al  loro  capo  Abu  Saleh,   gran    Sceik  di 


(I,  VuoIh*  che  ciò  provenisse  da  sabbia  Introdottasi  b«I  meecaoisina  41  chiusura,  e  daU'oasare 
l'ealratlure  troppo  debole. 

(V)  Nella  fanteriit  loiflfee  solo  I  ruclll  del  cacciatori  •  quelli  del  gott'utBciall  nella  fanteria  di 
linea,  sono  armati  di  sciabola-baionetta,  gli  altri  banano  semplice  b«lonella. 


Metammeh,  che  li  eccitava  alla  pugna  salmeggiando  ad  alta  voce  versetti 
del  corano. 

Il  vano  aperto  venne  chiaso  alla  meglio,  il  quadrato  diventò  un  poli- 
gono irregolare,  ma  bastò  a  frenare  il  temerario  coraggio  degli  assalitori, 
i  quali,  dopo  insani  e  disperati  sforzi,  constatata  l'insulTìcienza  delle  loro 
picche  e  della  loro  disordinata  bravura,  contro  il  valore  disciplinato  di 
guerrieri  civili,  dopo  breve  tempo  fuggirono  rapidi  com'erano  venuti,  la- 
sciando sul  posto  la  conquistata  mitragliera  che  venne  riparata  subito, 
ma  non  abbastanza  in  tempo  da  poter  inseguirli  col  suo  fuoco. 

I  Sudanesi,  fuggenti  dapprima  scompigliatamente,  si  fermarono  però 
tosto  a  non  grande  distanza,  ed  impresero  a  raccozzarsi,  accennando  con 
ciò  al  proposito  di  ritornare  all'assalto;  ma  i  pezzi  inglesi  usciti  in  buon 
punto  dalle  file  mentre  il  quadrato  si  riordinava,  resero  vano  quel  loro 
conato  e  li  costrinsero  alla  ritirata  definitiva,  lanciando  in  complesso  38 
shrapnels,  19  granate  e  6  scatole  a  mitraglia. 

Lo  squadrone  ussari  iniziò  l'inseguimento  che  tu  mantenuto  entro  li. 
miti  molto  modesti,  indi  si  recò  a  prendere  possesso  dei  pozzi. 

II  calore  della  giornata  era  stato  intenso,  e  le  truppe  erano  rimaste 
rimerò  giorno  senza  bere  ne  mangiare. 

In  questo  combattimento  i  Sudanesi  ammontavano  ad  8-12000  dei  quali 
un  migliajo  di  negri  armati  di  Rcmingtone  quasi  tutto  il  rimanente  for- 
nito di  sole  armi  bianche. 

Gl'Inglesi  erano  circa  1600  compresi  gli  ufficiali  ed  escluso  il  presidio 
della  zeriba. 

Oltre  alle  bajonette  piegantesi  ed  ai  fucili  Martini  Henri  che  s'incep- 
parono in  buon  numero,  venne  da  essi  lamentato  altresì  in  questa  circo 
stanza  il  cattivo  stalo  delle  munizioni  da  fucileria,  le  quali  si  pretende 
fossero  state  10  anni  nei  magazzini  prima  di  venire  distribuite.  È  un  fallo 
che  il  bossolo  metallico  di  queste  cartucce  si  sformava  facilmente.  Nelle 
cartucce  sciolte,  portate  entro  la  giberna  a  bandoliera,  il  projettile  sì 
staccava  dal  bossolo  con  estrema  lacilità. 

Dei  Sudanesi  rimasero  colpiti  circa  iìOOO,  fra  i  quali  Mohamcd  el  Keir, 
emiro  di  Berber,  rimasto  gravemente  ferito  e  trasportato  dai  suoi. 

Gl'Inglesi  ebbero  9  ufficiali  e  (>.")  gregari  morti,  9  ufficiali  e  94  gregari 
feriti.  Parecchi  ufììciali  superiori  furono  fra  i  caduti,  e  fra  essi  deplora- 
tissimo  il  colonnello  Barnaby,  il  leggendario  esploratore  asiatico.  La  più 
gran  parte  delle  perdite  inglesi  furono  dovute  a  ferita  d'arma  bianca.  Di 
40  uomini  della  brigata  navale  presemi  al  combattimento,  8  rimasero 
uccisi  e  7  feriti. 

Nella  zuffa  avvenuta  nell'interno  del  quadrato,  il  distaccamento  di 
portatori-cammellieri  ebbe  2  individui  uccisi  ed  1  ferito,  e  subì  molte 
perdite  in  quadrupedi  ed  equipaggiamento. 
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Il  risultato  favorevole  di  questo  combattimento,  ribadì  nel  soldato 
inglese  la  giusta  convinzione  della  propria  superiorità  tecnica  sul  nemico 
e  del  proprio  valore. 

Tale  risultalo  però,  per  quanto  lusinghiero,  se  spiega  la  gioia  ed  il 
consapevole  orgoglio  destati  in  Inghilterra,  non  giustifica  tuttavia  l' il- 
lusione allora  suscitata,  che  per  esso  l'esito  della  spedizione  fosse  ormai 
assicurato. 

n  nemico  numeroso  ed  eccezionalmente  ardito,  era  stato  vinto  ma 
non  distrutto  o  disperso. 

Quella  piccola  colonna  avventurata  nel  deserto  non  aveva  guari  mi- 
gliorala la  propria  situazione  colla  conseguita  vittoria.  Quel  primo  combat- 
timento aveva  provato  che  la  vista  delle  giubbe  inglesi  non  incuteva  terrore 
ai  Mahdisti  pili  di  ciò  che  ne  incutesse  loro  quella  delle  giubbe  egiziane. 
Le  diflìcoUìi  si  sarebbero  latte  più  stringenti  col  progredire  verso  il  Nilo, 
e  la  colonna  che  era  rimasta  diminuita  di  circa  180  combattenti,  aveva 
fatto  il  tristo  ed  incomodo  acquisto  di  un  convoglio  di  feriti  da  guardare. 
Nella  giornata  l'intero  corpo  bivaccò  presso  i  pozzi,  ove  costruì  una  forte 
zeriba  lavorandovi  tutta  la  notte  e  parte  del  mattino  seguente.  In  essa 
venne  stabilito  l'ospedale  da  campo,  che  prese  tosto  in  cura  i  feriti,  per 
poi  avviarli  a  Korti  man  mano  che  ciò  fosse  possibile. 

Intanto  da  Korti  si  spedivano  numerosi  convogli  ad  Houeyat  ed  a 
Gakdul,  per  assicurare  i  rifornimenti  e  servizi  alla  colonna  operante.  Un 
ospedale  di  50  letti  veniva  stabilito  nella  prima  di  dette  località,  ed  uno 
di  75  letti  nella  seconda. 

I  cammelli  di  proprietà  militare  essendo  già  tutti  impegnati  per  que- 
sta colonna  e  per  quella  del  fiume  (generale  Earle),  I'  amministrazione 
provvide  a  questi  trasporti  col  noleggio  di  molti  altri  cammelli,  ed  in 
seguito,  non  trovandosi  piti  di  questi,  anche  con  asini. 

II  numero  dei  quadrupedi  partiti  da  Korti  per  rifornire  le  predette 
stazioni,  fu  dal  30  Dicembre  al  1,'}  Marzo  di  cammelli  4402  ed  asini  1114, 
non  compresi  i  cammelli  assegnali  ai  corpi  pel  trasporlo  del  personale  e 
dei  bagagli. 

Le  scorte  a  questi  convogli  vennero  .somministrate  per  tutto  il  mese 
di  Gennajo  dal  reggimento  a  cammelli  leggiero. 

Per  le  comunicazioni  alle  spalle  della  colonna  operante,  fu  giadicato 
impossibile  servirsi  del  telegrafo  militare,  perchè  una  linea  telegrafica 
non  guardata,  sarebbe  stata  ad  ogni  momento  interrotta  dai  Beduini,  ed 
il  guardarla  presentava  enormi  difìicok?»  pel  numero  di  truppe  occorenii, 
per  la  loro  sicurezza  e  pel  loro  vettovagliamento,  specialmente  per  ciò 
che  si  riferisce  all'acqua 

Si  pensò  quindi,  al  quartier  generale  di  Korti,  all'impianto  di  un  ser- 
vizio di  segnalazioni  ottiche  cogli  eliografi,  e  fino  dal  principio  di  Gennajo 
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Un  ufficiale  tecnico  tentò  di  stabilire  gli  apparati  eliografici  txel  tratto  d» 
Korti  ad  Hambok,  ma  dopo  due  giorni  di  inutili  tentativi  dovette  desi- 
stere a  cagione  della  plastica  del  terreno. 

Fallito  questo  mezzo  di  corrispondenza,  le  comunicazioni  rimasero 
assai  difficili,  e  vennero  attivate  in  modo  non  regolare  per  mezzo  dei 
convogli  in  andata  e  di  quelli  in  ritorno. 

Più  tardi  (2  Febbrajo)  onde  assicurare  una  relativa  e  regolare  cele- 
rità in  questo  servizio,  vennero  stabiliti  a  Korti,  Houeyat  e  Gakdul  3  pic- 
coli posti  di  2  basci  bozuks  ciascuno,  quali  messaeeeri  fissi  (ornili  di  cam- 
mèlli leggieri  e  pagati  con  qualche  larghezza.  Dalla  colonna  operante 
vennero  talvolta  spedite  le  lettere  al  quartier  generale,  per  mezzo  di  sol- 
dati montati,  ai  quali  veniva  corrisposto  un  premio  relativamente  rag- 
guardevole e  proporzionale  alla  celerilà  di  recapito  La  relazione  del 
combattimento  di  Abu  Klea,  giunse  con  tal  mezzo  a  Korti  a  mezzogiorno 
del  21  Gennaio. 

I  messaggeri  che  la  recavano  erano  partiti  da  Abu  Klea  alle  ore  .ì 
pom.  del  giorno  18,  e  percorsero  perciò  'lìH  km.  in  67  ore.  Questa  rimar- 
chevole celerità  di  cammino  spiega  come  il  Mahdi  potesse  da  Omdurman 
corrispondere  con  tanta  f^acilit?»  e  prontezza  coi  vari  centri  dell"  insurre- 
zione, ed  imprimere  a  questa,  unità  di  direzione. 

Soltanto  nel  Marzo  riuscirono  gl'Inglesi  a  stabilire  per  mezzo  de^U 
eliografi,  un  servizio  regolare  di  segnalazioni  da  Korti  a  Magala  (pozzo 
situato  tra  Houevat  e  Gakdul). 
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Per  trarre  immediato  proiiito  della  conseguita  vittoria  Stewart,  la- 
sciati nella  zeriba  l.')0  uomini  del  reg<;imento  Susscx,  e  pochi  uomini  di 
sanità  e  di  sussistenza  a  custodia  dei  feriti  e  degli  ammalati  ordinari, 
che  incominciavano  ad  esst-rc  numerosi,  mosse  col  rimanente  (circa  \'JO0 
combattenti)  verso  Meiamnith  (.'W  km.)  alle  2  poni,  del  18,  seguendo  le 
istruzioni  del  generale  in  capo. 

Presso  Metammeh  lo  aspettavano  i  piroscafi  armati  spediti  da  Gordon, 
con  circa  7m  soldati  egiziani  dei  quali  questo  si  era  liberato  pregando 
le  autorìt.^  inglesi  di  non  pili  rinviarglieli  a  Kartum. 

Raggiunto  quel  primo  obbiettivo,  ed  occupalo  eventualmente  Scendi, 
lo  operazioni  su  Kartum  o  su  Berber  si  sarebbero  poi  svolte  lunu^o  la 
sponda  del  Nilo,  con  un  (ianco  sempre  assicuralo  dal  liume,  in  territori 
in  parte  abitati  e  coltivati,  e  non  avendo  piU  a  lottare  colla  maggior  dif- 
tìcolt.1,  quella  dell'acqua,  che  vincolava  la  direzione,  epoca,  lunghezza  e 
celerità  delle  marce,  la  scelta  dei  luoghi  di  combattimento,  e  l'opportu- 
nità del  momento  di  combattere.  L'ausilio  immediato  dei  vapori  armati 
di  Gordon,  avrebbe  assai  facilitale  le  operazioni  tutte  e  specialmente 
l'occupazione  di  Scendi,  assicurando  fino  ad  un  certo  punto  agl'Inglesi  il 
dominio  di  un  tratto  immediato  di  fiume.  Pili  tardi  poi,  l'arrivo  della  co- 
lonna Earle,  coi  ragguardevoli  mezzi  di  navigazione  di  cui  disponeva, 
avrebbe  reso  piti  favorevole  la  situazione. 
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Ma  tutte  queste  previsioni  erano  subordinate  a  molte  e   gravi  ève 
tualitri. 

La  colonna  Stewart,  sarebbe  essa  in  grado  di  occupare  MetammehJ 
e,  coi  rinforzi  che  riceverebbe  da  Korti,  anche  Scendi,  e  di  mantenersi 
vettovagliata  in  queste  due  località  (ino  al  lontano  arrivo  della  colonn4J 
Earle,  che  in  quei  giorni  trovavasi  ancora  nei  pressi  di  Kerf  el  HamJab(l(| 
avendo  appena  superata  la  cateratta  di  Gerendid?  La  colonna  Earle^ 
potrebbe  da  sola  occupare  Berber  fortemente  munita,  per  agire  poi  ili 
conserva  coU'altra  su  Kartum  ? 

Per  tutto    il   tempo  occorrente  a  tali  operazioni  delie   due   colonne,  J 
sarebbe  in  grado  Gordon  di  resistere  entro  Kartum,  e  trattenere  attorno 
alla  piazza  il  grosso  delle  forze  mahdiste? 

All'ultima  di  queste  domande  aveva  gi.'i  risposto  pochi  giorni  prini»i 
(12  Gennaio)  lo  stesso  generale  Wolseley  colla  sua  relazione  da  Korti  al 
proprio  governo  (2)  ove  diceva  : 

«  Al  mio  arrivo  qui  dovevo  dunque  decidere  se  tenere    il  mio  cser- 

•  cito  in  un  sol  corpo,  h.eguendo  con  esso  la  valle  del  Nilo  fino  a  Kiirtum 

•  o  se  dividerlo  invece  in  due  colonne,  una  sul  fiume  e-  1'  altra    pel  de- 
«  serto  a  Mctainineh, 

e  Se  non  fossi  premuto  dal  tempo,  la  prima  soluzione  sarebbe  assai 
«  pili  soddisfacente  e  sicura  ed  arrecherebbe  i  migliori  risultali;    ma  io 

•  so  che  l'I  generale  Gordon  soffre  per  mancanza  di  viveri,  e  non  e'  mollo  | 
«  lontana  la  calda  stagione  in  cui  le  operazioni  militari  in  ifiteste  con- 1 

•  tradc  minano  la  salute  dei  soldati  europei,  » 

Dopo  un  peicorso  di  circa  26  km.  durante    il    quale   molli    cammelli] 
sfiniti  vennero  abbandonati,  la  colonna  giunse  a  sera  al  pozzo  di  Sheba- 
kat  (13  km.  da  Mctammeh)  ove  bivaccò  in  una  vasta  pianura.  Quivi   sol-j 
tanto  il  comando  venne  informato  che   Mctammeh,   occupato   piti   Ione 
mente  di  quello  che  si  riteneva,  era  difeso  da  solidi  trinceramenti   e  da] 
circa '3X)0  Arabi  con  2  pezzi  d'artiglieria.  Truppe  edanimali  erano  tropp 
sfiniti  per  poter  varcare  ancora  quei  13  chilometri,  ed  all'alba  proceder 
tosto  all'attacco  del   villaggio  cosi    fortemente   munito,   tanto    più    colli 
preoccupazioni-  di  tener  guardato  un  grosso  convoglio    che  portava   0*3 
sare  e  la  sua  fortuna;  e  d'altra  parte  non  era  possibile  sostare    a  Shfb* 
kat  per  molte  ragioni,   fra    le    quali    principalissima    quella    dell'esser 
l'acqua  di  quel  pozzo,  abbondante  bensì,    ma   salmastra    e    bevibile   da 
soli  quadrupedi.  La  situazione  non  era  troppo  confortevole.    Stewart   ri 


(1)  Kberf  Handtb,  villagrfflo  e  posto  miUure,  sulla  «Iniatr*  d«l  Nilo,  oirea  90  km.  A  nord 
<1>  Meraui. 

(2)  Vedi  il  capitolo  <  Il  piauo  lutriese  t 
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solse  di  giungere  al  Nilo  in  un  punto  alcuni  chilometri  a  monte  di  Me- 
tammeh,  deviando  a. destra  della  strada  Shebakat-Metamraeh.  La  mossa 
doveva  essere  eseguita  per  sorpresa  in  quella  stessa  notte  onde  evitare 
combattimenti,  ed  in  modo  da  giungere  sul  Nilo  all'alba. 

Concesso  un  breve  riposo  alle  truppe  Stewart  pose  quindi  nuova- 
mente in  cammino  il  suo  corpo. 

Le  accidentalità  del  suolo,  le  erbe  e  j^li  arbusti  spinosi  del  deserto, 
l'oscurità  della  notte  resero  il  cammino  lento,  penosissimo  ed  interrotto 
da  continue  fermate,  e  generarono  confusione  fra  truppe  ed  animali  già 
stanchi  per  le  precedenti  fatiche.  I  cammellieri  vinti  dalla  stanchezza 
dormivano  sui  basti,  ed  i  cammelli  spossati  per  gli  eccessivi  strapazzi  e 
per  la  prolungata  mancanza  d'acqua  e  di  nutrimento,  vagavano  fra  le 
tenebre  senza  direzione. 

Il  convoglio  avanzò  sino  al  far  del  giorno  in  un  continuo  disordine. 
Molti  cammelli  andarono  smarriti  col  rispettivo  carico.  Non  si  possono 
calcolare  le  conseguenze  di  un  eventuale  assalto  notturno  in  quelle  con- 
dizioni, anche  .se  operato  da  piccole  (orze  nemiche.  La  marcia  lu  esc};uita 
fra  un  continuo  ed  alto  vociare,  reso  inevitabile  dalla  peculiare  situazione, 
per  cui  il  nemico  avverti  la  mossa,  la  sorpresa  andò  in  parte  tallita,  e 
per  raggiungere  il  Xilo  occorse  combattere  un  altra  volta,  sebbene  colla 
marcia  notturna  gl'Inglesi  avessero  conseguito  il  vantaggio  di  aver  gi.l 
superata  buona  parte  della  via. 

Alle  7  ant.  del  19  (Gennaio  ISSfi)  la  colonna,  ancora  distante  o  km. 
dal  Nilo,  si  fermò  per  riposare  e  riordinarsi.  Alle  9  uno  stormo  di  ne- 
mici, che  apparentemente  non  superava  il  centinaio,  aprì  il  fuoco  su  di 
essa  tenendosi  sparso  fra  i  cespugli  e  quasi  invisibile.  L'esperimento  fa- 
vorevole di  due  giorni  innanzi,  suggerì  a  Stewart  di  costrurre  immediata- 
mente una  zeribu,  entro  la  quale  raccogliere  al  sicuro  tutti  i  quadrupedi 
e  le  impedimtnta,  e  poter  quindi  manovrare  a  massa  liberamente  colle 
truppe  combattenti. 

Occupata  subito  un  altura  di  poca  elevazione  ed  a  perimetro  quasi 
circolare,  venne  tosto  costrutto  con  ogni  materiale  alla  mano,  selle,  basti 
recipienti,  cammelli  inginocchiati,  bagagli,  cucine,  casse  di  vettovaglie 
ecc.  un  primo  riparo  rudimentale,  ed  intanto  il  convoglio  a  poco  a  poco 
vi  entrava  e  lo  squadrone  ussari  eseguiva  ricognizioni.  Mentre  parte 
della  truppa  lavorava  alla  zeriba,  l'altra  parte  rispondeva  al  fuoco 
degli  Arabi  coperto  ed  insistente  sebbene  non  vivo.  La  posizion'i  scelta  in 
(retta  dagl'Inglesi  era  circondata  da  elevazioni  che  la  dominavano,  ed  il 
terreno  all'intorno  era  coperto  da  alte  erbe  e  da  alberi  e  cespugli,  ciò  di 
che  gli  Arabi  si  avvantaggiarono  tosto,  avvicinandosi  non  veduti  e  ren- 
dendo il  loro  tiro  pili  obbiettivo  e  preciso,  col  quale  uccisero  molti  cam- 


melli  e  misero  fuori  di  coinbatlimento  una  quarantina  (lei  loro  avversari 
dei  quali  tre  uftìciali. 

Tra  questi,  deploratissimo,  il  valoroso  gener.tle  Stewart  colpito  gra- 
ve niente  ad  una  coscia. 

Il  primo  riparo  improvvisato  intanto  era  stato  converlko con  febbrile 
lavoro  in  una  zeriba  rejfolare,  onde  a  difesa  del  prezioso  convofjlio  man- 
cando una  barriera  di  petti,  ve  ne  tosse  una  di  sabbia  atta  egualmente  a 
sfidare  il  cieco  impeto  dei  Beduini,  5000  circa  dei  quali  si  erano  nel 
frattempo  raccolti  sovra  un  altura  (gebel  Ahab)  distante  poco  più  di 
lóOO  m. 

Come  a-l  Abu  Klea,  le  truppe  combattenti  uscirono  tutte  appiedate, 
dalla  zeriba,  e  formate  in  un  solo  quadrato  marciarono  al  nemico.  Il  co- 
lonnello C  Wilson  ne  aveva  preso  il  comando.  A  guardia  della  zenba 
venne  lasciato  un  drappello  d'uomini  d  ot^ni  corpo,  lorse  i  più  stanchi.  1 
3  cannoni  vennero  posti  in  batteria  dietro  il  parapetto  della  zeriba,  en- 
tro  la  qu.TJe  furono  adagiati  alla  meglio  i  feriti,  compreso  l'egregio  ge- 
nerale Sicwart  che  doveva  poi  aver  tomba  in  questo  stesso  deserto, 
teatro  della  sua  brillante  intelligenza  e  della  sua  indomita  energia. 

Ogni  .soldato  portava  seco  l.ìO  cartucce.  Per  alleggerire  le  truppe,  già 
eccessivamente  stanche,  venne  loro  ordinato  di  lasciare  nella  zeriba  le 
razioni  viveri  in  conserva  di  dotazione  personale, 

Il  procedere  del  quadrato,  come  ad  Abu  Klea,  fu  costantemente  ac- 
compagnato ed  assai  molestato  dal  fuoco  coperto  dei  tiratori  nemici,  ed 
in  quella  circostanza  luvvi  grande  trepidazione  negl'Inglesi,  temendosi 
da  essi  che  il  nemico,  anziché  assalirli  tosto  a  massa  com'era  suo  costu- 
me, li  allettasse  ad  innoltrare  maggiormente  ritirandosi  succes-iivamente 
e  continuando  a  molestarli  col  fuoco,  ciò  che  li  avrebbe  allontanati  troppo 
dalla  zeriba  lasciando  questa  esposta  colle  loro  più  preziose  risorse,  e 
mantenendoli  tuttavia  sotto  la  continua  minaccia  d'improvvisi  attacchi 
di  un  nemico  preparato  e  numeroso,  che  era  loro  vitale  interesse  di  bat- 
tere prima  di  raggiungere  il  Xilo. 

Per  loro  ventura  il  nemico  non  abbracciò  questo  partito  che  sdirebbe 
stato  per  lui  il  pili  saggio  e  promettente,  e  con  grande  loro soddistazione 
precipitò  furiosamente  all'assalto  diviso  in  due  masse,  una  diretta  sul 
Iato  di  testa  l'altra  sul  lato  destro. 

.W  primo  muovere  dei  Sudanesi  il  quadrato  fece  alt  riordinandosi 
prontamente;  ed  i  due  lati  minacciati  incominciarono  tosto  senza  co- 
mandi ed  a  considerevole  distanza  un  disordinato  luoco  a  volont.*!;  però, 
e  lo  notiamo  con  viva  compiacenza  ad  onore  del  soldato  inglese,  il 
luoco  cessò  subito  e  completamcnte[al  relativo  segnale  di  tromba,  e  venne 
poi  ripreso  ordinato  ed  efiicacissimo  quando  il  nemico  entrò  in  un  raggio 
minore  di  300  m. 
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Hor  quanto  furioso,  l'assalto  non  fu  più  così  temerario  come  ad 
Abu  Klea. 

Quel  formidabile  fuoco  a  tutto  spazio  battuto,  ausilialo  da  quello  del- 
l'artiglieria che  dalla  zeriba  lanciava  granate,  indisse  tali  perdite  agli 
Arabi,  che  il  loro  impeto  sbolli.  Giunti  a  30  m.  dal  quadrato  essi  esita- 
rono un  istante,  poi  volsero  precipitosamente  le  spalle.  Eccitati  dai  loro 
capi  si  raccolsero  ancora,  e  ritornarono  ripetutamente  all'assalto,  ma  sem- 
pre con  minor  successo  e  maggior  danno,  che  il  diminuire  del  loro  ar- 
dire accresceva  lena  e  fede  agl'Inglesi.  Abbandonarono  alline  l'impresa  e 
si  ritirarono  definitivamente. 

Nel  frattempo,  anche  la  zeriba  era  stata  assalita  da  altra  turba  di 
Arabi,  ma  le  poche  truppe  ivi  lasciate  a  difesa,  col  loro  fuoco  ben  diretto 
dagli  spallt'ggiamenti, avevano  potuto  respingerli.  Alle  3  pom.  l'azione 
cessò  completamente. 

Sebbene  il  vero  combattimento  avesse  durato  pochi  minuti,  le  truppe 
erano  rimaste  esposte  al  fuoco  durante  sei  ore.  La  vittoria  aveva  arriso 
una  seconda  volta  alia  bravura  e  saldezza  degl'Inglesi,  i  quali  nell'azione 
ebbero  in  complesso  H  ufficiali  e  70  uomini  di  truppa  messi  fuori  di  com- 
battimento. 

Trovarono  pure  morte  onorevole  in  questa  pugna,  i  corrispondenti 
dei  giornali  Standard  e  Mornig-l'ost  e  vi  rimase  ferito  quello  del  Daily 
Telegraph. 

Le  perdite  dei  Sudanesi  ammontarono  a  circa  roo  morti  e  feriti. 

In  tre  giorni  (17-1'J)  le  perdite  degl'Inglesi  sommavano  ad  li.'j  circa 
della  forza  combattente  disponibile,  ed  il  numerodegli  ammalati  ordinari 
aumentava  sensibilmente.  Ciò  per  gli  uomini.  Quanto  ai  cammelli,  tra 
uccisi  in  combattimento,  smarriti,  abbandonati  lungo  la  via  od  abbattuti 
perchè  non  più  atti  a  servire,  le  perdite  ascesero  a  circa  250,  e  lo  slato 
di  quelli  che  rimanevano  era  assai  deplorevole.  | 

Sbarazzatisi  dei  nemici,  e  lasciati  nella  zeriba  le  truppe,  i  feriti,  i  qua- 
drupedi-e  le  impedimenta  che  gili  vi  si  trovavano  prima  del  combatti- 
mento, meno  i  3  cannoni,  la  colonna  sempre  formata  in  massa  e  traspor- 
tando seco  su  lettighe,  barelle  e  cacolets  i  propri  feriti,  prosegui  la  vìa 
al  fiume  che  raggiunse  alfine  verso  sera  a  2iJ<)0  m.  da  Gubat,  villaggio 
abbandonato  a  b  chilometri  a  monte  di  Metammeh,  e  pose  campo  trin- 
cerandosi, dopo  aver  marciato  e  combattuto  durante  tre  giorni. 

Una  parte  della  truppa  fece  ritorno  alla  zeriba  costrutta  il  mattino 
onde  scortare  al  campu  di  Gubat  il  convoglio  di  vettovaglie,  bagagli, 
munizioni  e  feriti. 

Le  truppe  rimasero  digiune  lino  all'arrivo  del  convoglio,  che  avvenne 
verso  la  metà  del  giorno  seguente  (20). 

La  maggior  parte  di  queste  truppe  erano  partite  da  Korti  nel  pome- 
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riggio  dell'8  Gennaio,  avevano  percorsi  circa  280  km,  in  11  giorni,  compresi 
2  giorni  di  fermata  a  GakduI,  sostenuti  oon  successo  2  accaniti  conabat- 
timenti,  costrutte   ó  grandi  zeribe,  e  raggiunto  il  Nilo. 

Durante  gli  ultimi  4  giorni  esse  avevano  avuto  una  sola  notte  di 
riposo  ed  un  solo  pasto  regolare.  Il  loro  lavoro,  bisogna  convenirne,  era 
stato  assai  rude  ;  ma  il  latto  che  dopo  tanti  sforzi  si  trovavano  impo- 
tenti ad  impadronirsi  di  Metammeli,  suggerisce  delle  riflessioni. 

Le  operazioni  per  costituire  il  deposito  di  GakduI  erano  incooiinciatc 
il  30  Dicembre,  cioè  21  giorni  prima.  Ora,  ci  sembra  ammissibile  che  in 
21  giorni  anche  una  colonna  pure  più  numerosa  di  fanteria,  marciante  a 
piedi,  e  con  reparti  proporzionali  delle  altre  armi,  avrebbe  potuto  per- 
correre quei  280  km  ;  e  giunta  al  Nilo  sarebbe  slata  in  grado  di  assalire 
Metammeh  ed  impadronirsene,  assai  meglio  che  non  l'ibrido  corpo  a 
cammelli,  formalo  t'on  personale  di  cavalleria  non  atto  al  combaltimeatu 
manovrato,  a  fuoco,  ed  a  piedi.  Ciò  avrebbe  implicalo  altresì  il  vantag- 
gio, che  tutti  i  cammelli  impiegati  a  trasportare  questo  corpo,  e  per  ne- 
cessaria conseguenza  anche  tutte  le  altre  truppe  che  marciavano  di  con- 
serva con  esso,  avrebbero  servito  più  utilmente  a  costituire  'il  deposito 
di  GakduI  con  uno  o  due  convogli,  ed  a  irasportarc  al  seguito  della  co- 
lonna maggior  quantità  di  vettovaglie,  la  cui  deficienza  fu  poi,  come  ve- 
dremo in  seguito,  una  delle  principali  cause  della  ritirata.  È  quindi  lecito 
esprimere  il  dubbio,  se  la  creazione  del  corpo  a  cammelli  sia  riuscita 
veramente  utile  alla  spedizione. 

A  Gubat  la  colonna  assunse  un'attitudine  difensiva. 

I  feriti  vennero  presi  in  cura  dalla  sezione  di  ospedale  mobile  da 
campo,  che  li  ebbe  lino  al  giungere  di  un  ospedale  di  7ii  letti  da 
GakduI. 

II  campo  sulla  riva  del  Nilo  era  defilato  dalla  opposta  riva  mediante 
un  isola  interposta,  la  quale  era  coperta  di  vegetazione  e  poteva  costi. 
tuire  un  ottima  riserva  di  foraggio. 

Alcune  ca.se  esistenti  a  qualche  centinaio  di  metri,  erano  subito  state 
messe  in  istaio  di  difesa,  e  servivano  di  posti  avanzati  verso  il  deserto, 
atti  a  prevenire  sorprese  ed  a  resistere  anche  ad  artiglieria  da  campa- 
gna. Ai  due  lati  del  campo  stcndevan.si  lungo  il  fiume  due  striscie  di 
terreno  coltivato  larghe  2-303  m.  e  coperte  di  buoni  loraggi.  I  feriti  po- 
terono essere  ricoverati  con  relativa  agiatezza,  e  cessò  per  tutti  il  tor- 
mento della  penuria  d'acqua. 

L'olimpico  Nilo  scorreva  maestoso  e  benevolo  anche  per  coloro  che 
volevano  soggiogarlo. 

Dopo  la  partenza  da  Korti,  la  colonna  aveva  agito  all'infuori  di  qual- 
siasi azione  direttiva  del  comandante  in  capo,  non  contenuta  nelle  prime 
istruzioni  scritte 
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^  Questi  non  ebbe  notizia  del  combattimento  avvenuto  il  19,  se  non 
nel  mattino  del  2S,  per  mezzo  del  capitano  Pigott,  della  fanteria  montata, 
partito  all'uopo  il  23  a  sera  da  Gubat  colla  scorta  di  3  soldati.  Il  quar- 
tier  generale  di  Korti,  ira  rimasto  7  giorni  nell'ignoranza  completa  di 
ciò  che  fosse  avvenuto  della  colonna  lanciata  attraverso  la  steppa  I 
rapporti  del  colonnello    Wilson  giunsero  opportuni  a  calmarvi    le    vive 

^  apprensioni. 

I  II  giorno  20  sollevava  clamorosi  urrali  di  gioia  fra  gl'Inglesi  di  Gu- 
bat, l'arrivo  dei  4  vapori  armati  di  Gordon,  dei  quali  prese  subito  pos- 
sesso il  capitano  di  vascello  lord  C.  Beresford  coi  suoi  marini,  sbarcan- 
done i  nOO  circa  Egiziani  che  contenevano. 

Ricognizioni  spedite  in  diverse  direzioni,  assicurarono  il  colonnello 
Wilson  che  gli  Arabi  avevano  completamente  abbandonato   il  deserto. 

Il  giorno  21  quasi  tutte  le  truppe  eseguirono  una  ricognizione  oftcn- 
siva  su  Metammeh,  nell'intendimento  d'ìmpadronirsenc  eventualmente 
se  la  resistenza  non  vi  fosse  troppo  ostinata.  Ma  avvicinatasi  la  prima 
schiera  a  tiro  di  fucileria,  fu  accolta  da  vivissimo  fuoco  dai  parapetti 
né  valse  ad  intimidire  i  dilt-nsori  il  breve  impiego  dell'  artiglieria,  per 
cui  gl'Inglesi  si  ritirarono  alla  zeriba,  la  loro  situazione  essendo  già  suf- 
ficientemente arrischiata,  per  non  convenir  loro  di  aggravarla  eventual- 
mente con  un  insuccesso,  od  anche  con  una  vittoria  conseguita  a  prezzo 
di  gravi  sacrihzi.  Questa  operazione  costò  loro  un  morto  ed  altri  10 
feriti. 

Anche  Scendi  fu  constatato  essere  tenuta  da  buon  nerbo  di  Arabi 
con  1  cannone. 

1  Sebbene  fino  dal  giorno  21  i  vapori  fossero  già  pronti  a  salpare  per 
Kartum,  il  colonnello  Wilson  indugiò  tuttavia  a  partire  per  la  speciale 
missione  onderà  incaricato  presso  Gordon,  e  non  si  mosse  all'uopo  che 
il  giorno  24.  Egli  condusse  seco  2  ufficiali,  20  soldati  della  fanteria  Sus- 
sex;  e  190  soldati  egiziani  di  quelli  venuti  cogli  stessi  vapori. 

La  piccola  spedizione  aveva  preso  imbarco  su  due  piroscafi.  Essa  do- 
veva toccare  la  meta  appunto  in  tempo  per  constatare  che  la  piazza 
ora  caduta  due  giorni  prima,  e  colla  piazza  l'eroico  generale  che  la  co- 
mandava. 

Non  mancarono  voci,  anche  autoreveli,  le  quali  manifestassero  allora 
il  dubbio,  che  senza  il  ritardo  di  3  giorni  frapposto  da  Wilson  a  lasciare 
Gubat,  forse  la  caduta  di  Kartum  si  sarebbe  evitata,  od  almeno  avrebbe 
potuto  rimaner  salva  la  vita  preziosa  di  Gordon. 

Secondo  noi  questo  dubbio  è  destituito  di  .serio  fondamento.  La  vi- 
sta di  20  uniformi  rosse,  e  tutti  i  più  importanti  colloqui  di  Wilson  con 
Gordon,  non  avrebbero   potuto   cambiare  i  destini  della  piazza  che   già 
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erano  maturi.  Come  vedremo  in  seguito,  per  salvare  Kartum  occorreva 
subito  im  grosso  carico  di  grano  con  un  grosso  parco  di  bovi,  seguiti 
da  presso  da  un  discreto  corpo  di  truppa,  e  gllnglesì  non  disponevano 
al  momento  che  di  4  piccoli  e  sconquassati  piroscafi,  e  d'un  migli.'do  d'uo- 
mini essi  stessi  scarsamente  vettovagliati,  e  le  istruzioni  del  capo  su- 
premo prescrivevano  loro  di  fermarsi  a  Metammch,  anzi  una  parte  aveva 
ordine  di  retrocedere  a  Gakdul, 

Quanto  al  supporre,  anche  per  un  solo  momento,  che  Gordon  potesse 
decidersi  ad  abbandonare  Kartum  salvandosi  coi  piroscafi  di  VV^ilson.  sa- 
rebbe questo  un  volgare  insulto  alla  sua  gloriosa  memoria. 


.— o^ . 
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Coi  primi  di  Gennaio,  rav:inj,fuardi;i  delle  truppe  destinate  a  ra^tf' un- 
gere Scendi  pel  N'ito  sotto  gii  ordini  del  generale  Earle,  si  pose  in 
marcia  per  Kerl  el  Hamdab  (a  monte  di  Meraui,  sponda  sinistra)  ove  do- 
vea  effettuarsi  l'adunata  di  quelle  truppe  in  un  campo  già  all'uopo  pre- 
parato. 

Questa  colonna,  detta,  •  del  liume  •  componevasi  delle  seguenti 
truppe  : 

3  Reggimenti  (battaglioni)  di  fanteria. 

1  Squadrone  ussari,  (,107  cavalli;. 

100  Uomini  di  fanteria  montata  egiziana. 

1  Batteria  a  cammelli  (6  pezzi  da  cm.  6.) 

60  Uomini  del  corpo  a  cammelli. 

1  Distaccamento  del  genio. 

1  Distaccamento  di  commissariato  e  trasporti  con  .^X)  cammelli, 

1  Piccolo  drappello  di  marina  con  una  mitragliera. 

Le  truppe  montate  e  la  sezione  trasporti  costeggiavano  il  liume  per 
la  via  di  terra  sulla  sponda  sinistra,  scortando  quelle  appiedate  che  pro- 
cedevano per  acqua  sui  battelli  speciali  a  remi  a  vela  o  rimorchiati  da 
alcuni  vaporetti  e  lancie  a  vapore.  (1) 


(I)  I  vaporetti  e  lande  a  vapore  cbe  durante  la  marcia  deU'lntero    corpo  di  ipedlxloae  bu  pel 
Milo,  avevano  servito  a  valle  della  3.a  cateratta. 
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Questo  cory»  contava  in  complesso  2400  uomini  circa,  non  compresi  | 
InO  Nubiani  del  mudir  di  Dongola,  che  scortavano   il  convoglio    fluviale 
percorrendo  la  sponda  destra. 

La  marcia  di  questo  corpo  lu  oltremodo  lenta  per  le  difticoltà  della 
navigazione.  Dopo  2  settimane  l'avanguardia  aveva  di  poco  superato  lai 
cateratta  o  rapida  di  Gercndid,  che,  come  accennammo  in  altra  parte  dì] 
questo  studio,  è  l'estremila  a  valle,  di  quella  serie  di  ostacoli  che  prende] 
il  nome  di  4.ta  cateratta  o  cateratta  di  Scheikyeh,  di  cui  la  rapida  dij 
Om  Deras  costituisce  l'estremità  a  monte. 

Soltanto  il  giorno  23  Gennaio  rimase    completato   il  concentramenioJ 
del  corpo  a  Kerf  el  Hamdab  (circa  87  km.  da  Korii)  ad  un  terzo  circa  di] 
strada  da  Korti  ad  Abu  Hamed,  e  ad  un  sesto  circa  da  Korti   a    Berber. 
A  quella  data  la  colonriu  del  deserto  trovavasi  già  da  4  giorni    sul    Nilo] 
presso  Metammch. 

Da  Kerf  el  Hamdab  la  colonna  doveva   procedere  più    che    possibile] 
raccolta,  essendo  la  regione  tenuta  dall'ostile  tribù  dei  Monassir,  ciò  che] 
riusciva  difficile  dovendosi  superare  tutti  gl'inciampi  della  4.ta  cateratta. 
Tutto  il  tratto  di  iiume  da  Meraui  ad  Abu  Hamed  era  pressoché   scono-j 
sciuto,  ed  impraticabile  durante  le  basse  acque  ;  le  indicazioni  delle  carte 
erano  mollo  vaghe  ed  incerte,  ed  il  passaggio  di  ogni  rapida  esigeva  un  ; 
minuto  frazionamcnlo  del  convoglio  e  grande  perdita  di  tempo.  Le  sorti 
della  spedizione  in  quel  periodo,  rimanevano  quasi  unicamente  nelle  mani 
di  uno  scheik,  alla  cui  intelligenza  e  fedeltà  era  affidata  la  direzione  de!' 
convoglio  in  qualità  di  pilota. 

11  generale  Earle  aveva  ricevuto  istruzioni  di  occupare  Abu  Hamed 
e  di  lasciarvi  un  presidio,  ciò  che  avrebbe  procurato  alla  colonna  più 
pronte  comunicazioni  col  quartier  generale.  (1) 

Questa  occupazione  di  Abu  Hamed  preludiava  forse,  nelle  intenzioni 
del  quartier  generale,  al  progetto  di  fare  di  questo  villaggio  una  base 
.secondaria,  quando,  per  la  effettuata  conquista  di  Berber,  la  linea  Koro- 
sco-Abu  HamedBerher  avrebbe  raccorciate  considerevolmente  le  comu- 
nicazioni coll'Egitto,  scartando  gli  ostacoli  della  "J.a  3.a  e  4.ta  cateratta. 

Il  giorno  lo  di  Febbraio  la  colonna  trovavasi  ancora  a  valle  di  Berti 
avendo  percorso  meno  di  ì*)  km   in  7  giorni,   e   riesce   assai   diffìcile    il 


(I)  KoroKO  era  lo  coniunlCB2iaDe  telegrafica  cou  Korti  e  con  l'Editto.  Da  Korti  ■  Ueraul  fon- 
ttonava  la  linea  talasrratlca  goverDativa  efliiana. 

Oltre  Meraui  g-l'Inglesl  non  stesero  nlcuu  flio  militare  ;  tentarono  soltanto  di  atabilire  st»- 
ilonl  di  segnalaitoni  ottlcbe  oogU  eliotfruti,  ma  non  essendovi  riusciti  riuunilarono  anctia  a  que- 
sto mezzo  di  corrlspondeuia. 

Le  comunicazioni  della  colonna  cui  quartier  g'enerale  furono  pertanto  attivata  col  metn 
lento  e  non  sicuro  del  measagglerl. 

Da  Al)u  Hamed  a  K'^rosco  1  corrieri  postali  egiziani  ImplafavaDO  6-7  griorol. 
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concepire,  come  andando  di  questo  passo  (e  di  molto  non  avrebbe  potato 
affrettarlo  anche  nel  seguito),  essa  potesse  giungere  in  tempo  a  concor- 
rere con  quella  del  deserto  su  Kartum  o  su  Berber,  od  anche  soltanto 
ad  evitare  l'inconveniente  accennato  nella  gi^  citata  relazione  16  Dicem- 
bre del  generale  Wolseley  colle  parole  :  «  e  no»  è  molto  lontana  la  calda 
stagione  hi  cui  le  operazioni  militari  in  queste  contrade  minano  la  sa- 
lute dei  soldati  europei.^ 

Giunta  con  istento  a  Berti,  e  superate  le  rapide  (ormate  dall'  isola 
Oulga,  la  colonna  sostò  due  giorni  in  buona  posizione,  onde  dar  tempo  a 
tutti  i  reparti  arretrati  di  serrare  sulla  testa.  Fino  a  quel  punto  non 
aveva  incontrato  nemici,  tranne  piccoli  gruppi  di  persone  in  attitudine 
ostile  dei  quali  nessuno  potè  mai  essere  raggiunto.  Durante  questa  fer- 
mata giunse  al  campo  inglese  un  Arabo  gifi  imbarcato  sull'Abbas  insie- 
me allo  sventurato  e  valoroso  tenente  colonnello  Stewart.  Egli,  saputo 
dell'avvicinarsi  degl'Inglesi,  era  riuscito  a  fuggire  dai  Monassir  che  lo 
tenevano  schiavo,  ed  .tssicurava  che  un  grosso  corpo  d'Insorti  agli  ordini 
di  Suleiman,  capo  della  tribù,  era  riunito  nella  località  chiamata  Kerbi- 
kan,  sita  alcuni  chilometri  a  monte.  Esplorazioni  di  cavalleria  inviate  in 
quella  direzione,  confermarono  l'esattezza  di  tali  informazioni. 

Il  capo  inglese  dispose  che  le  sue  truppe  scendessero  a  terra  lo  stesso 
giorno  (^  febbraio)  e  prese  le  disposizioni  per  attaccare  il  nemico  nel 
mattino  seguente. 

Gli  Arabi  occupavano  una  forte  posizione  naturale  opportunatamcnte, 
scelta  sulla  sponda  sinistra,  e  vi  si  erano  afforzati  con  trinceramenti. 
Essa  era  costituita  da  un  altura  ripida  e  rocciosa,  sovrastante  ad  altre, 
schierata  perpendicolarmente  al  corso  del  fiume,  di  cui  sbarrava  la 
sponda  cadendo  con  un  banco  quasi  a  picco  .sull'  acqua.  Non  si  poteva 
passar  oltre  senza  sloggiameli,  e  gl'Inglesi  ve  li  attaccarono  infatti  la 
mattina  del  10  con  successo  completo. 

Questa  volta  non  si  trattava  di  un  nemico  mobile  ed  attivo,  che  spia 
il  momento  opportuno  per  irrompere,  attacca  audace  e  sparisce  rapido, 
utilizzando  abilmente  le  pieghe  del  terreno,  la  pratica  dei  luoghi,  l'a- 
bitudine del  clima,  l'attitudine  ai  movimenti  celerissimi,  ed  il  cicco  im- 
peto del  proprio  coraggio.  Trattavasi  invece  di  un  migliaio  d'uomini  ar 
mati  di  fucile  e  tutti  a  piedi,  i  quali  invece  di  manovrare  si  erano  appo- 
stali in  un  sito  as.sài  forte  e  che  essi  forse  ritenevano  inespugnabile,  de- 
liberati a  respingere  anziché  assalire;  e  per  conseguenza  la  formazione 
d'attacco  non  fu  più  qrella  del  solilo  quadrato  più  o  meno  mastodontico 
e  complicato,  ma  una  formazione  normale  quale  la  situazione  ed  il  ter- 
reno richiedevano  e  consentivano. 

Il  concetto  dell'attacco  fu  il  seguente  : 

Mentre  un  riparto  di  fanteria  con  artiglieria  tiene  a  bada  il   nemico 
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Lasciammo  Gordon  (1)  ai  primi  di  Settembre  (1884'  dopo  la  sconfitta 
di  El  Fun,  pressoché  impotente  ad  intraprendere  operazioni  offensive, 
limitato  ad  agire  entro  il  raggio  di  tiro  della  piazza,  e  ridotto  quasi  alla 
dilesa  puramente  passiva,  sebbene  ei  disponesse  tuttora  di  8  piroscafi 
armati. 

Quella  situazione  politica  e  militare  cosi  aggravata,  lo  decise  ad  as- 
secondare il  desiderio  del  tenente  colonnello  Stewart,  suo  capo  di  stato 
maggiore  col  consenso  del  governo  Inglese,  lasciandolo  partire  per  Korti, 
e  dandogli  istruzioni  per  illuminare  i  governi  inglese  ed  egiziano  sul 
vero  stato  delle  cose  nel  Sudan  e  specialmente  a  Kartum. 

Questi  innati  partì  nella  notte  del  9  al  10  Settembre  sul  piroscafo 
Abbas,  accompagnato  dal  signor  Herbin  console  dì  Francia,  dal  signor 
Power  corrispondente  del  giornale  il  Times,  da  19  Greci  facenti  parte  di 
una  guardia  speciale  che  con  gravi  sacrifici  pecuniari  Gordon  aveva 
arruolata  a  Kartum  per  misura  di  sicurezza,  ed  avendo  seco  il  cifrario 
originale  per  le  corrispondenze  riservate,  non  che  il  giornale  dell'assedio 
dal  1.  jyiarzo  al  9  Settembre. 

Seguivano  l' Abbas  due  altri  piroscafi,  il  Mansurah  ed  il  Safia,  al 
comando  di  Osman  bey,  col  mandato  di  scortarlo  lino  a  Berbcr,  e   navi- 


(IJ  Vedi  II  capitolo  «  Kartum  » 
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gavano  pure  con  esso  due  battelli  a  vela  carichi  di  legna  per  la  mac-  ' 
china,  e  costituenti  una  riserva  pel  caso  di  qualche  sinistro  che  potesse  I 
toccare  al  piroscafo. 

Questa  piccola  spedizione  non  aveva  ancor  toccato  Bcrber  il  14  Set- 
tembre. Durante  questi  5  giorni  1'  Abbas  dopo  aver  subito  avarie  alla 
ruota  si  era  arenato,  venendo  poi  rimesso  a  galla  dall'  equipaggio  del 
Safia. 

Stewart  aveva  potuto  constatare  che  le  tribù  Sciaghieh,  abitanti  i 
territori  della  riva  destra  tenevano  tuttora  pel  governo  ma  chiedevano 
armi  per  potersi  difendere,  e  che  invece  le  popolazioni  della  riva  sinistra 
si  erano  tutte  date  al  Mahdi;  che  gli  agenti  di  questo  percorrevano  il  | 
fiume  riscuotendo  le  imposte,  e  che  il  piroscafo  Fascher,  uno  dei  due 
venuti  in  m;ino  dei  ribelli  colla  caduta  di  Berbcr,  taceva  pure  delle  cro- 
ciere   lungo  il  fiume. 

Al  passaggio  dei  piroscafi  in  vista  dei  villaggi  della  sponda  sinistra.  | 
gran  rullo  di  tamburi  chiamava  gli  abitanti  alle  armi,  onde  opporsi  ad  ' 
un  temuto  sbarco  Spesso  i  vapori  erano  fatti  segno  a  fucilate  da  questa 
sponda  senza  riceverne  danno  A  Metammeh  Stewart  aveva  osservato 
una  gran  folla  in  armi,  A  Scendi  il  palazzo  del  governo  era  stato  munito 
di  feritoje  dagl'insorti,  e  coperto  da  un  piccolo  parapetto.  Da  Scendi  in 
poi  ambo  le  rive  erano  ostili. 

Il  13  passando  davanti  alla  bassa  collina  di  Om  Ali,  l' Abbas  tirava 
sopra  un  assembramento  di  uomini  in  armi  che  si  teneva  presso  il  tiume 
e  smontava  un  cavaliere,  e  costretto  poscia  a  navigare  rasente  la  riva 
destra,  era  seguito  lungo  la  medesima  da  gruppi  di  Arabi  che  correndo  j 
brandivano  in  alto  le  loro  sciabolo  e  le  lancie  in  atto  di  sfida,  e  sui 
quali  Stewart  non  volle  fosse  tirato  per  ammirazione  della  loro  audacia. 

I  piroscafi  avevano  fatto  delle  fermate,  onde  raccogliere  combustibile  I 
perle  macchine,  nfirl'isolotti  del  Nilo  e  nelle  case  dei  villaggi,  che  distrug- 
gevano all'uopo  metodicamente. 

Presso  Berber  l'Abbas  aveva  preso  a  bordo  un  soldato  egiziano  che 
faceva  parte  del  già  presidio  di  quella  cittJj,  ed  era  stato  venduto  come 
schiavo  per  14  talleri  ad  un  notabile  del  paese  insieme  ad  altri  compagni 

Oltrepassato  Berber  i  due  piroscafi  di  scorta  ripresero  la  via  di  Kartum 
coi  rapporti  di  Stewart,  ed  il  Fascher  nb  profittò  subito  per  uscire  ad 
attaccare  l'Abbas,  il  quale  fu  costretto  a  virare  di  bordo  e  rispondere  al 
tuoco  dell'avversario.  Risultato  del  combattimsnto  fra  i  due  vapori  fu  la 
perdita,  per  parte  dcll'Abbas,  dei  due  battelli  che  navigavano  di  conserva 
con  esso,  i  quali  caddero  in  potere  dei  Mahdisti.  Stewart  prosegui  poscia 
la  sua  via,  ed  oltrepas.sato  Abu  Hamed,  dopo  chi  sa  quali  peripezie,  cadde 
col  piroscalo  in  mano  dei  nemici  e  fu  trucidato  insieme  ai  suoi  compagni 
di  viaggio. 


LA  CADUTA  DI  KARTimi 


413 


Varie  sono  le  versioni  che  corsero  circa  il  modo  in  cui  «ivvenne 
questa  catastrofe,  che  pei  meriti  del  personaggio  principale  che  ne  fu 
vittinna,  giustamente  commosse  ogni  animo  gentile.  A  noi  pare  debba 
meritar  maggior  fede  quella  risultante  dal  seguente  rapporto  del  mudir 
di  Dongola,  il  noto  Mustafà  lauer  : 

•  Un    tal    faki   Ualed  Ahmet,  che  sembra  degno  di  fede,  mi  ha  fatto  la 

•  seguente  dichiarazione  : 

•  Dopo  il  ritorno  del  Generale  Gordon  a  Kartum,  un  piroscafo  avente 

•  a  bordo  40  uomini  parte  europei  e  parte   egiziani,   pili  5  negri  e   3  do- 

•  mestici,  è  arrivato  a  Salamat  ove  ha  investilo  senza  però  affondare.  La 

•  popolazione  avendo  manifestato  delle  vive  apprensioni,  molti    dei    pas- 

•  seggeri  presero  terra  allo  scopo  di  rassicurare  gl'indigeni,  dicendo  loro 

•  che  non  erano  venuti  affatto  per  fare  la  guerra,  ma  bensì  per  acquistare 

•  dei  cammelli  onde  recarsi  a  Meraui  pel  deserto.  Gli  scheik  Solimaned 

•  Abu  \oman,  come  pure  lo  zio  di  taki  Osman,  s'impegnarono  a  pro- 
«  curar  loro  gli  animali  ed  una  guida.  Gli  stranieri,  lusingati  da  questa 
<  buona  accoglienza,  li  condussero  al  loro  bordo  e  regalarono  agli  scheik 
«  una  sciabola  d'oro  ed  una  d'argento,  ed  alla   guida  un    ricco   costume. 

•  .\llora  gli  scheik  offrirono  ospitalità  ai  piìi  cospicui  fra  gli  stranieri,  in 
«  attesa  che  la  carovana  fosse  organizzata.  Questi  accettarono,  ed  appena 
«  entrati  nella  casa  furono  tutti  massacrati,  dopo  di  che  gli  scheik  ritor- 

•  narono  a  bordo  ove  uccisero  tutti  gli  altri  ad  eccezione  di  14  che  fecero 
"  prigionieri.  > 

Questa  tragedia,  oltre  alla  perdita  delle  persone  di  alto  merito  che 
ne  furono  vittime,  recò  altresì  grave  danno  all'andamento  ed  all'esito 
della  spedizione  inglese,  e  riuscì  esiziale  ai  difensori  di  Kartum  più  della 
perdita  di  una  «battaglia.  Per  essa  caddero  in    mano  al    Mahdi,   oltre   al 

(cifrario  segreto  ed  a  tinta  la  corrispondenza  ufficiale  fino  all' 8  Marzo, 
che  Gordon  aveva  rimesso  a  Ste\v;»rt,  il  giornale  altresì  dell'assedio  che 
rivelava  in  dettaglio  le  infelici  condizioni  della  piazza,  i  progetti  e  le 
speranze  di  Gordon,  la  poca  fiducia  da  lui  riposta  nelle  sue  truppe,  le  sue 
relazioni  coi  capi  del  paese  e  coi  governi  dai  quali  teneva  il  proprio 
mandato.  Inoltre,  a  cagione  di  essa,  il  governo  inglese  continuò  ad  igno- 
H  Tare  la  vera  situazione  di  Kartum,  e  potè  cullarsi  nella  credenza  che  la 
piazza  fosse  in  grado  di  resistere  ancora  a  lungo,  rendendosi  con  ciò  per 
lui  meno  evidente  l'urgenza  dei  soccorsi,  ciò  che  dovette  inlluire  sul 
concepimento  del  piano  di  campagna. 

A  Kartum  intanto  si  continuava  a  combattere. 

11  17  Settembre  un  partito  di  ."lOO  Egiziani  uscito  dalla  piazza  per  far 
[tolte  di  legne,  sosteneva  uno  scontro  con  un  còrpo  mahdista  costringen- 
dolo a  momentanea  ritirala. 

Il  25  Settembre  i  piroscafi  Isniailia,  Talatauen  e  Bordeen  ritornavano 


da  Senaar  con  2000  ardeb  di  grano,  recando  la  notizia  che  la  città  teneva 
tuttora  pel  governo  e  non  era  bloccata.  1  Mahdisti  di  lied  el  Medinet  (l) 
che  non  avevano  cannoni,  ed  in  gran  parte  neppure  lucili,  al  passare  dei 
piroscafi  avevano  f:itio  un  grande  agitare  di  lancie  e  scimitarre  imbran- 
dite minacciosamente  ed  altrettanto  innocuamente.  Opposizione  piti  seria 
aspettava  i  piroscafi  al  loro  giungere  in  vicinanza  di  Kartum.  1  Mahdisti 
li  attaccarono  quivi  con  5  cannoni  dalle  sponde,  con  racchette  e  fuoco 
intenso  di  fucileria,  cagionando  loro  qualche  serio  danno.  Gordon  mosse 
tosto  da  Kartum  il  Mansurah  in  loro  soccorso.  Al  loro  entrare  nelle  acque 
della  piazza,  i  piroscali  avevano  ricevute  7  granate  implicanti  parecchie 
avarie.  Senza  l'uso  di  stracci  di  tela  espressamente  predisposti  nei  legni 
per  turare  eventualmente  le  vie  d  acqua,  il  Bordeen  sarebbe  calato  a 
fondo   Gli  equipaggi  ebbero  3  uomini  uccisi  ed  S  feriti. 

Anche  questa  risorsa  del  grano  di  Senaar  cessava  con  quest'  ultimo 
convoglio,  sia  perchè  il  viaggio  di  andata  e  ritorno  diveniva  ogni  giorno 
più  pericoloso  pei  piroscafi,  a  cagione  dell'ostilità  sempre  più  seria 
dalle  rive,  sia  pcrchù  Gordon  non  aveva  pili  denaro  per  acquistare  il 
grano. 

Il  30  settembre  partivano  da  Kartum  i  tre  piroscafi  armati  Talatauen, 
Mansurah  e  Salia  onde  recarsi  nei  pressi  di  Metammeh,  ove  per  ordine 
di  Gordon  dovevano  aspettare  l'arrivo  del  corpo  inglese,  e  mettersi  a  di- 
sposizione di  esso.  Più  tardi,  a  questi  tre  piroscafi  Gordon  ne  aggiunse  un 
quarto.  Con  questa  previdente  cura,  egli  si  privava  volontariamente  di 
buona  parte  dell'elemento  principale  di  forza  di  cui  disponeva,  spe- 
cialmente per  ciò  che  si  riferisce  ad  operazioni  controffensive,  e  si  alie- 
nava i  mezzi  di  potere,  a  caso  disperato,  evacuare  Kartum  con  parte  delle 
sue  truppe,  sia  per  tentare  di  riunirsi  ad  Emin  bey  nell^  regioni  equa- 
toriali, sia  per  discendere  ad  L'adi  Halfa. 

Di  questo  invio  dei  piroscafi,  egli  avvisò  ripetutamente  il  comandante 
la  spedizione  inglese,  e  tali  avvisi  giunsero  al  loro  destino,  poiché,  come 
si  scorge  nelle  istruzioni  al  colonnello  Wilson,  era  nota  a  Wolselcy  la 
presenza  dei  vapori  nelle  vicinanze  di  Metammeh,  e  su  di  essi  aveva 
fatto  assegnamento  nelle  sue  previsioni. 

Gordon  riceveva  di  questi  giorni  dispacci  inglesi  da  Dongola,  ma  man- 
candogli il  cifrario,  che  egli  aveva  rimesso  al  tenente  colonnello  Stewart, 
non  era  in  grado  di  leggerli. 

Del  resto  le  inlormazioni  e  notizie  dalle  autorità  inglesi  ed  egiziane 
gli  giunsero  sempre  assai  rare,  ed  a  quest'epoca  cessarono  afTatto  od 
erano  in  cilra.  Egli  si  trovò  quindi  ridotto  a  conoscere  guanto  avveniva 
fuori  dalla  cerchia  di  Kartum,  esclusivamente  per  mezzo  di  quelli   fra  » 


(IJ  Orano  tiorgo  a  nord  di  Sennar  il  cocllueate  del  Rabad. 
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suoi  propri  emissari,  che  uscendo  all'  uopo  dalla  piazza  pervenivano  poi  a 
rientrarvi  prima  di  esser  presi  e  messi  a  morte  dai  Mahdisti.  Ma  l'intelli- 
genza mediocre  di  queste  spie  arabe,  la  loro  limitata  scrupolosità  in  genere, 
toglievano  il  piti  sovente  a  tali  inlormazioni  quel  carattere  di  sicurezza  e  se- 
rietà che  in  quei  trangenti  sarebbe  stato  necessario.  Le  notizie  risultavano 
quindi  vaghe,  travisate,  contraddittorie,  inesplicabili,  esagerate,  siccome 
quelle  che  venivano  tratte  dalla  voce  popolare  ignara,  fantasiosa,  facil- 
mente traviabile,  anziché  da  dirette  osservazioni  di  competenti  intelligenze. 

Nel  Settembre  Gordon  inviava  gli  Sciaghyeh  ad  Halfieh  onde  tenere 
occupato  quel  punto  a  nord  dalla  piazza,  importante  pel  comando  del 
fiume  in  quel  tratto,  ma  questi  irregolari  irrequieti  e  turbolenti,  in  breve 
vennero  a  rotture  con  altre  frazioni  delle  loro  tribù  che  prima  avevano 
parteggiato  per  il  Malidi,  e  ne  nacquero  disordini,  a  sedare  i  quali  Gordon 
fu  costretto  nell'  Ottobre  a  richiamare  gli  Sciaghyeh  a  Kartum,  installan- 
doli nel  forte  Nord,  dopo  aver  fatto  radere  al  suolo  i  vicini  villaggi  di 
Hogali  e  di  Gobah,  onde  non  offrissero  punti  d'appoggio  al  nemico.  Hal- 
fieh venne  in  tal  guisa  abbandonato  col  forte  centrale  ed  i  tre  fortini 
staccati  che  lo  munivano,  e  qualche  tempo  dopo  fu  occupato  da  un  partito  di 
Mahdisti,  che  vi  posero  poi  4  cannoni  per  impedire  la  navigazione  del  fiume. 

Il  13  Ottobre,  una  sortita  di  cavalleria  (irregolari)  dalla  parte  di  Burri, 
uccideva  13  uomini  al  nemico  e  gli  catturava  IS  schiavi,  rientrando  .senza 
perdite  nella  piazza. 

Un  altra  consimile  ricognizione  era  eseguita  il  giorno  18  dalla  stes.sa 
cavalleria  (Sciaghyeh)  verso  Giraff,  e  constatava  che  il  nemico  aveva  ivi 
pure  sul  (iume  due  cannoni. 

Una  terza  ne  usciva  il  giorno  19  da  Burri  in  cerca  di  vettovaglie 
malgrado  il  divieto  di  Gordon,  rientrando  poscia  nella  piazza  con  un 
bimbasci  (.maggiore)  e  sei  soldati  feriti. 

Il  19  ottobre  la  piazza  disponeva  delle  seguenti  risorse  : 

/l.o  Reggimento  regolare,  negri Uomini  '231o 

5.0  Reggimento  regolare,  bianchi  (I) .    .    .    .  «        1421 

Basci  bozuks .        1906 

Sciaghyeh,  di  cui  una  parte  montati.    ...  •       2330 

Abitanti  arruolati.  (2) •         692 

Totale  Uomini  ti6(» 
Di  queste    truppe.  470   regolari   bianchi  e  170  basci  bozuks  erano  di 
presidio   fisso  al   forte    Omdurman  ;  gli  Sciagh)-eh  presidiavano   il  torte 
Nord  e  la  batteria  dell'  isola  Tuti  ;  150  regolari  bianchi  e  neri  erano   im- 


(I)  Paris  di  questo  regs'imeato,  tutto  di  e^rliiaol  (rellab),  teneva  presidio  a  Seuaar. 
(3;  La  maggior  parte  echiavi  che  Gordon  aveva  lilieratl  ed  arruolati,  Indenniuandol  proprletail 
lD«diant«  7  aterllne  per  ogni  uomo  e  5  per  ogni  rispettiva  donna. 
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harcati  sulle  4  scialuppe  blindate  poste  a  guardia  delle  due  estremità  dellx 
cinta;  circa  30O  uomini  somministravano  il  servizio  interno  della  piazza; 
il  rimanente  era  assegnato  alla  dilesa  delle  varie  opere  interne.  Alla 
prima  sezione  della  cinta,  dal  torte  Burri  alla  batteria  Kalakia,  stava  a 
difesa  il  reggimento  Negri  bivaccato  sulla  banchina;  alla  seconda,  dalla 
batterìa  Kalakia  al  Nilo  Bianco,  stavano  i  regolari  Bianchi  e  parte  dei 
basci-bozuks. 

Quanto  ai  mezzi  navali  essi  consistevano  in  3  piroscafi,  corazzati  con 
lamiere  di  caldaje  in  modo  da  resistere  ai  projettili  di  fucileria.  Uno  però 
di  questi,  il  Ciiabcen,  era  da  lungo  tempo  guasto  e  presso  che  inservibile. 
A  qiiell  epoca  inoltre  trovavansi  già  varati  o  prossimi  ad  esserlo,  altri 
due  minuscoli  piroscafi  fatti  costruire  da  Gordon  durante  l' assedio,  nel 
piccolo  arsenale  locale.  (1) 

Come  già  altrove  accennammo,  l' artiglieria  della  piazza  consisteva 
in  due  pezzi  Krupp  da  campagna  sul  forte  Mogrim,  e  10  pezzi  da  mon- 
tagna sulle  altre  opere.  \'i  erano  inoltre  2  mitragliere  di  modello  fran- 
cese che  vennero  poco  impiegate,  ed  una  certa  quantit.'i  di  racchette  da 
assedio. 

I  piroscafi  erano  armati  con  1-2  pezzi  da  montagna  ciascuno. 

Tutta  la  l.interia  era  munita  di  Remington,  ed  un  migliaio  ancora  di 
tali  fucili  oltre  a  molti  altri  di  antichi  modelli  esistevano  nel  msgazzino. 

II  munizionamento  alla  predetta  epoca  consisteva  in  21.141  colpi  per 
cannoni  e  2.165.000  colpi  per  fucile;  inoltre  l'arsenale  era  stato  posto  in 
grado  di  tahhricare  JO/hìo  cartucce  per  settimana.  Il  forte  di  Oradarman 
aveva  una  provvi.sta  di  '23J.W0  cartuc(;e. 

Costituivano  gli  approvvigionamenti  in  vettovaglie  345.000  oche  di 
biscotto  e  4018  ardeb  di  grano.  (2)  Il  consumo  settimanale  di  grano  eradi 
circa  JOO  ardeb. 

Esistevano  nella  cassa  governativa  2<1iX)  lire  sterline  in  oro  e  3914.5 
lire  sterline  in  carta  monetata. 

Il  piccolo  arsenale,  sito  sul  fronte  Nord  presso  il  .Nilo  .Azzurro,  sov- 
veniva ai  lavori  occorrenti  per  riparazioni  ai  piroscali,  ed  alle  armi  e 
materiali  di  terra,  non  che  alla  fabbricazione  delle  cartucce. 

La  piazza  era  inoltre  provveduta  di  un  piccolo  ospedale  militare. 


(1)  Degli  11  piroscafi  armati  che  trovavaDgi  ugfli  ordini  di  Uordoa  quando  giunse  a  Kartuin, 
Il  Mehetnet  Ali  era  caduto  in  mano  del  ribelli  a  Messalamieb  ;  Il  Kosc-ber  ed  11  Monsumlah  ave- 
vaso  aubita  ugual  aorte  a  Berber  ;  l'Abbas  era  alato  catturato  a  valle  di  Abu  Uamed  col  t«nimt< 
l'Qlonnello  Stewart;  il  Mansurab  il  Satla  il  Tulauuen  ed  11  Teudltla  trovavansi  a  Matemmcb 
u4pett«ndo  gl'Iogleal. 

nimnnevano  a  Kartum  l'Isroallla  il  Bordaen  ed  il  Cbabeen,  ai  quali  Gonion  agglaoM  poi  |1 
Zlbabr  e  l'iiuaseinieb  costrutti  nella  piazza  da  Ilusiefn  bey  dtrettor*  dell'arsenale. 

(2)  L'ardeb  equivale  a  ìbO  iLg. 
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Quanto  alla  fedeltc't  delle  truppe  Gordon  poteva  farvi  assegnamento, 
essendo  gli  ufficiali  largamente  pagati  e  troppo  compromessi  coi  Mahdisti 
per  potere  giammai  sperare  da  questi  un  compatibile  triittamento  II  con- 
tegno dei  birmchi  però  e  degl'irregolari,  era  continua  Ibnte  di  disturbi  e 
preoccupazioni  pel  generale  che  amaramente  se  ne  lagnava. 

La  parte  peggiore  delle  ti  uppe  era  costituita  dal  corpo  degli  ufficiali.  Di- 
sonesti, in  generale,  negligenti,  mentitori,  ignoranti,  destituiti  di  senso  mo- 
rale, talora  si  appropriavano  le  razioni  e  spesso  il  soldo  dei  loro  dipendenti, 
davano  loro  l' esempio  dell'  intingardaggine  e  di  colpevoli  trasgressioni, 
abbandonando  spesso  i  posti  loro  affidali  per  recarsi  a  dormire- in  città, 
eccitavano  i  reclami  collettivi  e  vi  prendevano  parte  anziché  impedirli  o 
reprimerli,  in  una  parola  erano  vergogna  e  contagio  di  quel  travagliato 
presidio  di  cui  dovevano  essere  balsamo  e  decoro.  Nel  suo  giornale  Gor- 
don non  ha  per  essi  che  parole  roventi.  •  Ciò  di  cui  pili  ditetto  qui,  scrive 
«  egli  in  data  20  ottobre,  ì>  d'  uomini  come  Gessi  e  Messedaglia,  non  ho 
•  alcuno  di  cui  fidarmi  per  queste  spedizioni.  • 

A  lutto  il  '17  Ottobri-  si  contavano  nella  piazza  soltanto  4  diserzioni 

La  situazione  di  Kartum,  lenendo  conio  che  si  avanzava  un  armata 
inglese  di  soccorso,  non  sarebbe  stata  sfavorevole  in  modo  estremo,  senza 
la  circostanza  dello  scarso  vettovagliamento.  Le  inadeguate  provviste  di 
grano  sfumavano  a  vista  d' occhio,  mentre  non  v'  era  alcuna  speranza  di 
poterle  sostituire.  Gordon  non  volle  ricorrere  alla  riduzione  della  razione, 
convinto  che  quella  misura  avrebbe  sollevato  un  malcontento  generale  e 
disastroso. 

Dai  gi.'i  regolari  egiziani  che  giornalmente  alla  spicciolata  disertavano 
r  armata  del  Mahdi  per  riparare  nella  piazza,  risultava  come  questi  negri 
combattessero  contro  i  loro  antichi  compagni  d' armi  soltanto  astrettivi 
dalla  forza.  Essi  erano  scmpri  messi  in  prima  linea,  e  sostenevano  quasi 
tutto  il  pe.so  dei  combattimenti  d'assedio.  Se  non  si  mostravano  abba- 
stanza zelanti  venivano  spesso  privati  della  razione  viveri,  la  quale  era 
già  di  per  se  stessa  mcschinissima.  Talora  erano  loro  ritirate  le  armi  per 
la  notte.  N'egli  .scontri  combattevano  a  malincuore  e  tiravano  inesatta- 
mente a  progetto,  ma  quando  il  luoco  degli  assediati  colpiva  qualcuno  di 
essi,  incominciavano  ad  irritarsi,  ad  inasprirsi,  e  finivano  per  battersi  de- 
liberatamente ed  a  sangue  caldo. 

Le  crociere  dei  piroscafi  divenivano  ogni  giorno  piti  pericolose  su 
tutti  i  tre  Nili,  a  cagione  delle  batterie  nemiche  stabilite  sulle  rive,  un  solo 
colpo  ben  diretto  delie  quali,  poteva  bastare  ad  affondare  quelle  fragili  navi. 

Malgrado  ciò,  le  comunicazioni  con  la  llottiglia  di  Metammeh  erano 
mantenute  mediante  i  piroscafi  componenti  la  medesima,  i  quali  per  turno 
si  recavano  periodicamente  a  Kartum,  e  ne  ripartivano  poi  dopo  breve 
fermata. 
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Ciò  però  cagionava  Irequenti  avarie,  e  perdite  negli  equipaggi.  Questa 
flottiglia  scaramucciava  frequentemente  coi  villaggi  ostili  delle  rive,  e 
mandava  i  propri  feriti  a  Kartum  in  occasione  delle  corrispondenze. 

Da  parte  dei  Mahdisii  nessun  lavoro  d'assedio  propriamente  detto 
veniva  intrapreso  contro  la  piazza.  Essi  accampavano  sui  vari  fronti  fuori 
del  tiro  di  essa,  limitandosi  a  tenere  piU  innanzi  alcune  batterie  in  can- 
noniera, e  piccoli  partiti  avanzati  di  fanteria  coperti  dietro  rialzi  di  sabbia. 
Il  fuoco  dei  lori  pezzi  era  impreso  frequentemttnle.  e  talvolta  diventava 
assai  vivo,  durando  intere  giornate  ora  su  di  un  fronte  ora  su  di  un  altro 
e  senza  obbiettivi  determinati,  ma  la  sua  efficacia  era  mediocrissima  e 
quasi  nulla.  Diventava  vivissimo  contro  i  battelli  non  appena  questi  si 
mostravano.  Il  fuoco  di  risposta  della  piazza  non  era  gran  che  migliore, 
ed  in  complesso  tulio  si  riduceva  a  molto  rumore  e  ad  un  enorme  con- 
sumo di  munizioni.  Talvolta  i  Mahdisli  del  Nilo  Bianco  facevano  uso  di 
mitragliere,  e  tiravano  per  lunghe  ore  contro  i  forti  di  Omdurman  e  Mo- 
grim  Verso  la  line  di  Novembre  Gordon  oppose  loro  da  quest'  ultima 
opera,  una  delle  mitragliere  esistenti  nella  piazza,  ma  1'  effetto  rimase 
nullo  da  ambo  le  parti. 

Il  12  Ottobre  vennero  scoperti  dei  tentativi  di  complotto  nella  piazza. 
Un  impiegato  fu  sorpreso  nell'atto  di  rimettere  ad  un  Arabo  un  biglieiio 
in  lingua  misteriosa,  accompagnato  da  34  sterline.  I  maggiorenti  inco- 
minciavano ad  avere  minor  lede  sulle  condizioni  di  resistenza  della  piaaza, 
e  presentendo  l'esito  Jinale  del  blocco,  si  adoperavano  gi.'i  clandestina- 
mente ad  accaparrarsi  la  benevolenza  dei  vincitori  per  ogni  evento.  Del 
resto  era  notorio  che  il  Mahdi  ed  i  suoi  luogotenenti  avevano  intelligenze 
in  città  ;  né  poteva  essere  diversamente  né  era  possibile  impedirlo. 

Gordon  tuttavia  fece  arrestare  in  quel  giorno  sedici  notabili  piti  s<(- 
spetti.  fra  i  quali  lo  scheik  el  islam,  il)  il  kadi,  (2)  ed  il  mudir.  (3) 

Il  21  Otiobre  il  .\Iahdi  arrivò  presso  la  piazza,  stabilendo  il  suo  campo 
in  vicinanza  del  sito  ove  gi;"i  esisteva  il  villaggio  d' Omdurman.  di  fronte 
al  punto  di  conlluenza  dei  due  Nili,  e  circondandovisi  di  trinceramenti. 

Il  12  Novembre,  all'alba,  gli  Arabi  fecero  tm  serio  tentativo  di  ai 
tacco  sul  forte  Omdurman,  ponendo  cannoni  sul  fiume  Bianco  onde  impe- 
dire ai  vapori  di  accorrere  al  soccorso.  Gordon  inviò  tuttavia  l' Ismatlia 
e  l'Husseinieh  onde  proteggere  il  forte  battendo  coi  loro  pezzi  il  fianco 
degli  assalitori.  Il  fuoco  delle  due  parti  vivissimo  per  parecchie  ore,  tal- J 
lento  quindi  per  t.|iialche  tempo  e  riprese  poi  nuovamente  con  iniensitJ» 
per  cessare  verso  le  2  pom.  Il  tentativo  degli  .Vrabi  era  andato  fallito. 


(1)  Capo  di  rellgioDe.  Vescovo. 

(2)  Giudice. 

(3)  Uoveraatore.  Prefetto. 
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In  questo  combattimento  lo  scafo  ttell"  Ismailia  ricevette  5  granate,  ed 
oltre  alle  avarie  ebbe  1  morto  dell'  equipaggio  e  15  feriti.  L' Husseinieh 
arenò  fin  dal  principio  dell'azione,  piegandosi  sudi  un  fianco  e  rimanendo 
esposto  indifeso  al  fuoco  dei  pezzi  nemici  che  s' industriavano  di  calarlo 
a  fondo.  Le  perdite  degli  Arabi  dovettero  essere  sensibili,  specialmente 
pel  vivissimo  e  continuato  fuoco  di  fucileria  del  forte  Omdurman.  Uno 
dei  loro  pezzi  sul  fiume  fu  smontato  da  un  colpo  dei  pezzi  Krupp  del 
forte  Mogrim. 

Tentato  invano  il  salvataggio  dell'Husseinieh,  1'  Ismailia  a  combatti 
mento  finito  si  era  ritirato,  dopo  di  die  i  pezzi  nemici  rincominciarono 
nuovamente  il  fuoco  sul  vapore  arenato,  il  quale  fu  colpito  da  'J  granate 
ed  ebbe  3  uomini  morti  e  6  feriti  compreso  il  comandante  che  poi 
morì  il  giorno  seguente.  La  condotta  dell'  Ismailia  fu  brillante,  essendo 
passata  e  ripassata,  per  tutta  la  durata  del  comb;iliimento,  a  distanza 
di  l'jilj  m.  davanti  ai  pezzi  nemici,  un  solo  proiettile  dei  quali,  col- 
lendo  in  buon  punto,  poteva  sommergerlo. 

Fu  questo  il  combattimento  più  importante  dell'ultimo  periodo  del 
blocco. 

Nella  sera  una  dimosti-azionc  nemie;)  dalla  parte  di  Burri,  fu  agevol- 
mente respinta  con  pochi  colpi  di  cannone  del  forte  omonimo. 

Durante  I.i  notte  il  presidio  della  piazza  eresse  uno  spallcggiamento 
in  riva  al  fiume  di  fronte  allllusseinich,  onde  difenderne  gli  approcci 
ma  gli  Arabi  ne  «ressero  subito  un  altro  dalla  riva  opposta  onde  impe- 
dirne il  salvataggio,  e  lo  munirono  di  una  mitragliera. 

L'Ismailia  tentato  durante  la  notte,  ma  invano,  il  salvataggio  del  coni- 
pagno  arenato,  si  ritirò  dopo  aver  ricevuto  due  gr.'inate  nello  scafo,  e 
non  prima  però  di  aver  raccolto  al  .suo  bordo  1'  equipaggio  dell'  Hussei- 
nieh. Questo  legno  fìi  abbandonato  dopo  averne  tolti  i  cilindri  della 
macchina. 

L'indomani  il  nemico  stabiliva  una  nuova  batteria  sul  Nilo  Bianco  di 
fronte  quasi  al  forte  Mogrim,  ed  un  altra  di  "2  pezzi  sul  fronte  nord,  so- 
pra una  duna  di  sabbia  a  -KxXt  m.  dalla  piazza,  stabilendosi  a  Cìob;ih  con 
un  riparto  di  circa  'ZiO  uomini. 

Dopo  quest'epoca  il  fuoco  d'artiglieria  fra  la  piazza  e  gli  assediati  ki 
pressoché  continuo,  protracndosi  spesso  anche  durante  la  notte,  ed  es- 
sendo as.sai  soventi  accompagnalo  da  quello  delle  fanterie  che  si  batte- 
vano, sebbene  con  poco  sensibili  risultati,  dalle  due  rive. 

Dalla  sinistra  del  Nilo  Bianco  gli  Arabi  erano  riusciti  ad  attivare 
comunicazioni  dirette  cogli  assedianti  del  fronte  sud,  stabilendo  con  18 
battelli  un  pa.ssaggio  stabile  attraverso  il  fiume,  ne  gli  assediati  furono 
in  grado  d'impedirneli. 

Per  parte  degli  Egiziani  il  cannone  deU'Ismailia  era  stato  messo   in 
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batteria  in  riva  al  fiume  onde  difendere  pili  agevolmente  gli  approcci  del 
vapore  arenalo.  Questo  però  dopo  pochi  giorni  aflondf». 

Al  14  Novembre  le  provviste   in    vettovagliamento   ammontavano 
240000  oche  di  biscotto  e  1.126  ardeb  di  grano,  comprese  172.tX>Ooche  di 
scotto  che  erano  state  Iraudolentemente  sottratte  dagl'  impiegati,  e  del 
quali  non  era  conosciuta  l'esistenza  al  l'i  Ottobre.  Il  forte  Omdurnian 
sedeva  ancora  2r)0.0(X)  cartucce  Remington  ed  era  provveduto  d'acqua 
di  viveri  per  sci  settimane. 

Prendendo  per  base  il  periodo  dal  1'^  Ottobre  al  14  N'ovembrc,  emer 
gerebbc  che  il  consumo  giornaliero  di  vettovaglie  era  di  circa  JOO  ardeb 
di  grano  e  10,600  oche  di  biscotto,  per  cui  il  fondo  di  provvista   sarebbe 
stato  suflSciente  appena  per  due  settimane  ai  bisogni  della  piazza.  Se  eni: 
il  mese  non  giungevano  i  soccorsi  inglesi,  la  partita  era  irremissibilmente 
perduta,  e  la  storia  del  Sudan    avrebbe  avuto  da   registrare   una    nuova 
catastrofe.  E  come  risulta  dai  precedenti  capitoli,  i  soccorsi  non  potevano 
giungere  in  tempo  utile,  poiché  alla  fine  di  Novembre  il  corpo  di  Wolsel© 
stava  tuttora  lottando  cogli  scogli  del  Nilo,  e  l'avanguardia    non    avevi 
neppure  raggiunto  ancora  Korti. 

Circa  la  marcia  degl'Inglesi,  Gordon  riceveva  le   notizie   più   disci 
danti;  però  prevedendo  l'esito  finale  della  lotta   in    cui    trovava.si    iuj 
gnato,  gif!  da  lunga  mano  egli    aveva  fatto  disporre   due   mine    sotto 
palazzo  del  comando. 

La  batteria   nemica  del  fronte    nord,    essendo    stata   trasportata   pii 
avanti,  e  tirando  vivamente  sul  predetto  palazzo,  Gordon   fece    recare 
pezzi  da  montagna  ponendoli  in  batteria  sul  terrazzo  del  medesimo,  ri 
scendo  per  tal  modo  a  controbattere  efficacemente  la  batteria  nemica, chi 
in  seguito  (u  costretta  a  più  riprese  a  sospendere  il  fuoco  per  periodi  pi 
o  meno  lunghi. 

A  quest'epoca  le  diserzioni  nella  piazza  si  facevano  alquanto  piii  fre- 
quenti, causale  più  che  altro  dalla  mala  fede  delle  persone  incaricate  di 
distribuire  le  razioni  alle  truppe. 

Al  '-J  Novembre  Gordon  calcolava  le  forzo  del  Mahdi  a  UiXO  uomiDi 
con  16  bocche  da  fuoco,  distribuiti  nel  modo  seguente: 

Sul  Nilo  Azzurro,  contro  Burri  ed  a  Giraff.  Uomini  30(X)    Pezii   2 
Sul  Ironie  nord,  sponda  destra  del  Nilo  Az- 
zurro e  del  Nilo .         'X>n() 

Sul  Irontf  ovest.  Sinistra  del  N'ilo  Bian'-  '  .  '''n         •      IO 

Sul  Ironte  sud.  Tra  i  due  Nili .         o(i"(i  .1 

È  però  assai  probabile  che  queste  cifre  fossero  inferiori  ai  vero,  edj 
ò  poi  certo  che  quando  cadde  la  piazza  i  Mahdisti  erano  di  gran  lunjjal 
pili  numerosi,  avendo  ricevuto  notevoli  rinforzi  dal  Kordofan  e  dalla 
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gione  dei  due   Nili   durante   gli    ultimi   due   mesi,   stante   l'avvicinarsi 
degl'Inglesi. 

Le  perdite  subite  dai  difensori  Ji  Kartum  dal  17  Marzo  al  'J2  Xovem- 
I  bre  ammontavano  a  18001900  uccisi,  un  cannone  da  montagna,  4  piroscafi 
con  6  cannoni.  L'ospedale  aveva  inoltre  ricoverati  242  feriti. 

Nel  Dicembre  il  cannoneggiamento  nemico  divenne  pit;  aitivo  su  tutti 
i  fronti,  senza  però  cagionare  seri  danni  né  alle  opere  ne  alla  citt'i,  ed  il 
combattimento  a  fucileria  fu  pressoché  continuo  ora  su  di  un  punto  ora  su 
di  un  altro.  La  banda  musicale  del  presidio  venne  armata,  e  concorse 
colle  altre  truppe  nei  combattimenti  giornalieri. 

Al  5  Dicembre  Gordon  aveva  tuttora  nei  magazzini  737  ardeb  di  grano 
e  121300  oche  di  biscotto  (1). 

Fino  dai  primi  di  Dicembre  il  Ione  Omdurman   investito   vivamente 
Ida    artiglieria    nemica,  e  minaccialo    continuamente    d'assalto    sotto    un 
[perenne  fuoco  di  fucileria,  trovavasi  in  tristi  condizioni,  essendogli  dive- 
nute impossibili  giJi  da   lunj40  tempo  le    comunicazioni    regolari    con    la 
piazza,  e  limitandosi  a  corrispondere  con  essa   per    mezzo   di    segnali  a 
I  bandiere,  o  mediante  la  devozione  di  qualche  coraggioso   soldato,  che  a 
grave  rischio  della  propria  vita  si  assumeva  di  uscire  dal  forte,  ed  elu- 
dendo la  vigilanza  dei  Mahdisti   penetrare  in  Kartum,  passando  a  nuoto 
il  fiume. 

Alle  ripetute  richieste  di  Ferratch  Ullah  pascià  (nero  Scilluk)  coman- 

idantc  di  quel  forte,  Gordon  risolse  di  tentare  uno  sforzo  per  soccorrerlo. 

iLa  mattina  del  o  Dicembre,  imbarcata  fanteria  sui  '1  vapori  che  gli  rima- 

jnevano  disponibili,  questi  si  presentarono  davanti  ad  Omdurman  e  presero 

[a  battere  il  campo  arabo,  ajutati  dal  presidio  del  forte  e  dai    due    pezzi 

di  Mogrim.  I  Mahdisti  oppo.sero  forze  rilevanti  le  quali,  sebbene  subissero 

perdite  assai  gravi,  seppero    tuttavia   impedire  lo  sbarco  a  soccorso  del 

forte.  In  questo  combattimento,  che  durò  qualche  tempo,  i  governativi  cb- 

[bero  3  morti  e  36  feriti  a   bordo  dei  letjni,  .">  feriti  al  forte  Omdurman,  1 

'morto  e  2  tenti  al  forte  Mogrim.    L'Ismailia    ricevette  4  granale  e  2  ne 

ricevette  il  Bordcen,  ma,  per  ventura,  non  nelle  opere  vive  II  pririo  ebbe 

inoltre  lo  scafo    forato  da  80  projettili    di    fucileria,  ed  il    .secondo  da  7n. 

I Questi  fori  erano  stati,  come  di  consueto,  otturati  con  caviglie  di  legno 
all'uopo  preparate  nei  legni 
Alle  10  ant.  del  giorno  H,  i  due  vapori  uscirono  nuovamente  onde  at- 
taccare il  campo  del  Mahdi  e  divergerne  l'attiviifi  dal  forte  Omdurm.in. 
(t)  Seeoodo  II  cnloolo  da  noi  precedeotemeats  «ceaonito,  a  quel  giorno  le  proTrlate  avrebbero 
dovuto  esMre  esaurita. 

Il  DOD  avverarci,  con  tanta  differenzA,  della  nostre  BUpposUiODl,  è  dovuto  certamente  all'Inter* 
Tento  di  fatti  cbe  non  sono  penrenutl  a  noatra  conoicauza. 
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Dopo  un  ora  e  mezzo  di  combattimento  i  legni  rientrarono,  avendo 
consefiuito  un  risultato  identico  a  quello  di  due  giorni  innanzi.  Kssi  erano 
rimasti,  durante  quel  tempo,  esposti  al  fuoco  di  6  pezzi  arabi.  L'Ismailia 
fu  colpito  da  due  granate  di  cui  una  demolì  una  cabina,  il  Bordèen  ne 
ricevette  quattro.  A  bordo,  due  soli  feriti  In  questo  combattimento  l'ar- 
tiglieria araba  aveva  lanciato  granale  sieriche,  e  nei  tiri  del  giorno  se- 
guente gli  stessi  pezzi  impiegarono  pietre  tagliate  a  forma  di  granata, 
ciò  che  doveva  singolarmente  giovare  all'anima  dei  pezzi. 

L'il  Dicembre,  per  animare  il  presidio,  dordon  largì  a  tutti  la  gra- 
tilicazione  straordinaria  di  un  mese  di  soldo. 

Nello  stesso  giorno  i  due  vapori  si  recarono  sul  Nilo  Azzurro  onde  bat- 
tere gli  Arabi  di  fronte  a  Burri,  coadjuvatt  in  tale  operazione,  dalle_due 
scialuppe  blindale  di  stazione  in  quelle  vicinanze.  Uno  dei  vapori  fu  coi 
pilo,  senza  danno  grave,  da  una  granata. 

La  batteria  nemica  del  fronte  nord,  continuava  a  tirare  sul  palazzo 
del  comando.  La  batteria  nemica  di  Kalakla  continuava  pure  il  fuoco 
sulla  batteria  omonima  egiziana  e  sulla  cinta,  ma  con  risultati  ne- 
gativi. 

Il  giorno  13  i  due  vapori  attaccarono  nuovamente  gli  Arabi  del  Nilo 
Bianco,  intliggendo  loro  rilevanti  perdite.  Quanto  sarebbe  stata  utile 
l'opera  dei  4  vapori  che  inattivi  dimoravano  presso  Metammeh,  in  attesa 
del  corpo  inglese  ancora  così  lontano  ! 

11  giorno  14  esistevano  ancora  nella  piazza  ri4ó  ardebdidura  edS3..ì'2J 
oche  di  biscotto.  In  quel  giorno  i  due  vapori  si  laccarono  nuovamente  .» 
cannoneggiare  gli  Ai^abi  di  Omdurman  senza  evidente  risultato.  Il  Bor- 
dèen ricevette  una  granala  nella  batteria.  Abbiamo  voluto  riferire  con 
qualche  maggior  deuaglio  le  operazioni  di  quest'ultimo  periodo,  del  resto 
non  molto  dissimile  dai  precedenti,  acciò  il  lettore  possa  meglio  com- 
prendere quali  fossero  le  condizioni  e  quanta  l' attività  giornaliera  di 
quello  sventurato  presidio  abbandonato  dagli  uomini  e  dagli  Dei,  e  come 
fosse  stato  grande,  e  lorse  erroneo,  il  sacrificio  di  Gordon,  nell'inviarc  a 
Metammeh  quattro  dei  vapori  che  costituivano  la  sua  maggior  potenza, 
quando  non  era  ben  certo  che  gl'Inglesi  fossero  gi'i  in  grado  di  prolitiarne. 

Il  giorno  1")  (Dicembre^  Gordon  inviava  a  Metammeh  il  Bordèen  col 
giornale  dell'assedio  a  tutto  il  giorno  precedente.  Quelle  memorie,  che 
dovevano  essere  le  ultime  pervenute,  terminavano  con  queste  parole: 
•  Ed  ora,  lo  si  tenga  ben  presente,  se  entro  10  giorni  una  colonna  non  è 
arrivata,  la  città  rimarrà  esposta  ad  esser  presa  da  un  momento  all'altro. 
Avrò  fatto  del  mio  meglio  per  l'onore  del  mio  paese.  Addio.  »  Solo  iì'2D 
Gennaio,  il  giornale  dell'assedio  doveva  giungere  nelle  mani  degllnglcsi- 

Le  condizioni  della  piazza  si  aggravavano  sempre  pili.  Alle  perdile 
giornaliere  d'uomini  che  indebolivano  il  presidio,  ed  a  lungo  andare  do- 
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vevano  scuoterne  il  morale,  si  aggiungeva  la  prospettiva  del  prossimo 
esaurimento  delle  vettovaglie.  O  morire  di  lame,  o  morire  di  terrò  per 
mano  dei  Mahdisti,  i  quali  notoriamc-nté  non  concedevano  quartiere 
Questo  era  il  (ondo,  invero  non  lusinghiero,  della  situazione,  la  quale,  se 
non  preoccupava  gli  animi  eletti  e  virili,  doveva  però  necessariamente 
impressionare  le  masse  e  deprimerne  il  morale.  Una  fiammella  brillava 
ancora  verso  nord  là  sul  liumc,  alimentando  un  ultima  speranza  sull'arrivo 
dei  soccorsi,  ma  essa  era  un  miraggio  che  doveva  allontanarsi  a  poco  a 
poco  e  dileguare  completamente  nei  contini  dell'orizzonte. 

11  presidio  di  OmJurman  era  pure  a  stremo  di  viveri,  ed  i  Mahdisti 
che  lo  sapevano  per  mezzo  dei  disertori,  gli  proffersero  più  volte  di  ca- 
pitolare a  condizione  di  vita  salva;  ma  Ferratch  pascià  non  volle  mai  sa- 
perne di  resa,  e  persistette  nella  resistenza,  che  l'u  operosissima  esplican- 
dosi in  continui  combattimenti.  Le  truppe,  bivaccanti  sulle  banchine 
bastarono  col  loro  fuoco  a  tener  costantemente  discosti  i  M.ihdisti.  In 
uno  degli  ultimi  giorni  di  E*icembre,  questi,  riusciti  a  riempire  notturna- 
mente un  tratto  di  l'osso  con  lasci  di  paglia,  stavano  per  penetrare  di 
sorpresa  nell'opera,  quando  accortisene  in  tempo  i  difensori,  li  respinsero 
con  gravi  perdite  ed  incendiarono  la  paglia. 

Il  5  Gennaio  dopo  di  aver  esaurito  tutto  quanto  era  umanamente  man- 
giabile, il  forte  segnalò  a  Kartnm  di  trovarsi  agli  estremi,  e  di  dover  ar- 
rendersi se  non  veniva  soccorso.  Gli  fu  risposto  che  l'indomani  mattina 
due  vapori  si  sarebbero  recati  ad  imbarcare  il  presidio,  purchò  esso  aves- 
se saputo  aprirsi  il  passo  sino  al  fiume. 

Allora  fra  i  difensori  del  forte  ed  i  neri,  già  soldati  egiziani,  che  lo 
investivano,  venne  passato  un  accordo  mediante  il  quale  questi  avrebbe- 
ro lasciato  passare  i  primi  sino  al  Hume  senza  molestarli. 

.Velia  notte  però  alcuni  egiziani,  di  Cairo,  disertati  dal  forte,  rivela- 
rono ai  nemici  l'accordo,  ed  i  neri  furono  tosto  sostituiti  da  una  bandiera 
di  Arabi  dei  più  lanatici  (tribù  di  Chenana),  e  quando  al  mattino  i  due 
vapori  si  presentarono  secondo  il  convenuto  di  fronte  al  lorte,  il  presi- 
dio non  fu  in  grado  di  uscirne,  essendone  impedito  dal  fuoco  vivissimo 
degli  Arabi  in  gran  numero  oppnrlunatamcnle  appostali. 

S'impegnò  un  combattimento  che  costrinse  gli  ligiziani  a  rientrare 
nel  forte,  dal  quale  continuarono  il  fuoco  fino  a  sera.  I  due  vapori  ritor- 
narono malconci  in  Kartum.  Alla  sera,  cadente  per  lame,  il  presidio  si 
arrese  e  consegnò  le  armi.  I  Mahdisti  entrarono  nel  forte,  ove  non  tro- 
varono un  pezzo  di  pane  nò  una  manata  di  dura  neppure  nella  casa  del 
pascià.  Il  presidio  venne  tratto  prigione  ma  non  fu  massacrato,  e  questa 
insolita  moderazione  del  Mahdi,  era  probabilmente  intesa  ad  allettare 
maggiormente  la  guarnigione  di  Kartum  a  scendere  essa  pure  a  dedi- 
zione  Infatti  Omar  el  Faki  Ibrahim,  .sangiak  al  Lo  reggimento  Negri,  de- 
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pfezionò  alcuni  giorni  dopo  dalla  piazza,  portando  seco  le  paghe  della  truppa. 

*  F"ra  j  prigionieri  furono  alcune  coraggiose  suore  italiane  delle  mis- 
sioni, angeli  di  dolcezza  e  di  pietà  in  mezzo  a  quel  turbinìo  di  micidinli 
propositi  e  di  feroci  atti. 

Le  condizioni  della  piazza  intanto  volgevano  ognor  piU  al  peggio,  e 
la  speranza  dei  soccorsi  in  tempo  utile  era  oramai  perduta.  Per  contra- 
stare po.ssibiI mente  la  marcia  eventuale  di  questi  soccorsi,  i  Mahdisti  dal 
canto  loro  avevano  stabilita  una  batteria  di  4  pezzi  allo  strangolamento 
del  fiume  nella  cateratta  di  Shabaluka,  dominandone  ivi  completamente 
il  corso,  ciò  che  avrebbe  aumentate  le  diflìcoltà,  già  di  per  se  considere- 
voli, al  procedere  di  grossi  convogli  fluviali,  recanti  le  bandiere  libera- 
trici, che  giJi  da  3  mesi,  ma  scmprt-  indarno,  gli  a.ssediatì  speravano  ogni 
mattina  di  veder  sventolare  da  lungi  sul  liume. 

La  caduta  del  forte  Omdurman  aveva    tristamente    impressionato   il 
presidio.  Ogni  giorno  gli  Arabi  si  facevano  piti   aggressivi,    e   gli    sforzi 
continui  degli  Egiziani  linivano  per  stremare  la  difesa.  .Velia  notte,  lungo 
il  fronte  sud,  i  Mahdisti    approfondivano    i  fossatelli    già    prodotti    dallo 
scolo  naturale  delle  pioggie,  onde  ottenerne  degli  approcci    coperti   em- 
brionali, in  testa  ai  t[uali  innalzavano  prossimamente  alla  cinta  dei  tratti  ' 
di  masse  coprenti  dai  quali  molestare  il  presidio,  ed    ogni   mattina  que- 
sto doveva,  sotto  il  fuoco,  colmare  gli  uni  ed  abbattere  le  altre.  Le  diser- 
zioni aumentavano  considerevolmente  fra  gli  assediali  ;  per  mezzo  di  esse 
il  Mahdi  era  giornalmente  al  corrente  delle  condizioni  deplorevoli    della 
piazza,  e  verso  la  metà  di  Gennaio  il  presidio,  esaurito  dalle   incessanti 
fatiche  e  privazioni  e  dalle  malattie  che  ne  sono  la  naturale  conseguenza, 
non  faceva  pili  che  una  difesa  fiacca  e  stentata.  Quando   ogni    provvista 
di  grano  e  di  biscotto  iu  sfumata,  la   fame,  questa   spietata   ed    ignobile 
sollecitatrice,  questa  livida  lenona  che  merca  l'onore  pili  virile  nelle  piazze 
as,sediate,  venne  ad  esercitare   l'impero  delle    sue    fatali    concupi.scenze. 
Per  molti  giorni  popolazione  e  presidio  non  si  cibarono   che   di   gomma 
la  quale  produceva  ineluttabile  spos.satezza  e  gonfiore;  e    cessata   anche 
la  gomma  venne  ricorso  alle  raschiature  del  legno  tenero  di    palnaa  Si»  j 
mulanti  farina,  che  riempiva  il  ventricolo    ma  non  lo  ingannava.  Le   an- 
goscio e  sofferenze  degli  assediati  furono  inaudite.  Il  morate  delle  truppe 
rimase  prostrato,  il  disordine  e  l'indisciplina  regnarono  sovrani,  e  mentre 
parte  dei  difensori  giacevano  inerti  e  malati  sulle  banchine  accanto  alle 
loro  inutili  armi,  altri  percorrevano  la  città  invocando  la  resa  e  violando 
le  abitazioni  in  cerca  di  grano.  Gordon  uccise  di  sua  mano  un  soldato  in 
atto  di  ribellione.  I  negri  tenevano  il  miglior  contegno.  Il  generale    feceJ 
uscire  dalla  piazza  una  parte  della  popolazione  affamata  (circa  lUOOO  per-  ' 
sone)  raccomandandola  con  una  lettera  commovente  alla  pietà  del  M.ihdi 
Kartum  era  già  virtualmente  caduta. 
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Le  acque  del  Nilo  Azzurro  durante  la  piena  scorrono  così  impetuose 
che  al  punto  di  confluenza  costringono  quelle  del  Nilo  Bianco  a  rifluire 
ed  estendersi  temporaneamente  oltre  le  sponde  naturali,  allagando  buon 
tratto  dei  vicini  terreni  pili  bassi,  i  quali  col  decrescere  delle  acque  ri- 
mangono poi  nuovamente  scoperti. 

Ne  derivò  in  quell'anno,  che  nell'ultimo  tratto  occidentale  della  cini;). 
era  rimasto  demolito  il  parapetto  e  colmato  il  tosso  dall'azione  dell'actiun'' 
durante  la  piena,  e  che  poscia  col  rientrare  del  fiume  entro  i  suoi  naturali 
confini,  il  fronte  per  circa  HXX)  m  tra  la  riva  destra  e  l'estremità  della 
cinta  tuttora  in  piedi,  era  rimasto  ivi  scoperto. 

Gordon  non  volle  o  non  potè  ripristinare  quel  tronco  di  parapetto. 
Forse  ritenne  che  la  sicurezza  di  quel  tratto  di  terreno  fosse  sufficiente- 
mente tutelata  dalle  due  scialuppe  blindate  e  dall'azione  del  forte  Mogrim. 
Stiperò  in  latto, che  per  quell'ampia  apertura, all'entrata  dell'agressorc  nella 
piazza  non  era  opposta  una  difesa  diretta,  né  l'ostacolo  materiale  della  cinta. 
Alla  estremità  nord-orientale  della  cinta,  un  altro  punto  debole  era 
stato  preparato  dal  Nilo  Azzurro,  il  quale  durante  la  piena  scorre  tra  le 
due  rive  a  picco  occupando  l'intero  letto,  ma  che  poi,  col  diminuire  delle 
acque,  lascia  ivi  scoperto  tra  la  sponda  sinistra  e  la  corrente,  un  tratto 
d'alveo  largo  circa  2^)  m.  il  quale  confina  coi  giardini  che  scendono  lino 
al  tìume.  .\nche  questo  stretto  passaggio  torse,  e  con  maggior  ragione, 
fu  ritenuto  abbastanza  protetto  dalle  due  .scialuppe  blindate  ivi  di  sta- 
zione, e  dall'azione  del  forte  Burri. 

All'alba  del  2ó  Gennaio  due  grosse  masse  di  Mahdisti,  protetti  dal- 
l'oscurit.'i  (od  anche,  vuoisi,  dal  tradimento)  si  avvicinarono  inosservati  a 
quei  due  punti,  e  per  essi  penetrarono  furiosamente  nella  piazza  g-ettando 
grida  bestiali.  Appena  superato  il  passaggio,  ogni  massa  si  divise  in  due 
riparti,  uno  diretto  sulla  città  per  incominciarvi  il  massacro  e  solTocarvi 
qualunque  tiniaiivo  di  resistenza,  l'altro  volto  alla  cinta  onde  prenderne 
alle  spalle  i  dilensori.  K  più  facile  immaginare  che  descrivere  la  scena 
che  ne  segui.  I  Ioni  Burri  e  AKigrim,  volti  alla  meglio  i  pezzi  nella  dire- 
zione del  nemico  incominciarono  a  tuonare  nella  semi  oscurit.'i,  le  fanterie 
sorprese  si  diedero  a  sparare  dalle  banchine  verso  la  città  senza  ordine 
ne  direzione,  e  sopraggiunte  dai  nemici  furono  sterminate  sui  parapetti 
o  si  gettarono  nei  (ossi  per  scampare  esteriormente,  venendo  pero  cattu- 
rati ed  uccisi  da  altri  Arabi  fuori  appostati  Un  gruppo  di  neri  che  si 
trovava  verso  il  centro  della  linea,  riuscì  a  formarsi  in  quadrato  ed  op- 
po.se  ostinata  difesa  vendendo  cara  la  vita.  Ma  in  breve  la  resistenza  fu 
sopraffatta,  tutto  il  vasto  spianato  intercidente  tra  la  cinta  e  la  città  era 
coperto   di   Arabi    inebbriati   dalla  vittoria  ed  avidi  di  strage. 

Dopo  324  giorni  di  lotta  onorevole,  Kartum  era  in  potere    del  Mahdi  ; 
questi  imperava  su  tutto  il  Sudan. 
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Il  macello  delle  truppe  e  degli  abitanti,  orrido,  spietato,  durò  per 
un  ora.  dopo  di  che  gruppi  di  Bay^gara  a  cavallo  corsero  in  tutte  le  di- 
rezioni, annunziando  che  il  Mahdi  da  Omdurman  concedeva  il  perdono, 
ed  il  sangue  cessò  di  scorrere,  sebbene  per  molti  giorni  continuassero 
sui  sopravvissuti  ogni  sorta  di  maliratiamenti  e  sevizie  brutali,  per  oite- 
rerne  conlessione  di  nascoste  ricchezze  Come  ad  El  Obeid  tutto  il  bot- 
alo afllui  al  tesoro  pubblico  mahdista. 

Fra  tante  vite  barbaramente  spente,  vi  fu  quella  preziosa  del  generale 
Gordon.  In  molti  modi,  tutti  congetturali,  lurono  narrale  le  circostanze 
della  sua  morte,  la  quale  durante  alcuni  mesi  rimase  revocata  in  dubbio, 
ritenendosi  o,  meglio,  sperandosi,  ch'egli  l'osse  tuttora  vivo  e  prigioniero 
del  Mahdi,  o  scampato  in  qualche  modo  all'eccidio  ed  in  via  pel  ritorno. 

La  relazione  più  verosimile  è  quella  di  cui  diede  lettura  il  reverendo 
H  \alier  nel  Gennajo  1S?S8  a  Londra,  durante  il  sermone  da  lui  pronun- 
zialo al  servizio  funebre  in  memoria  di  Gordon.  Essa  proviene  da  un 
sergente  che  si  dice  testimonio  della  morte  del  generale,  ed  è*  concopila 
in  questi  termini  : 

«  Quando  Gordon  apprese  che  i  ribelli  si  erano  impadroniti  della  città, 

•  egli  disse  :  Tulio  C  finito,  oggi  mi  iicciiìerumio,  e  si  diresse  verso  il 
«  palazzo,  seguilo  da  quattro  sergenti  armati.  Si  fece  portare  una  sedia  e 
«  sedette  a  destra  dell'entrata  del  palazzo.  I  sergenti  stavano  alla  sua 
«  sinistra.  Ben  tosto  si  vide  accorrere  al  galoppo  uno  scheik  seguito  da 
«  parecchi  cavalieri  arabi.  I  sergenti  volevano  far  fuoco  sul  gruppo,  ma 
«  Gordon  lo  vietò  dicendo  :  Non  sparate,  Gordon  deve  perire  oggi. 

■        •  Lo  scheik  dichiarò  a  Gordon  che  aveva  ordine  di  condurlo  vivo  da- 

•  vanti  al  Mahdi,  ma  il  generale  rifiutò  di  seguirlo  e  disse  che  voleva 
«  morire  là  ove  si  trovava.  Pregala  soltanto  non  si  facesse  del    male  ai 

•  quattro    sergenti   attesoché   non   avevano   sparato  sui  ribelli.    Per  Ire 

•  volte  lo  scheik  invitò  Gordon  a  seguirlo,  ma  il  generale    vi   si    rifiutò 

•  sempre.  Allora  lo  scheik  tini  per  perdere  la  pazienza,  ed  estratta  la 
«  sciabola  colpi  il  generale  alla  spalla.  Gordon   rimase  calmo  e  non  op- 

•  pose  alcuna  resistenza.  Caduto  a  terra  gli  venne  spiccata  la  testa  che 
«  (u  recata  al  .Mahdi  ad  Omdurman  ;  il  corpo  venne  sepolto  presso  la  porta 

•  del  palazzo    » 

Questo  racconto  del  .sergente,  lo  ripetiamo,  può  esser  vero.  Il  conte- 
gno passivo  di  Gordon  in  queir  ultimo  solenne  momento,  può  accordarsi 
coi  principi  umanitari  di  lui  che  gli  vietavano  di  spagere  .sangue  inutil- 
mente, e  col  proposito  assai  probabile  di  non  cader  vii'o  nelle  mani  del 
Mahdi  per  non  divenirne  ludibrio,  e  sfuggire  alle  abbiette  umiliazioni  che 
gli  avrebbe  intlittc  prima  di  togliergli  la  vita.  Malgrado  ciò,  però,  ci  par 
degno  di  ritlessione  il  latto,  che  nel  carattere  di  Gordon  olire  alle  ten- 
denze umanitarie  vr  ne  erano  altre  forse  prevalenti,  le  eroiche,  che  gui- 
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darono  gli  atti  piU  splendidi  della  sua  vita  avventurosa,  e  che  gli  avevano 
suggerito  giìi  da  parecchi  mesi  di  preparare  due  mine  sotto  quello  stesso 
palazzo,  davanti  al  quale,  secondo  la  precitata  versione,  egli  avrebbe  man- 
suetan-icnte  aspettato  che  le  mani  volgari  di  un  Baggara  venissero  a  de- 
capitarlo. 

È  noto  che  molto  persone  complottavano  quasi  apertamente  entro 
Kartum,  e  primo  fra  esse  l'impiegato  governativo  Auaan,  già  segretario 
di  Arabi  pascià  in  Egitto.  Durante  l'-ullimo  periodo,  la  fame  aveva  gene- 
rato r  indisciplina  nelle  truppe,  e  regnava  nella  piazza  un  completo  di- 
sordine molale  e  materiale.  Nessuna  meraviglia  che  la  prospettiva  del 
prossimo  e  sicuro  eccidio,  abbia  indotto  molte  persone  ad  offrir  voti  di 
devozione  al  Mahdi,  ed  afl'rettare  col  desiderio  il  giorno  della  caduta  della 
piazza  e  del  valoroso  generale  che  ne  dirigeva  le  difese. 

Voci  di  tradimento  corsero  inlatti  circa  l'entrata  dei  Mahdisti,  ed  il 
maggiore  dell'esercito  inglese  signor  Kitchener, che  per  ordine  del  pro- 
prio governo  procedette  da  Dongola  ad  un  inchiesta  su  questo  avveni- 
mento, riferì  tali  voci,  ma  però  soggiunse  che  .  le  accunf  di  tnuìiinfitlo 
sono  stale  tutte  molto  x<agfie;  esse  non  sono  clic  il  fruito  ili  semplici 
supposizioni.  A  mio  avviso  Kartum  i^  stata  presa  ri'  assalto  allorquamlo 
la  guarnifiionc  era  talmente  estenuata  per  ogni  sorta  di  privasioui,  c/ic 
non  poteva  pitt  opporre  alcuna  resistenza.  » 

6  arduo,  per  non  dire  impossibile,  il  pronunciare  im  giudizio  positivo 
su  questo  argomento,  sul  qviale  forse  la  storia  non  giungerà  mai  a  (are 
la  luce. 

Fu  detto  che  gli  Arabi  erano  entrati  dalla  porta  Messalamieh  aperta 
loro  da  Faragh  pascià  e  da  Ilassan  bey  Behnassaui,  ma  questa  porta,  sita 
quasi  al  centro  della  cinta,  era  il  punto  meno  atto  ad  una  sorpresa,  sia 
pure  favorita  dal  tradimento.  Inoltre  Faragh  pascià  fu  massacrato  dagli 
stessi  vincitori,  e  quanto  al  Behnassaui,  sebbene  gli  venisse  lasciata  la 
vita,  ei  fu  perù  abbiettamente  maltrattato  e  spogliato  d'ogni  avere,  le  sue 
donne  e  le  sue  lìglie  vennero  tratte  in  schiavitù,  ed  egli  dovette  poscia 
campare  la  vita  mendicando  quasi  ignudo  per  la  città.  Ed  allorché  dopo 
due  anni,  fuggendo  attraverso  l'Abissinia,  gli  venne  fatto  di  ritornare  a 
Cairo,  egli  fu  ivi  tradotto  innanzi  ad  una  corte  marziale  sotto  l'imputa- 
zione di  tradimento,  e  completamente  assolto;  e  tale  verdetto  dev'essere 
rispettato,  per  quanto  poco  profonda  sia  la  fede  che  si  può  nutrire  sul- 
r  amministrazione  della  giustizia  in  Egitto. 

Quello  che  a  noi  sembra  evidente  si  è  che  gli  Arabi,  e  specialmente 
quelli  procedenti  dalla  parte  di  Burri,  non  avrebbero  potuto  varcare  i 
due  passaggi  ai  quali  più  sopra  accennammo,  senza  essere  scorti  dalle 
scialuppe  blindate  che  ivi  all'uopo  stazionavano,  e  che  forse  avrebbero 
potuto  dare  ancora  in  tempo  l'allarmi. 


428 


LA  CADUTA  DI  KARTUM 


Nell'apprezz.imento  di  questi  (aiti  occorre  sempre  tener  presente  che 
la  difesa  era  ridetta  per  fame  all'estremo  estenuamento  ;  ed  a  coloro  che 
avrebbero  voluto  veder  rinnovate  a  Karlum  le  gesta  di  Sarragozza  e  di 
Missolungi,  e  che  delusi  accettarono  con  facilità  le  voci  di  tradimento, 
conviene  rammentare,  che  gli  Egiziani  ed  i  Negri  rinchiusi  in  quella 
remota  punta  di  terra  fra  i  due  Nili,  non  combattevano  pel  suolo  sacro 
della  patria  né  pel  loro  Dio,  e  che  molti  di  essi  per  convinzione  religio- 
sa o  per  passione  politica,  dovevano  preferire  il  Mahdi  aisopravvegnenti 
Inglesi,  che  due  anni  e  mezzo  prima  li  avevano  mitr;igliati  e  sconfitti  a 
Teli  el  Kebir. 

Gordon  era  caduto,  il  Mahdi  era  padrone  di  Kartum.  Non  t  a  dire  la 
commozione  che  tale  notizia  produsse  in  Inghilterra.  La  vecchia  Albione 
mostrò  ad  un  tratto  una  cosi  giovanile  e  larga  effusione  di  sentimento 
pel  suo  eroe  popolare,  da  meravigliarne  il  mondo.  Liberare  Gordon  se 
era  vivo,  vendicarlo  se  era  morto  :  questo  era  il  grido  che  usciva  da  tutte 
le  bocche  del  Regno  Unito.  Non  si  ammetteva  di.scussione  su  ciò;  l'onore 
del  popolo  inglese  era  impegnato,  il  suo  prestigio  presso  le  asiatiche  re 
gioni  musulmane  a  lui  soggette  lo  richiedeva.  Un  ardore  tutto  spontàneo 
aveva  invaso  ogni  classe  sociale.  Gli  ufficiali  in  ritiro  si  all'oliavano  ad 
offrire  al  governo  i  propri  servigi.  I  volontari  accorrevano  innumerevoli 
agli  uffici  d'arruolamento.  Dalle  colonie  giungevano  alla  madre  patria 
offerte  di  battaglioni,  di  batterie,  di  .squadroni  gi.^  completamente  alle- 
stiti. La  camera  dei  lords  e  quella  dei  comuni  echeggiavano  d' interpel- 
lanze e  di  virili  eccitamenti  al  governo.  Si  organizzavano  dimostrazioni 
e  meetings.  Pareva  che  il  sole  di  Palermo  squarciate  le  nebbie  di  Londra 
vi  scaldasse  i  cervelli. 

Il  governo,  per  quanto,  uniformandosi  alla  sovranità  dell'opinione  pub- 
blica, cercasse  di  agire  con  senno  e  calma,  rimaneva  soverchiato  e  tra- 
volto dall'onda  dell'universale  sentimento;  un  attività  straordinaria  re- 
gnava negli  arsenali  d'Inghilterra  e  dell'India,  e  lo  stesso  lord  Gladstone 
si  vide  trascinato  ad  accennare  la  sintesi  della  situazione,  col  di  chiara  re 
che  occorreva  massacrare  il  Mahcti  entro  le  mura  di  Kartum. 

Tutto  indicava  che  si  era  alla  vigilia  di  una  nuova  spedizione,  più 
poderosa  di  quella  che  giunta  in  ritardo  erasi  tosto  ritirata  su  Korti. 

Poi,  sbolliti  quei  primi  entusiasmi,  il  vecchio  positivismo  inglese  ri- 
prese il  sopravvento  su  quella  .scorribanda  di  propositi  sentimentali  ;  la 
fiera  resistenza  opposta  poco  dopo  da  Osman  Dekna  presso  Suakim  con- 
corse a  calmare  gli  spiriti,  ed  a  riacuire  in  Inghilterra  il  senso  pratico 
del  tornaconto  traviato  momentaneamente  da  un  moto  generoso  del  cuore. 
S'incominciò  a  fare  il  calcolo  di  quanto  sarebbe  venuta  a  costare  la  pro- 
secuzione della  guerra,  e  la  minacciata  prossima  ferita  alla  borsa  ebbe 
maggior  peso  di  quella  già  ricevuta  all'orgoglio  nazionale  ;  ed  una  volta 
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sulla  via  delle  transazioni,  si  ammise  che  non  era  del  tutto  vuoto  ed  a 
noi  speciale,  il  proverbio  inventato  dalle  razze  latine  :  c/ii  muore  giace  e 
chi  vive  si  da  pace,  ed  anziché  l'onore  di  una  cruenta  e  virile  vendetta, 
Gordon  si  ebbe  quello  più  cristiano,  più  patetico  e  meno  dispendioso  di 
una  statua  in  Westminster. 

La  vertenza  colla  Russia  in  Asia,  giunse  in  buon  punto  per  cambiar 
direzione  agli  spiriti  salvando  le  apparenze,  e  dopo  poco  tempo  le  bocche 
del  Regno  Unito,  proprio  come  avrebbero  fatto  quelle  di  un  qualunque 
paese  latino,  non  parlavano  più  che  dell'Afghanistan  ;  Gordon  era  passato 
di  moda,  l'oblio  aveva  posto  il  suggello  alla  pubblica  commozione  per 
lui;  e  le  sue  ceneri  gloriose  giacciono  ancora  inulte  sulle  sabbie  del  Nilo, 
commiste  a  quelle  dei  poveri  Egiziani  e  Sudanesi  che  fidarono  nella  sua 
stella  e  nella  possanza  del  nome  britannico.  Sic  transit  gloria  mundi. 
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Xd  corso  precedente  di  questa  narrazione  (1)  rilerimmo  come  il  co- 
lonnello L.  Wilson,  lasciato  it  comando  della  colonna  al  tenente  colon- 
nello M.  Wilson,  (2)  partiva  da  Gubat  con  due  dei  piroscafi  di  Cìordon, 
montati  da  marinai  inglesi,  accompagnalo  da  2  ufficiali  e  Lll  soldati  in- 
glesi di  terra,  e  da  IW  Egiziani  presi  Ira  quelli  «j^iri  venuti  da  k'artum 
coi  piroscafi  stessi. 

Agli  ostacoli  naturali  che  presentava  il  tiume  ad  essere  rimontato  in 
quell'epoca  di  magra,  si  aggiunsero  le  ostilità  opposte  dai  nemici  dalle 
rive;  e  quella  piccola  spedizione  ebbe  a  superare  numerose  peripezie.  A 
Scendi,  alla  stretta  di  Shabluka,  ad  llallvth  e  pres.so  Omdurman,  arti- 
glierie nemiche  apersero  violento  fuoco  sui  due  vaporetti,  senza  però  re- 
car loro  gravi  danni.  Aitine  essi  toccarono  le  acque  di  Kartum  il  giorno 
28,  ma  invece  della  gioia  con  cui  ritenevano  sarebbe  stato  accolto  dal 
presidio  l'arrivo  della  bandiera  e  dcll'unilorme  inglese,  trovarono  silen- 
ziose e  deserte  le  adiacenze  della  citt:'i  ;  e  quando  si  furono  maggior- 
mente avvicinati,  le  sponde  popoUironsi  ad  un  tratto  di  genti  armate  che 
salutarono  i  liberatori  con  una  ininterrotta  grandine  di  palle.  GÌ'  Inglesi 
non  potevano  credere  ai  loro  occhi:  Kartum  era  in  potere  del  Mahdi. 


(1)  Vedi  la  Une  ilei  capitolo  «  Da  Abu  Klea  al  Nilo,  » 

(W)  Il  comanrlo,  la  ra>;lnDe  di  ffrajo,  gurelilie  spallato  al  capiUDO  di  vascello  (colonnello)  lord 
Carlo  Bereafora,  ma  questi  altrettanto  mo 'eato  quanta  prode,  vi  rlcunclb  a  Favore  del  predetto 
ufficiale  di  terra,  di  grado  a  lui  inrerlore. 
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I  due  vapori  si  ritirarono  dietro  un  risvolto  del  iiume  al  coperto  dai 
tiri,  ed  ivi,  mediante  denaro,  Wilson  potò  essere  informato  che  kìJi  da 
due  giorni  la  piazza  era  caduta.  Sulla  sorte  di  Gordon  correvano  pili  ver- 
sioni, ma  la  più  accreditata  era  quella  ch'ei  fos.se  morto  nel  parapiglia, 
della  espugnazione. 

Con  queste  desolanti  notizie  gl'In^jlesi  impresero  a  mettersi  in  salvo 
ridiscendendo  il  Xilo  che  poc'anzi  avevano  rimontato  col  cuore  gonfio  di 
sì  liete  speranze,  ma  il  giorno  seguente  (29  Gennaio)  uno  dei  vapori  urtò 
in  uno  scoglio  e  naufragò.  L'equi  pagi»  io  potò  trarsi  a  salvamento  sulla 
sponda  destra  sgombra  dai  nemici,  e  proseguì  la  strada  per  terra  lungo 
la  riva,  sotto  la  protezione  dell'altro  piroscafo  che  si  manteneva  a  cor- 
rispondente altezza. 

II  giorno  31,  poi,  in  seguito  ad  avarie  causategli  da  artiglierie  nemi- 
che appostate  a  Shabluka,  naufragò  pure  il  secondo  vapore.  Anche  l'  e- 
quipaggio  di  questo  potè  salvarsi  mediante  le  imbarcazioni  che  deposero 
tutti  i  naufraghi  su  di  un  isolotto,  mentre  una  barchetta  montata  da  po- 
chi uomini  si  affrettava  a  discendere  la  corrente  onde  recare  le  infauste 
notizie  a  Guhat,  ove  giunse  il  l.mo  Febbraio. 

Il  capitano  di  vascello  Bcreslord.  si  recò  tosto  con  uno  dei  due  rimi- 
sti vapori,  montato  da  pochi  marinai  inglesi,  a  raccogliere  il  colonnello 
G.  Wilson  cogli  altri  naufraghi,  e  riuscì  a  deporli  in  salvo  il  giorno  se- 
guente presso  Gubat. 

Le  perdite  subite  dagli  equipaggi  inglesi  in  questa  circostanza,  som- 
marono ad  un  aspirante  di  marina  morto,  un  ufficiale  e  due  aspiranti  di 
marina  feriti. 

Un  messo  venne  tosto  spedito  a  Korti  colle  dolorose  notizie,  e  vi 
giun.se  il  4  febbraio. 

Mentre  da  Gubat  partiva  il  vapore  in  soccorso  dei  naufraghi,  muo- 
veva pure  per  Gakdul-Korti,  per  disposizione  del  tenente  colonnello  M. 
Wilson,  un  convòglio  dei  feriti  ed  ammalati  che  erano  in  grado  di  reggere 
agli  strapazzi  del  viaggio.  Ne  formavano  la  .scorta  400  uomini  montali, 
scelti  in  parti  eguali  fra  i  due  reggimenti  a  cammelli  e  quello  dì  tanterìa 
montata,  e  marciavano  con  esso  tutti  i  cammelli  da  trasporto,  designati 
per  caricare  a  Gakdul  provviste  d'ogni  natura  onde  recarle  a  Gubat. 

Il  convoglio  dei  feriti  ed  ammalati  toccò  poi  Korti  il  12  Febbraio, 
dopo  aver  raccolto  quelli  giacenti  ad  Abu-Klea,  ed  aver  rinforzato  eoo 
100  uomini,  tratti  dalla  scorta,  il  presidio  di  questa  zeriba  cui  la  situa- 
zione del  momento  conferiva  molta  importanza. 

Non  erano  rimasti  per  allora  a  Gubat  che  300  cammelli  da  .sella  pei 
3  reggimenti  montati,  la  cui  residua  forza  ammontava  ivi  tuttora  com- 
plessivamente a  484  uomini.  Vi  esistevano  inoltre  soli  120  cammelli  circa 
da  trasporto  per  l'artiglieria,  il  genio,  il  servizio  sanitario  e  quello  di  sus- 
sistenze e  trasporti. 
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Dopo  la  partenza  del  convoglio  quel  presidio  rimase  ridono  alle  se- 
guenti forze,  e  provveduto  delle  seguenti  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra  : 
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Queste  risorse  annonarie  erano  sufficienti  al  più  pt r  20  giorni,  ed  un 
rifornimento  qualsiasi  non  poteva  aspettarsi  che  dal  ritomo  del  convo- 
glio da  Gubat,  che,  salvo  imprevisti  ma  possibili  accidenti,  poteva  eBet- 
tuarsi  al  più  presto  entro  10  giorni. 

U  colonnello  Wilson  ordinò  quindi  per  misura  di  prudenza,  che  tutto 
il  corpo  fosse  messo  a  mozza  razione,  ciò  che  non  era  guari  in  rapporto 
colle  esigenze  degli  stomachi  inglesi,  e  colle  fatiche  cui  sottostava  t;i 
truppa  pei  diversi  servizi,  specie  pei  lavori  ai  trinceramenti  che  si  vol- 
lero rafìorzati  coU'ingrossare  ed  innalzare  i  parapetti,  coU'approfondire  i 
fossi,  e  coll'erigere  dalla  parte  del  fiume  una  lunga  traversa  atta  a  pro- 
curare alla  zeriba  il  defilamento  dai  tiri  dell'isola,  per  la  eventualità  che 
questa  venisse  occupata  dal  nemico. 

Le  condizioni  di  questo  distaccamento,  sia  per  la  sua  peculiare  situa- 
zione, sia  in  rapporto  alla  situazione  generale  politico-militare,  non  era 
delle  più  invidiabili,  e  fu  buono  per  lui  che  ì  Mahdisti  in  questa  circo- 
stanza esplicassero  cosi  poca  iniziativa  ed  intraprendenza.  Esso  aspettava 
i  rinforzi  da  Korti  ed  i  rifornimenti  con  una  giustificata  ansietà,  e  que- 
sti erano  già  in  viaggio. 

Al  quarticr  generale,  non  appena  si  ebbe  notizia  (21  Gennaio)  del 
combattimento  di  Abu  Klea  (17  Gennaio),  fu  emanato  l'ordine  che  i  corpi 
della  colonna  operante  nel  deserto,**  fossero  completati  colle  seguenti 
truppe  :  (lì 

Drappello  fanteria  (Susscx)  uomini  100 

L'.da  Divisione  della  brigata  navale       »       60  con  una  mitn<gliera 
Drappello  fanteria  (Essex)  •        21  Destinati  a  ripianare  le  ra- 

canzc  fattesi  nel  reggimen- 
to (antcrta  montata. 

E  vennero  inoltre  avviati  al  deposito  di  GakduI: 

41  Artiglieri  (con  6  pezzi),  truppa  egiziana  ed  ufficiali  inglesi. 
2  Sezioni  di  ospedale  mobile  da  campo. 
2  Sezior.i  della  compagnia  portatori-cammellieri. 


(Il  Alvo  Gennaio    11   quaitier   (reiier«le  dlspiueva  delle  riserve  cne  (jui  8i>tto  Initirbumo   io 
cifre  approuiinailve.  Uub  parte  'Ji  esse  si  trovaveno  immeilattinente  alla  roano  ilei   comaiuleM* 
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Quando  poi,  al  28  Gennaio,  Wolseley  ricevette  l'annunzio  del  com- 
battimento di  Shebakat,  avvenuto  9  jjiorni  innanzi,  e  della  grave  ferita 
toccata  al  generale  Stewart,  giudicò  urgente  riniorzare  la  colonna  del 
deserto  col  battaglione  Irlanda  Reale,  della  forza  di  : 

Ufficiali       26 

Truppa      620 

Cammelli  n62 

Tre  compagnie  di  questo  battaglione  partifono  infatti  lo  stesso  giorno 
2H,  altre  quattro  tennero  loro  appresso  il  31  successivo,  e  l'ultima  mosse 
il  1.0  Febbraio. 

Queste  truppe  marciarono  a  pioili,  con  tutto  l'equipaggiamento  tra- 
sportato sui  cammelli.  (1)  Ogni  soldato  aveva  seco  70  cartucce. 


•  Kortì,  M  una  pnrte  era  lo  marcia  da  o  per  le   varia  atazIODi  del  doserto,  od  impiegata  iri  a4 
nitri  servizi . 
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Muu  rìattrria  artiglieria  Ci  pK»i)  .    . 

3 

GO 
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1  S<|UAilrunr  UMari  (dO  cavalli)     .     .     . 
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qiii-ate  truiqie,  nul  cano  proUibilw  eh'  e»»e  do- 

Piccoli  drappelli  •!' nitri  corpi  .... 

- 

- 

VBMero  iniiniiientonu-nte  avanxarn,   e  pei  ri- 

S  Sezioni  i«jrtJtori-ottinin>'lliori ... 

- 

■    - 
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ndle  varie  lUxiuni  del  di-serto. 

l'ersoiiale  dfi  nervizi;  sanitario,  traHj>orti, 
aUMÌatefixt*.    inlt-rpreli.  frtiidc.  cain- 

W  aumentare  man  ninmi  dei  cammelli  di- 
spnnibili  preaso  il  quartier  generale,  non  era 

lfrap|ieUi  di  fanteria  egiziana  .... 
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alato  pro|K)rtiunale  al  succeKxivo  ninni^ntare 
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di  distanza  tra  qiM'xto  e  la  colonna  ot>eriuile. 

(1)  A  quanto  afferma  U  capitano  C.  P.  Callwell,  dell'artiglierìa  Ingle»,  questo  tMtltajrlloDe 
ovrebbe  percorso  l'.rj  km.  in  G  ;;iorDÌ. 

Ammettiamo  IVaattezza  di  quest'affermazioDe  sebbene  ol  siano  mancali  1  mezzi  di  coualatarla. 
KsM  tornii  a  conferma  della  tesi  gik  da  noi  sosteDUta  In  questo  studio,  che,  cioè,  la  dlspeudiosa 
creazione  del  rejfe'imenti  a  cammelli  non  sembra  fosse  sujiferlto  da  alcuna  positiva  necessita,  e 
ella  buone  fanterie  avrebbero  potuto  eseiruire  pili  agevolmente  ed  in  maggior  numera  la  marcia 
attraverso  al  deserto,  combattere  con  mog-iflor  probabilità  di  successo,  e  conseguire  11  primo  ob- 
biettivo projKisto,  la  presa  di  ìletammeb. 
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Il  battaglione  Kent  occidentale  dovea  tenersi  pronto  per   far  seguito 
a  queste  truppe. 

Il  giorno  29  partiva  pure  per  Gubat  il  general  maggiore  Redwers  Bu^ 
ler  destinato  a  sostituire  il  generale  Stewart  nel  comando  della  colonna 

La  notizia  della  caduta  di  Kartum  e  della  probabile  morte  di  Gordon 
giunse  a  Korti  il  giorno  4  Febbraio  e  vi  destò  un  penoso  stupore. 

In  attesa  d'istruzioni  da  Londra,  il  generale    Wolseley   dispose   che 
il  reggimento  leggiero  a  cammelli,  forte  di  : 

Ufficiali  14 
Truppa  253 
Cammelli  482 


il  quale  fino  a  quel  giorno  aveva  fatto  il  servizio  di  scorta  ai  convogli, 
partisse  l'indomani  a  rinforzo  della  colonna  operante.  Egli  inoltre  im«| 
parti  istruzioni  perchè  le  truppe  in  marcia  per  Gubat  si  fermassero  a 
Gakdul  ;  che  nessuna  fanteria  oltrepassasse  questa  località  ;  che  tutti  t 
leriti  fossero  inviati  a  Korti,  ciò  che  in  parte  era  gifi  stato  fatto;  che  non 
fosse  intrapresa  alcuna  operazione  offensiva. 

E  le    istruzioni  più  ampie  mandate  al  generale  Bullcr  il  giorno  suc- 
cessivo, rivelano  le  ragionevoli  preoccupazioni  del  quartier  generale,  e 
la  prevalenza  del  concetto  di  una  pronta  ritirata  che   st  presuppone  do- 
versi imminentemente  iniziare,  secondo  le  attese  istruzioni  del    governo 
inglese,  il  quale  alla   notizia   dell'avvenuta  catastrofe    si  ritiene   debba 
adottare  una  linea  di  condotta  implicante  la  rinunzia  al   proseguimento 
delle  operazioni.  Queste  istruzioni  conlermano  e  precisano  meglio  quellf 
del  giorno  precedente,  e  palesano    il  timore    che    le    comunicazioni   tra 
Korti  e  Gubat  possano  venire  interrotte,  e  che  la  stessa  zeriba  di  Gubat 
venga  assediata  da  forze  preponderanti.  Il   generale  in  capo  si  preocaipa 
della  sicurezza  per  la  ritirata,  e  vuole  assicurati  successivi  luoghi  d'acqoa 
dietro  quello  di  Gakdul.  Queste    istruzioni    si    riassumono   nei    seguenti 
capi:  Occupare  fortemente  i  pozzi  di  AbuIIalta destinandovi  il  battaglione 
Irlanda  Reale,  giA  in  marcia  per  Gakdul-Gubat.  Inviare  a  Korti    i   feriti 
ed  i  malati  di  Gubat  e  di    Abu    Klea,    Tenersi    pronti   per  abbandonare 
Gubat  al  primo  cenno,  ritirandosi  su  Gakdul  —  Da    Korti    non    sar.iono 
più  inviate  provvigioni  a  Gakdul,  ed  altresì  non  sarà  più  fatto  partire  il 
battaglione  Kent  occidentale.  Nel  caso  venissero  interrotte  le  comunica 
zioni  tra  Korti  e  Gubat  (ciò  che  avrebbe  potuto  iraplic;\re  la  conseguenzii 
di  affamare  la  colonna)  sgombrare  quest'ultima  località,  e  concentrare  »i 
pozzi  di  Abu  Malfa  e  di  Iloveyat  tutte  Ir-  truppe  che   avevano   attraver- 
sato il  deserto.  —  Nel  caso  che  per  lattitudine  del  nemico,   il  generale 
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»Bullcr  ritenesse  diflicile,  nelle  attuali  condizioni  di  forza,  lo  sgombro  di 
Gnbat,  e  non  fosse  in  grado  di  chiedere  e  ricevere  istruzioni  in  tempo 
utile,  era  autorizzato  a  richiamare  a  Gubat  il  presidio  di  Gakdul,  ed,  oc- 

»  correndo,  anche  quello  di  Abu  Klea.  Il  generale  Buller  doveva  tener  pre- 
sente, essere  quasi  certo  che  prevarrebbe  nel  governo  il  concetto  di  so- 
spendere le  operazioni  e  di  concentrare   tutte  le   truppe   fra   Meraui   e 
Debbeh,  e  che,  stante  la  difficolt.'i  dei  trasporti,  nulla  potrebbe  riuscirgli 
Ipiìi  funesto,  che  il  lasciarsi  assediare  a  Gubat  da  forze  nemiche   prepon- 
deranti. 
Ed  invero  la  situazione  era  tale,  da  giustificare  pienamente    la  savia 
prudenza  di  queste  istruzioni. 
Il  corpo  di  Gubat,  che  non  arrivava  allora  al  migliaio  d'uomini,    era 
in   una  situazione  molto   arrischiata,  e  si  trovava  come  si  suol  dire,  en 
l'air.  Per  poca  buona  volontA  che  il  nemico  vi  avesse  posta,  quel    corpo 
^si  sarebbe  trovato  nella  triste  condizione  di  non  potere  né  .avanzare    né 

■  retrocedere,  e  colla  prospettiva  di  vedere  in  breve  ultimata  la  sua  ultima 
razione.  Ma  il  nemico  non  comprese  tutto  il  vantaggilo  che  poteva  trarre 

■  da  quella  situazione. 
Quanto  al  proseguire  nell'offensiva  con  l'aiuto  di  tutti  ì  rinforzi  dispo- 
nibili, coi  quali  la  colonna  poteva  al  massimo  raggiungere    la  forza  mo- 
bile di  27)00  uomini,  se  alcuni  giorni  prima  ciò  era  una  temerità,  ora   sa- 
rebbe stata  una  follia;  e  d'altronde  pareva  dovesse  essere  cessato  lo  sco- 
po, ora  che  Gordon  era  morto  e  Kartuin  trovavasiin  potere  del  Mahdi. 
H        Le  tribù  a  nord  della  piazza,  le  quali  lino  a  quel  giorno  avevano  su- 
^^bito  più  o  meno  l'inlìuenza  morale  della  difesa  di  questa,  e  per    genio   o 
per  inierciise  si  erano  mostrale  riluttanti,  o  dubbiose,  o  poco   entusiaste 
■ad  abbracciare  la  causa  della  rivolta,  erano  ora  guidate   dal    sentimento 
della  propria  conservazione,  a  favorire  senza  riserva  il  movimento  mahdi- 

Ista,  ed  a  parteciparvi  con  tanta  maggior  devozione  quanto  maggiore  era 
stata  dapprima  la  loro  freddezza.  ENse  avrebbero  sicuramente  recato  un 
immediato  e  considerevole  contingente  alle  forze  della  rivolta,  le  quali 
>  ora  rimanevano  tutte  disponibili  per  la  campagna  guerreggiata  a  nord 
di  Kartum,  ad  eccezione  di  un  grosso  distaccamento  mandato  con  Abu 
BiGhergia  contro  i  governativi  di  Sennaar,  che  tenevano  tuttora  fermo  nei 

■  trinceramenti  di  quella  citt.'i 

^K       Si  aggiunga  che  colla  presa  di  Kartum  erano  caduti  nelle   mani    del 

■Mabdi  circa  9000  Reraington  ed  altri  fucili  di  modello  meno  recente,  una 

'    fabbrica  di  cartucce,  le  artiglierie  da  campagna  che 'si    trovavano    sulle 

mura,  una  grande  provvista  di  munizioni  da  guerra,  i  vapori  aimati    ed 

i  battelli  a  vela,  tutti  i  prigionieri  egiziani    e   sudanesi    che   divenivano 

per  lui  ottimi  corpi  organizzati  e  fomiti  di  addenti  amento  tecnico.  A  ciò  si 
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aggiunga  che  la  piazza  stessa  di  Kartum  costituiva  per  lui  un  solido  app 
gio  che  egli,  come  aveva  saputo  espugnare  avrebbe  saputo  altresì  difendo 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  ;  ed  il  tempo  era  per  lui  l'ansitiarìo  pil 
prezioso,  tenuto  conto  dell'  avvicinarsi  dei  grandi  calori  che  esercii 
di  europei  non  possono  sopportare,  e  della  enorme  distanza  dalla  ba 
per  gl'Inglesi.  Inoltre  per  agire  offensivamente  su  Kartum  occorrev]| 
sbarazzarsi  prima  dei  ribelli  di  Metammeh,  di  Scendi  e  di  Berber, 
la  colonna   Earle   il    4  Febbraio  non    aveva  neppur  toccato  Uerii. 

Pareva  evidente  che,  almeno  per  quell'anno,  la  campagna  sul  Xilo  do- 
vesse considerarsi  come  terminata.  i 

Ma  il  governo  inglese  non  divise  quell'opinione,  od    anche    dividen^ 
dola  non  osò  opporsi  subito  alla  irresistibile  corrente  della  opinione  puh 
blica  la  quale,  come  abbiamo  precedentemente  accennato,   manilestaTaa 
nel  modo  più  unanime  e  categorico  per  la  continuazione  immediata  dell! 
guerra,  elevando  a  questione  di  onor  nazionale  quella  di  vendicare  Cor 
don,  l'eroe  popolare 

Infatti,  il  giorno  7  Febbraio  Wolseley  riceveva  da    Londra    comuni 
nicazione  della  decisione  presa  dal  governo,  di  proseguire  la    guerra 
occupare  il  Sudan  (ino  a  che  tosse  distrutta  la  potenza    del    Mahdi. 
versi  quindi  riprendere  l'offensiva  avvalorata  da  <)000  uomini  che  si  sp 
divano  subito  a  Suakim,  onde  aprire  da  quella  parte  la  strada  .su  BerbrfJ 

Questa  determinazione  così  grave  rivela  essa  pure  l' impronta  dcl| 
volere  e  non  parere,  che  caratterizza  tutta  l'avviluppata  politica  ingt<9 
in  questa  questione  del  Sudan.  Se  non  c'era  più  un  Gordon  da  liberar 
ce  n'era  uno  da  vendicare  ;  un  pretesto  valeva  l'altro  ;  ed  il  popolo  in^ 
glese  che  possiede  al  più  alto  grado  l'intuito  della  politica  po.siijva  deltei 
espansioni  coloniali,  e  che  al  momento  non  era  in  grado  di  giudicare  li*] 
difficoltà  fmanziarie,  militari,  climatologiche  che  si  opponevano  all'aUUJ-j 
zionc  di  questo  programma,  spronava  vivamente  il  governo  a  iridurloj 
in  atto.  Né  ciò  deve  stupire  ;  nulla  e  troppo  né  troppo  poco  pei  tìgli  ili  j 
Albione. 

Cqiirdinatamente  alla  decisione  del  governo  di  continuare  la  guerr»,  j 
ed  alle  relazioni  verbali  dal  colonnello    C.   Wilson   ritornato    il   giorno 
prima  da  Gubat,  Wolseley  fa  il  giorno  7  le  seguenti    disposizioni   perla] 
ripresa  dell'ofTensiva. 

Il  giorno  <^)  partirà  da  Korti  per  Gubat,  quanto    ancora   rinuine  del  ^ 
battaglione  Sussex  ;  cioè  : 


Utììciali  5 
Truppa  120 
Cammelli  75 
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Il  giorno  seguente  muoveranno  per  la  stessa  destinazione,  il  comando 
e  3  compagnie  del  battaglione  Kcnt  occidentale  ;  cioè  : 
Ufficiali      10 
Truppa      210 
Cavalli         4 
Cammelli  132 

Il  giorno  14  partirà  per  Gakdul  un  convoglio  viveri  e  la  prima  ri- 
serva di  munizioni  della  batteria  che  trovasi  colle  truppe  del  deserto. 

Non  appena  i  rinforzi  siano  arrivati  a  Gubat,  il  generale  BuUcr  do- 
vrà assalire  ed  occupare  Metammeli,  e  (come  se  ciò  non  l'osse  stato  giii 
abbastanza  per  quelle  scarse  truppe^  qualora  si  giudichi  necessario,  an- 
che Scendi. 

Per  la  sicurezza  della  linea  di  comunicazione   nel  deserto,  i  vari  po- 
sti dovranno  avere  la  forza  seguente  : 
Hoveyat       Uomini   70 
Abu  Halfa  •         50 

Gakdul  .       200 

Gubat,  oppure/ 
Mctammch    \ 

Occupato  Metammeh,  il  generale  Buller  dovrà  combinare  col  gene- 
rale Earle  (?)  un  attacco  su  Berber. 

Riaprire  a  qualunque  costo  delle  trattative  cogli  Hassanyeh,  onde  tor- 
niscano cammelli  lungo  la  linea  di  comunicazioni. 

Ma  tutte  queste  disposizioni  non  bastavano  a  paralizzare  gli  effetti 
della  situazione  avventata  e  negativa  in  cui  si  trovava  il  corpo  di  Gu- 
bat; situazione  che,  conviene  pur  dirlo,  era  il  prodotto  di  una  eccessiva 
fiducia  nei  propri  limitati  mezzi  per  parte  del  comandante  supremo,  av- 
valorata da  un  giudizio  inadeguato  sull'importanza  delle  diflìcoltà  logi- 
stiche da  superarsi,  e  di  quelle  che  potevano  derivare  dall'attitudine  del 
nemico. 

Il  giorno  14  il  generale  in  capo  riceveva  un  primo  rapporto  datato 
da  Abu  Klea,  col  quale  il  general  Buller  riferiva  essere  tutti  i  cammelli 
oltre  Gakdul,  morti  od  incapaci  al  lavoro,  che  !e  vettovaglie  stavano  per 
finire,  (1)  e  che  a  mantenere  la  situazione  occorreva  perciò  il    pronto  in- 
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(ij  Le    vettovaglia  Mlstenli  •  Oakdul  il  giorno  14  aommaTauo  al  aaguauM  numera  di 
raxlonl. 


Carne  In  conserva X3U0 

Curna  In  pieJi X> 

(Jaoeri  di  panincaiioiie I1I80U 

Tbè  e  csm lOlaOO 

Zucchero    ...  8«00 

Pepe 4S5(X» 


Sale 18800 

Succo  di  limone 1  rSOU 

Legumi  conserva  ti liMOO 

Tabacco aiaO« 

Sapone ai300 

Dura  ....              3IS00 
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vio  di  13*^000  razioni  almeno,  e  di  300  a  500  cammelli  in  buone  condizioni 
di  servizio. 

Un  altra  relazione  pili  grave  giungeva  a  Korti  3  giorni  dopo. 

Portava  la  data  del  12  Febbraio,  ed  era  inviata  da  Gubat,  ore  Boiler 
era  arrivalo  lo  stesso  giorno.  In  essa  il  generale  poneva  in  chiaro  le  dif- 
ficoltà della  situazione,  e  riferiva  che  un  corpo  di  4  -  5000  Arabi  con  7  can- 
noni stava  avanzando  a  rinforzo  di  quello  che  occupava  Metammeh,  che 
in  vista  di  ciò  egli  non  riteneva  opportuno,  sebbene  lo  ravvisasse  po5>»i- 
bile,  di  occupare  Metammeh,  poiché  un  eventuale  insuccesso  in  quelle 
condizioni  avrebbe  potuto  produrre  conseguenze  esiziali,  che  non  dispo- 
neva pili  che  di  12  giorni  di  viveri  a  Gubat,  ed  altrettanti  ad  Abu  Klea, 
e  che  per  aumentare  adeguatamente  questo  vettovagliamento,  sarebbe 
occorso  a  mandare  a  Gakdul  tutti  i  cammelli  disponibili,  ma  questi  per 
lo  stato  di  sfinimento  in  cui  si  trovavano  non  avrebbero  potuto  tar  ritomo 
prima  di  10  giorni  (1),  che  i  cammelli  oltre  a  non  possedere  piti  la  neces- 


(!)  CI  p«re  degno  di  noU  e  dod  iDfecocdo  di  ammaeslramento  il  ftlta,  che  i  cammelli,  ftt 
labuso  cbe  l'Inglesi  furono  ooatretU  di  farne,  sottoponendoli  a  laToro  tro|ipo  00011001  ed  alla  Is- 
soOlcieDta  di  cibo  e  di  bevanda,  In  poco  piìi  di  un  me»e  o  soccombettero  per  spomatexxa  o  malattia 
o  restarono  in  cotidiziODi  ila  non  essere  plb  atti  al  eervizlo  ;  mentre  i  cavalli  siriani  di  cui  en 
farnita  la  cavalleria,  resistettero  benissimo  al  clima,  alle  priTsxioni,  alle  straordinaria  fatiche. 
Dal  giorno  dell'arrivo  a  Oubal  Uno  a  quello  in  cui  incominciò  la  ritirata  |*.n!  giorni)  lo  squadrone 
del  deserta  non  ricevette  granaglie,  e  si  nutrì  con  soli  steli  di  dura  in  ragione  di  kg. 4,500  w  sec- 
chi e  di  kg.  5,400  se  verdi. 

I  cavalli  di  questo  squadrone,  nell'avanzata  su  Metammeh,  ioarciarono  S  ore  wnn  osmi* 
abbeverati  e  ricevendo  soltanto  kg.  4,S00  di  granaglie;  ed  una  Teotina  di  eaat  non  twveltaro  per 
70  ore. 

Su  'dbO  cavalli  che  contava  il  reggimento  airsprirsl  dellacampagna,  slverlllcarono  lesegueati 
perdite  durante  i  9  mesi  cbe  durarono  le  operazioni  : 

Uccisi  in  i-omhattlmento  ...         SO 

Abbattuti ai 

.\nnegatl I 

Perduti  .         ,         .    .         .1 
Morti  di  malattie Vi 

Cioè  circa  il  SO  qiO  P*''  tutta  !>  causa  In  complesso,  e  solo  11  14  mg  per  la  eausa  del  disagi  ili 
guerra. 

Questi  cavalli  erano  tutti  interi,  di  basse  statura,  dell'età  dagli  8  al  9  anni;  solo  uua  oloqaan- 
tina  di  essi  superavano  i  9.  Erano  stati  acquistati  in  Siria  t  nel  Basso  Egitto  al  pretto  meillo 
di  fr.  450. 

II  peso  da  portarsi  da  ogni  cavalla  era  stato  ridotta  In  media  a  00  kg.  circa.  Al  tarmine  della 
campagna,  questi  eccellenti  quadrupedi  non  avevano  pib  che  pelle  ed  ossa,  a  panvano  schaletri 
ambulanti,  ma  si  rie>>bero  presto  e  ritornarono  in  florida  condiiione. 

In  questa  campagna  1  muli  impiegati  nei  trasporti  furono  solamente  70,  acquistati  In  Siria  ed 
a  Cipro.  Di  essi  mori  uno  solo.  Non  ne  furono  impiegati  nel  deserta  di  Baiuda.  ma  è  a  riceneril 
che  avreliliero  fallo  buoua  prova  come  1  cavalli.  Questo  animale  mangia  meno  del  cammello  in 
ragione  del  lavoro  utile  cbe  rende,  resiste  meglio  al  disagi,  e  riesce  curato  con  plb  in tertosameiilo 
e  governato  eoo  maggior  perizia  dal  soldato  europeo 

Come  già  ebblmo  occasione  di  accennare,  furono  impiegati  1114  a.<iiol  nei  trasporti  da  Kortl  oli* 
varie  stazioni  del  deserto. 

Fra  un  numero  eoa!  ragguardevole,  non  si  ebbe  a  contare  neppure  un  esso  di  morte  o  di 
malattia. 

Si  mostrarono  docili,  forti,  pazieuti,  frugali,  infaticabili,  e  resero  utiliaslmi  servigi. 

Per  amore  dell'utile  militare  auguriamo  a  questo  negletto  animale,  di  essere  impiegato  io  pib 
Tasta  scala  10  una  nuova  campagna  in  quelle  regioni,  e  che  gli  ai  offrano  i  meni  di  rlTendieai* 
una  parte  di  quella  considerazione,  cbe  un  pregiudizio  degli  uomini  gli  vuole  negata. 
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saria  potenzialitft  di  lavoro,  erano  altresì  in  numero  insuflìcenie  a  tra- 
sportare in  una  sola  volta  le  truppe,  e  che  per  queste  rag^ionì,  valendosi 
della  latitudine  accordatagli  colle  precedenti  istruzioni,  e  sebbene  gli  fos- 
sero già  arrivati  e  stessero  per  arrivargli  buona  parte  dei  rinforzi,  aveva 
determinato  di  abbandonare  Gubat  il  giorno  14  ritirandosi  su  Abu  Klea 
e  Gakdul,  e  facendosi  precedere  di  24  ore  da  un  convoglio  di  ammalati 
e  feriti. 

Il  13  Febbraio,  infatti,  alle  6^  ani.  usci  dalla  zcriba  di  Gubat  un 
convoglio  di  75  feriti  ed  ammalati,  con  forte  scorta. 

Esso  marciò  nella  seguente  disposizione  : 

Avanguardi.a: 

I  Compagnia  del  reggimento  a  cammelli  Guardie. 
1  Divisione  della  brigata  navale. 

Convoglio  : 

1  Distaccamento  di  sussistenze  e  trasporti  ; 

3  Sezioni  portatori-cammellieri  cogli  ammalati  e  foriti  ; 

1  Sezione  ospedale  mobile  da  campo; 
200  Soldati  egiziani  ed  altri  individui  non  milit.iri  ; 

2  Compagnie  del  reggimento  a  cammelli  pe/ianle. 

Retroguardia  : 
1  Compagnia  di  fanteria  montata. 

La  sorte  di  quegli  sventurati  feriti  era  delle  pili  dure  che  la  guerra 
possa  produrre.  Buon  numero  di  essi,  già  feriti  da  26  giorni,  erano  stati 
esposti  agli  attacchi  nemici  nel  trinceramento  di  Shcbakat,  poscia  li  ave- 
vano trasportali  all'  altra  zeriba  di  Gubat,  ed  ora  sempre  a  somaggio  su 
incomodi  cammelli  o  portati  a  disagio  su  barelle,  toccava  loro  rifare  la 
lunga  ed  inospitale  strada  di  Gubat,  Abu  Klea,  Gakdul,  Korti  e  chi  sa 
quanf  altra  ancora,  continuamente  in  marcia  sotto  un  caldo  già  oppri- 
mente (1)  ed  in  mezzo  a  mille  stenti  e  durezze;  e  prima  che  la  loro  triste 
peregrinazione  fosse  giunta  al  suo  termine,  dovevano  sentire  ancora  una 
volta  le  palle  nemiche  fischiare  .sulle  barelle,  e  rintronare  alle  loro  orec- 
chie l'urlo  selvaggio  dei  guerrieri  del  deserto,  avidi  di  toglier  loro  bar- 
baramente pure  quel  filo  di  vita  che  ancora  conservavano. 

Le  sezioni  portatori-cammellieri  non  furono  in  grado  di  supplire  da 


(I)  Nei  mesi  di  OenDaio  Febbraio  e  MurEo  non  cadde  pio^g'la  nella  Nubi*.  La  temperatura   a 
Korti  Del  predetti  mei  fu  all' ombra  la  seguente,  espressa  in  gradi  centigradi: 

Gennaio  -  Masalma  if£,7  Minima    7,7 

Kebbralo  -         »         :i0,5         k         S,5 

tlario      -         >         4H,8         »        10,5 
Mei  deserto  di  Bajuda  dev'essere  stala  aasai  più  alta. 
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sole  a  questo  trasporto  (l)  e  le  vennero  all'  uopo  aggregati  buona  parte 
Ufi  200  egiziani  provenienti  dai  vapori  di  Gordon. 

Gl'individui  piìi  aggravati  erano  trasportati  amano  od  a  spalla  sulle 
barelle.  Ogni  barella  era  portata  da  l'i  uomini.  Gli  altri  procedevano  sui 
cammelli  in  lettiga  od  in  cacolet.  Fra  i  primi  trovavasi  il  generale 
Stewart. 

Nel  primo  periodo  della  giornata  la  marcia  non  ebbe  ad  incontrare 
ditlicolt^.  Verso  le  ore  10  ant.  dopo  un  percorso  di  circa  14  km.  il  con- 
voglio si  fermò  in  una  macchia  dell' est'-nsione  di  parecchi  chilometri,  ab- 
bastanza loUa  e  fitta  da  non  consentire  un  campo  di  vista  superiore  ai  3-4CO 
metri,  ed  ivi  la  truppa  fece  il  suo  pasto.  Alle  11  'lì  circa,  quando  il  con- 
voglio si  apprestava  a  riprendere  il  cammino,  gli  esploratori  segnalarono 
r  avvicinarsi  del  nemico,  e  dopo  poco  tempo  questo  infatti  apri  il  fuoco 
sul  fronte  e  sui  due  lati  del  convoglio. 

Era  una  grossa  carovana  proveniente  da  Bcrber  e  diretta  a  Kartum, 
che,  sotto  forte  scorta,  girava  al  largo  dal  N'ilo  per  evitare  il  campo  in- 
glese, e  che  accidentalmente  si  era  imbattuta  nel  convoglio. 

Già  tino  dal  primo  avviso,  il  colonnello  Talbot  aveva  spinto  sul  tianco 
sinistro  del  convoglio  la  divisione  navale,  met?i  in  catena  e  mei.^  in  so- 
stegno, e  sul  fianco  destro  le  due  compagnie  del  reggimento  a  cammelli 
pesante.  Il  fronte  era  copertodalla  compagnia  del  reggimento  a  cammelli 
Guardie.  La  compagnia  di  fanteria  montata  formava  grosso  e  retro- 
guardia. 

Intanto,  il  convoglio,  serrate  le  distanze,  veniva  disposto  in  circolo; 
gli  ammalati  e  feriti  nell'  interno,  ed  i  cammelli  esternamente  onde  ser- 
vissero  di  massa  coprente.  Gli  egiziani  stavano  all' infuori  dei  cammelli 
ad  estrema  difesa  di  questa  ridotta  vivente. 

Nel  frattempo  dive  soldati  meglio  montati  correvano  a  briglia  sciolta 
verso  Gubat,  onde  recarvi  l' annunzio  di  quanto  avveniva,  e  vi  riuscivano 
sebbene  inseguiti  vivamente. 

Il  fuoco  avviluppante  del  nemico  era  divenuto  piti  intenso,  favorito 
dalle  boscaglie,  e  la  situazione  del  convoglio  si  andava  facendo  tanto  pia 
imbarazzante,  in  quanto  che  le  poche  truppe  di  scorta  erano  disseminate 
largamente  in  tutte  le  direzioni,  e  la  limitazione  del  campo  di  vista  to- 
glieva di  poter  presumere,  per  pararvi  in  tempo,  da  quiil  parte  sarebbe 
venuto  l'attacco  a  fondo. 

Ad  accrescere  le  angustie  si  scorse  verso  1  ora  pom.  avanzare  cele 
remente  dalla  direziono  di  Abu  Klea,  una  grossa  massa  di  gente  montata, 
sulla  quale  gli  Egiziani  diressero   tosto  a  grande  distanza  un   innocuo 


(I)  Dureute  le  operazioni  nel  dtaarto  di  Bojuda,  la  compagnia  [iortalorl-G*mm«llierl  Iraaportw 
compleaslTamente  1101  luUividui  feriti,  aulatì  od  ioipoteuu  a  luaroiare. 
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fuoco  a  salve,  il  momento  era  dei  più  critici,  ma  poco  dopo  un  immcns» 
grido  di  gioja  echeggiò  tutto  all'intorno  e  si  ripercosse  nel  cuore  degli 
angosciati  feriti.  Quella  massa  era  costituita  da  alcuno  compiignie  del 
reggimento  a  cammelli  leggiero,  partite  da  Korti  e  dirette  a  Gubat,  che 
arrivavano  miracolosamente  in  quell'ora  ed  in  quel  punto  a  trarre  d'im- 
barazzo il  convoglio.  Al  loro  avvicinarsi  il  nemico  si  ritirò  sollecitamente, 
ed  il  convoglio  potè  riprendere  non  molestato  il  cammino  lino  ad  Abu 
Klea,  ma  prima  ch'esso  fosse  arrivato  a  questa  stazione,  la  vita  pre/io-.a 
del  generale  .Stewart  era  spenta. 

Le  perdite  subile  dagl'inglesi  in  questo  combattimento  furono  di  1 
morto  e  5  feriti 

Gli  ammalali  e  feriti  proseguirono  poscia  senz'accidenti  di  sorta  la 
loro  via  a  Gakdul  ed  a  Korti,  e  malgrado  le  condizioni  sfavorevolissime 
nelle  quali  fu  da  essi  compiuto  questo  viaggio,  solo  cinque,  ammalati  di 
febbre  enterica,  ne  morirono  prima  di  toccar  Korti. 

Nel  mattino  del  14  Febbrajo  tutte  le  truppe  di  Gubat,  dopo  aver  di- 
strutti i  foraggi  e  resi  inservibili  i  due  vapori,  uscirono  dalla  zeriba  e  si 
avviarono  per  Abu  Klea.  La  colonna  constava  delle  seguenti  truppe  : 

11  grosso  dei  reggimenti  a  cammelli  pesante  e  Guiirdie; 

Gli  interi  reggimenti  a  cammelli  leggiero  e  lanieria  montata; 

L'intero  batt.iglionf  Irlanda  Reale; 

Porzione  del  battaglione  Sussex  Reale; 

Lo  squadrone  ussari  ; 

Distaccamento  artiglieria  (3  pezzi)  ; 

Seconda  divisione  della  brigata  navale  (2  mitragliere^  ; 

3(X)  circa  egiziani,  di  quelli  dei  vapori  di  Gordon  ; 

Distaccamento  di  sussistenze  e  trasponi  ; 

Distaccamento  del  genio; 

Una  sezione  portatori   cammellieri  ; 

Tre  .sezioni  ospedale  mobile  da  campo, 

Un  complesso  di  circa  2200  combattenti  con  circa  1200  cammelli,  (1) 

Ad  eccezione  delle  truppe  di  esplorazione,  l' intera  colonna  marciava 
a  piedi  essendo  impegnati  tutti  i  cammelli  nel  trasporto  dei  vari  mate- 
riali e  del  bagaglio. 

I  reparti  di  esplorazione  ebbero  a  scaramucciare  durante  la  marcia 
con  gruppi  avanzati  di  un  corpo  nemico  che  seguiva  la  inlonnaa  parec- 
chi chilometri  di  distanza. 


(I)  la  datto  storno  (U  Ktbbrnjo)  gii  altri  riofsrzi  partiti  da  Korti,  troTavaoii: 

Ud  dlBlaocameoto  del  battaglione  Sustex,  aJ  Abu  Klea. 

Il  ballafftloDe  Kent  ocelli,  buona  parie  del  balteglioue  E»ex,  e  la  mazza  batterla  a  Oakilul. 

Va  dlBtaoaunento  dal  battagliane  Kaaeic,  al  HorryAt. 


LA  RITIRATA 


Dopo  percorsi  24  chilometri  la  colonna  si  fermò,  e  pose  campo  onde 
riposare  e  preparare  il  rancio.  Ripresa  la  marcia  nella  notte,  giunse  ;id 
Abu  Klea  nelle  prime  ore  del  giorno  15  senza  essere  molestata. 

Verso  mezzo  giorno  giunse  pure  ad  Abu  Klea  il  corpo  arabo,  com- 
posto di  circa  400  uomini  a  piedi,  armati  di  Remington,  e  di  un  drappello 
di  cavalieri. 

Essi  occuparono  le  elevazioni  di  terreno  che  cingono  da  sud  e  da  sud-est 
il  terreno  in  cui  trovavasi  il  pozzo,  e  vi  si  trincerarono  dopodiché  (4  pom.; 
incominciarono  il  fuoco  sugl'inglesi,  che  sebbene  ne  fossero  assai  mole- 
slati  si  tennero  sulla  difensiva  in  quel  giorno  e  nei  seguenti,  durante  i 
quali  gli  Arabi  rinnovarono  a  più  riprese  questi  attacchi  col  fuoco.  Que- 
sto contegno  dei  Mahdisti  evidentemente  era  inteso,  non  ad  impedire  la 
ritirata  dogi'  Inglesi  ma  a  sollecitarla.  Sebbene  non  si  legga  fra  i  versetti 
del  corano,  il  Mahdi  tuttavia  conosceva  esso  pure  il  proverbio  •  a  nemico 
che  fugge,  ponti  d'oro.  •  Infatti,  quando  dopo  qualche  giorno  gl'Inglesi 
abbandonarono  anche  Abu  Klea,  non  videro  piU  dietro  loro  alcun  Muhdì- 
sta  nel  deserto. 

Queste  scaramuccie,  però  costarono  complessivamente  agi'  Inglesi  2- 
individui  di  truppa  morti,  2  ufficiali  e  24  individui  di  truppa  feriti. 

All'indomani  tutti  i  cammelli  partirono  per  Gakdul  col  materiale  por- 
tato da  Gubat  e  con  parte  di  quello  giJi  costituente  il  deposito  di  Abu 
Klea,  scortati  dai  reggimenti  a  cammelli  pesante  e  Guardie,  dagli  Egi. 
2iani  di  Gordon,  e  dal  grosso  degli  ussari.  Il  resto  delle  truppe  rimase 
ad  Abu  Klea  ove  si  afforzò  in  parecchie  zeribe,  che  appoggiandosi  vicen- 
devolmente chiudevano  l'adito  al  pozzo. 

Il  giorno  21  il  reggimento  a  cammelli  Guardie  occupò  i  pozzi  di  Abu 
Halfa,  ed  i  cammelli  del  convoglio  fecero  ritorno  ad  Abu  Klea. 

Il  '24,  caricato  il  residuo  materiale  l'intera  colonna  lasciò  nella  notte 
alla  sordina  e  non  molestata  le  zeribe  di  Abu  Klea,  portando    seco    am- 
malati o  teriti  5  Ufficiali  e  36  uomini  di  truppa.  La  sua  lorza  ammontava 
a  circa: 

Ufficiali 100 

Truppa 1600 

Cavalli 30 

Cammelli 1100 


In  giornata  toccò  il  Monte  Es  Sergain  ove  riposò  alcune  ore,  indi 
riprese  la  ritirata  e  giunse  nelle  prime  ore  del  '25  a. Monte  en  Nus.  Dopo 
un  altro  riposo  di  parecchie  ore  si  pose  nuovamente  in  marcia  e  giunse 
a  Gakdul  nelle  prime  ore  del  26. 

Ivi  il  general  BuUer  rimise  il  comando  al  generale  Vood, a  ciò  espres- 


samenle   inviato,  e  ripari!  per  Korti  onde  riprendervi  le  sue  hinzioni  di 
capo  di  slato  maggiore. 

Durante  i  13  giorni  impiegati  da  Cubai  a  G;ikdul,  i  cammelli  di  que- 
sta colonna  ricevettero  in  lutto  4  piccoli  secchi  d' acqua,  e  nessuna  gra- 
naglia,  né  v'era  da  largheggiare  nel  pascolo  cogli  Arabi  padroni  del 
deserto. 

Dopo  una  fermata  di  parecchi  giorni  la  colonna  abbandonò  Gakdul  il 
3  Marzo,  e  si  avviò  ai  pozzi  di  .Magaga. 

Da  questa  localit;\  a  Korti,  il  movimento  si  compiè  per  scaglioni  a 
piccole  frazioni. 

Il  Ib  Marzo  tutta  la  colonna  aveva  raggiunto  Korti,  e  la  campagna 
del  Nilo  rimase  finita  avendo  fallito  lo  scopo  pel  quale  era  stata  intr.v 
presa,  ma  pur  sempre  con  grande  onore  delle  brave  truppe  che  vi  ave- 
vano partecipato. 

Nell'ultimo  periodo  delle  operazioni  la  fecondit^i  dei  pozzi  rimase 
assai  menomata,  pel  gran  consumo  dei  presidi  e  dei  convogli  di  passaggio 
Quello  di  Hambok  era  rimasto  quasi  esaurito  fino  dal  Gennaio.  Quelli 
di  Hoveyat,  che  rendevano  sul  principio  1J00-'3XX'  litri  al  giorno, avevano 
abbassato  di  molto  il  loro  livello,  per  cui  il  15  Febbraio  era  stato  ordi- 
nato che  la  razione  giornaliera  fosse  ridott;i  a  litri  i  \\'2  per  soldato,  li- 
tri c)  per  gli  ammalali  nell'ospedale  da  campo,  litri  4  a  ^  per  ogni  cam- 
mello della  stazione.  Pei  convogli  di  passaggio  in  questo  punto,  fu  ordi- 
nato che  provvedessero  l'acqua  ai  due  serbatoi  di  Magaga  (o  Magreikhi 
i  quali  nel  Gennaio  ne  contenevano  circa  TiWOdO  litri.  Quelli  di  Gakdul 
avevano  ancora  acqua  in  discreta  quanlit?i.  Quello  di  Abu  Klea,  quando 
fu  abbandonalo  dalla  colonna,  era  quasi  a  secco. 

Pel  tratto  Korti-liambok  i7.5  km.)  privo  affatto  di  pozzi,  il  22  Febbraio 
;ra  stata  stabilita  una -stazione  d'acqua  su  di  un  altura  a  19  km.  da  Korti 
ed  un  altra  stazione  era  stata  attivata  il  24  su  di  una  collina  a  50  km.  da 
Korti,  col  presidio  di  20  soldati  e  1  ufficiale.  Queste  stazioni  erano  prov- 
vedute  d'otri  e  di  tinozze.  L'acqua  vi  fu  trasportata  dagli  asini  entro  cas^c 
da  biscotto  foderate  di  latta,  capaci  di  59  litri,  le  quali  servivano  poi  da  reci- 
pienti pel  deposito.  Il  "27  Febbraio  la  stazione  più  lontana  da  Korti  era  giJi 
provveduta  di  3W  litri  d'acqua,  e  la  sera  del'J  Marzo  ne  aveva  9000  litri.  Otrni 
stazione  conteneva  pure  una  certa  quantità  di  dura  pei  cammelli,  ed  era 
racchiusa  in  una  zeriba. 

Anche  le  segnalazioni  ottiche,  che  nel  Gennaio  era  riuscito  impossibile 
di  attivare,  vennero  stabiliie  in  quest'ultimo  periodo. 

La  prima  stazione  eliografica  funzionò  il  9  Marzo  alla  prima  stazione 
d'acqua;  la  seconda  il  10  alla  seconda  stazione  d'acqua;  e  nei  giorni  se- 
guenti ne  furono  attivate  altre  due  fino  .il  reparto  di  truppa  pili  avanzato 
nel  deserto.  Queste  stazioni  eliografiche  erano  stabilite  a  : 
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Unuii»  ili  ohil<«]>«tri 
Luogo  >li*llji  «iacion«  diilU 

Htaxiiia*)  |im'«iiffiit«i 

Korti 

Prima  stazione  d'acqua I^ 

Seconda      *             ♦        J^ 

Pozzi  di  Hoveyat 40 

Serbatoj  di  Magaga '23 


Stabilite  due  mesi  prima,  queste  stazioni  avrebbero  resi  importan- 
tissimi servigi,  ed  è  a  deplorare  che  i  primi  tentativi  infruttuosi  fatti 
all'uopo  sul  principio  di  Gennaio,  non  siano  stati  proseguili  con  maggior 
(ormezza  di  volontà.  .Von  poteva  sfuggire  ad  alcuno,  che  mancando  la  line» 
telegrafica,  era  di  prima  necessità  il  supplirvi  in  parte  e  ad  ogni  co&to 
colle  comunica2Ìoni  eliografiche,  per  le  quali  il  quartier  generale  aveva 
seco  il  materiale  ed  il  personale  relativo. 

Alla  metfi  di  Marzo  l'intero  corpo  di  spedizione  irovoss»  ripartito 
lungo  il  Nilo  in  quartieri  d'estate  tra  Meraui,  Tane,  Korti,  Debbeh,  Abu 
Gus,  Handak  e  Dongola.  Il  quartier  generale  fupostoaDongola.  Le  truppe 
erano  riparate  sotto  baracche  di  stuoia,  o  di  fango  impastato  con  paglia 
di  dura   Le  baracche  erano  aperte  dal  lato  nord. 

Furono  pure  impiegate  all'uopo  semplici  tettoje.  A  diminuire  sjli  ef- 
fetti cocenti  del  sole,  molte  baracche  avevano  due  tetti  paralleli,  sepa- 
rati da  uno  spazio  vuoto  di  metri  0,30.  Le  baracche  chiuse  erano  munite 
di  verande.  In  generale  ogni  baracca  conteneva 'J) uomini  ed  aveva  l'area 
di  m.  5  X  nJ-  1--  L'altezza  in  generale  di  m.  2,50.  Furono  falle  altresì  ba- 
racche di  mattoni  crudi  secondo  l'uso  del  paese,  ed  erano  le  pili  fresche. 
I  muri  di  queste  avevano  m.  0,4.3  di  spessore. 

La  preaccennata  dislocazione  del  corpo  di  spedizione,  era  opportuna 
per  opporsi  ad  una  eventuale  offensiva  del  Mahdi,  e  per  profittare,  occor- 
rendo, degli  attesi  successi  dell'altro  corpo  inglese  che  si  era  radunalo» 
Suakim  come  ora  verremo  narrando. 

Il  30  Marzo  il  generale  Wolseley  lasciava    Dongola  con  intesa  di  ri-.j 
tornarvi  dopo  due  mesi,  e  si  recava  a  Cairo  d'onde  partiva  per  Su.-ikini, 
ali  oggetto  di  giudicare  direttamente  la  situazione  militare  anche  in  quella 
parte  del  teatro  di  guerra,  e  concertare  probabilmente  l'azione  combinata 
fra  i  due  corpi. 

Ma  anche  a  Suakim  le  operazioni  inglesi  sebbene  coronate  dalia  vit- 
toria sortivano  risultato  negativo.  Sopravvenivano  intanto  i  grandi  calori, 
l'opinione  pubblica  in  Inghilterra  si  andava  ricredendo  di  quel  primo  en- 
tusiasmo con  cui  aveva  affrettata  la  vendicazione  di  Gordon,  ed  il  ^^ini• 
stero  rinunziando  a  «  massacrare  il  Mahdi  entro  Kartum  •  dichiarava 
il  'Jl  Aprile  in  Parlamento  che  stante  la  caduta  di  Kartum  e  raumcntare 
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del  caldo,  tanto  sul  Nilo  che  sul  Mar  Rosso  le  truppe  inglesi  avrebbero 
rinuncialo  •  per  ora  •  ad  oj»ni  operazione  offensiva. 

In  seguito  a  tale  deliberazione  del  governo  di  Londra,  e  visto  che  il 
Mnhdi  non  si  dava  lo  pena  di  avanzare  verso  nord,  le  truppe  inglesi  fu- 
rono rimandate,  parte  in  Europa  e  parte  in  Egitto  rimanendone  qualche 
distaccamento  a  Uadi  Hai  fa,  Korosco  ed  Assuan.  E  ciò  riuscì  molto  op- 
portuno, imperocché,  mentre  durante  le  operazioni  lo  stato  sanitario  era 
stato  relativamente  buono,  ora  il  caldo  e  la  vita  inattiva  dei  baracca- 
menti avevano  sviluppate  in  assai  larga  mi.sura  le  malattie,  fra  le  quali, 
pili  dominanti,  la  dissenteria  e  le  febbri  tiloidi. 

Uadi  Halfa  diventava  cittìi  di  frontiera,  e  ad  ovviare  che  gli  abitanti 
di  Dongola,  1  quali  pel  loro  parteggiare  pel  governo  erano  troppo  com- 
promessi col  Mahdi,  non  fossero  fatti  segno  a  sanguinose  rappresaglie 
per  parte  di  costui,  fu  deciso  che  essi  dovessero,  anche  non  volenti,  sgom- 
brare completamente  la  città  e  recarsi  in  Egitto  ove  avrebbero  ricevuto 
degno  compenso  alla  loro  fedeltJi. 

V"enne  all'uopo  mandato  lino  a  Meraui  l'ardito  vice-mudir  di  Dongola, 
Gaudad  bey,  onde  raccogliere  i  piccoli  distaccamenti  egiziani  stabiliti 
lungo  quel  tratto  di  lìume,  e  requisire  quanti  pili  animali  da  trasporto 
gli  venisse  fatto  di  trovare  sulle  due  sponde. 

Egli  ritornò  inlatli  con  400  cammelli  ed  8U*)  somari  che  rimise  alle 
autorità  militari  inglesi,  dopo  di  che  fu  invitato  a  lasciare  Dongola,  non 
essendovi   piìi  bisogno  dell'opera  sua. 

Il  maggiore  Turner,  incaricato  di  dirigere  lo  sgombro  della  città,  fece 
affiggere  manifesti  prescriventi  che  col  giorno  31  Maggio,  non  dovesse 
pili  rimanere  in  Dongola  alcun  abitarne.  Chi  non  disponeva  di  mezzi  di 
trasporto  si  rivolgesse  allauturiUi  militare  che  avrebbe  provveduto. 

Come  si  può  facilmente  arguire,  le  persone  senza  mezzi  erano  il  mag- 
gior numero,  ma  la  generosità  officiale  si  ridusse  ad  accordare  l'uso  di 
un  cammello  per  ogni  laniiglia  di  5  a  10  persone,  e  di  un  asino  per  ognu- 
na di  2  a  '•>  persone.  I  danni  ne  risult;irono  inliniti,  ed  estreme  le  .soffe- 
renze e  la  miseria  Gli  emigranti  erano  pili  di  "iDOO).  Obbedendo  all'in- 
giunzione quei  novelli  ebrei  abbandonarono  il  loro  Giordano,  le  loro  case, 
i  loro  campi,  e  presero  la  via  del  deserto  e  dell'esilio,  portando  seco  le 
cose  pili  indispensabili  e  meno  pesanti,  accompagnati  dai  loro  schiavi 
d'ambo  i  sessi  e  dallo  scarso  bestiame  quelli  che  ne  avevano.  I  pili  favo- 
riti dalla  fortuna  avevano  seco  qualche  poco  di  grano.  Gli  uomini  e  le 
donne  camminavano  a  piedi,  i  vecchi  ed  i  fanciulli  a  due  ed  a  tre  .sovra 
caramelli  od  asini.  I  disagi  sofferti  da  quei  derelitti  sono  inenarrabili. 
Giunti  ad  Accace  venivano  trasportati  per  ferrovia  lino  a  L'adi  llalla 
ove  accampavano  sotto  avanzi  di  tende  o  pezzi  di  stuoia,  aspettando  il 
momento  di  poter  proseguire  su  Assuan  per  via  fluviale. 
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Man  mano  ciò  diveniva  possibile  venivano  poscia  stivati  su  barcaccic 
come  si  usa  coi  montoni,  e  giunti  finalmente  ad  Assuan  erano  abbando- 
nati a  se  stessi  senza  aiuto  nò  consiglio.  Era  una  migrazione  dell'evo  an- 
tico, organizzata  dai  campioni  della  civiltà  e  dell'abolizione  della  tratta. 

La  maggior  parte  si  stabilirono  tra  Assuan  ed  lìsneh,  specialmente 
nei  villaggi  di  Darau,  Bimban,  Edfoo,  Kedesieh,  ove  presi  ad  aflìtio  pic- 
coli tratti  di  terreno  alle  condizioni  loro  imposte  dall'usura  araba,  euro- 
pea o  siriana,  si  diedero  a  coltivarli  coi  loro  schiavi,  ingegnandosi  di  non 
morir  di  fame.  Ma  questa  loro  sosta  nella  via  della  sventura  fu  di  breve 
durata.  Quando  stava  per  giungere  l'epoca  dei  raccolti,  improvvisamente 
e  con  la  forza  furono  privati  dei  loro  schiavi,  in  omaggio  ai  decreti  di 
abolizione  della  schiavitù,  e  la  più  squallida  miseria  rimase  il  guider 
none  loro  largito  per  la  fedeltà  mantenuta  alla  causa  del  governo.  Innu- 
merevoli famiglie  agiatissime  si  videro  ridotte  alla  estrema  indigenza, 
senza  alcuna  speranza  anche  lontana  di  migliorare  la  propria  condizione. 

Per  vendicarsi  della  partenza  dei  Dongolani,  i  Mahdisti  distrussero 
completamente  la  citt.1,  ma  non  fecero  alcun  male  agli  abitanti  che  vi 
erano  rimasti  eludendo  in  vario  modo  l'ordine  di  sfratto,  né  a  tutti  gli 
altri  del  Distretto,  nel  quale  stabilirono  poi  le  tasse  nella  stessa  mistu^ 
di  quelle  gih  percette  dal  governo  egiziano. 

Sc-naar,  l'unica  piazza  della,  regione  del  Nilo  che  tenesse  ancora  pel 
governo  egiziano,  venne  accerchiata  alla  larga  dalle  truppe  di  Abu  Gher- 
gia  che  il  Mahdi  aveva  inviate  da  Omdurman. 

Essa  però  resistette  ancora  lungamente,  malgrado  la  notizia  delta  ca- 
duta di  Kartum,  e  molto  ancora  avrebbe  potuto  resistere,  non  avendo 
diletto  né  d'armi  né  di  munizioni,  nt  di  vettovaglie. 

Ma  isolata  in  mezzo  al  trionfante  mahdismo,  e  disperando  di  qual- 
siasi soccorso,  si  arrese  a  discrezione  il  15  Agosto  1885. 
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Mentre  sul  Nilo  per  tenacia  d'uomini  ed  avversità  di  fati  cadeva 
l'ultimo  e  più  poderoso  baluardo  della  potestà  egiziana  nel  Sudan,  non 
arridevano  a  questa  i  favori  della  sorte  neppure  sulle  rive  del  Mar 
Rosso. 

Le  gravi  perdite  subite  dai  ribelli  nel  combattimento  di  Tahamai  (13 
Marzo  1884)  anziché  fiaccare  la  costanza  di  Osman  Dekna  e  dei  suoi 
guerrieri,  avevano  avuto  per  efletto  di  ribadire  in  questi  l'odio  per  l'in- 
fedele, e  di  rendere  vieppiù  inconcussa  la  loro  fede  nel  trionfo  finale 
della  causa  per  la  quale  strenuamente  combattevano. 
•  Partito"  nell'Aprile  da  Suakim  il  gros.so  del  corpo  inglese,  l' instanca- 
bile capo  arabo  seppe  in  breve  volger  di  tempo  calmare  i  vuoti  fatti  dai 
torrenti  di  piombo  britannico  nelle  sue  schiere,  e  durante  l'estate  si  diede 
con  varia  fortuna  ad  as.salirc  ora  in  questo  ora  in  quel  punto  le  tribù 
alleate  del  governo,  onde  trarre  vendetta  della  loro  inimist.'i  e  predarne 
i  grani  e  gli  armenti.  Mi-  pago  di  ciò,  riprese  nell'autunno  le  sue  punte 
notturne  contro  Suakim,  tenendone  in  continuo  allarme  e  come  bloccato 
il  presidio. 

Questo  alla  partenza  del  corpo  inglese  constava  di  : 

1  Battaglione  di  fanteria  marina  inglese. 

1  Battaglione  di  fanteria  egiziana. 

1  Drappello  di  fanteria  montala  egiziana. 

1  Distaccamento  di  artiglieria  egiziana,  (per  le  opere). 

\''i  erano  inoltre  due  navi  inglesi  da  guerra  nel  porto. 
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Fattesi  pìh  frequenti  le  imprese  agressìve  degli  Arabi,  il  generale 
Freemautle,  ivi  lascialo  ai  comando,  .sollecita  l'arrivo  di  rinforzi,  e  g^li 
vennero  infatti  inviati  in  più  riprese  dall'Egitto  : 

1  Battaglione  del  reggimento  Berkshire  (4Q,mo). 

1  .  .  East  Surrey  (70,nio). 

1,  Batteria  di  artiglieria  a  cavallo. 

1  Squadrone  ussari   (l'J.mo). 

1  Compagnia  del  genio, 
talché  ai  primi  di  Marzo  ei  disponeva  di  un  complesso   di   'i700   uomini 
'XX)  cavalli  f,  muli  e  35(J  cammelli. 

E  queste  forze  non  erano  invero  soverchie,  poiché  i  Beduini  si  mo- 
stravano ognor  più  numerosi,  intraprendenti  ed  audaci,  attaccavano  quasi 
ogni  notte  gli  avamposti,  e  si  spingevano  spesso  a  pìccoli  drappelli  fin 
sotto  la  cinta. 

I^icogniziflni  esc^ite  sul  principto  del  18^,  resero  edotto  il  generale 
inglese  che  i  ribelli  occupavano  t'on  grossi  nuclei  i  tre  luoghi  d'éicqua 
più  prossimi,  Handub,  Hashin  e  Tahamai,  dai  quali  distaccavano  piccoli 
partiti  convergenti  sulla  piazza,  che  rimaneva  in  tal  guisa  circuita  da  una 
perenne  e  minacciosa  vigilanza. 

La  situazione  rimase  tale  fino  ai  primi  eli  Febbraio,  quarido,  cadui.i 
Kartum,  il  governo  inglese  delibera)  d>  continuare  la  guerra  ed  occupare 
il  Sudan  onde  vendicare  Gordon. 

Come  si  scorge  dalle  istruzioni  impartite  da  Londra  al  generale  Wol- 
seley  in  Korti,  l'Inghilterra  aveva  deliberato  di  mandare  all'uopo  mi 
Sudan  un  rinforzo  di  9000  uomini.  La  cattiva  prova  che  aveva  fatto  la 
linea  del  Nilo,  decise  questa  volta  lo  stato  maggiore  inglese  ad  operare 
con  queste  truppe  sulla  linea  Suakim-Berber,  confortato  a  ciò  dall'opinione 
pubblica  militare  e  dal  parere  dei  personaggi  più  autorevoli  e  com- 
petenti. %.    .  ii 

Fu  quindi  deciso  l^nvio  a  Suakim  di  un  nuovo  corpo  di  operazioni, 
tratto  dai  vari  presidi  d'Egitto,  dell'Eurófja  e  dell'India,  e  vi  si  pose 
tanta  energica  attività,  che  già  il  6  Marzo  era  incominciato  lo  sbarco 
delle  prime  truppe,  ed  ^1  concentramento  era  quasi  ultimato  al  giorno  "Jj 
ngl  quale  il  generale  Graham,  nuovamente  designato  al  comando  della 
spedizione,  potò  iijcominciare  le  operazioni  offensive. 

Questa  prontezza  di  mobilitazione  e  di  adunata,  considerate  le  gravi 
diflìcoltà  a  superarsi,  fu  giudicata  onorevolissima  per  l'amministrazione 
militare  britannica,  e  venne  altre.sì  ammirata  l'operosità  ed  energia  del 
comandante  la  spedizione,  che  seppe  intraprendere  difficili  operazioni  con 
truppe  appena  sbarcate  ed  in  eccezionali.ssime  condizioni. 

Esamineremo  qui  sommariamente  quale  fosse  l'organizzazione  del 
corpo  di  operazioni,  quali  i  mezzi   che  si   trovarono  a   disposizione    del 
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comandante  di  esso,  e  quali  le  risorse  impiegate  e  le  superate   difficoltJi 
per  riuscire  al  buon  esito  dell'impresa. 

Cogli  ultimi  arrivi  di  truppe  e  servizi  nei  giorni  23,  26,  27,  29  Marzo 
dall'Inghilterra,  dall'India  e  dall'Australia,  il  corpo  d'operazioni  era  al 
completo  e  contava  circa: 

Uftìciali 580 

Truppa 12100 

Cavalli 2400 

Cammelli 3200 

Muli  e  pony STiOO 

Interpreti,  conducenti,  servi  etc.  8700 

Suore  di  carità 14 

Impiegati  ferroviari 34 

Vi  erano  inoltre  ne^  porto  alcuni  piccoli  legni  da  guerra,  bastimenti 
distillatori,  bastimenti  ghiacciaje,  bastimenti  magazzini,  ospedali  galleg- 
gianti, navi  di  noleggio.  Sulle  opere  della  piazza  trovavansi  in  batteria 
51  bocche  a  fuoco  di  diversi  calibri.  * 

Era  vivamente  voluta  in  Inghilterra  una  fmale  e  concreta  vittoria,  a 
soddisfazione  dell'amor  proprio  nazionale  corrucciato  pef  l'esito  della 
campagna  sul  Nilo,  e  dal  principio  degli  avvenimenti  per  la  prima  volta 
si  trovava  sul  Mar  Rosso  un  esercito  così  numeroso  e  provveduto  per 
conseguirla.  Ma  colla  sfinge  africana,  non  sempre  volere  è  potere. 

Componevano  il  corpo  d'operazioni  le  seguenti  truppe  e  servizi  : 

Comandante Tenente  generale  Sir  Geraldo  Graham. 

Capo  di  stato  maggiore  .  Maggior  generale  »    George  Greaves. 

Truppe  Inglesi 


Fant'fw 


1.  Brigata  ( 
Guardie    1 

ÌMagg.  gen.) 
IFreemantle 

2.  Brigata  'j 

fMagg.  gen.) 
MacNeill  / 


1  Battaglione  del  regg.to  Granatieri. 

l  »  »  Coldstream. 

I  »  »  Scozzese. 

1  »  Australiano. 

1  Battaglione  del  regg.to  East  Surrey  (70.mo). 

1  ~  '  Berkshire  (4).mo). 

I  '  Shropshire  (.■)3.mo). 

I  .  Fanteria  marina. 


Brigata  di  cavali.  \    ''O  Reggimento  lancieri  (due  .squadroni). 
20  o  »  ussari  (due  squadroni). 

Un  corpo  di  fanteria  montata. 


< 
Col.  .^iwart       ) 
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Una  baLteria  a  caviillo. 

Due  batterie  da  montagna. 

Una  batteria  da  campo  (australiana). 

Una  batteria  di  mitragliere  (marina). 

Due  hatlerìe  scozzesi  (colonne  munizioni). 

Una  batterìa  da  razzi. 


(    Due  compagnie  zappatori. 
<    Una  sezione  telegratìsti. 
•Colonn.  Colvart  /    ^n  distaccamento  areosticri. 


Artiglieria        \ 

-  ì 

Coionncllo        \ 
Stuart  Nichelson 


Genio 


\ 


Servizio  sanitario 


Servizi  e 
personali  vari 


Due  compagnie  porta-feriti. 
Quattro  ospedali  da  campo 
Un  ospedale  alla  base. 
Due  ospedali  galleggianti. 

Commissariato  e  trasporti  (^  compagnie). 

Servizio  artiglieria. 

Distaccamenti  veterinari. 

Polizia  montala 

Segnalatori, 

Impiegati  postali. 


Truppe  Inditttic 

Comandarne.  Maggior  generale  Hudson 


Fanteria 


/ 


Reggimento  Sikhs  (ló.mo). 

Bengala  (17.mo). 
Bomba}'  (28.mo). 


Cavalleria .    .    .    Reggimento  Bengala  (9.no). 

Genio Una  compagnia  zappatori-minatori  di  Madras. 

Ogni  battaglione  di  fanteria  aveva  la  forza  di  circa  600  uomini.  \'c 
stiario  di  tela.  Elmetto  di  filamenti  d'erbe  indiane.  Calzatura  e  buffette- 
rie in  cuojo  naturale.  Boraccia  di  legno  e  feltro  della  fabbrica  Gugliel- 
metti  di  Torino.  Fucile  Martini-  Henrj'  gl'Inglesi,  Snider  gl'Indiani.  Tutti 
.senza  zaino.  Ogni  reggimento  indiano  di  un  .solo  battaglione. 

I  2  reggimenti  di  cavalleria  erano  a  due  soli  squadroni  ciascuno,  per- 
chè per  dclìcienza  di  cavalli  idonei,  non  es.sendosi  potuti  mobilizzare  i    4 
squadroni  di  un  solo  i-cggimento,  si  ricorse  al  ripiego  di  utilizzare  i  ca 
valli  disponibili  di  2  reggimenti  per  formarne    uno   solo   misto.    Cavalli, 
selle  e  bardature  eccellenti. 

II  corpo  di  fanteria  montata  venne  organizzato  a  Suakim.  Aveva  un 
certo   numero  di  cavalli  arabi  e  circa  800  cammelli  da  sella  e  trasporto. 
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Ogni  gruppo  di  tre  cammelli  portava  ii  combzittenti  inglesi  ed  un  condu- 
cente indigeno. 

Il  battaglione  australiano  colla  batteria  CXX)  uomini)  era  l' unico  dei 
contingenti  offerti  dalle  colonie  alla  madre-patria,  che  fosse  stato  accettato 
i';il  governo  inglese. 

La  batteria  a  cavallo  era  su  6  pezzi  di  acciaio,  rigati,  ad  avancarica. 
Qualità  balistiche  mediocri.  Ufficiali  5,  truppa  187,  cavalli  190.  Muniziona- 
mento: '>!  colpo  per  bocca  a  fuoco,  dei  quali  67  shrapnels,  15  granate, 
9  scatole  a  mitraglia.  Cavalli  e  bardature,  quanto  di  meglio  si  possa  im- 
maginare. 

I  Le  batterie  da  montagna  erano  ciascuna  su  6  pezzi  da  7  libbre,  d'ac- 
ciaio, rigati,  ad  avancarica,  scomponibili  in  due  tronclii  avvitantisi.  Ogni 
batteria  contava  7  ufficiali,  17y  di  truppa  inglesi,  111  indigeni,  l.'i  cavalli, 
219  muli,  19  cammelli.  Munizionamento:  %  colpi  per  pezzo,  dei  quali  00 
shrapncls,  24  granate,  12  scatole  a  mitraglia. 

La  batteria  australiana  aveva  6  pezzi  da  9  libbre.  Uflìciali  7,  truppa 
176,  cavalli  122.  .Munizionamento  per  ogni  pezzo.  148  colpi  dei  quali  112 
shrapnels,  32  granate,  4  scatole  a  mitraglia. 

La  batteria  mitragliere  constava  di  4  mitragliere  Gardncr  a  due  canne 
del  calibro  di  0,4,')  di  pollice.  Era  servita  da  utìiciali  .'»,  truppa  69  dell' ar- 
tiglieria di  marina,  29  indigeni.  Aveva  6  cavalli,  .'iS  muli,  8 cammelli  .Mu- 
nizionamento, 321t)0  colpi. 

Le  batterie  scozzesi  avevano  personali  e  cavalli  ma  non  bocche  a  fuoco 
e  servivano  da  colonne  di  munizioni. 

La  batteria  da  razzi  aveva  due  cannoni  da  7  libbre,  di  acciaio,  rigati,' 
ad  avancarica,  e  36(D  racchette  con  alcuni  cavalietti.  Era  servita  da  3  ul- 
lìciali,  27    individui  di  truppa  inglesi  e  14  indigeni.  Aveva  3   cavalli,   '2f) 
muli,  7  cammelli.  Il  munizionamento  di  ogni  pezzo  constava   di  95  colpi, 
dei  quali  44  shrapncls,  27  granate  a  pareti  doppie,  'Jl  scatole  a  mitraglia. 

Gli  altri  reparti  e  servizi  avevano  presso  a  poco  la  stessa  composi- 
zione e  forza  di  quelli  corrispondenti  del  corpo  operante  sul  Nilo. 

II  servizio  trasporti  autonomo  dì  ogni  battaglione  di  fanteria,  venne 
aumentato  di  un  reparto  a  cammelli  coi  rispettivi  conducenti  indigeni 
pel  tra.sporto  al  seguito  dei  seguenti  materiali  : 

aj  Gli  apparecchi  per  le  segnalazioni  ottiche. 
I  b)  Una  riserva  di  munizioni  (30  colpi  per  individuo). 

^^     e)  Strumenti  da  trincea  e  da  zappatori,  e  materiali  relativi,  cioò  : 

^H  Filo  di  ferro Metri  550 

^B  Corda  da  37  mm 200 

^m  Paletti •    ....    X.       50 

^H  Picconi  leggieri  da  trincea •      100 
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PaJe  leggiere. da  trincea  .,.,..     N.  100 

Ascie  da  zappatori    , 50 

Piccozze  a  mano    .    .    , •  .tO 

Roncole  con  manico  lungoni.  0,90  (1).     «  loi) 

Sacchi  da  terra  (4  balle)  .....    .      .  4oo 

Di  tutte  le  truppe  montate,  sia  inglesi  che  indiane,  venne  formata 
^iina  Ijrigata  al  comando  del  colonnello  Ewart. 

La  batteria  a  cavallo  costituiva  l'artiglieria  dì  corpo,  ma  veniva  post.n 
a  disposizione  della  brigata  di  cavalleria,  dietro  richiesta  del  comandante 
di  questa,  sempre  quando  occorresse. 

Analogamente  la  cavalleria  Bengala  rimaneva  col  contingente  indiano, 
^  ma  il  comandante  la  brigata  di  cavalleria  poteva  valersene  dietro  richiesta 
al  comandante  di  quello. 

Col  corpo  d'operazioni  era  pure  giunto  i!  materiale  per  la  costruzione 
della  divisata  ferrovia  Suakim-Berber  a  scartamento  di  m.  1,44. Tra  il  Iti 
e  il  12  Marzo  era  già  stato  sbarcato  il  materiale  per  S  km   di  linea. 

L'appalto  ne  era  stato  aggiudicato  alla  ditta  inglese  Lucas  ed  Aird 
che  v'impiegò  800  lavoratori  indiani,  ai  quali  corrispose  il  vestiario,  una 
razione  viveri,  ed  una  paga  giornaliera  di  l."j  (ranchi. 

Una  ferrovia  a  sci\,rtamento  ridotto  io  subito  costruita  lungo  ed  inter- 
linamente  alla  cinta  da  mare  a  mare,  servita  da  vagoncini  a  bìlico. 

l  pozzi  esistenti  presso  Siiakim^gia  scarsi  per  t'aiimcntazione  ordi- 
naria della  città,  sarebbero  stati  assolutamente  insuttìcienti  a  dissetare, 
.anche  per  pochi  giorni,  tante  migliaia  d'uomini  e  d'animali.  Fu  d'uopo 
quindi  improvvisare  un  .servizio  d'acqua. 

Appena  era  stata  decisa  la  spedizione,  e  prima  del  giungere  delle 
truppe,  il  tenente  colonnello  del  genio  Sir  Vood,  con  un  drappello  di  40 
scavatori  di  pozzi,  erasi  afirettato  a  pmticar  scavi  nei  dintorni  della  città 
in  vicinanza  dei  presumibili  luoghi  di  accampamento,  specialmente  negli 
alvei  dei  khor  più  prossimi,  ottenendo  in  breve  45  pozzi  divisi  in  parec- 
chi gruppi  assegnati  poi  ai  vari  corpi.  Secondo  l' altitudine  del  suolo, 
l'acc^ua  fu  trovata  da  m.  3  a  m.  10,50  di  profondità.  Essa  era  più  o  meno 
salmastra  pei  sali  assorbiti  nella  filtrazione,  densa  come  latte,  calda, 
imbevibilc  dagli  uomini  e  spesso  anche  dagli  animali.  Altri  pozzi  vennero 
in  seguito  scavati  in  altre  vicine  località  e  con  identici  ri.sultati. 

Tutti  questi  pozzi,  la  cui  manutenzione  richiese  continue  cure,  ven- 
nero destinati  all'abbeveraggio  degli  animali,  al  quale   effetto  si  costrus- 


(1)  Queste  roncole  erono  state  distribuite  onde  servi3.?«ro  n  diradare  I  cespugli  da  sradicarsi. 
AU'atto  pratico  però  esse  riuscirono  inutili  per  la  debolezza  del  manico  che  si  spezzava  facilmente 
e  per  la  cattiva  qunlltà  del  metallo.  La  punta  si  piegava  ed  11  taglio  si  dentava  subito.  Fa 
riconosciuto  essere  solo  adatti  a  quell'ufficio,  l'ascia  da  zappatore,  il  segaccio  e  la  corda. 
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sero  in  prossimitJi  gli  occorrenti  abbe^vetatoj,  profondi  m;  0,45,  lunghi  m. 
15,  in  muratura,  a  fondo  unito  (alto  di  cemento.  Furono  altresì  impiegati 
all'uopo  truogoli  portatili  di  zinco.  Sul  principio  si  esperimentai-ono  anche 
recipienti  di  tela  e  d'altra  stoffa  impermeabile  fìssafi  a  luntjhe  travi,  m.i 
questi  erano  tacilmento  dannegyiabili  dagli  animali  L  acqua  era  attinta 
d^  pozzi  con  pompe  Basiier,  Stone,  ed  a  cavalletto,  delle  quali  c'era  piut- 
tosto deficienza,  ed  in  gran  parte  coHe  secchie  indigene  di  pelle  attaccate 
a  corde. 

L'abbeverata  pei  quadrupedi  fu  stabilita,  tre  volte  al  giorno  pei  ca- 
valli inglesi,  due  volte  per  gli  altri  cavalli  ed  i  muli,  una  volta  ogni  due 
giorni  pei  cammelli  » 

Verso  il  termine  della  campagna,  essendo  gli  animali  abbeverati  in 
numero  maggiore  di  10000,  il  rentlimento  degli  strati  conduttori  d'  acqua 
incominciava  a  dar  segno  di  esaurimento. 

Per  gli  uomini  era  destinata  l'acqua  distillala.  S'incominciò  la  distil- 
lazione con  3  piccoli  bastimenti  egiziani  ancorati.  Plesso  le  varie  ban- 
chine, sui  quali  a  cura  della  marina,  .sotto  la  direzione  del  capitano  d'ar- 
tiglieria Eardley  Wilmot,  erano  stati  installali  dei  condensatori  improv- 
visati. (Quest'acqua  aveva  il  colore  di  una  bibita  di  tamarindi  avariato 
ed  il  sapore  metallico,  e  spesso  più  che  tiepida  era  calda.  Sul  principio 
il  prodotto  giornaliero  fu  di  rj5.(J0U  litri  ;  a  poco  a  poco,  aumentando  il 
numero  dei  condensatori  installati  il  prodotto  aumentò  fino  a  "25.000  litri, 
ed  In  seguito  coU'arrivo  del  Calabria,  deU'Intcrnational  e  del  Zurich,  il 
rendimento  rimase  largamente  aumentato. 

La  razione  giornaliera  d'acqua  era  fissata  come  segue  : 

Per  ogni  ufficiale  o  soldato  ingle- 
se, compresa  quella  pel  rancio.  Litri    4.— 

Per  ogni  indigeno •      4..tO 

Per  ogni  ammalato  all'ospedale.        •    '27  ^^ 

Per  ogni  uomo  ai  posti  avanzali  • 

non  poteva  eccedere  per  tutte 
le  occorrenze 4.50 


Le  barche-pompe  a  vapore  Carnei  e  Chester  prendevano  l'acqua  dai 
bastimenti  condensatori  e  la  recavano  alle  varie  banchine,  ove  per  mezzo 
delle  pompe  era  scaricala  entro  serbatoi  della  capacit;i  di  180<.)  liiri,  mon- 
tati su  vagoncini  a  bilico.  Un  treno  acqua  trasportava  questi  serbatoi  ai 
due  depositi  di  approvvigionamento  stabiliti  in  vicinanza  dei  campi,  e 
consistenti  in  una  serie  di  altri  consimili  recipienti,  entro  i  quali  l'acqua 
veniva  travasata  mediante  pompe.  A.  riempTe  e  tener  puliti  tutti  ^questi 
recipienti  erano  stale  requisite  squadre  di  indigeni,  e  drappelli   di    poli- 


J 
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zia  militare  stabiliti  presso   i  luoghi  di  distribuzione,  curavano  i)  manto' 
[  nimento  dclTordinè  e  l'osservanza  delie  prescrizioni. 
[        La   distribozione  ai  corpi  era  fatta  coi  carri  da  acqua    reggimentali, 
'  dietro  esibizione  di  fin  buono,  limiato  dal  commi ssari.tto,  indicante  il  nu- 
mero di  litri  spettante  ad  ogni  corpo  in  ragione  della  sua  forza. 

Pili  tardi,  di  n\a_nn  in  mimo  ehe  la  costruzione  della  linea  ferroviiirìA 
andò  innoltrando,  si  palesò  il  bisogno  di  vettovagliare  con  prontezza  il 
campo  avanzato  che  la  proteggeva,  e  si  eressero  all'uopo  presso  le  ban- 
chine alle  torri  da  acqua  riempite  colle  pompe,  e  dalle  quali  per  la  forzH 
di  gravità  il  liquido  scorreva  lino  ad  un  grande  serbatoio  della  capacit.*! 
►  di  JoO.OOO  litri.  In  seguito  gli  accampamenti  avanzati  lungo  la  linea,  ven- 
tilerò vettovagliati  con  treni-acqua. 

^    '     Furono  altresì    avviati  i  lavori  per-l' impianto  di  un  acquedotto   che 
.giungesse  fino  ad  Handub,  consistente  in  un  alto  serbatoio  collegalo  con 
^una  macchina  della  forza  di  8  cavalli,  ed  una  pompa  Cameron  destinata 
a  spingere  l'acqua  per  un  tubo  principale  di  10  cm.  di  spessore  ìnst.illato 
lateralmente  alla  ferrovia,  i^  modo  da  superare  la  pendenza  contraria  del 
terreno. 
I         Al  seguito  delle  colonne  in  marcia  l'acqua  veniva  trasportata  a  dorso 
I  di  cammelli  o  di  muli  entro  barili,  bidoni  di  latta,   sacchi  di  caoutchouc 
I  ed  otri  di  pelle.  Questi  recipienti  erano  riempiti  presso  i  depositi  mediante 
^Berie  di  mastelli  a  cannelli  disposti  a  conveniente  elevazione  ed  alimen- 
tati essi  stessi  dai  deposili  mediante  pompe.   Talvolta  fecero   parte  dei 
convogli  anche  dei  carri  da  acqua. 

Per  l'approvvigionamento  delle  zeribe  avanzate,  il  genio  disponeva  in 
esse  dei  serbatoi  di  tela  e  delle  cisterne  di  caoutchouc,  nei  quali  era  ver 
sata  l'acqua  recata  dai  convogli. 

Ogni  convoglio  era  sotto  la  direzione  di  un  ufficiale  di  commissariato 
dipendente  dal  comandante  la  scorta. 

Lc,raziohi  viveri  per  la  truppa,  sempre  nella  solita  abbondante  nii.sura, 
erano"  costituite  dai  seguenti  generi. 

Per  gl'Inglesi  :  pane,  biscotto,  carne  fresca  od  in  conserva,  the,  caffi-, 
zucchero,  .sale,  pepe,  frutti  in  conserva,  patate,  erbaggi,  legumi  freschi 
ed  in  conserva,  salsiccie  di  verdura,  rhum,  paste  d'orzo,  e  la  bibita 
da  mescersi  all'acqua,  composta  di  erbe  aromatiche,  menta  e  succo  di 
limone. 

Per  gl'Indiani,  di  rara  sobrietà:  ris  >,  farina  indiana,  burro  rancido, 
sale  e  datteri.  Ogni  individuo  preparava  da  se  il  proprio  rancio. 

Per  gli  Egiziani  ;  pane,  biscotto,  carne  Ire.sca  od  in  con.scrva,  farina 
egiziana,  caffè,  zucchero  e  sale. 

Ai  cavalli  si  dava  fieno  inglese,  e  spesso  abbondanti  pani  composti 
di  un  amalgama  compresso  di  fieno  tritato,  orzo  e  biada.  I  cavalli  siriani 
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^•resistevano  egregiamente;  quelli  inglesi  che  rimaneviino  preservali  Ja 
H  malattie  divenivano  di  una  magrezza  spaventosa,  conservando  pur  tuuu- 
H'via  lattitudine  al  servizio.  x 

^  Il  servizio  delle  segnalazioni  oiticho,  stante  la  configurazione  del  ter- 
reno di  operazioni,  venne  largamente  applicalo  in  questa  breve  campa- 
Igni,  colle  banderuole  per  le  piccole  distanze,  cogli  eliograli  per  le  grandi. 
1  corpi  erano  provveduti  di  materiale  per  segnalazioni. 
Stante  il  caratiorc  e  l'esito  delle  singole  operazioni  militari,  che  ri- 
masero limitutc  a  brevi  escursioni  della  durata  di  un  giorno  o  due,  non 
Venne,  per  quanto  ci  consta,  stabilmente  installata  alcuna  linea  telegra- 
fica, se  non  lungo  la  ferrovia  nel  secondo  periodo  delle  operazioni,  seb- 
bene il  tclegralo  sarebbe  stato  utilissimo  anche  durante  il  primo  periodo, 
per  le  zeribe  che  rimasero  occupate  per  qualche  tempo.  Ma  a  questo 
riguardo  occorreva  laro  i  conti  col  nemico,  il  quale  non  abbandonò  mai 
il  notturno  immediato  contatto  con  la  piazza.  Solo  in  una  circostanza  (22 

I Marzo)  fu  steso  il  (ilo  dietro  una  colonna  operante. 
Si  lece  largo  uso  della  luce  elettrica  proiettata  dalle  navi,  mai  risul- 
tati ottenuti  non  riuscirono  soddisfacenti.  Il  lascio  dei  raggi  luminosi, 
partendo  dal  mare,  oltre  al  terreno  sospetto  illuminava  allresì  i  campi 
inglesi  che  questo  precedevano,  per  cui  il  nemico  poteva,  loro  mercè, 
scegliere  esattamente  la  direzione  dei  suoi  attacchi,  conoscere  il  luogo 
delle  guardie  fisse  e  tutta  la  disposizione  e  lorza  dei  campi.  Inoltre,  i 
fasci  luminosi  alla  distanza  dL3  km.  illuminavano  tutt'al  piti  un  settore 
di  terreno  della  larghezza  di  20  m.  ed  il  loro  moto  di  giro  era  cosi  lento, 
che  i  gruppi  nemici  prima  di  essere  raggiunti  dalla  luce  avevano  agio 
di  ripartire  all'ombra  dei  cespugli  o  dietro  pieghe*  del  terreno,  o  di  get- 
tarsi distesi  solla  sabbia  coprendosi  col  loro  manto  che  ha  appunto  il 
colore  di  questa,  ricsccndo  in  ogni  modo  a  non  essere  scorti. 

Perchè  questo  utile  ausiliario  in  guerra  possa  essere  sfruttalo,  occorre 
che  gli  apparati  proiettori  siano  st  Abiliti  sul  ironie  o sui  fianchi  dei  campi 
0  l'orti,  in  modo  da  lasciar  questi  nell'oscurità.  Attualmente  (1)  gl'Inglesi 
hanno  inslall.ilu  l'apparecchio  per  la  luce  elettrica,  .sulla  cinta  presso  la 
porta  Kitchener. 

Dal  di.stacca mento  areostieri  venne  altresì  frequentemente  adoperata 
la  luce  siderea  portatile,  per  la  sicurezza  dei  terreni  circostanti  ai  campi, 
e  vuoisi  con  molto  profitto. 

Nel  corso  delle  operazioni  furono  talvolta  impiegati  gli  aieoslati  fre- 
nali, sia  in  posti  fissi,  che  presso  le  colonne  durante  la  marcia  di  queste. 
Essi  erano  alimentati  col  gas  portato  d  Inghilterra.  (Questo  servizio  non 
offerse  quelle  risorse  che  se  ne  speravano. 


(t)  uuohre  ihitl. 
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Man  mano  sbarcavano,  le  truppe  venivano  acccampate  fuori  della' 
cima  dietro  le  ridotte.  Dalla  disposizione  di  questi  accampamenti,  ••  d;i 
quella  degli  avamposti,  derivarono  degl'  inconvenienti,  che  sollevarono 
allora  e  poi  in  Inghilterra,  severe  crìtiche  della  slampa  militare  e  non 
militare 

Secondo  queste  ccn&ure,  le  considerazioni  igieniche  essendo  pre- 
valsic  a  quelle  militari,  ne  cmisegut  che  gli  accampamenti  si  fecero  lar- 
ghi, iti  locrtlitJi  non  sempre  militarmente  favorevoli,  con  ampi  intervalli 
Ira  i  vari  reparti,  e  questi  per  tal  mod<r  oltre  a  non  potere  vieenderol' 
mente  proleggerHÌ,  si  trovarono  nel  pericolo  di  nuocersi  recìprocamente. 
quando  con  audaci  sorprese  notturne  j^li  Arabi  s'inlrodussero  negli  sp;ui 
vuoti  fra  i  diversi  campi,  alle  cui  truppe  non  rimahcva  sgombra  pi-i 
fuochi  che  la  sola  direzione  del  fronte  E  queste  sorprese  erano  quasi 
quotidiana,  e  le  truppe  gi.'i  affrante  dal  caldo  del  giorno,  rimanevano  in 
continuo  allarme  e  senza  riposo  durante  la  notte. 

In  nna  di  queste  sorprese,  eseguite  quasi  sempre  da  nuclei  poco  nu 
merosi,  (^li  Arabi  s'impossessarono  di  'iOilO  sacchi  da  terra  iti  un'opera  iti 
costruzione.  Un'altra  yolta  giunsero  al  deposito  dei    cammelli  lin  presso 
alia  banchina,  a  pochi  metri  dalle  navi. 

Pare  inoltre  che  yli  avamposti  non  venissero  stabiliti  con  un  .siste- 
ma efficace,  e  fos.se  trascurato  il  servizio  delle  pattuglie  di  ronda,  e  fa 
specialmente  oggetto  di  censura  pt-r  parte  della  stampa,  l'u-so  di  colica 
care  isolate  le  vedette,  non  poche  delle  q«ali  rimasero  uccise  ed  os*  ^ 
namentc  mutilate  dai  Beduini,  che  strisciando  a  terra  si  avvicinavano 
•inosservati. 

Le  notti  passate  nfell'insonnia  e  nella  continua  tensione  dei  nervi,  e 
le  futiche  inerenti  alle  operazioni  militari,  esaurirono  le  forze  di  parte 
delle  truppe  e  riempirono  gli  ospedali. 

Pili  tardi  si  riparò  in  parte  a  questi  inconvenienti,  migliorando  il 
servizio  notturno  di  sicurezza,  e  circondando  i  campi  con  ripari  in  terra, 
fossi  ed  abbattute  di  piante  spinose,  ma  gli  as.salti  notturni  continuarono 
pur  sempre. 

Analogamente  a  quanto  era  avvenuto  sul  Nilo,  e  .per  le  stesse  ca- 
gioni, anche  sul  Mar  Rosso  incontrarono  gl'Inglesi  molta  difficoltà  ad  or- 
ganizzare un  eflìcace  servizio  d'informazioni,  sebbene  quivi  disponessero 
delle  cosi  dette  tribù  amiche.  I  ribelli  invece  erano  sollecitamente  avvi- 
sati di  ogni  atto  o  mossa  dei  loro  avvcrsarf,  vuoi  per  la  loro  incessante 
vigilanza  diretta,  vuoi  servendosi  all'uopo,  come  pare  sia,stato  in  seguito 
accertato,  d'individui  appartenenti  alle  predette  tribù  alleate,  i  quali  cir- 
colavano liberamente  pei  campi. 

Anche  a  questo  fu  tentato  più  tardi  di  porre  riparo,  chiamando  a 
.Suakim  un  drappello  di  polizia  egiziana,  vietando    l'ingresso  nei   campi 
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agl'indigeni  non  muniti  di  speciale  salvacondotto,  stabilendo  dei  posti  di 
visita  e  riconosciinenio,  i-  con  altre  misure  di  polizia. 

Erano  presso  il  corpo  di  operazioni  parecchi  corrispondenti  di  gior- 
nali inglesi.  Per  aver  lacolt.'i  di  penetrare  nei  c.impi  e  seguire  le  colonne 
in  marcia,  doveano  essere  accredititi  con  un  .silvacondotto  del  quariier 
geaerale.  Essi  facevano  quasi  vita  comune  cogli  uAìciali,  dormivano  sotto 
la  tenda  di  questi  e  sicdevano  alle  mense  dei  vari  corpi.  Dal  capo  del- 
rnflìcio  inTonnazioni  ricevcvauo  periodicamente  quelle  notizie  che  il  co- 
mando credeva  di  comunicar  loro.  Il  quartier  generale  si  era  riserbato 
il  diritto  di  censura  svii  telegrammi  da  essi  spediti  ai  loro  giornali- 

I  corrispondenti  di  giornali  inglesi  presso  truppe  in  guerra,  sono 
spesso  antichi  militari,  sempre  persone  serie  e  di  soda  coltura,  le  quali,  al- 
l'infuori  delle  solite  guernizioni  e  gonfiature  rese  necessarie  dalla  curio- 
sità morbosa  del  pubblico,  gen'*ralmertte  si  astengono  da  apprezzamenti 
inconsulti,  specie  se  di  persone,  che  possano  menomare  il  prestigio  dei 
capi  o  creare  a  questi  imbarazzi  ;  non  esagerano  per  passiono  di  parte  po- 
litica gl'inconvenienti  di  cui  sono  testimoni,  e  spesso  tralasciano  di  rife. 
rirli  per  nasconderli  agli  stranieri;  non  scrivono  .illa  leggiera  e  con  in- 
competenza di  cose  che  possano  scalzare  la  disciplina  delle  truppe  od 
itarp  la  sfiducia  nel  paese;  evitano  nei  loro  scritti  di  mettere  in  evi- 
denza la  propria  persona,  ed  in  occasione  di  combattimento  si  fanno  uc- 
cidere insieme  ai  soldati  ;  si  contengono  in  una  parola  da  patriotti  intel- 
ligentemente compresi  dell'importanza  e  delicatezza  della  loro  missione. 

r  disagi  d'ogni  generp  derivanti  dal  clima,  dalla  natura  delle  opera- 
zioni, dalle  molestie  degli  assalti  notturni,  dal  tormento  d'ogni  sorta  d'in- 
.selli  che  tolgono  il  riposo  tranquillo  e  ristoratore,  fecero  salire  in  que- 
sta breve  campagna  ben  alto  il  numero  degli  ammalati,  altissimo  propor- 
zionalmente per  gli  ufficiali.* 

La  temperatura  di  quelle  plaghe,  snervante  dal  Marzo  al  Luglio, 
toma  esiziale  agli  Europei.  Di  giorno,  allombra,  il  caldo  .saliva  sotto  la 
tenda  a  4'2  gradi  centigradi.  Due  ore  prima  del  levar  del  sole  avveniva 
un  abbassamento  repentino  di  15  a  18  gradi.  Da  ciò,  febbri  enteriche,  ti- 
foidee e  d'esaurimento,  malattie  di  legato,  congestioni  cerebrali,  le  quali 
cagionarono  agl'Inglesi  maggiori  danni  che  non  ì  Remington  e  le  lande 
degli  Arabi. 

Giova  però  avvertire  che  per  parte  delle  autorit!»  inglesi  nulla  fuom- 
messo  onde  procurare  di  paralizzare  quelle  funèste  cause  di  morbosità  e 
menomarne  gli  effetti,  e  le  larghezze  nelle  misure  preventive  e  curative 
furono  tali,  da  rasentare  persino  l'esagerazione. 

Questi  brevi  cenni  preliminari  ritenemmo  utili  per  dare  al  signor 
lettore  una  idea  generale  sulla  natura  di  questa  impresa  militare,  ed 
atti  a  porlo  in  grado  di  formarsi  un  giudizio  approssimativo,   sulla    qua- 
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lità  ed  importanza  delle  difficoltà  che  gì*  Inglesi  dovevano  superafe^  i 
l'esecuzione  delle  operazioni  militari  che    a  grandi    tratti    verremo   or 
narrando. 

Soggiungeremo  soltanto,  che  se  gl'Inglesi  si  addensavano  co;^i  proa-' 
taraentt;  a  Siiakim  con  mezzi  di  guerra  relativamente  formidabili,  Osman 
Dekna  dal  canto  suo  faceva  ogni  sforzo  per  aumentare  le  sue  schiere,  e 
pare  che  rinforzi  di  combattenti  gli  giungessero  persino  daKartum,  ove, 
per  la  caduta  della  piazza  e  la  ritirata  del  corpo  inglese  del  Nilo,  l'eser- 
cito del  Mahdi  era  rimasto  disponibile. 
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m  COMBATTIMENTO  DI  HAJS^HIN 

(Vedi  Carta  N.9) 


Era  obbiettivo  di  questa  campagna,  raggiungere  Berber  e  quindi  di 
conserva  col  corpo  del  Nilo,  occupare  Kartum,  sterminare  il  mahdismo 
e  dettare  la  legge  al  Sudan. 

Dall'esame  retrospettivo  degli  avvenimenti  si  viene  nella  convinzione 
che  a  raggiungere  questo  scopo,  il  divisato  concetto  direttivo  delle  ope- 
razioni consisteva  nel  serrarsi  addosso  ad  Osman  Dekna  e  debellarlo  con 
uno  o  due  combattimenti  a  fondo,  e  soppresso  così  uno  dei  principali 
ostacolt,  iniziare  quindi  la  marcia  su  Berber,  procedendo  di  pari  passo 
colla  costruzione  della  ferrovia,  la  quale  oltre  ad  essere  indispensabile 
come  unica  linea  di  approvvigionamento  pel  corpo  operante,  rispondeva 
altresì  ai  progetti  politico  commerciali  del  governo  inglese. 

L'esame,  per  quanto  sommario,  delle  operazioni,  ci  (ara  cono.scerc  se 
e  quanto  fosse  possibile  e  probabile  il  conseguimento  di  questi  due  suc- 
cessivi intenti. 

Il  nerbo  delle  forze  di  O.sman  Dekna,  8-10000  combattenti,  risiedeva  a 
Tahamaj,  un  altro  corpo  di  4  (/XX)  uomini  era  accampato  ai  pozzi  di  Has- 
hin,  ed  un  terzo  nucleo  di  minor  forza  teneva  quelli  di  Handub. 

Il  19  Marzo  il  generale  Graham  eseguì  una  ricognizione  su  Hashin, 
colla  brigata  di  cavalleria  sostenuta  dalle  fanterie  del  contingente  in- 
diano 

Alle  7,30  ant.  le  truppe  mossero  da  Suakim,  ed  alle  9,30  ani.  il  gene- 
rale colla  fanteria  prese  posizione  sul  poggio  isolato  sito  1800  m.  circa  a 
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nord^est  di  Diliilbat,  inviando  la  cavalleria  parte  a  nord-ovest  su  Hashìn 
e  parte  a  sud  ovest  su  Dihilbat.  Le  allure  Beehive  erano  tenute  da!  ne- 
mico che  scaramucciò  alquanto  scambiando  fucilale  colla  fanteria  mon- 
tatii,  e  poscia  senzu  opporre  seria  resistenza  il  grosso  &i  ritirò  verso  i 
monti  Uaratab,  ed  un;i  pane  girò  a  sud  a  riserva  di  altri  partiti  che  oc- 
cupavano il  monte  Dihilhat,  annidandosi  in  posizione  coperta  nella  pHrtc 
sud  ovest  di  questo  monte. 

La  cavalleria  di  sinistra  avanzò  sicntatamente  iVa  i  cespugli  fino  al 
Dihilbai,  ma  quando  jjiunse  alla  cstremiiìi  sudorit-ntalo  di  esso,  iu  ac 
colla  da  vivo  fuoco  di  moschctteria  Jt-gli  Arabi  che  cotonavano  la  cre- 
sta dei  bassi  contrafforti,  e  dovette  ritirarsi.  Non  vi  fu  alcun  spiegamenlo 
nò  avanzata  di  fanteria,  Alle  1.30  po~..  le  truppe  rientrarono  agli  accam- 
pamenti. 

Le  perdile  inglesi  in  questo  lieve  scontro,  furono  dì  2  soldati    moni] 
1  iilTiciale  ed  l  sergente  ferito,  tutti  dei  corpi  montati. 

Questa  ricos^ni^ione  aveva  confermato  che  il  nemico  occupava  cottf' 
forze  assai  rilevanti  i  pozzi  dì  Hashin  eie  circostanti  po.sizioni  dominane, 
ed  il  capo  inglese  deliberò  senza  indugie  di  recarsi  l'indomani  col  grosso 
delle  sue  truppe  ad  attaccarlo,  allo  scopo,  si  disse,  di  stabilire  presso  Ha- 
shin una  forte  zeriba,  da  occuparsi  con  un  distaccamento,  che  gli  a&si- 
curusse  il  tìanco  destro  nella  successiva  avanzata  da  lui  divisata  verso 
sud-ovest  su  'lahamai. 

Alle  6,20  ant.  del  giorno  'iO,  egli  mosse  pertanto  da  Suakìm  colle  s<-- 
j^uenti  truppe  : 

Brigata  Guardie. 

2.a  Brigata  (meno  il  battaglione  Shropshirr  (.xJmo). 

Il  contingente  indiano 

Brigata  di  cavalleria  <mcno  una  parte  della  fanteria  montata). 

Batteria  a   cavallo. 

Uria  batteria  da  montagna 

La  batteria  mitragliere. 

Una  sezione  della  batteria  da  razzi. 

Due  compagnie  del  genio  (inglesi). 

La  compagria  zappatori-minatori  di  Madras. 

Reparti  sanitari,  e  di  sussistenze  e  trasporti 

l'ci'  procedere  nella  pianura,  tutte  queste  truppe  vennero  formate  in 
un  immane  quadrato,  la  cui  fronte  era  costituita  dai  3  battagliohi  della  2.da 
brigata,  il  fianco  destro  dai  3  della  brigata  Guardie,  ed  il  sinistro  da 
quelli  della  brigata  indiana.  Il  lato  di  fronte  marciava  spiegato  in  batta- 
glia, i  due  fianchi  in  colonna.  Trovavansi  nell'  interno  del  quadrato  la 
batteria  da  montagna,  quella  di  mitragliere,  la  sezione  di  quella  da  razzi, 
i  personali  e  servizi  di  sussistenza  o  trasporti  coi  relativi  quadrupedi   e 
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^■maturiali.  Il  quadrato  era  preceduto  a  poca  distanza  dalla  liriL'ata  di  ca- 

^B  ▼allena  colla  batteria  a  cavallo. 

^M        Man  mano  che  il  quadrato  avanzava  il  '>uulo  diveniva  sempre  pili  co- 

^Bperto  di  detriti  ed  affioramenti  rocciosi,  e  si  facevano  gradatamcntp  piti 

^Bfrcquenti  i  cespugli  spinosi  di  mimose,  ciò    che  rendeva    estremamente 

^■stentata  la  marcia  in  quella  rìgida  form.azione. 

"         Alle  S,'2'->  ant   il  corpo  giunse  al  poggio  occupato  il  giorno  prima  dal 
generale,  e  vi  si  fermò.  Il  terreno  ad  ovest,  fortemente  ondulato,  era  co- 
lpetto ad  altezza  d'uomo  da  una  macchia   piuttosto  folta,    dalla   quale  si 
ergevano  brulli  e  rocciosi  il  monto  Dihilbat.  i  colli  Beehive  f"d    i   monti 
retrostanti  ad  essi. 

Il  nemico  occupava  tortemente  il  monte  Dihilbat  :   ecco   quanto   pel 
momento  risultava,  e  non  era  possibile  al  comando  inglese  il  saperne  di 
pili,  essendo  le  perlustrazioni  di  cavalleria   estremamente   lente,   di.sage- 
lVoH  e  pericolose  fra  i  meandri  intricati  di  quel  terreno  tutto   a   dumi    e 
f roccic,  poco  praticabile  aT  quadrupedi   e    molto    favorevole   alle    insidie, 
nfc  consentendo  l'audacia  e  celerità  di  mosse  del  nemico,  di  avventurare 
I  piccoli  drappelli  di    esplorazione  di  tanteria  entro  quei  labirinti.  Per  l'ot- 
icnsiva  era  una  situazione  tattica  assai  svantaggiosa,  ed  alla  |risolutezza 
dell'attacco  doveva  necessariamente  andar  congiunta  una  estrema  circo- 
spezione ed  una  calma  sicura. 

Il  generale  Graham  dispose:  che  dal  battaglione  East  Surrey  e  dai 
reparti  del  genio,  venisse  subito  posta  mano  alla  costruzionetli  una  forte 
zeriba  tra  le  falde  del  colle  occupato  e  quelle  di  un'altra  piccola  altura 
ergentesi  ad  oriente  di  esso,  difesa  da  alcuni  piccoli  ridoni  che  dovevano 
coronare  la  cresta  di  queste  due  elevazioni  ;  che  i  due  rimanenti  'balta 
glioni  della  2.da  brigata,  al  comando  del  generale  Mac  Neill,  seguiti  dalla 
batteria  a  cavallo,  procedessei'o  da  nord  all'occupazione  del  monte  Di- 
hilbat sloggiandone  il  nemico  ,  che  la  brigata  Guardie  con  ambulanze  mu- 
nizioni e  tutte- le  impedimenta,  avanzasse  formata  inquadralo  fra  il  m(»hte 
Dihilbat  ed  i  colli  Beehive,  onde  appo;.;giare  l'attacco  della  "J.da  brigata; 
che  le  Inippe  montate  guardassero  i  tianchi  e  perlustrassero  sul  fronte. 
Giunta  la  'Jda  brigata  alle  falde  del  monte  Dihilbat,  avanzò  in  forma- 
zione normale  di  attacco  :  il  battaglione  Berkshire  in  prima  schiera,  quello 
di  fanteria  marina  in  sostegno. 

(ili  Arabi,  che  avevano  ?>ubilo  aperto  il  fuoco,  si  ritirarono  man  mano 
verso  la  vetta,  mentre  gl'Inglesi  salivano  gli  scoscesi  fianchi  del  monte, 
senza  rispondere  al  loro  fuoco  e  manovrando  con  una  calma  ed  una  re- 
golaril.1  degne  della  piìi  alta  ammirazione.  A  poco  a  poco  il  battaglione 
Berkshire  giunse  alla  cresta  del  primo  contrafforte,  ove  fu  fatto  segno. 
ad  un  fuoco  intensissimo  degli  Arabi  occupanti  la  posizione  superiore,  ed 
allora  soltanto,  gettatosi  a  terra,  imprese  con  disciplinali  fuochi  a  salve 
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il  ou-d»ocre  distanza,  a  baltcr*  il  nemico  onde  incominciare  la  preparazione 
dt-'lI'aìisaUo  finale.  Intanto  la  destra  della  linea  veniva  prolungata  da  reparti 
del  battagliont-  lantcna  marina. 

Quando  fu  ritenuto  il  nemico  su iTicien tornente  scosso  dal  tooco,  gl'In- 
glesi  procedettero  a  successive  e  brevi  avanzale  a  sbalzi,  alternato  d;i 
lermate  durante  le  quali  dirigevano  sul  nemico  un  l'iioco  vivissimo  ed 
ordinato,  ed  In  queste  lluttuazioni  accadde  j:hc  i  sostegni  venutisi  a  tro- 
vare momentaneamente  a  ridosso  della  prima  linea,  offersero  colle  loro 
masse  facile  bcrsayllo  al  fuoco  degli  Arabi,  rimanendo,  per  periodi  ptùo 
meno  brevi,  esposti  a  perdite  rilevanti,  lino  a  che  non  fossero  nuovamente 
distanziati  dalle  truppe  precedenti. 

Scosso  dal  fuoco,  il  nemico  abbandonò  quella  parte  della  posizione. 
ritirandosi  alla  estremità  meridionale  del  monte,  e  gì'  Inglesi  occupat.i 
alfine  la  sommità,  poterono  da  essa,  sebbene  con  scarso  effetto,  dirigere 
dei  luochi  a  massa  a  grandi  distanze,  su  toraie  di  ribelli  che  muovendo 
nella  sottostante  pianura,  ad  intervalli  erano  ii^vista. 

Mentre  questo  avveniva  sul  monte  Dihilbat,  tiltre  masse  di  nemici, 
protetti  dal  folto  della  vegetazione  arbustiva,  sbucavano  nella  pianura 
presso  le  truppe  intente  a  costruire  la  zeriba,  e  piU  ;ineora  contro  il  qu.v 
drato  avanzante.  Non  si  può  giudicare  quale  fosse  la  loro  direzione  d'ai 
tacco,  poiché  si  mostravano  da  ogni  parie,  ma  non  è  Cuor  di  luogo  il  sup- 
porre, che  attratti  una  parie  dei  loro  avversari  lontano  sul  monte,  «sìtt^fl 
divisassero  d'impadronirsi  delle  impedimenta  nella  pianura,  assalendo \^^^ 
rimanenti  truppe  che  le  difendevano. 

I  lavori  della  zeriba  non  procedevano  colla  desiderata  prontezza,  per- 
chè una  parte  delle  truppe  ad  essi  destinate  dovette  rimanere  continua- 
mente sotto  le  armi,  a  cagione  di  grossi  corpi  nemici  annidatisi  nelle 
immediate  vicinanze.  Tuttavia  alle  11  li4  ant.  due  cannoni  trovavansi  in 
posizione  su  uno  dei  ridotti  costrutti  sul  poggio  soprastante  La  zeriba  ed 
i  ridotti  rimasero  poi  ultimnii  verso  le  2  poni. 

II  quadrato  intanto  era  giunto  nello  spazio  tra  il  monte  Dihilbat'cd 
i  colli  Beehive,  e  nel  frattempo  due  squadroni  della  cavalleria  Bengala 
(armata  di  sciabola)  avanzando  in  mezzo  ai  cespugli  lungo  la  laida  orien- 
tale del  monte  Dihilbat,  caddero  in  una  imboscata,  venendo  improvvi.sa- 
menle  assalili  da  ogni  parte  da  stormi  d'  uomini  armati  di  lancia,  che 
quasi  per  incanto  sorsero  dai  cespugli  gettando  alle  grida.  Gli  squadroni 
diedero  di  volta  precipitosamente,  ma  per  la  natura  del  terreno  erano 
superati  in  velocità  dagli  Arabi  che  li  inseguivano  e  precedevano  ac 
compagnandoli,  e  prima  di  giungere  in  salvo  entro  al  quadrato,  ebbero  a 
subire  qualche  perdila  in  uomini  e  cavalli,  queste  ultime  dovute  cssen-  • 
zialmenic  all'asprezza  del  suolo.  Qu^'ste  perdite  sarebbero  siate  grande- 
mente maggiori,  se  uno  .squadrone  lancieri  accorso  .sollecitamente  non 
avesse  caricali  opportunamente  sul  fianco  gli  Arabi  inseguenti. 


Sulla  destra  la  fanteria  montata,  spingendo  davanti  a  se  altri  nuclei  di 
nemici,  aveva  occupati  ccn  Cacilit;»  i  colli  Beehive.  In  questa  circostanza 
si  offerse  il  destro  all'altro  squadrone  del  3.to  Lancieri  ed  al  rimanente 
della  cavalleria  Bengala,  di  caricare  sul  fianco,  in  terreno  relativamente 
aperto,  uno  stuolo  di  Arabi  che  procedevano  all'attacco,  e  di  sgominarli 
completamente.  Dopo  ciò,  buona  parte  delle  truppe  montate  furono  spintt- 
alquanto  verso  nord  e  sud,  contro  segnalati  o  temuti  rinforzi  ai  ribelli 
dalle  direzioni  di  Tahamai  e  di  Handub. 

Alle  11,30  la  situazione  del  combattimento  era  la  seguente: 
La  parte  settentrionale  diM  monte  Dihilbat   era   occupata   dalla   l'.da 
brigata,  che,  stante  le  sue  torze  limitate,  non  poteva  continuare  l'attacco 
verso  la  parte  meridionale  tuttora  tenuta  dal  nemico. 

I  colli  Beehive  erano  tenuti  da  poca  fanteria  montata,  alla  quale  sta- 
vano opposti  nelle  alture  di  contro  grossi  nuclei  nemici. 

II  rimanente  delle  truppe  montate  trovavansi  parte  sui  due  fianchi, 
parte  ancora  sul  fronte,  e  parte  entro  il  quadrato  di  cui  aumentavano  la 
pesantezza. 

Le  brigate  Guardie  ed  indiana  rimanevano  nel  piano  tra  il  monte 
Dihilbat  ed  i  colli  Beehive  formate  in  quadrato,  in  attitudine  presso- 
ché difensiva,  vincolate  alla  protezione  di  artiglieria,  ambulanze  ed  im- 
pedi menta. 

Alle  spalle,  come  posizione  di  appoggio  o  di  rifugio,  la  zeriba  coi  re- 
lativi ridotti  sui  due  poggi  erano  in  via  di  costruzione. 

I  nemici  avevano  ceduto  sul  fronte,  non  esplicavano  più  resistenza 
accentuata  in  nessun  punto  ma  si  trovavano  dappertutto,  occupando  al- 
tresì qua  e  là,  in  modo  non  precisato,  anche  il  terreno  intercidente  tra 
la  zeriba  e  la  linea  di  combattimento. 

Da  nord  e  da  sud  giungevano  o  potevano  giungere  agli  Arabi  rile- 
vanti rinforzi,  che  operando  eventualmente  alle  spalle  degl'  Inglesi  ne 
avrebbero  potuto  compromettere  la  ritirata. 

Pare,  infine,  che  gl'Inglesi  non  avessero  trasportata  seco  una  quan- 
tità d'acqua  sufficiente  almeno  per  24  ore,  ed  i  primi  risultati  dell'azione 
dovettero  concorrere  a  (ar  loro  ritenere  come  non  facile  nfc  sicura  la 
pronta  conquista  del  villaggio  di  Hashin,  soltanto  dalla  quale  l'acqua  si 
sarebbe  potuta  ottenere. 

II  generale  Graham  ordinò  (11.30  ant.)  alla  '2.da  brigata  ed  alle  truppe 
montate  di  ritirarsi  sulla  zeriba,  ed  alle  brigate  Guardie  ed  indiana  di 
proteggerle. 

Quel  movimento  di  ritirata  fu  assai  laborioso.  La  cresta  del  monte 
Dihilbat  e  quelle  dei  colli  Beehive  non  furono  si  tosto  abbandonate  da- 
gl'Inglesi, che  vennero  subito  coronate  dagli  Arabi.  Questi  sorsero  inol- 
tre da  ogni  parte  nella  pianura  attorno  al  quadrato,  il  quale,  sebbene  im- 
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pacciato  e  scosso  per  continuo  arrivo  di  reparti  montati  che  correvano! 
riiugiarsi  entro  le  sue  mura  di  solidi  petti,  sostenne  tuttavia  con  fermes-' 
za  e  disciplina  insuperabili,  ripetuti  Jierissimi  assalti  degli  Arabi,  e  ri- 
mase per  più  di  un  ora  imperturbabilmente  esposto  ìtt' fuochi  coperti  di 
questi,  che  con  maggior  perizia  ne!  tiro  lo  avrebbero  distrutto  dai  ce- 
spiio:Ii  in  cui  trovavansi  annidati. 

In  questa  circostanza  riuscì  utilissimo  l'impiego  delle  mitragliere,  per 
scovare  successi vameutc  dai  folti  della  macchia  parecchi  partiti  arabi  e 
far  tacere  il  loro  fuoco.  Parecchie  granate  altresì,  lanciate  dai  due  pezzi 
del  piccolo  ridotto,  contribuirono  ad  allontanare  reparti  di  nemici  che  si 
addensavano  alle  spalle  del  quadrato  onde  impedirne  la  ritirala. 

Aliine  alle  2,30  pom.  tutte  le  truppe  erano  riunite  al  poggio  della 
zeriha,  e  protette  dal  tuoco  deHartiglieria  a  cavallo,  appostata  su  questo 
poggio,  iniziarono  il  ritorno  a  Suakim,  ove  giunsero  soltanto  alle  h  pom. 
molestate  di  continuo  da  piccoli  partiti  di  Beduini,  e  guai  !  a  quel  soldato 
che  si  fosse  avvisato  di  rimanere  indietro  solo  di  100  metri  dalla  co- 
lonna 

I  feriti  furono  trasportati  con  molta  cura  e  difficoUfi.  Durante  il  ri- 
torno avvennero  alcuni  casi  d'insolazione. 

II  battaglione  East  Surrey  rimase  con  due  cannoni  a  presidiare  la 
zeriba,  (1) 

Le  forze  inglesi  ed  arabe  che  si  trovarono  di  fronte  in  questo  com- 
battimento, furono  presso  a  poco  eguali.  Quali  i  vincitori  e  quali  i  vinti? 

Il  generale  Graham,  telegrafò  a  Londra  il  pieno  successo  della  ope- 
razione, essendo  riuscito  a  costruire  e  lasciare  presidiato  presso  Hasnin 
un  posto  fortificalo  che,  cosi  asserì,  gli  assicurava  il  fianco  destro  nella 
prossima  marcia  su  Tahamai.  Gli  Arabi  dal  loro  canto  si  attribuirono  la 
vittoria,  avendo  visto  il  nemico  abbandonare  da  essi  inseguito,  le  posizioni 
momentaneamente  conquistate,  e  ritirarsi  a  Suakim. 

Senza  dilungarci  in  estesi  commenti,  ci  limiteremo  a  constatare  che 
i  6-700  uomini  lasciati  nella  zeriba,  non  potevano  certamente  impedire, 
e  non  impedirono,  ai  68000  Arabi  che  li  fronteggiavano,  di  gettarsi  tulli 
od  in  parte  due  giorni  dopo  sul  corpo  inglese  marciarne  su  Tahamai,  e 
che  perciò  lo  scopo  dell'operazione,  se  era  realmente  limitalo  a  costruire 
e  lasciar  presidiata  la  zeriba,  fu  raggiunto  bensì  ma  senza  pratico  ri- 
sultato. 

Se  poi  il  generale  inglese  ebbe  in  animo  dì  attaccare  deliberatamente 
i  Sudanesi  e  di  batterli,  e  la  costruzione  della  zeriba  non  fu  cheun  espe- 


(1)  Nella  trivellazione  dei  pozzi  entro  questa  zeriba,  fu  constatato  che  il  tubo  Le  Qranrl,  e 
quello  Suteliff.  pia  esperlmentato  nella  campagna  di  Abiaslnia,  e  gli  apparecchi  estrattori  erano 
disadatti  per  un  terreno  duro  e  sassoso. 
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diente  tattico  di  combattimento,  in  tal  caso  bisogna  convenire  che  lo 
scopo  non  fu  conseguito 

Qualunque  di  queste  ipotesi  fosse  la  giusta,  l'operazione  era  riuscita 
infruttuosa,  sebbene  confermasse  splendidamente  il  calmo  valore  della  fan- 
teria inglese. 

Quanto  agli  Arabi,  non  è  a  meravigliarsi  se  intuonarono  il  canto 
della  vittoria.  Al  momentaneo  vantjiggio  ottenuto  dagl"  Inglesi,  aveva 
fatto  seguito  prontamente  la  ritirata  di  questi,  eie  posizioni  erano  state 
rioccupate  senza  contrasto  dai  primitivi  difen.sori,  ad  eccezione  di  quella 
della  zeriba  della  quale  essi  non  avevano  contrastato  il  possesso,  e  non 
lo  contrastarono  neppure  nei  giorni  seguenti,  giustamente  giudicando  che 
non  ne  valeva  la  pena. 

D'altronde,  combattenti  di  quella  tempra  e  con  quella  organizzazione 
non  possono  ritenersi  vinti  se  non  quando  sono  quasi  distrutti,  o  dispersi 
in  modo  da  non  poter  più  riannodarsi,  o  costretti  a  lasciar  nelle  mani 
del  nemico  l'acqua,  il  grano,  gli  armenti.  Una  ritirata  ordinaria,  non  è 
per  essi  che  una  breve  sosta  fra  l'aggressione  intrapresa  e  quella  che- 
intraprenderanno. 

Le  perdite  inglesi  in  questo  combattimento,  furono  le  seguenti; 

-,      .    ;    Ufficiali  3 
Morti 


Feriti 


l  Truppa  21 
)  Ufficiali  2 
(    Truppa  47 


Totale  73 


Quelle  «legli  Arabi  si  fecero  ascendere  a  circa  'M)  morti,  ma  questa 
cifra  deve  es.sere  stata  soltanto  congetturale,  cssondo  rimasto  in  loro  pos- 
sesso il  terreno  di  combattimento.  Quanto  ai  loro  feriti,  in  quella  circo- 
stanza come  .sempre  essi  vennero  portati  in  salvo  dai  loro  compagni 
senza  lasciarne  scorgere  il  numero 
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(Vedi  carta  N.  11) 


Concesso  alle  truppe  un  riposo  di  24  ore,  il  capo  inglese  intraprese 
le  operazioni  preparatorie  per  la  divisata  marcia  su  Tahamai,  da  spin- 
gersi eventualmente  fino  a  Tamanib. 

Analogamente,  sebbene  in  proporzioni  di  spazio  di  gran  lunga  mi- 
nori, a  quanto  erasi  praticato  dal  corpo  del  Nilo  per  la  traversata  del 
deserto  di  Baiuda,  Graham  decise  di  stabilire  a  circa  mezza  via  tra  Sua- 
kim  e  Tahamai,  un  posto  fortificato  che  gli  servisse  di  deposito  interme- 
dio per  vettovaglie,  munizioni,  materiali  ecc.  colla  differenza  però,  che 
mentre  il  deposito  di  Gakdul  era  largamente  provveduto  d'acqua,  a  que- 
sto che  si  voleva  ora  stabilire,  l'acqua  doveva  essere  trasportata  da  Sua- 
kim,  ciò  che  costituiva  ^na  diilìcoltà  molto  grave. 

Alle  7  ant.  del  giorno  22  Marzo  muovevano  pertanto  da  Suakim 
verso  Tahamai  le  seguenti  truppe,  al   comando  del  generale  Mac  Neill  : 

Uno  squadrone  del  5.to  Lancieri. 
Il  battaglione  Berkshire. 
Il  battaglione  di  fanteria  marina. 
Truppe   inglesi    (    Una  compagnia  del  genio. 
Una  sezione  telegrafisti. 

Un  distaccamento  di  artiglieria  marina  con  4   mitra- 
gliere. 

l    I  tre  battaglioni  di  fanteria 
Truppe  indiane    ^    ^^  compagnia  zappatori-minatori  di  Madras 
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Marciava  con  queste  truppe  uti  convoglio  di  lCH»caiiimelli  efiiXJcirca 
tra  muli  e  buiali  recanti  bagaglio,  viveri,  foraggio,  acqua,  munizioni  e 
materiali  vari.  I  quadrupedi  erano  eccessivamente  carichi 

Gli  ordini  ricevuti  dal  generale  Mac  Neill  gli  prescrivevano  di  fer- 
marsi dopo  12  km.  di  cammino,  e  costruire  una  grande,  zeriba  che  potesse 
contenere  '2000  cammelli  e  buona  copia  di  provvigioni!  Questa  zeriba  do- 
vea  essere  fiancheggiata  da  altre  due  ad  essa  contigue,  suscettibili  di 
essere  occupate  e  difese  ciascuna  da  un  battaglione. 

Il  colonnello  Vood,  del  genio,  era  incaricato  della  direzione  dei 
lavori. 

Il  battaglione  Berkshire  e  quello  di  fanteria  marina,  cogli  artiglieri 
di  marina  e  le  raitrHgUcre,  erano  designati  a  presidiare  le  due  eeribe 
fiancheggianti. 

Ultimate  le  costruzioni  e  scaricato  il  convoglio  nella    zeriba    princi 
pale,  le  truppe  non  destinato  a  presidio  di  qufl  posto  fortificato,   in   uno 
ai  quadrupedi  scarichi,  dovevano  riprendere  la  via  di  Suakim,    lermarsi 
quindi  a  ó  km.  coslrurre  ivi  una  piccola  zeriba  intermedia,   lasciarvi   un 
battaglione  di  presidio,  ed  il  rimanente  ritornare  in  giornata  nella  piaz?». 
La  formazione  di  marcia  (u  la  seguente  : 
Lo  .squadrone  cavalleria  precedeva  in  esplorazione. 
Seguiva  un  primo  quadrato  delle  truppe  inglesi,  col  carro  telegrafico, 
le  mitragliere,  le  munizioni  di  riserva  ed  un  certo  numero  dì   carri   da 
acqua.  Man  mano  che  il  quadrato  avanzava,  lasciava  steso  dietro    se  un 
(ilo  telegralico  inlerralo  comunicante  con  Suakim. 

Venivano  dietro  in  iscaglione  a  destra,  le  truppe  indiane,  agli  ordini 
del  brigadiere  Hudson,  formate  pure  in  quadralo,  entro  il  quale  marciava 
ammassato  tutto  il  convoglio 

Fino  dal  principio  la  marcia  del  secondo  quadrato  riuscì  stentata 
Le  pungenti  e  talora  fitte  boscaglie  che  man  mano  esso  doveva  attra- 
versare, rallentavano  il  cammino  ed  alteravano  la  regolarità  di  formazione 
della  truppa  e  la  compattezza  del  convoglio;  i  carichi  troppo  voluminosi 
o  pesanti,  e  non  bene  assestati,  si  sfasciavano,  ed  una   parte    ne    cadeva 
continuamente  al  .suolo.  Erano  frequenti  le  brevi   fermate  e    continuo    il 
vociare  dei  conducenti,  ed  anziché  un  corpo  di  truppe  marciante  in  pros- 
simità del  nemico,  quella  massa   andava   prendendo   aspetto   di    un    im- 
menso gregge.  La  velocità  media  di  cammino  giungeva  a  stento  a  chilo- 
metri 2  1[2  all'ora. 

Qualche  tempo  dopo  iniziata  la  marcia,  la  cavalleria  mandò  avviso 
che  il  nemico  era  in  vista  a  piccoli  drappelli,  e  che  si  ritirava  verso  Ta- 
hamai. 

Le  truppe  percorsero  così  lentamente  due  terzi  circa  del  cammino 
loro  prefisso,  ma  il  disordine  nel  convoglio  era   andato   così   fattamente 


aumentando,  che  il  generale  Mac  Neill  ordinò  la  fermata,  e  consultatosi 
col  brigadiere  Hudson,  riconobbe  che  il  continuare  la  marcia  in  quelle 
condizioni  sarebbe  stalo  troppo  pericoloso,  mentre  d'altra  parte  il  voler- 
la compiere  ordinatamente  e  colle  necessarie  misure  di  sicurezza  e  co- 
struire quindi  le  tre  zeribe,  avrebbe  richiesto  l'impiego  di  un  tempo 
troppo  considerevole,  percht5  fosse  poi  consentito  agl'Indiani  di  poter  ritor- 
nare a  Suakiin  in  giornata,  ed  erigere  1'  altro  posto  trincerato  intermedio. 

Ei  risolvette  quindi  di  costruire  la  zeriba  nelle  vicinanze  del  luogo 
in  cui  egli  allora  si  trovava,  e  telegrafò  tale  sua  risoluzione  al  comandante 
in  capo  che  gli  significò  la  sua  approvazione. 

La  localiti'i  all'uopo  scelta  dal  colonnello  V'ood  trovavasi  un  chilome- 
tro più  innanzi,  nella  regione  detta  di  To  Frik,  e  consisteva  in  un  tratto 
di  terreno  scoperto,  non  molto  ampio,  circondato  da  macchie  assai  folte, 
e  con  perimetro  grossolanamente  somigliante  a  quello  di  un  ferro  da  ca- 
vallo. La  convessitii  era  rivolta  verso  Tahamai.  Da  ufficiali  che  facevano 
parte  della  colonna,  però,  venne  poi  affermato,  che  esisteva  nelle  vici- 
nanze una  zona  scoperta  molto  piìi  estesa  e  perciò  all'uopo  più  propizia, 
siccome  meno  favorevole  agli  attacchi  per  sorpresa. 

Le  truppe  giunsero  alle  10  li'i  ant  nella  località  prescelta. 

I  divisati  afforzamenli  vennero  tracciati  nel  modo  che  segue  : 

La  zeriba  principale  ebbe  la  forma  di  un  quadrato  (vedi  carta  N.  11) 
i  cui  fronti,  lunghi  ciascuno  110  m.  erano  volti  ai  quattro  punti  cardinali. 
Contiguamente  agli  angoli  nord-est  e  sud-ovest  (li  essa,  ed  egualmente 
orientati  si  svolgevano  i  contorni  di  altre  due  zeribe  pure  quadrate,  e 
di  90  m.  di  lato,  per  modo  che  una  stessa  retta  in  dirc^ione  da  nord-est 
a  sud-ovest  era  diagonale  ai  tre  quadrati.  Ai  predetti  due  angoli  erano 
aperte  comunicazioni  interne  fra  le  tre  opere,  che  costituivano  in  tal 
guisa  un  solo  corpo  chiuso  di  trinceramenti.  La  zeriba  centrale  doveva 
essere  chiusa  da  sole  abbattute  di  piante  spinose  e  contenere  tutte  le 
provvigioni  costituenti  il  deposito.  La  fanteria  marina  con  2  mitragliere 
dovea  formare  il  presidio  di  quella  nord,  il  battaglione  Berkshire  colle  al- 
tre due  mitragliere  era  designato  ad  occupare  quella  sud. 

Per  la  sicurezza  delle  truppe  durante  la  costruzione  delle  opere,  ven- 
ne disposto  : 

l.uChe  i  3  battaglioni  indiani  si  schierassero  in  linea  esternamente 
a  60  m  dai  lati  nord,  ovest  e  sud  della  zeriba  centrale,  e  parallelamente 
ai  medesimi,  costituendo,  con  tre  frónti  di  un  quadrato  estero©,  un  avan- 
dife.sa  di  quei  tre  hai.  11  '28.mo  Bombay  e  .'  compagnie  del  l7.mo  Bengala 
sul  fronte  nord,  il  IS.mo  Sikhs  sul  fronte  ovest,  0  compagnie  del  l7.mo 
Bengala  su  quello  sud. 

2.0  Che  la  cavalleria,  la  quale  proseguiva  le  esplorazióni  sul  fronte, 
si  fenna.sse  a  7^00  m.  in  avamposti. 
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f  3.»  Che  il  battaglione  Berkshire,  formato  in  quadrato  ed  avente  nel  suo 

interno  le  mitragliere,  le  munizioni  di  riserva  ed  il  carro  telegrafico,  si 
stabilisse  'ZiO  m.  circa  ad  est  delle  opere,  costituendo  ivi  un  nucleo  di 
raccolta  e  di  appoggio  per  qualunque  evenienza,  e  servendo  altresì  di 
guardia  a  quel  fronte  meno  minacciato. 

4  "  Che  ogni  corpo  indiano  dislaccasse  a  circa  40  m.  davanti  al  pro- 
prio fronte  una  linea  di  piccoli  posti  di   vigilanza. 

I  5.°  Che  i  quadrupedi  entrassero  tosto  nello  spazio  destinato  alla  ze- 

riba  centrale,  vi  deponessero  il  carico  e  quindi  fossero  formati  in  parco, 
parte  sul  fronte  sud  luori  della  zeriba  e  dietro  al  17.mo  Bengala,  e  parte 
sul  fronte  est  in  vicinanza  e  sotto  la  protezione  del  battaglione  Berk 
shìre,  il  quale  dovea  vigilare  che  i  conducenti  non  si  allontanassero 
verso  Suakim. 

Circa  l'efficacia  di  que-ste  disposizioni,  notiamo  por  maggiore  intel- 
ligenza del  signor  lettore,  che  la  macchia  incominciava  a  50-100  ra.  al- 
l'ingiro  dallo  schieramento  esterno  di  dilesa,  e  che  la  cavalleria,  a  pa- 
recchie continaia  di  metri  entro  il  fitto,  non  vedeva  le  altre  truppe  e  non 
ne  era  veduta. 

[  Appena  le  truppe  furono  installate  nell'ordine  stabilito,  si  procedette 
alla  designazione  degli  uomini  di  latica  per  scaricare  i  quadnipedi.  riem- 
pire i  sacchi  da  terra,  tagliare  trascinare  e  disporre  gli  arbusti  di  mi- 
mosa, e  per  tutte  le  altre  bisogne  inerenti  alla  costruzione  delle  opere, 
la  quale  era  affidata  specialmente  alle  due  compagnie  del  genio.  Nella 
brigata  indiana  questi  uomini  vennero  tratti  alternatamente  dai  ranghi 
posteriori,  di  guisa  che  la  prima  riga  rimanesse  intatta. 

I  Tutto  il  personale  non  impiegato  nei  lavori,  sommante  ai  2|3  della 
forza,  rimase  in  piedi  nei  ranghi  coll'arme  alla  mano,  le  baionette  ina- 
state, e  le  cartucce  sciolte  nelle  cartuccere. 

I  lavori  procedevano  speditamente,  e  più  di  tutti  avanzava  quello 
della  zeriba  nord. 

All'I  pom.  giunse  alla  zeriba  il  maggiore  Graves  con  uno  squadrone 
di  ussari.  Egli  era  partito  da  Suakim  alle  10  ant.  d'ordine  del  Generale 
Graham,  col  mandato  di  marciare  lungo  la  linea  del  telegrafo  per  man- 
tenere assicurate  le  comunicazioni.  Riferì  di  aver  scorti,  avanzando,  pie 
coli  partiti  nemici  che  .si  erano  ritirati  davanti  a  lui.  All'I  li'2  pom.  egli 
riparti  collo  squadrone  per  Suakim. 

A  quell'ora  la  zeriba  nord  era  già  quasi  ultimata,  e  già  vi  si  era  in- 
stallato il  battaglione  di  fanteria  marina  con  due  mitragliere  tratte  dal 
battaglione  Berkshire,  che  vennero  subito  impostate  sull'angolo  nord  est. 

II  battaglione  Berkshire  non  aveva  ricevuto  cibo  dalle  4  ant  e  die- 
tro richiesta  del  comandante  di  esso,  il  generale  Mac  Neill  dispose  ohe 
ricevesse  le  razioni  a  mezzo  battaglione  per  volta.  11  mezzo  battaglione 
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di  destra  ricevette  le  razioni,  e  dopo  breve  pasto  andò  a  stabilirsi  nella 
zeriba  sud  colle  altre  due  mitragliere,  che  vennero  pure  montile  all'an- 
golo sud-ovest.  Una  parie  di  esso  rimase  nella  zeriba,  e  l'altra  usci  a  ta- 
gliare ramaglie  accanto  agli  uoniini  di  fatica  del  làmo  Sikhs,  a.  circa 
200  m.  dal  Ironie  di  ponente,  essendo  urgente  di  ultimare  anche  questa 
zeriba,  acciò  gl'Indiani  potessero  riprendere  in  tempo  utile  la  marcia 
per  Suakim. 

Il  mezzo  battaglione  di  sinistra  ricevette  pure  le  razioni  qualche 
tempo  dopo  sul  posto,  e  rimase  ove  si  trovava. 

A  quell'ora  (2  pom  )  il  lavoro  proseguiva  alacremente.  Sui  fronti  nord, 
ovest  e  sud  drappelli  di  fatica  indiani,  del  genio  e  del  mezzo  tiattaglione 
di  destra  Berkskire,  slavano  a  100-200  ra.  intenti  a  tagliare  arbusti  ed  a 
trasportarli  alla  zeriba.  Il  battaglione  fanteria  marina  occupava  già  sta- 
bilmente la  zeriba  nord.  I  cammelli  erano  tutti  scaricati  e  si  trovavano 
una  porzione  dietro  il  17,mo  Bombay,  e  la  parte  maggiore  ad  est  in  vi- 
cinanza del  mezzo  battaglione  di  sinistra  Berkshire  (che  si  accingeva  a 
fare  il  suo  pasto)  ove  incominciavano  ad  ordinarsi  per  la  partenza.  La 
zeriba  sud,  che  conteneva  una  parte  del  mezzo  battaglione  di  destra 
Berkshire,  era  già  a  buon  punto,  e  cosi  pure  quella  centrale,  in  mezzo 
alla  quale  stavano  allineali  barili  d'acqua,  balle  di  foraggio,  casse  di  prov- 
vigioni ed  altre  salmerie, 

Alle  2.30  pom.  una  vedetta  di  cavalleria  recò  l'avviso  che  gli  Arabi 
si  radunavano  sul  fronte  (sud),  e  circa  10  minuti  dopo  ne  giunse  un  altra 
annunziando  che  il  nemico  «  avanzava  rapidamente.  • 

Il  generale  Mac  Neill,  che  in  quel  momento  si  trovava  sul  parapetto 
della  zeriba  meridionale,  vide  inlatti,  guardando  verso  le  alture,  la  cavalle- 
ria retrocedere  di  galoppo,  stretta  da  pres.so  da  inseguenti  stuoli  di  Arabi. 

Il  servizio  di  sicurezza  per  parte  della  cavalleria  era  stalo  evidente- 
mente manchevole.  Essa  non  aveva  scorto  gli  Arabi  se  non  quando  le 
erano  già  vicini  a  poco  piii  di  100  m.  i 

Il  generale  diede  l'allarme.  Xon  v'era  più  tempo  di  dar-j  alcun  or- 
dine o  di  prendere  qualsiasi  misura  di  preparazione  immediata;  il  ne- 
mico era  già  sopra  agli  Anglo-Indiani.  \ 

La  maggior  parte  defili  uomini  del  Berkshire  che  trovavansi  fuori  al 
lavoro,  corsero  velocemente  entro  la  propria  zeriba,  e  prese  le  armi,  di 
conserva  cogli  altri  che  già  vi  si  trovavano,  si  ordinarono  frettolosa- 
mente ed  alla  meglio  a  difesa  dei  lati  ovest  e  sud. 

Anche  i  drappelli  di  lavoratori  indiani  ed  i  piccoli  posti,  pervennero 
per  la  maggior  parte  a  ripiegare  celeremenle  sui  loro  reparti,  inquadran- 
dovisi  e  prendendo  le  armi. 

Il  battaglione  di  fanteria  marina  si  dispose  immediatamente  per  una 
ordinata  dilesa  della  zeriba  nord. 
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li  mezzo  baitaglione  di  sinistra  Berkshire  lasciato  il  rancio  rettificò 
prontamente  il  quadrato. 

Tutte  le  truppe  apersero  senz'altro  il  fuoco. 

Ma  prima  che  questi  preparativi  tessero  ultimati,  già  il  fuggente 
squadrone  di  lancieri,  diretto  a  porsi  io  salvo  dietro  la  fanteria,  giunse 
sulla  destra  del  17  mo  battaglione  Bengala,  e  pabsando  oltre  la  disordinò 
aprendo  cosi  il  varco  ad  una  parte  degli  Arabi  che  gli  stavano  alle  cal- 
cagna. Tutto  il  Ironte  delle  6  compagnie  Bengala,  che  era  i!  più  debole 
perchè  senza  appoggio  di  sorta  a  sinistra,  fu  assalito  luriosamente  da 
largo  stuolo  di  urlanti  nemici,  e  fatta  una  scarica,  si  ruppe  e  disordinò 

Il  grosso  delie  2  compagnie  di  destra  riuscì  a  penetrare  nella  zeriba 
meridionale;  dei  rimanenti  reparti,  quelli  di  sinistra  ripararono  meno  di- 
sordinata  mente  nella  zeriba  settentrionale,  gli  altri  si  sbandarono  affret 
tan'dosi  verso  Suakim, 

Nel  frattempo  dense  turbe  di  nemici  che  si  erano  avvicinati  inosser- 
vali strisciando  .silenziosamente  come  serpenti,  irruppero  eoo  grande 
clamore  dalla  macchia  da  ogni  direzione  sui  lavoratori,  e  ad  eccezione 
dì  due  parti  contigue  dei  fronti  est  e  nord,  lutto  il  corpo  dei  trincera- 
menti si  trovò  avviluppato  e  gagliardamente  assalito. 

Il  mezzo  battaglione  di  sinistra  Berkshire  formato  in  quadrato,  con 
lemplare  fermezza  rintuzzò  mediante  il  tuoco  e  senza  perdile  due  furiosi 
assalti  degli  Arabi,  uccidendone  ben  200.  e  tenne  la  sua  posizione  a  k" 
vantc  dei  trinceramenti 

La  fanteria  marina,  non  direttamente  assalita  nella  sua  zeriba,  con- 
corse prima  a  respingere  le  torme  nemiche  provenienti  da  nord  e  da 
sud-est,  e  poscia  a  liberare  la  zeriba  centrale. 

Il  battaglione  Bombay  con  le  unite  due  compagnie  Bengala,  non  che 
il  battaglione  Sikhs,  tennero  fermo  sui  fronti  nord  ed  ovest,  e  sebbene 
assaliti  accanitamente  ed  a  più  riprese,  con  ben  nudrito  fuoco  a  breve 
portata  seppero  render  vano  il  temerario  coraggio  degli  assalitori,  che 
seminarono  dei  loro  cadaveri  il  terreno  innanzi  a  quei  due  fronti. 

Quei  lavoratori  che  al  momento  dell'allarme  non  avevano  potuto  rag- 
giungere la  zeriba,  venivano  riuniti  con  grande  stento  dagli  ufficiali,  e 
si  difendevano  alla  meglio  con  gravi  perdite,  o  profittavano  del  parapi- 
glia per  scampare  alla  spicciola  verso  Suakim  o  riparare  nei  trincera- 
menti se  loro  veniva  fatto. 

Una  grossa  massa  di  Beduini  era  sbucata  da  sud-est,  fra  i  trincera- 
menti non  ancora  compiuti  da  quella  parte  e  lo  stuolo  dei  quadrupedi 
che  si  trovavano  in  vicinanza  del  quadrato  Berkshire,  e  mentre  una  parte 
volgeva  alle  salmeric  nella  zeriba  centrale,  l'altra  gettava  il  disordine 
Ira  gli  animali.  Successe  quivi  un  oiribile  confusione,  poiché  la  fanteria 
marina  dalla  zeriba  ed  il  quadrato  Berkshire,  non  potendo  distinguere  i 
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nemici  dai  soldati,  servi  indiani,  conducenti  e  portatori  indigeni,  facevano 
rapido  fuoco  in  massa  su  quel  brulic.ime  di  uomini,  cammelli,  cavalli  e 
bufali,  uccidendo  amici  e  nemici  e  grande  quantit.'i  di  quadrupedi. 

Ma  dove  il  combattimento  si  svolse  pili  serrato  e  prese  per  un  mo- 
mento una  piega  piuttosto  allarmante,  si  fu  alla  zeribe  meridionale.  Collo 
.sperdersi  del  battaglione  Bengala  al  primo  irrompere  degli  Arabi,  que- 
sti in  parte  avevano  piegato  a  destra  mettendo  lo  scompiglio  fra  i  qua- 
drupedi che  ivi  si  trovavano  i  quali  spinsero  verso  est  in  direzione  degli 
altri  che  stavano  in  vicinanza  del  quadralo  Berkshire,  e  parte  si  erano 
volti  a  sinistra  inseguendo  (in  dcniro  la  zeriba  meridionale  quei  reparti 
del  battaglione  Bengala  che  disordinatamente  vi  si  rifugiavano. 

Essi  furono  per  un  istante  trattenuti  dal  valore  dell'ufficiale  indiano 
comandante  la  compagnia  di  sinistra  del  battaglione  Sikhs,  il  quale  get- 
tatosi tra  gl'inseguiti  e  gl'inseguitori,  uccise  uno  dopo  1'  altro  3  Arabi 
con  tre  fulminee  sciabolate,  e  diede  così  tempo,  per  quanto  lievissimo, 
alle  genti  del  Berkshire  di  disporsi  in  modo  da  poter  far  fronte  anche 
da  quel  lato,  In  quel  frattempo  altre  torme  di  Arabi  si  slanciavano  au- 
dacemente all'assalto  dei  fronti  ovest  e  sud  di  quella  zeriba,  che  si  trovò 
CO.SÌ  avviluppata  da  tre  lati. 

L'assalto  fu  cosi  veloce,  repentino  e  violento,  da  prevenire  qualunque 
ordinata  difesa. 

Come  i  gonfi  marosi  scavalcano  le  basse  scogliere  emergenti,  ed  ir- 
rompono scapigliati  e  schiumosi  sulla  spiaggia,  così  l'onda  dei  Sudanesi 
passò  sopra  come  per  incanto  alle  assiepate  piante  spinose,  sali  sul  pa- 
rapetto, e  precipitò  da  ogni  lato  con  .selvaggi  urli  nell'  interno  della  ze- 
riba, avventandosi  colle  lancie  sui  reparti  Berkshire,  che  addossatisi  tu- 
multuriamente  al  lato  sud  ed  ai  due  angoli  attigui,  sparavano  a  brucia- 
pelo su  di  essi.  Le  due  mitragliere  nulla  poterono  contro  l'impeto  degli 
Arabi,  perchè  lino  dal  principio  s"  incepparono.  I  pochi  marinai  che  le 
servivano  e  che  vollero  virilmente  far  argine  coi  loro  corpi,  vennero  in 
un  attimo  travolti,  e  12  fra  essi  furono  messi  fuori  di  combattimento. 
Fra  i  caduti  fu  il  tenente  di  vascello  Seymour  colpito  a  morte. 

Una  bandiera  degli  assalitori  sventolava  già  sull'  angolo  sud-ovest 
piantata  nei  sacchi  a  terra  Fu  quello  il  momento  culminante  dell'azione. 
Se  gli  Arabi  riuscivano  per  poco  a  tener  piede  nelht,  zeriba  distruggen- 
done o  scacciandone  gli  scarsi  difensori,  in  breve  le  truppe  indiane  che 
già  erano  assalite  di  fronte  lo  sarebbero  state  altresì  da  tergo.  Ma  il 
fuoco  schiacciante,  sebbene  disordinato,  del  Berkshire  decise  dell  esilo. 
Del  nugolo  di  Beduini  che  nel  primo  impeto  erano  penetrati  nella  zeriba, 
112  giacquero  cadaveri  in  meno  di  due  minuti,  il  rimanente  oscillarono  poi 
diedero  di  volta  rapidamentee  scomparvero  nella  macchia,  non  senza  prima 
aver  atterrati  molti  avversari  colla  punta  delle  lancie  e  dei  loro  coliellacci, 


470 


IL  COMB(\TTIMENTO  DI  TO  FRIK 


Gl'Inglesi  coronarono  subito  nuovamente  tutto  intorno  il  parapetto,  e 
con  fuoco  ininterrotto  rintuzzarono  nuovi  assalti,  e  resero  vani  anche  in 
quel  punto  i  disperati  sforzi  degli  assalitori,  che  alfine  rinunziarono  all.i 
sanguinosa  impresa  e  sparirono  definitivamente. 

Dopo  ciò,  di  conserva  colla  fanteria  marina,  questi  reparti  d<rl  Ber- 
kshire impresero  a  fulminare  col  loro  fuoco  dominante  e  coperto,  gli  al- 
tri nemici  che  già  erano  entrati  nella  zeriba  centrale  e  quelli  che  scor- 
razzavano dalla  parte  dei  quadrupedi,  e  dopo  averne  menato  strage  li 
costrinsero  a  volgere  pure  le  spalle. 

Il  primo  colpo  di  fucile  era  stato  sparato  alle  2,40  pomeridiane,  ed 
alle  3,10  pom.  il  generale  Mac  N'eill  taceva  suonare  il  segnale  di  cessare 
il  fuoco 

In  questi  30  minuti,  l.iiX)  Arabi  erano  stati  uccisi,  su   óOOO   circa   che 
si  ritiene  avessero  preso  parte  al  combattimento,  e    non   si   potè   cono- 
scere, al  solito,  il  numero  dei  feriti,  il  quale  dovette  essere  grandissimo 
Anche  nelle  meno  immediate  vicinanze  delle  zeribe  avvenivano  al- 
tri scontri. 

Il  maggiore  Greves,  come  precedentemente  accennammo,  era  partito 
dalla  zeriba  airi,30  pom.  per  ritornare  a  Suakim.  Aveva  egli  percorsi 
circa  3  km.  ed  incontralo  uno  squadrone  del  9  no  cavalleria  Bengala  che 
era  venuto  a  rilevarlo,  quando  intese  il  crepitare  dei  primi  fuochi  di  roo- 
schetteria  in  direzione  delle  zeribe.  Assunto  subito  il  comando  dei  due 
squadroni,  ritornò  sui  suoi  passi,  ed  a  circa  km,  1  li2  dai  trinceramenti 
si  scontrò  in  un;i  turba  di  cammellieri,  servi  indigeni,  soldati  indiani  ed 
anche  britannici,  che  insieme  a  gran  numero  di  muli  e  cammelli  corre- 
vano in  piena  rotta  verso  Suakim,  inseguiti  da  presso  da  un  nerbo  di 
nemici  che  giuocavano  di  lancia  a  tutto  spiano.  Egli  schierò  tosto  i  suoi 
squadroni,  e  con  un  cambiamento  di  fronte  a  destra  intercettò  la  Une,» 
d'inseguimento  ;  quindi  appiedati  tatti  i  suoi  uomini  che  disponevano  di 
carabina,  fece  eseguire  sul  nemico  perecchie  salve  costringendolo  a  n- 
trocedcre. 

Fatti  poscia  rimontare  gli  uomini  a  cavallo,  si  avvicinò  nuovamente 
a  300  m.  dagli  Arabi,  e  con  altre  scariche  li  obbligò  a  porsi  in  definitiva 
ritirata  verso  la  zeriba,  lasciando  parecchi  dei  lof-o  sul  terreno.  Di  questi, 
taluni  si  finsero  morti,  e  quando  i  cavalieri  furono  loro  dappresso  sì  al- 
zarono repentinamente  per  as.salirli,  venendo  uccisi  per  davvero  in  un 
impari  combattimento  a  corpo  a  corpo. 

Intanto  una  parte  di  questi  Beduini  riiirantisi,  accennavano  di  voler 
piegare  a  sinistra,  allo  scopo  di  rifar  cammino  e  piombare  nuovamente 
sui  fuggiaschi;  ma  il  maggiore  parò  prontamente  il  colpo,  mandando  un 
plotone  del  9.no  cavalleria  Bengala  ad  intercettare  loro  la  via,  ed  a  scor- 
tare i  fuggitivi  sino  a  Suakim 
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I  2  squadroni,  rinforzati  da  un  plotone  del  5.to  lancieri  giunto  in  buon 
punto,  continuarono  a  sospingere  ì  nemici  verso  la  zcriba  e  precisamente 
davanti  al  fronte  est,  ove  presi  d'infilata  dai  fuochi  dei  trinceramenti,  si 
dispersero  verso  il  mare  e  più  non  si  fecero  vedere. 

Anche  da  Suakim,  appena  ricevuto  avviso  telegrafico  del  combatti- 
mento, il  generale  Graham  mosse  verso  la  zeriba  con  2  battaglioni  della 
brigata  Guardie  e  la  batteria  a  cavallo,  ma  percorsi  3  km.  fu  raggiunto 
da  un  dispaccio  direttogli  a  Suakim  dal  generale  Mac  Neill,  annunciate- 
gli l'esito  del  combattimento,  per  cui  fece  ritorno  colle  truppe  al  campo. 

Dalla  zeriba  intanto,  per  20  minuti  circa  dopo  il  combattimento,  si 
continuò  saltuariamente  a  far  fuoco  contro  nemici  sbandati  nei  dintorni, 
o  che  cercavano  di  alzarsi  da  terra  e  fuggire. 

Venne  Spiegato  un  fìtto  cordone  di  cavalleria  intomo  alle  sqlmerie 
e  al  bagaglio,  e  furono  inviate  pattuglie  dei  battaglioni  Sikhs  e  fanteria 
marina  a  perliLstrare  i  dintorni,  e  constatato  che  il  nemico  si  era  dciìni- 
tivamcnte  ritirato,  parte  delle  truppe  poterono  alfine  prendere  un  po'  di 
riposo  mentre  il  rimanente  proseguiva  i  lavori  delle  zeribe. 

Alle  6,40  pom.  fu  dal  nemico  tagliato  il  filo  telegrafico,  e  le  zeribe 
rimasero  senza  comunicazioni  col  quartier  generale. 

Alle  7  le  zeribe  erano  ultimate  ed  i  lavori  cessarono. 

Si  ebbe  però  sentore  che  partiti  nemici  vagavano  nelle  vicinanze,  ed 
alle  SfX)  pom.  vi  fu  un  falso  allarme,  all'infuori  del  quale  la  notte  passò 
tranquilla  facendosi  dagli  Anglo-Indiani  buona  guardia. 

Le  perdite  subite  dagli  Anglo-Indiani  in  questo  combattimento,  furono 
le  seguenti  : 
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Fra  pli  affictali  uccisi  si  annoverò  il  maggiore  Reverhoudl,  del  bat- 
taglione Bengala,  ed  il  capitano  del  genio  Romilly  che  si  trovar»  fuori 
della  zeriba  coi  lavoratori. 

A  queste  perdite  conviene  aggiungere  quella  di  700  circa  tra  cammelli, 
muli  e  bufali  ucci&i  o  dispersi. 

La  natura  di  questo  combattimento  pose  in  evidenza,  che  l'impresa 
di  giungere  a  Berber  era  di  gran  lujig:i  piti  ardua  di  quello  che  torse  si 
ritenesse  nelle  sfere  militari  di  Londra.  Il  nemico  assalitore  venne  sol- 
tanto respinto,  e  per  p:irte  dei  vincitori  non  vi  fu  il  pili  piccolo  cenno  di 
volerlo  instìguire  o  disperdere.  Esso  si  ritirò  non  molestalo.  Gl'Inglesi 
avevano  vinto,  ma  questa  vittoria  passiva  acquistala  a  caro  prezzo,  do- 
vette per  forza  elevare  nei  vincitori  il  concetto  sul  valore  dei  loro  avver- 
s.iri,  e  persuaderli  che  anche  la  prudenza  piti  eccessiva  non  era  inai  suf- 
ticiente  con  essi,  ciò  che  doveva  rendere  sempre  piii  faticose  e  lente  le 
future  operazioni. 

Se  questo  combattimento  tornò  ad  onore  della  disciplina  e  fermezza 
della  fanteria  inglese  e  dì  parte  di  quella  indiana,  non  rifulse  meno  per 
esso  il  brillante  coragtjio  dei  loro  avversari,  che  armati  di  picca,  solo 
achermo  al  petto  l'agilità  e  la  bravura,  non  esitarono  ad  assalire  temera- 
riamente un  nemico  quasi  eguale  di  numero,  agguerrito,  raccolto  in  luogo 
fortìlicalo,  e  munito  di  miciJialt  armi  da  getto  a  rapido  tiro.  Ed  in  omag- 
gio a  questo  strenuo  valore,  noi  vogliamo  qui  riferire  su  dì  essi  qualche 
cenno  che  li  faccia  meglio  conoscere  al  signor  lettore. 

Osman  Dckna  recluta  il  nerbo  delle  sue  forze  nelle  tribù  di  razza 
Bcdgia  che  vivono  tra  il  Nilo  ed  il  Mar  Rosso,  i  cui  due  maggiori  riparti 
sono  costituiti  dai  Bisciarini  e  dagli  Hadendoa.  I  primi  occupano  il  ter- 
ritorio compreso  fra  la  gran  curva  occidentale  del  Nilo  e  la  riva  del  Mar 
Rosso  a  sud  della  strada  Suakim  Bcrbcr;  i  secondi  percorrono  la  zona 
limitata  ad  Ovest  dal  Marcb-Gasch  e  dall'Atbar  (Nilo  Nero),  ad  est  dai 
Barka  (Baraka),  ma  per  le  occorrenze  dei  pascoli  oltrepassano  soventi 
questi  conlini,  ciò  che  li  mantiene  in  continuo  stato  di  guerra  con 
altre  iribìi. 

Secondo  ilMunzinger,  le  sole  tribù  degli  Hadendoa,  che  da  parecchi  anni 
possedono  in  Filik  (sul  Gasch,  8<J  km.  a  nord  di  Kassala)  un  villaggio  e 
mercato  slabile,  quasi  sede  di  governo,  conterebbero  circa  un  milione 
d'individui. 

Questi  Bedgia,  pas'toriguerrieri  per  gran  parte  nomadi,  che  rappre- 
sentano forse,  e  non  gli  Abissini,  i  veri  discendenti  degli  antichi  Etiopi 
di  cui  tratta  lirodolo,  (1)  parlano  un  dialetto  beduino  che  non  è  arabo 
maltrrado  il  suo  nome,  ma  che  per  molti  rapporti  si  avvicina  alle  lingut- 
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imitiche.  Professano  la  religione  dell'Islam,  e  da  qualche  anno  combat- 
ono  fieramente  per  essa,  sebbene  come  altri  Beduini   della   Siria,   della 
penisola  arabica  e  del  Sudan,  di  maomettano  non  abbiano  che  il  nome  e 
pratiche  esteriori  del  culto,  che  compiono  materialmenie  p'--r  non  antica 
tradizione  e  senza  quasi  attribuirvi  significato  morale. 

Nel  1883  gli  emissari  del  Mahdi,  sfruttando  la  loro  superstiziosa  itjno- 
mza  e  l'istinto  guerresco,  seppero  fanatizzarli  e  ne  fecero  i  piìi  valorosi 
tenaci  campioni  della  nuova  lede. 
Questi  semi-arabi  sono  aitanti  della  persona  ed  hanno  regolari  i  tratti 
Jel  volto.  Le  loro  donne  sono  leggiadre  per  venustà  di    lineamenti  e  di 
forme  e  per  nobiltà  di  contegno. 

Gli  Hadendoa  non  vivono  a  stato  propriamente  barbaro.  Essi    hanno 

|)a  loro  aristocrazia  distinta  per  antichità  genealogica,  e  da  essa  traggono 

esclusivamente  i  capi  che  rispettano  ed  ubbidiscono  senza    servilismo,  e 

ai  quali  sono  rispetiuti.  Gli  affari  pubblici  delle  tribù  sono  trattati    col 

Eoncorso  di  tutti.  l'Ya  i  loro  mobili  accampamenti  uno   ve   n'ha   sempre 

ìiamato  Tsaga,  che  è  considerato  la  residenza  officiale.    Dotati   di    una 

loscolatura  di  perfezione  anatomica,  sono  segaligni,    frugali,   agilissimi 

l'Ila  corsa,  destri  nel  cavalcare  e  nel  maneggiare  le  loro  armi,  e  non  si 

nutrono  generalmente  che  di  latte  e  farina  e  poco  di  carne.    Possodono 

^una  eccellente  razza  di    cammelli    leggieri    molto   resistenti   alle    celeri 

undature,  che  permettono  loro  di  apparire  inopinatamente  a  grandissime 

listanze,  per  compiere  le  loro  agressioni  e  razzie.   Hanno   pure   cavalli 

Ida  guerra  di  razza  etiopica,  piccoli,   tozzi,  assai   resistenti.    Sono  armati 

|di  lancia  lunga   m.  1,80,  scudo  di  pelle  d'ippopotamo,    sciabola   a   doppio 

la^Ho,  e  pugnale.  In  seguilo  alla  presa  di  Sinkat  e  di  Tokar  ed  alla  vit. 

toria  di  Andar  Teb,  possiedono  pure  fucili  Remington  e  cannoni  egiziani, 

la  non  sanno  servirsene   molto   utilmente    per    mancanza    d  istruzione 

tecnica,  e  negli  scontri  finiscono  sempre  col  ricorrere  alla  loro  arma  la- 

fvoritii,  la  lancia. 

Ciò  che  piti  colpisco  nei  costumi  di  queste  tribù  Bedgia,  se  sono  vere 
Ile  referenze  di  talun  viaggiatore,  è  il  regime  quasi  matriarcale.  P'ra  essi 
differenza  di  quanto  si  pratica  in  tutto  ii  mondo,  la  donna  gode  molti 
attributi  di  supremazia  domestica  e  morale,  ed  ò  fatta  segno  a  molto 
rispetto.  Pare  però  ch'essa  meriti  questa  supremazia,  pel  suo  amore  al 
lavoro  e  per  l'insieme  delle  sue  eccellenti  qualità.  Xon  Mecito  al  marito 
di  offendere  la  propria  moglie,  ed  in  caso  di  diverbio  tra  i  coniugi  inter- 
viene il  cavalieic  d'onore,  le  cui  funzioni  d'intermediario  gli  conferiscono 
i  diritti  di  fratello  della  sposa,  ed  i  cui  consigli  sono  sempre  accolti  con 
dclercnza  Un  marito  che  si  permettesse  un  grave_  insulto  alla  moglie 
viene  scacciato  dalla  tenda  o  capanna,  e  non  6  riammesso  nel  godimento 
del  domicilio  e  delle  grazie  coniugali,  se  non  col  regalo  di  una    vacca  o 


di  un  cammello.  Alla  nascita  di  un  figlio  la  moglie  ha  il  diritto  di  ripu- 
diare tt  marito,  e,  per  essere  riaccettato,  questi  deve  offrire  nuove  vacche 
e  nuovi  cammelli. 

Infine  tra  le  donne  bisciarine  vigerebbe  il  costume  del  quarto  franco. 
il  quale  consiijte  nel  privilegio  che  gode  la  moglie,  di  avere  un  giorno 
su  quattro,  libero  dagli  obblighi  matrìmonrali,  ed  a  completa  sua  dispo- 
sizione per  distrarsi  come  meglio  le  talenta,  senz'  alcuna  ingerenza  per 
parte  del  marito.  (1) 

Per  le  nostre  limitate  informazioni,  non  siamo  in  grado  ili  riferire 
se  il  cavaliere  d'onore  tragga  qualche  vantaggio  da  questa  costumanza, 
che  ha  carattere  di  civiltà  ultra-avanzata,  e  che  pone  le  intraprendenti  si- 
gnore  bisciarine  in  situazione  privilegiata  di  fronte  alle  signore,  pur  intra- 
prondentissime  d'Europa  e  del  mondo  intero. 

L'offensiva  celere  ed  audace  è  la  caratteristica  del  modo  di  combat- 
tere di  questi  guerrieri  ;  e  per  essi  l'offensiva  significa  assalto  a  fondo, 
lotta  personale  a  ferri  corti.  Sarebbero  eccellenti  puntatori,  poiché  nei 
loro  tiri  col  Remington  da  una  data  posizione  contro  bersaglio  tìsso, 
mantengono  un  errore  costantemente  eguale;  e  se  il  loro  fuoco  è  sempre 
poco  efficace,  vuoisi  attribuire  alla  loro  ignoranza  sull'impiego  dell'alzo  e 
nella  misurazione  delle  distanze. 

La  temerità  ed  il  disprezzo  della  vita,  di  cui  danno  prova  nei  com- 
battimenti, desta  una  emozione  fortissima  ed  impone  l'ammirazione. 

Giunti  ad  H-900  m.  dall'avversario,  incominciano  il  fuoco  e  lo  conti- 
nuano per  qualche  tempo,  ma  poi  scorgendo  che  le  perdite  da  essi  inflitte 
sono  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  che  subiscono,  brandiscono  la  lancia, 
ed  incuorandosi  con  grida  selvagge,  con  una  rapidità  che  ha  del  prodigio 
si  slanciano  all'assalto,  cento  contro  mille,  uno  .solo  contro  intere  com- 
pagnie spiegate,  come  avvenne  a  Tahamai  (1884),  muovendo  colla  sicurezza 
di  non  più  tornare,  e  fidenti  nella  promessa  del  Mahdi  che  li  assicura  di 
gioie  inclTabili  nell'altra  vita. 

La  loro  rapidità  nell'assalto  è  tale,  da  non  lasciar  tempo  all'avversario 
di  assumere  alcuna  formazione  tattica  atta  a  resistere  all'impeto  del  loro 
urto.  Da  ciò  la  necessità,  per  truppe  europee,  di  marciare  in  quadrato, 
onde  evitare  di  essere  sorprese  in  flagrante  atto  di  manovra,  o  comunque 
in  formazione  non  chiusa  e  compatta. 

In  ca.so  di  ritirata  trasportano  celeremente  i  propri  feriti,  caricando- 
seli sulle  spalle. 

I  pochi  prigionieri  Hadendoa  caduti  in  mano  degl'Inglesi,  a    tutte  le 


(1)  .Secondo  il  Mantegazza  «  Oliamori  degli  uamlai^  questo  costuma  esisteret)l>e  altresì  presso 
alcune  IrìOti  di  Ilassanyeh  dol  deserto  dt  Baiuda. 
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domande  loro  fatte  opposero  un  assoluto  mutismo,  dal  quale  nulla  valse  a 
rimuoverli. 

Riferiamo  a  titolo  di  curiosità,  che  sugli  Arabi,  caduti  nei  vari  scontri 
di  questa  campagna,  si  trovarono,  fra  le  armi  pili  disparate,  anche  delle 
preziose  spade,  le  quali  per  gli  stemmi  e  pei  motti  incisi  o  cesellati  sulle 
lame,  palesavano  aver  appartenuto  ai  crociati. 

Conservate  dall'Arabo  di  generazione  in  generazione,  queste  armi 
dovevano  ritornare  nelle  mani  dei  lontani  nepoti  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone  onde  arricchirne  i  musei,  durante  questa  crociata  bandita  non  più 
per  la  gloriosa  conquista  di  Terra  Santa,  ma  pei  monopoli'  dei  pellami, 
del  cotone,  dello  zucchero,  della  gomma. 


.Il 


Jj' AVANZATA  0\J  TAHAMAI 


In  seguito  ài  combattimento  di  Te  Frik,  il  contingente  indiano,  anziché 
ritornar*  a  Suakim  nelle  ore  pomeridiane  come  gli  era  stato  prescritto, 
rimase  nella  zeriba  Mac  Neill,  e  ciò  si  comprende  per  l'attitudine  del 
nemico.  Se  si  fosse  rinnovato  un  assalto   per  parte  degli  Arabi,  quello 
truppe  non  "sarebbero  state  di  troppo.  D'altra  parte  il  convoglio  di  qur -, 
drupedi  eh'  esse  avrebbero  dovuto  scortare  nel  ritorno,  era  andato  pres-n 
sochè  distrutto.  Inoltre,  considerazioni  igieniche  consigliavano  di   prov- 
vedere sollecitamente  all'  inumazione  dei  cadaveri,  e  nel  più  breve  tempo 
possibile  ne  vennero  seppelliti  ben   1200  lasciando  insepolti  nella  mac- 
chia i  meno  prossimi  alla  zeriba. 

Il  giorno  seguente  (23  Marzo)  partiva  da  Suakim  alla  volta  della  ze- 
riba Mac  Neill,  un  convoglio  di  1200  cammelli  carichi  di  acqua  ed  altre 
provvigioni  per  quel  deposito.  Lo  scortavano  le  seguenti  truppe  : 

La  brigata  Guardie  ; 

Una  parte  della  fanteria  montata  ; 

Il  9."  cavalleria  Bengala  : 

Una  compagnia  porta-feriti. 
Era  un  complesso  di  'J()00  armati,  con  340  cavalli,  a")  muli  ed  un  cen- 
tinajo  d"  individui  non  militari. 

'La  partenza  ebbe  luogo  alle  ore  7'J()  ant.  Le  truppe  marciarono  for- 
mate in  quadralo,  internamente  al  quale  trovavasi  il  convoglio.  Esse  giun- 
sero vSenza  incidenti  alla  zeriba  alle  11,;{0  ant.  impiegando  ore  4.10  a  per- 
correre 9  km. 


Scaricate  le  provviste  e  caricati  i  feriti  ed  i  recipienti  \Tioti  del  giorno 
precedente,  il  convO{j;lio  riprese  la  via  di  Suakim,  rimanendo  nella  zeriba 
i  li:tit>tglionÌ  Guardie  Scozzese  e  Coldstream,  in  sostituzione  dei  b<ttta- 
(elioni  inJìani  17,"'"  BombaV  e  15""Sik1s  ciie  ne  ritornarono.  Continuarono 
quindi  a  rimanere  nella  zeriba  'ì  battaglioni  anziché  2*comc  dsipprim» 
era  stato  stabilito. 

Atichp  nel  ritorno  la  marcia  lu  eseguita  nella  formazidhe  di  quadrato, 
ed  il  nt-mico  non  si  fece  vivo. 

Queste  marce  in  quadrato  per  un  terreno  sabbio.so  ed  infuocato,  at- 
traverso brevi  radure  e  meandri  di  macchie  e  letti  di  torrenti,  con  acqua 
scarsa  e  calda,  sotto  il  dardeggiare  di  un  sole  torrefacente,  nell^ aspetta- 
zione continua  di  un  improvviso  assalto  per' parte  dì  un  nemico  audacis- 
simo ed  invisibile,  riuscivano  oltremodo  lente,  penose  e  poco  ordinate. 
Un  ufficiale  testimone  e  parte  di  questa  del  23  Marzo,  scrìve  a  riguardo 
di  essa;  (1)  •  La  nostra  marcia,  invece  di  .sembrare  il  ritorno  di  un  escr- 

<  cito  vittorioso,  offriva  lo  spettacolo  di  una  disordinata  accozzaglia  riti- 
•  rantesi  quanto  piì»  presto  poteva  col  nemico  alle  spalle,  La  confusione 
.  imperava  sovrana,  l'ordine  era  sparito,  e  raggiitngemaio  il  campo  pri- 

<  ma  del  tramonto,  in  completa  disorganizzazione.  • 

Intiuito  dalla  parte  di  Suakim,  tagliando  gli  arbusti  spinosi,  si  era  ia- 
cominciato  ad  aprire  un  larghissimo  tratturo  carreggiabile  in  flirczionc 
della  ^zeriba. 

Il  giorno  successivo  (24  Marzo)  un  nuovo  convoglio  di  36000  litri  di 
acqua  ed  altre  provviste,  composto  di  430  cammelli  e  18  carri  da  acqua, 
muoveva  da  Suakim  pel  deposito  della  zeriba.  Lo  scortavano  2  battaglioni 
indiani  ed  un  distaccamento  del  ^."  cavalleria  Bengala  con  altri  piccoli 
reparti;  in  tutto  14,3<")  uomini  ed  80  cavalli.  Giunto  a  mezza  via  il  convo- 
glio fece  alt,  rimanendo  racchiu.so  nel  quadrato  della  scorta,  dalla  quale 
questa  volta  furono  distaccati  drappelli  ad  esplorare  la  macchia  nei  din- 
torni. Giusta  quanto  era  stato  convenuto  nel  giorno  precedente,  alle  2  pom. 
giunsero  sul  posto,  dalla  zeriba,  il  battaglione  Guardie  Coldstream  e 
quello  di  fanteria  marina,  i  quali  presero  consegna  del  convoglio  per 
iscortarlo  alla  zeriba.  Gl'indiani  rientrarono  all'accampamento  di  Suakim 
senza  incidenti,  ma  non  cosi  avvenne  del  convoglio  coi  2  battaglioni 
inglesi. 

Questi  marciavano  al  solito  formati  in  quadrato  con  2  compagnic;>ul 
lato  di  fronte,  ma  stante  l'esiguitìi  della  scorta  e  gì' inciampi  del  terreno, 
il  quadrato  si  era  allungato,  risultando  notevoli  distanze  tra  le  file  com- 
ponenti i  Manchi.  Il  servizio  di  esplorazione  non  era  (atto,  o  lo  era  insu/- 
licientemente.  Dopo  circa  un  ora  di  cammino,  echeggiò  ad  un  tratto  presso 

(I)  Suukiiu  ltj8ò.  «  Slietcb  or  the  Cainpaiga  »  by  an  OlUcer  wUo  was  tliere. 


le  truppe  il  grido  di  guerra  degli  Arabi,  ed  il  quadrato  si  vide  repenti- 
namente assalito  su  due  lati.  Gl'Inglesi  aprirono  immediatamente  il  fuoco 
serrando  sulla  testa  precipitosamente,  ma  non  abbastanza  in  (retta  che 
non  ne  rimanessero  fuori  r3J  cammelli  che  andarono  tosto  uccisi  o 
predati.  Gli  as.salitori  furono  respinti  con  gravi  perdite  dal  luoco  degl'In- 
glesi, ma  questi  oltro  ai  cammelli  perdati,  ebbero  3  ufficiali  e  20  indivi- 
dui di  truppa  feriti  di  lancia,  ed  1  soldato  morto. 

Malgrado  le  schiaccianti  perdite  di  due  giorni  innanzi,  ì  Beduini  non 
erano  dunque  affatto  scoraggiati,  e  persistevano  piQ  che  mai  nell' osteg- 
giare con  accanimento  qualunque  operazione  dei  loro  avversari. 

Se  tanta'resistenza  incontravano  gi'  Inglesi  a  pochi  chilometri  dalla 
piazza,  e  pel  solo  intento  secondario  di  vettovagliare  una  zeriba  per  po- 
tere avanzare  su  Tahamai,  quanta  ne  avrebbero  essi  incontrala  nella 
lunga  ed  aspra  marcia  su  Berbcr? 

A  meglio  tutelare  dalle  sorprese  i  quadrati  in  marcia  nell'  interno  del 
paese,  ed  ottenere  da  essi  la  disciplina  del  fuoco  nelle  circostanze  degli 
attacchi  improvvisi,  il  comando  generale  prescrisse,  che  durante  queste 
marce,  ogni  battaglione  dovesse  staccare  sul  suo  fronte  (o  sul  fianco/  una 
squadriglia  di  10  tiratori,  comandata  da  un  uflicialc  o  da  un  .solf  ufficiale, 
i  quali  procedendo  esternamente  in  prossimità  del  loro  riparto,  avessero 
per  compilo  speciale  di  controbaltere  e  ridurre  al  silenzio  il  fuoco  del 
nemico,  ovunque  questi  si  presenlas.se  in  piccolo  numero. 

Inoltre,  allo  scopo  di  rendere  assicui  Uo  e  spedito  il  vettovagliamento 
dell' acqua 'per  le  truppe  durante  la  marcia,  i  mezzi  di  trasporlo  rcg^- 
meniali  furono  aumentati  di  un  carro  da  acqua  per  ciascun  battaglione, 
e  di  un  mulo  da  basto  per  ogni  compagnia.  Ciascun  mulo  trasportava 
due  bidoni  di  latta  da  36  litri,  ed  alcune  secchie  di  pelle. 

Infine,  ad  ovviare  per  quanto  possibile  ai  lamentati  inconvenienti  re- 
lativi al  carico,  venne  stabilito  che  con  ogni  convoglio  marcia.sse  un 
certo  numero  di  cammelli  scarichi,  di  riserva. 

Il  giorno  appresso  (25  Marzo)  un  quarto  convoglio  di  14.000  litri  d'acqua 
ed  altre  derrate,  composto  di  ìitìO  cammelli  ed  8  carri  da  acqua,  con  la 
stessa  scorta  e  nella  identica  formazione,  andò  e  ritornò  dalla  zeriba  senza 
aver  incontrato  nemici.  Con  questo  convoglio  marciò,  elevalo  a  circa  20O  m. 
un  areostato  di  s  m.  di  diametro,  pesante  40  kg.  e  gonfiato  con  200  m.  e. 
di  gas. 

Pare  che  in  tale  circostanza  questo  nuovo  ausiliario  funzionasse  bene, 
ed  è  forse  dovuto  allo  stupore  destato  dalla  vista  di  esso,  se  gli  Arabi 
rimasero  rimpiattati  e  non  osarono  attaccare  il  convoglio 

Un  quinto  convoglio  partiva  il  giorno  26  per  la  zeriba,  formato  di  5») 
cammelli,  dei  quali  480  portavano  40000  litri  d'acqua,  ed  i  rimanenti,  altre 
provvigioni.  Questa  volta  la  scorta  era  più  numerosa  del  solito,  e  ne  as- 
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sutneva  il  comando  il  generale  Graham  in  persona.   Essa  coraponevasi 
delle  seguenti  truppe: 


1 

lifllaflll 

Tnijii* 

flftVftJIi 

Uvìt 

^bt*  dalla  brignta  di  avnileris  es!l«   LutMrin  K 

'*.  «TAllo ..,,... 

UHttat^ono  nr«n«U«ri  lllitnlli) 

»         Uiuit  Sijrroy 

*         SLpopshir^-    .     .     -     .         

ConilugaiiU  iorlisoo  .    • 

18 
10 

li» 

34 

1 
«fi 
18 

- 

TornLi    .    .     , 

9T       1     aam 

341 

t 

Dal  comando  delle  truppe  si  escogitavano  tutti  gii  espedienti  a  pa- 
rali22are  le  condizioni  sfavorevoli,  derivanti  Jalla  natura  del  terreno  e  ^ 
dalla  tattica  di  combattimento  del  nemico.  Si  riconosceva  corrte  indecli-. 
nabile  la  necessità  di  marciare  in  quadrato,  siccome  unica  formazione 
suscettibile  di  parare  gli  assalti  per  sorpresa  e  tutelare  i  coflvojrli,  ra^ 
\bì  voleva  nel  tempo  stesso,  in  ragione  delle  condizioni  clima toloyic he  e 
degl'inciampi  del  suolo,  marciare  meno  compatti,  e  dare  al  quadralo  un 
ordinamento  ptìi  elastico,  e  tale  per  cui  le  inevitabili  fluttuazioni  non  de- 
generassero in  confusione. 

A  raggiungere  tale  intento,  venne  disposto  che  fosse  lasciato  un  de- 
terminato intervallo  tra  i  riparti  componenti  i  due  lati  marcianti  spie- 
gati di  fronte,  ed  una  determinata  distanza  fra  quelli  componenti  i  due 
lati  procedenti  di  fianco;  e  che  marciassero  internamente  nel  quadrato, 
paralleli  ad  ogni  lato  e  ad  un  determinato  numero  di  passi,  altri  riparti 
di  seconda  linea,  pronti  a  chiudere  i  vani  della  prima  ed  a  sostenerla. 

Alle  6,2.'i  ant.  le  truppe  montate  precedettero  esplorando  sul  fronte  e 
sui  fianchi,  ed  il  quadrato-convoglio  mosse  nell'ordine  preindicato. 

La  velocità  di  marcia  superava  di  poco  2  km.  all'ora. 

Alle  8,13  la  cavalleria  incontrò  piccoli  drappelli  di  nemici  che  scam- 
biate poche  fucilate  con  essa  si  ritirarono.  Man  mano  che  il  corpo  avan- 
zava, la  macchia  si  faceva  più  folta  e  s'incominciavano  ad  intravedere 
qua  e  la  da  lunge  grossi  stuoli  di  Arabi. 

Questi  però,  forse  tenuti  in  rispetto  dal  numero  dei  loro  avversari, 
accompagnavano  il  quadrato  alla  larga  trattenendosi  dall'assalirlo. 

Alle  9,10  ant.  il  quadrato  giunse  in  un  punto  In  cui  la  boscaglia  era 
molto  più  fitta,  e  temendo  un'assalto  si  fermò.  Lo  stato  maggiore  e  le 
truppe  montate  ripararono  nel  quadrato,  ed  i  zappatori  posero   mano  a 
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tagliare  i  cespugli  nell'interno  di  esso,  per  agevolare  il  comando  e  la 
circolazione,  mentre  dal  lato  destro  erano  mandali  drappelli  di  esplora- 
zione su  quel  fronte  più  esposto  all'aggressione. 

Alle  9,40  una  trentina  di  Arabi  che  si  erano  avvicinati  senza  essere 
scorti,  sbucarono  d'improvviso  brandendo  le  lancie,  e  si  gettarono  dispe- 
ratamente sull'angolo  sud-ovest  del  quadrato,  ma  trovarono  il  nemico 
prevenuto  e  rimasero  tutti  uccisi  dal  suo  fuoco.  Due  pezzi  della  batteria 
a  cavallo,  usciti  dal  lato  di  coda  presso  l'angolo  nordovest,  spazzarono 
con  alcuni  colpi  a  mitraglia  la  macchia  verso  destra  (ovest)  e  sul  da- 
vanti. Il  nemico  scomparve  ed  alle  10,50  ant.  il  quadrato  riprese  lenta- 
mente la  marcia. 

Alle  11,"25  il  terreno  essendosi  fatto  alquanto  pili  aperto,  vennero  au- 
mentati, con  una  compagnia  tratta  dalla  seconda  linea,  i  lati  di  testa  e 
di  coda,  ottenendosi  per  tal  modo  maggior  comodità  di  marcia  pel  con- 
voglio,  in  ragione  della  maggior  superticic  interna.  A  mezzo  giorno,  a 
circa  km.  1  1[2  dalla '2eriba',  avvenne  l'incontro  col  generale  Mac  Neill, 
il  quale  col  battaglione  Guardie  Coldslream  era  venuto  verso  il  convo- 
glio, Il  battaglione  Coldstream  rimase  sul  posto,  ed  il  convoglio  colle  al- 
tre truppe  prosegui  sino  alla  zeriba. 

Scaricate  sollecitamente  le  provviste,  il  convoglio  coi  recipienti  vuotB 
riprese  airi,30  pom.  la  via  di  Suakim,  sempre  chiuso  nel  quadrato,  ^ 
giunse  agli  accampamenti  alle  6  pom. 

Nel  breve  scontro  cui  abbiamo  accennato,  gl'Inglesi  ebbero  un  uomo 
lerito  di  lancia.  Le  perdite  degli  Arabi  non  furono  verilicate,  ma  si  ri- 
tenne fossero  abbastanza  considerevoli, 

Altri  convogli  vennero  diretti  alla  zeriba  Mac  Neill  nei  giorni  suc- 
cessivi e  con  identiche  precauzioni,  ma  non  ricevettero  molestia  di 
sorta. 

Intanto,  fino  dal  28  Marzo  constatata  l'inutilità  della  zeriba  presso 
Hashin,  poichù  il  nemico  più  non  si  faceva  vivo  in  quella  località,  era 
stalo  ritirato  il  battaglione  coi  due  pezzi  che  l'occupavano. 

Col  giorno  '29  Marzo  giunsero  a  Suakim  gli  ultimi  reparti  di  truppa 
quadrupedi  e  materiali,  ed  il  corpo  di  operazioni  era  al  completo. 

Nel  trattempo,  allo  scopo  di  avere  maggior  numero  di  truppe  dispo- 
nibili, la  zeribaNIac  Neill  era  stata  modificata  in  modo  che  un  solo  bat- 
taglione bastasse  a  presidiarla  e  dilendere  efficacemente  quel  deposito. 

Era  stata  soppressa  all'uopo  la  zeriba  meridionale  Quella  centrale, 
con  entro  le  provvigioni  più  voluminose  meno  l'acqua,  era  stata  ridotta 
a  90  m.  di  lato.  Ad  ottenerne  il  fiancheggiamento,  agli  angoli  sud-est  e 
nord-ovest  di  essa  erano  stati  costrutti  due  piccoli  ridotti  circolari  con 
losso,  aventi  un  diametro  di  6m.  e  contenenti  un  presidio  di  30  uomini  ; 
e  l'angolo  sud-ovest  era -stato  afforzato  con  un  altro  ridotto  quadrato,  di 


m.  12  ù^  di  lato,  preceduto  da  fosso  €  contenente  un  presidio  di  60  uo- 
mini. La  zeriba  settentrionale,  ridotta  a  40  m.  di  lato  (^onteni^va  il' depo- 
sito dell'acqua,  un  magazzino  di  viveri  ed  il  rimanente  del  battaglione. 
Le  erano  stati  aggiunti. due  piccoli  ridotti  circolari  agli  angoU  nord-est 
e  sud-ovest.  Questa  zeriba  ed  i  ridotti  erano  di  lesi  da  un  parapetto  rive- 
stito internamente  con  sacchi  di  terra  e.caese  di  galletta. 

Il  fosso  che  li  "precedeva  era  profondo  m.  1,20  e  largo  3  m.  alla  bocca. 
Al  ciglio  delta  controscarpa  stava  ooa  fitta  abbattuta  di  piante  spinose, 
t  enute  ferme  al  suolo  mediante  filo  di  ferro. 

Presso  il  ridotto  sud-ovest  entro  la  gran  zeriba,  era  installata  una 
stazione  di  segnalazioni. 

Queste  opere  dil'ese  da  fucili  a  tiro  rapido  contro  nemici  armati  di 
lancie  e  solo  in  parte  di  mal  utilizzati  fucili,  potevano  considerarsi  come 
inespugnabili. 

A  presidiare  il  deposito  venne  lasciato  il  battaglione  di  fanteria  ma- 
rina, e  le  altre  truppe  ritornarono  a  Suakim. 

Ricognizioni  eseguite,  posero  in  sodo  che  il  nemico  non  si  era  più 
mostrato  ad  Hashin,  e  che  per  contro  lenevasi  in  gr-osse  forze  a  Ta- 
hamai. 

Si  ritenne  quindi»che  Osman  Dekna  essendosi  convinto  che  gl'In- 
glesi erano  veemente  determinati  ad  attaccarlo  a  fondo  a  Taliamaì,  per 
proseguire  poscia  sa.Tamanib,  ov'egU  aveva  i  suoi  depositi  di  approvvi- 
gionamenti, avesse  concentrato  lutto  le  sue  forze  nella  prima  di  queste 
località  determinato  ad  accettare  una  battaglia  decisiva,  che,  se  vinta 
dagl'Inglesi,  poteva  ridurlo  in  condizioni  da  non  essere  più  in  grado  di 
contendere  loro  la  strada  di  Berber. 

Il  generale  Graham  deci.se  pertanto  di  effettuare  la  progettata  mar- 
cia su  Tahamai,  della  quale,  tutti  i  combattimenti  e  gli  sforzi  sinora  so- 
stenuti, non  erano  stati  che  la  preparazione. 

Alle  4,3()  ant.  del  giorno  2  Aprile  egli  mosse  da  Suakim  colle  seguenti 
truppe,  che  rappresentavano  tutta  la  sua  forza  disponibile: 
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Con  queste  truppe,  delle  quali  taceva,  parte  il  contingente  Austra- 
liano giunto  tre  giorni  prima,  marciava  un  convoglio  di  628  cammelli, 
115  muli  e  33  carri  da  acqua,  trasportanti  complessivamente  99000  litri 
d'acqua. 

A  cagione  della  oscurità  della  notte,  essendo  il  cieio  annuvolato,  avven- 
nero disguidi  nell'adunata  delle  truppe,  le  quali  perciò  partirono  un  ora 
circa  dopo  di  quella  che  era  stata  stabilita. 

Il  corpo  mosse  formato  in  un  mastodontico  rettangolo  di  fanteria,  col 
fronte  di  o3  m.  (tre  compagnie)  ed  i  fianchi  di  675  m.  racchiudente  tutte 
le  impedimenta  e  l'artiglieria.  Le  truppe  montate  precedevano  e  fian- 
cheggiavano. ., 

Alle  8,25  ant.  quella  pesante  massa  giunse  .senza  incidenti  alla  zeriba 
Mac  Xcill,  colla  solita  velocità  di  circa  2  km.  all'ora.  Quivi  le  truppe  ri- 
cevettero il  primo  rancio,  ed  intanto  gli  areostieri  gonfiato  il  pallone,  lo 
innalzarono  per  esplorare  il  terreno  circostante,  fornendo  indicazioni  circa 
la  direzione  da  prendere  nel  seguito  della  marcia,  per  evitare  i  tratti  di 
macchia  più  folta. 

Alle  10.10  ant.  lasciati  nella  zeriba  i  battaglioni  Bombay  e  Bengala, 
le  truppe  ripre.sero  la  marcia  nella  precedente  formazione.  L'artiglieria 
a  cavallo  procedeva  nell'interno  dietro  il  lato  di  testa,  quella  da  mon- 
tagna seguiva  il  lato  di  coda,  scortata  da  cavalleria  che  distaccava  la- 
teralmente delle  catene  di  foraggieri.  L'areostato,  librato  nello  spazio, 
accompagnava  il  quadrato,  ma  riu.scì  di  poco  giovamento,  perchè  essendo 
incompletamente  riempito  di  gas,  risentì  l'azione  del  vento  infuocato  del 
deserto  che  incominciò  a  soffiare  impetuosissimo,  e  fu  sbattuto  al   suolo 
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con  danni  aUinvolucro.  Poco  dopo  potè  essere  nuovamente  innalzato,  ma 
non  appena  il  cavo  fu  teso,  si  squarciò  ancor  più  ampiamente  rinvolu- 
ero,  per  cui  l'areostato  fu  prontamente  abbassato  per  salvare  la  vita 
dei  due  osserva  tori  che  Io  montavano,  i  quali  corsero  invero  un  brutto 
rischio. 

Dopo  aver  marciato  per  circa  un'ora  verso  sud-sud-est  onde  evitare 
il  fitto  delle  boscaglie,  il  quadrato  piegò  nuovamente  verso  sud-sud-ovest 
dirigendosi  alle  alture  di  Teselah,  ove  giunse  alle  4,50  poro,  avendo  cosi 
percorsi  circa  11  km.  in  ore  6,40,  Le  alture  nord,  ovest  e  sud  vennero 
occupate  da  due  battaglioni  e  mezzo  trincerati  e  da  due  cannoni.  Il  resto 
delle  truppe  bivaccò  nella  conca  formata  dalle  alture  stesse,  circondan- 
dosi con  una  semplice  abbattuta  di  piante  spinose,  La  cavalleria  e  tanteria 
montata  ritornarono  alla  zeriba  Mac  Neill  onde  foraggiare  ed  abbeverare 
gli  animali,  e  vi  passarono  la  notte. 

Per  quanto  ci  consta,  attorno  al  campo  di  Teselah  non  sarebbero  stati 
distribuiti  avamposti. 

Poco  dopo  la  mezzanotte,  le  truppe  bivaccanti  nella  conca  vennero 
molestate  da  fuoco  di  moschetteria  a  grande  distanza,  il  quale  dopo  qualche 
tempo  cessò  in  seguito  ad  un  colpo  di  cannone-  sparato  da  uno  dei  pezzi 
delle  alture.  Questo  cenno  di  vigilanza  del  nemico,  costò  agi'  Inglesi  la 
perdita  di  t  soldato  morto  e  dì  2  feriti,  ed  impedì  loro  di  riposare,  ma 
coDlermò  con  loro  soddisfazione  che  il  nemico  trova  vasi  tuttora  a  Tahamai 
e  ringagliardì  in  essi  la  speranza  di  batterlo  all'indomani. 

Il  generale  Graham  dispose  che  pel  mattino  seguente  (3  Aprile)  alle 
7  ant.  le  truppe  si  trovassero  schierate  fronte  a  sud-ovest  su  due  linee 
di  colonne  ;  in  prima  linea,  la  2.  brigata  meno  i  battaglioni  East  Surrej' 
e  Shropshire  destinati  a  rimanere  a  presidio  del  campo;  in  seconda  linea 
la  Brigata  Guardie.  Le  salmerie  non  dovevano  essere  caricate,  ma  tenersi 
pronte  a  muovere  al  primo  cenno. 

Alle  8,1.^  ant.  dopo  l'arrivo  della  cavalleria,  le  truppe  avanzarono  for- 
mate in  quadrato,  nel  cui  interno  trovavansi  ambulanze,  munizioni,  pic- 
cole provviste  di  acqua  e  di  viveri. 

La  formazione  e  composizione  del  quadrato  era  quella  risultante  dalla 
seguente  figura  : 
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La  cavalleria  precedeva  e  fiancheggiava  esplorando. 

Dopo  circa  mezz'ora,  la  fanteria  montata  venne  a  contatto,  sul  fianco 
destro,  con  partiti  nemici  non  molto  numerosi,  ed  impegnò  con  essi  un 
fuoco  poco  nutrito.  Il  quadrato  intanto  prosegui  la  marcia,  ed  alle  9  ant. 
raggiunse  una  località  assai  ondulata  e  frastagliata  da  massi  rocciosi 
emergenti,  fra  gl'intervalli  dei  quali  esistevano  numerose  capanne,  che 
per  evidenti  tracce  si  giudicarono  abbandonate  di  recente  Si  ritenne  che 
queste  capanne  costituissero  il  campo  di  Osman  Dekna,  essendovisi  tro- 
vate molte  munizioni  da  guerra.  Il  fuoco  continuò  non  intenso  tra  la 
fanteria  montata  e  gli  Arabi  che  sulla  destra  accompagnavano  da  lungi 
il  quadrato,  e  questo  proseguì  ad  avanzare,  giungendo  alle  ore  9,'iO,  col 
suo  lato  di  fronte,  al  ciglio  settentrionale  del  khor  Ghuob.  Al  di  là  di 
questo  si  scorsero  piccoli  drappelli  nemici  in  ritirata.  Il  lato  di  fronte  ed 
i  due  fianchi,  scesero  nel  khor  che  attraversarono  risalendone  quindi  la 
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sponda  destra,  della  quale  oltrepassarono  il  ciglio  alle  10,10  ant.  impreo- 
dendo  un  vivo  fuoco  contro  gli  Arabi  retrocedenti  verso  sud,  i  quali  in 
lìreve  non  furon  pi  il  in  vista.  l,e  altre  truppe  rimasero  sul  ciglio  setien- 
irionale. 

Venne  mandato  un  drappello  di  zappatori  in  cerca  dei  pozzi  nel  letto 
del  khor,  essendo  indispensabile  abbeverare  gli  animali  da  trasporto 
che  non  avevano  ricevuto  acqua  dopo  la  partenza  da  Suakim,  ma  non  l'ii 
trovala  che  melma  salmastra  appena  liquida.  Osman  Dekna  aveva  guasti  i 
pozzi  prima  di  ritirarsi. 

lira  chiaro  che  il  capo  arabo  non  voleva  accettar  battaglia,  o  non 
voleva  accertarla  in  quel  punto,  riserbandosi  forse  di  assalire  gli  avver- 
sari con  maggior  vantaggio  durante  la  prosecuzione  detta  loro  marcia 
su  Tamanib,  la  quale,  a  cagione  della  intercidente  catena  di  monti  roc- 
ciosi ed  impervi,  non  poteva  effettuarsi  che  perìUeltodel  khor  esso  pure 

scabrissimo, 

0  fosse  a  cagione  delta  mancanza  dell'acqua  per  gli  animali,  o  fosse 
per  altre  considerazioni  d'ordine  tattico  o  logistico,  il  generale  inglese 
non  ritenne  di  avvcnturfirsi  su  Tamanib,  ove  pur  trovasi  acqua  corrente 
perenne,  ed  ove  Osman  Dekna  poteva  essere  colpito  al  cuore  colla  distru- 
zione dei  suoi  approvvigionamenti.  E  questa  deliberazione,  per  quanto  in- 
cresctoija,  sembrò  giustificata. 

Venne  quindi  comandata  subito  (ore  10^  ant.J  la  ritiratH,  la  quale  fu 
eseguita  per  linee  successive,  e  coperta  da  cannoni  in  posizione. 

Alle  11  ant.  lo  truppe  si  fermarono  sopra  un  altura.  La  batteria  a  ca- 
vallo, sulla  destra,  apri  il  fuoco  sul  campo  arabo  che  rimase  incendiato, 
andando  altresì  distrutte  le  munizioni  in  esso  contenute.  Essa  sparò  al- 
tresì 16  colpi  a  shrapnel  contro  nuclei  di  ribelli  in  vista  a  grandi  distanze 
Dopo  ciò  gl'Inglesi  ripresero  la  marcia  per  Tcselah,  ove  giunsero  alle 
12,30  poni.  Fatta  ivi  una  breve  fermata  per  il  rancio,  mossero  alle  2,'JO 
pom.  formate  in  quadrato,  verso  la  zeriba  Mac  Neill  alla  quale  perven- 
nero alle  .■).40  pom.  Le  truppe  montate  proseguirono  direttamente  fino  a 
Suakim  ove  furono  seguite  all'indomani  dalle  altre. 

Nelle  avvisaglie  di  questa  giornata,  le  perdite  inglesi  sommarono  ad 
1  soldato  morto,  l  uflìciale  e  14  soldati  feriti.  Quelle  degli  Arabi  non  fu- 
rono constatate,  come  pure  non  potè  essere  calcolata  la  loro  forza,  es- 
.sendo  essi  rimasti  na.scosti  mettendo  in  vista  soltanto  poche  centinaia 
d'uomini. 

Si  può  dire  che  fino  a  quel  giorno  le  operazioni  degl'Inglesi,  sebbene 
difficili  e  sanguinose,  avevano  consistito  nello  scortare  convogli  d'acqua 
e  di  vettovaglie  destinati  a  provvedere  le  zeribe,  ed  ora  che  finalmente 
e  con  tanti  sagrifìzi  le  operazioni  preparatorie  erano  compiute,  e  si  trat- 
tava di  serrarsi  risolutamente  addosso  al  nemico  e  venirne  ad  un  risul- 
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fato,  il  nemico  dileguava,  colla  certezza  per  gl'Inglesi  di  trovarselo  di 
fronte  o  sui  fianchi,  ai  difficili  passi,  se  innoltravano  per  quella  deserta  ed 
aspra  via  di  quasi  400  km.  o  di  sentirselo  alle  calcagna  non  si  tosto  volges- 
sero le  spalle   per  ritornare  al  mare. 

La  vittoria  era  sempre  stato  il  risultato  immediato  dei  loro  combat- 
timenti, il  ritorno  a  Suakim  ne  era  sempre  stato  il  risultato  definitivo  ; 
la  marcia  su  Berber  non  era  ancora  iniziata. 
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Fra  le  cause  che  determinarono  Osman  Dekna  a  rifiutare  la  battaglia 
offertagli  dagl'  Inglesi  il  3  Aprile  a  Tahamai,  dovè  pur  militare,  e  non 
ultima,  quella  delle  enormi  perdite  da  lui  subite  il  22  Marzo  nel  combat- 
timento di  To-Frik.  L' esito  di  questo  fatto  d' armi,  e  di  quelli  di  Andar 
Teb  e  Tahamai  dell'  anno  precedente,  avevano  pur  dovuto  convincerlo 
che  gl'Inglesi  calmi,  coraggiosi,  disciplinati,  agguerriti,  esperti  nella 
tecnica  militare,  forniti  a  dovizia  di  tutti  i  mezzi  di  offesa  e  difesa  che  la 
scienza  e  l' industria  della  civile  Europa  possono  produrre,  erano  per  lui 
avversari  invincibili,  ogni  qualvolta  colla  loro  intraprendenza  e  tenacia 
riuscivano  a  superare  gli  ostacoli  che  il  deserto,  il  caldo  e  la  mancanza 
d'acqua  opponevano  alle  loro  operazioni. 

Coli' innato  buon  senso  militare,  di  cui  aveva  dato  indubbie  prove 
nel  corso  di  questi  avvenimenti  del  Sudan  orientale,  ei  dovette  essersi 
persuaso,  come  per  lui  fosse  miglior  consiglio  lo  evitare  i  sanguinosi  scontri 
a  massa,  che  sempre  volgevano  a  suo  danno,  e  di  attenersi  al  sistema  d'im- 
pedire l'avanzata  su  Berber,  sfruttando  le  formidabili  difficoltà  naturali  op- 
poste agli  avversari  da  quella  regione,  e  specialmente  il  caldo  che  fra 
breve  sarebbe  divenuto  insopportabile  agli  lìuropei;  guastando  in  prece- 
denza i  pozzi  ad  ogni  muover  di  passo  avanti  degli  avversari  ;  facendo 
continue  punte  sulla  loro  linea  di  vettovagliamento,  che  col  loro  progre- 
dire si  sarebbe  fatta  sempre  più  vulnerabile;  impedendo  la  costruzione 
e  r  esercizio  della  ferrovia  ;  molestandoli   continuamente  e   stancandoli 
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coir  apparire  dappertutto  rimanendo  inaiTerrabìlc.  E  questo  metodo  dr 
guerra  era  il  piti  adatto  alla  tempra,  agilità  ed  audacia  dei  suoi  guer. 
rieri,  all'organizzazione  rudimenlult,  mobllitù  e  leggerezza  del  sno] 
.esercito. 

Chiunque  aveva  fior  di  senno,  alla  nuova  attitudine  di  Osman  Deknal 
gimlicf»  che  quella  infelice  campagna  era  perduta,  e  non  lo  compresero 
meno  gì'  Inglesi,  Ma  non  è  facile,  ad  una  nazione  come  la  britannica  po- 
tente e  circondata  di  prestìgio,  il  rinunziare  per  la  seconda  volta  in  dut 
mesi,  ad  un  impresa  incominciata  con  grandi  mezzi  e  grave  dispendio, 
della  quale  si  era  fatta  questione  di  amor  proprio  nazionale. 

Il  governo  dubbioso  non  potè  o  non  seppe  ordinare  l' immediata  ces- 
sazione delle  operazioni.  Si  fece  quindi  astrazione  della  presenza  di 
Osman  Dekna  e  delle  sue  schiere,  e  si  decise  di  avanzare  man  mano  su 
Berber  coli"  avanzare  della  ferrovia,  che  avrebbe  costituito  la  linea  d) 
vettovagliamento. 

Il  risultato  di  una  simile  impresa  era  desso  probabile  od  almeno 
possibile  ? 

Torna  assai  difficile  il  pronunziarsi  in  argomento  dì  tanta  importanza, 
sul  quale  fa  difetto  quella  pienezza  d'informazioni,  che  sola  potrebbe  au. 
torizzare  un  giudizio;  tuttavia  può  riuscire  non  inutile  il  considerare  le 
difficoltà  principali  che,  apparentemente  almeno,  ostavano  all'attuazione 
di  quel  progetto. 

Non  tenendo  conto  di  quelle  derivanti  dal  nemico,  esse  erano  le  se- 
guenti : 

1."  Per  quanto  spedita  fosse  proceduta  la  costruzione  di  questa  fer- 
rovia, le  difficoltà  tecniche  che  si  sarebbero  incontrate  in  parecchi  tronchi 
di  essa,  erano  tali,  da  non  consentire  di  vederla  ultimata  prima  di  pa- 
recchi mesi,  mentre  intanto  ora  già  imminente  l'epoca  dei  grandi  calori, 
durante  la  quale  lavoratori  e  truppe  diflìcilmenle  avrebbero  potuto  rcg 
gerc  a  tenere  la  campagna. 

'J.'  lùa  quasi  impossibile  il  proseguire  a  contatto  di  un  nemico  co- 
tanto determinato  ed  intraprendente,  una  ferrovia  di  così  esteso  sviluppo, 
senza  disporre  di  forze  considerevolmente  maggiori,  per  iscaglionare  man 
mano  alle  spalle  numerosi  distaccamenti  di  sicurezza  in  siti  fortificati. 
Ma  l'aumento  di  forza  implicava  l'aumento  delle  difficoltà  logistiche,  che 
già  fin  d'allora  erano  difficilmente  superabili. 

.'<."  Malgrado  l'ajuto  della  ferrovia,  le  colonne  avanzanti  non  avreb- 
bero potuto  dispensarsi  di  condurre  al  seguito  parecchie  migliaja  di  qua 
drupedi  da  sella  e  da  trasporto.  Ora,  per  tante  migliaja  d'  uomini  e  d'ani- 
mali, sarebbe  occorsa  una  enorme  quantità  d'acqua  distillata,  e  non  è 
certo  se  quella  ferrovia  così  improvvisata,  sarebbe  stata  in  grado  di  tra- 
sportarne giornalmente  a  .suffìcicn.^a  sopperendo  contemporaneamente  a 
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Itti  gli  altri  bisogni,  mentre  sugli  scarsi  pozzi  lungo  la  via  non  c'era  da 
[fare  assegnamento,  poiché  Osman  Dekna,  secondo  l'adottato  sistema,  li 
[avrebbe  resi' inutilizzabili. 

4.*  Negl'  imprescindibili  depositi,  comunque  organizzati  lungo  quella 
linea,  b  assai  probabile  che  l'acqua  non  avrebbe  resistito  oltre  un  dato 
numero  di  giorni  senza  putrefarsi  ;  quindi  un'interruzione  di  alcuni  giorni 
I  ncir  esercizio  della  ferrovia,  prodotta  in  quel  deserto  da  un  qualsiasi  ac- 
cidente ferroviario  o  dell'opra  del  nejnico,  al  quale  sarebbe  bastato  far 
^rotolare  dai  monti  dei  grossi  macigni,  a\'Tebbc  potuto  rinnovare  un  di- 
sastro, simile  a  quello  toccato  al  misero  esercito  di  Hicks  pascià  a  Kazgil 
I  tre  anni  prima. 

Conviene  ritenere  che  queste  oonsiderazionf  non  avessero  grave  peso 
,  nel  giudizio  del  governo  inglese,  poiché  (u  ordinata  la  prosecuzione  del- 
jr impresa.  Non  si  pensò  piìi  di  attaccare  il  nemico  a  Tahamai,  e  tutta 
fi' energia  fu  rivolta  a  nord-ovst. 

Infntti  il  6  Aprile   un  convoglio  di  '-''200  cammelli,  l'.W  muli,  lOi»  uo- 
mini di  (aiica  (indigeni)  scortato  da  -3  battaglioni  della  'J.   brigata  e    dal 
I  battaglione  15.  Sikhs,  si  recò,  sotto  il  comando  del  generale   Mac   Neill, 
alla  zeriba  omonima,  onde  esportarne  tutte  le  provviste  e  quindi  abban- 
donarla. 

Partito  alle  5.30  ani.  il  convoglio  giunse  senza  incidenti  alle  8,30  ant. 
[alla  zeriba.  Tutto  fu  caricato,  ed  all'I  poni,  le  truppe  ripresero  la  via  di 
Suakim,  ove  giunsero  alle  4.30  pom. 

Questa  volta  il  convoglio,  sebbene  assai  più  grosso  di  tutti   i   prece- 
adenti,  aveva  potuto  mir^iare  alquanto   piti   sollecitamente,    e  ciò  per  le 
modificazioni  che  il  generale  (Jreaves,  il    quale   marciò    con  esso,   intro- 
dusse nella  formazione  del  quadrato.  La  scorta  essendo  scarsa  in  propor- 
[zion'>  del  convoglio,  venne  adottato  l'  espediente   di  lasciare  intervalli  e 
[distanze  di    mezze   compagnie   con   file  di  collegamento   nell'  andata,  di 
comp.ignie    intere  con    lile   dì   collegamento   e    tiratori    sui    lia^^achi  .nel^ 
ritorno. 

Come  già  accennammo,  (l)  nella  prima  quindicina  di  Marzo  erano 
sbarcati  a  Suakim  i  materiali  occorrenti  per  un  primo  tratto  di*  kITl. 
della  progettata  lerrovia  Suakim-Bcrber,  ed  altri  ne  sbarcarono  in  se- 
Ignito. 

Dopo  pochi  giorni  venne  posta  mano  alla  costruzione  della  linea,  che 
potè  sul  principio  procedere  speditamente,  per  essere  il  terreno  piano  e 
^scoperto,  e  per  la  sicurezza  derivante  dalla  immediata  vicinanza   della 
I  piazza. 

Ai  primi  di  Aprik-,  quando  le  truppe  si  rititarono  dalla  fallita  impresa 


(I)  Vedi  II  capitolo  4  I.k  seconda  cani{iiiì,'ua  tatrl«ie  di  Suakim,  > 


di  Taharaai,  4  km.  di  ferrovia  erano  già  costrutti  verso  Handuh,  e  già  [ 

convogli  trasporl:i\';ino  :^li  avamposti  in  quella  dir»*zione.  M;t   coli' inrn»! 
trarsi  dei  lavori,  le  ditlicoltfi  di  vari.t  natura  incominciarono  Ad  esercitar! 
la  loro  influenza  negativa.  Il  materiale  era  troppo  pesante,  e  lo  sc«i 
mento  di  m.  1,44  forse  eccessivo  per  le  condizioni  nelle  quali   la  custri 
zione  doveva  compiorsi;  inoltre  gli  Arabi  molestavrino  ì  lavori  si  di  giorni 
che  di  notte.  Gli  -SO)  lavoratori  indiani  risviltarono  bcnio?ito  in?iulìicicnu; 
oltre  alla  scorta  armata  a  proiezione  ài  essi,  1'  esercito  dovi.-  altresì  tor- 
nire giornalmente  alcune  centinaja  di  soldati  impiegati  come  4av<>r;tt0TÌ, 
(1)  ed  il  rimanere  quasi  fermi  per  intiere  giornate  sotto  quel  sole  rovente, 
riusciva  estremamente  penoso  per  gli   Europei.  Sopraggiunsero  inoltre 
s»erì  attriti  fra  l' impresa  Sssuntrice,  dalla  quale  i   lavoratori   indiani  41*,^ 
rettamente  dipendevano,  e  1'  ufficiale  capo  della  linea  di  comunicazione,* 
che  pure  aveva   responsahtlit.'i  e  diritto  d'ingerenza  sullst  direzione  dei 
lavori,  e  ciò  non  contribuì  sicuramenlc  ad  attenuare  le  diflicoltà. 

Per  C)  m,  a  destra  e  sinistra  della  linea,  da  distaccamenti  di  latM-a-i 
lori  militari,  venivano  divelti  i  cc^^ptigli  di  dumi  e   spianato  il   suolo,  stj 
da  ottenerne  due  tratturi  carreggiabili,  e  nel  tempo  stesso  due  brevi  zon< 
laterali  scoperte,  atte  i  limitare  la  possibilità  di  attacchi   per  sorprcaj 
degli  Arabi. 

Il  f)  Aprile  2  battaglioni  della  prima  brigata  con  2  pezzi  da  montagna, 
1  compagnia  del  genio  ed  1  di  fanteria  montata,  si  recarono  a  circa  l^il 
Um.  da  Suakim,  sul  luogo  designato  per  la  stazione  N.  l,  e  vi  si  stabili- 
luno  costruendovi  una  zeriba. 

11  giorno  seguente  questa  colonna  raggiunse  ed  occupò  senza  contrasto 
Ilandub,  afforzandovisi  pure  con  trinceramenti.  Alla  stazione  N.  1  essa 
venne  sostituita  da  un  altro  battaglione. 

•intanto  2  battaglioni  della  seconda  brigata  venivano  disposti  in  testa 
alla  linea  in  costruzione,  onde  proteggere  i  lavoratori  dai  tiri  degli  Arabi 
.che  .contipuamente  li  molestavano.  Man  mano  che  i  lavori    procedevano, 
questi  due  battaglioni  venivano  successivamente  rilevati  da  altri,  in  que- 
sto servizio  che  era  comandato  per  turno  d'onore. 

*  Le  provvigioni  di  viveri  ed  acqua  ad  Handub,  si  mandavano  giornal- 
mente mediante  convogli  di  cammelli,  scortati  soltanto  da  cavalleria,  i 
quali  non  furono  mai  attaccati. 

11  16  Aprile  una  colonna  composta  di  1  battaglione,  2  pezzi  da  mon- 
tagna, 1  squadrone  di  cavalleria,  1  compagnia  di  fanteria  montata,  1  com- 
pagnia del  genio,  spingevasi  ad  Otao  e  vi  si  stabiliva  entro  una  zeriba 
all'  uopo  costrutta. 

11  18  Aprile  questa  colonna  veniva  sostituita  in  Otao  da  un  distacca- 

(  Ij  A  i|ue:il,i  suliiati  voaiva  corrispculo  uà  soprassoldo   {^lornaliora  di  Lire  1,50. 
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mento  minore,  composto  di  mozzo  battaglione  con  2  pezzi,  e  si  avanzava 
fino  a  Tambuk,  che  occupava. incontrastatamente  ti-incerandovisi.  Fu  que- 
sto il  punto  più  avanzato  verso  Berber,  a  cui  pervenissero  gl'Inglesi  du- 
rante la  campagna.  Dei  3S.S  km.  che  li  separavano  dal  loro  obbiettivo,  essi 
erano  riusciti  a  superarne  soli  31?. 

Il  20  Aprilo  la  tcrro^ia  fu  compiuta  fino  ad  Handub,  e  venne  tosto 
attivato  tra  Suakim  e  questa  localit.'i,  un  treno  giornaliero  per  l'approv- 
vigionamento dei  distaccamenti  avanzati.  lìsso  era  scortato  da  uno  squa- 
drone di  cavalleria  fino  alla  staziono  X.  1,  nel  qual  punto  il  servizio  di 
scorta  veniva  assunto  dalla  fanteria  montata  inviata  all' uopo  da  Handub. 

Mentre  parte  delle  truppe  occupavano  così  le  predette  localitìi  avan- 
zate, e  parte  erano  impiegate  noi  lavori  della  ferrovia  e  nelle  .scorte  ai 
lavoratori  ed  ai  treni,  da  altri  distaccamenti  venivano  spinte  ricogni- 
zioni, specialmente  in  direzione  di  sud,  entro  il  raggio  di  una  giornata 
di  marcia  da  .Suakim. 

Una  di  queste  ricognizioni  as.sai  importante  fu  quella  eseguita  il  18 
^Aprile  su  Debaret  (ovest  di  Suakim)  nel  khor  Abent,  ove  da  informa- 
zioni conslava  trovarsi  un  corpo  di  ribelli.  Vi  presero  parte  truppe  che 
mossero  da  Suakim,  da  Handub  e  da  Otao  con  marcia  convergente,  ma 
come  il  più  .sovente  avviene  in  cosifatte  azioni  combinate,  tanto  piU 
quando  si  tratta  di  agire  su  terreno  non  suftìcientementc  cono.sciuto,  il 
risultato  fu  negativo.  • 

Le  truppe  di  Suakim  che  constavano  di  tutta  la  cavalleria  disponibi- 
le, della  batteria  a  cavallo  e  del  l.'xmo  Sikhs,  mossero  alle  .">  antime- 
ridiane portando  seco  una  ri.serva  di  munizioni,  acqua  e  viveri  per  una 
giornata. 

Alle  9  ant.  la  colonna  di'  Suakim  e  quella  di  Handab  operarono  la 
congiunzione  presso  Uobarct.  Quella  di  Otao  fu  in  ritardo,  e  .soltanto  un 
ora  dopo  potè  mettorsi  in  comunicazione  colle  altre  per  mezzo  degli  elio- 
grafi, alla  distanza  di  circa  '2  km.  O  che  le  informazioni  fossero  inesatte, 
o  che  il  nemico  prevenuto  avesse  fatto  in  tempo  a  ritirarsi,  o  il  ritardo 
della  colonna  di  Otao  avesse  reso  inutile  l'arrivo  dello  altre  truppe,  fatto 
sta  che  la  località  venne  trovata  deserta  e  senza  alcun  indizio  della  pre- 
senza 0  vicinanza  del  nemico. 

Nel  ritorno  le  truppe  di  Suakim  si  fermarono  al  villaggio  di  Hashin 
che  trovarono  abbandonato,  e  io  incendiarono  distruggendo  le  munizioni 
da  fucileria  che  rinvennero  nello  cipanno, 

A  proposito  ili  questo  muninioni,  ci  paro  valga  la  pena  di  rimarcare, 
essere  stalo  prossoohò  accortalo,  elio  i  .Sudanesi  erano  riforniti  di  car- 
tucce pei  Koininglon,  da  l'abbriolic  inglesi  elio  lo  facevano  loro  pervenire 
da  (kdda  u  persino,  vuoisi,  dalla  Tripulit.inia.  Tanto  può  l'ingordigia  di 
guadagno,  da    solfocare  il  piìi  comune  .sontimonlo  di   patriottismo,  e  (ar 
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si  che  oiani  inglesi  porgessero  scientemente  agli  Arabi,  il  piombo  desti* 
nato  a  squarciare  petti  di  soldati  inglesi. 

La  coslruzione  della  ferrovia  intanto   proseguiva   oltre   Handub   e 
si  avvicinava  ad  Ot;ta 

In  quest'ultimo  periodo,  per  essere  hi  strada  protetta  da  posti  (issi  e 
da  altre  truppe  continuamente  in  moto,  i  lavori  non  erano  più  molestati 
durante  il  giorno,  ma  nella  notte  gli  Arabi  avanzavano  insidiosami'Ote 
fra  !  cespugli,  camminando  carponi  ed  inter:Tandosi  a  mo'  di  dire  nella 
sabbia,  tagliavano  i  garretti  ai  cavalli  dei  lancieri  in  vedetta  t^  poscia 
uccidevano  questi,  mettevano  fuoco  ai  traversini  della  ferrovia,  sviavano 
k-  rotaie,  tagliavano  il  tilo  del  telegrafo,  rubavano  o  distruggevano  ima-' 
teriali,  suscitavano  allarmi. 

Si  tentò  di  riparare  a  questi  inconvcQicnti  raediaJitc  un  servizio  di 
pattuglia  notturno  lungo  la  linea,  attivato  col  mezKO  di  un  treno  corazzato, 
composto  di  una  locomoùva  con  tender  e  di  duti  carri  piatti  le  cui 
pareti  laterali  erano  munite  di  piastre  di  ferro  dello  spessore  di  •? 
mm.  Questo  piccolo  treno  conteneva  2  ufficiali  e  15  indivìdui  di  truppa  ' 
In  testa  alla  locomotiva  funzionava  una  lampada  a  magnesio,  proiettante 
il  lascio  luminoso  nel  raggio  di  circa  l  km.  ciò  che  consentiva  lino  ad 
un  certo  punto  di  scorgere  i  Beduini  che  tiravano  contro  il  treno  o  tcn 
lavano  di  manomettere  i  lavori. 

Ma  questo  ed  altri  espedienti  non  misero  a  tutelare  la  sicurezza 
Ila  linea.  In  una  sola  notte,  mentre  il  p^enerale  (ìraham  trovavit^^i  ;ììÌ 
Handub,  gli  Arabi  accumulate  attraverso  alle  rotaie  le  traversine  che 
trovarono  sulla  linea,  vi  posero  fuoco.  (1)  Accorso  un  distaccamento  del 
genio  quanto  piti  sollecitamente  gli  venne  fatto,  trovò  le  rotaie  già  a 
color  rosso  e  pose  tosto  mano  a  rinnovarle,  ma  intanto  il  tentativo  si  ri- 
peteva .successivamente  su  altri  sei  punti  della  linea,  e  solo  con  grandi 
sforzi  la  linea  potè  essere  sgombra  alle  ore  4,30  ant.  per  dar  passo  al 
treno  recantesi  ad  Handub  a  prendervi  il  generale. 

Se  tanto  avveniva  in  vicinanza  della  base  d'operazioni,  si  pui)  di  leg- 
gieri immaginare  ciò  che  sarebbe  avvenuto  più  tardi,  allorquando  i  treni 
avrebbero  percorsi  i  luoghi  aspri  e  deserti,  a  centinaia  di  chilometri  da 
questa.  4 

Mentre  in  tal  guisa  con  incrollabile  costanza,  .sebbene  con  evidente 
impo.^sibilità  di  riuscita,  le  truppe  proseguivano  nell'intento  di  raggiun- 
gere Berber  mediante  l'ausilio  della  ferrovia,  il    ministero    inglese   con- 


(!)  Kirarianio  n  titola  di  curiosità,  die  accanto  a^li  avanzi  ili  fascine  deUe  quaU  |fli  Arali)  >> 
orano  Rervili  per  appiccar  fuoco  allo  traversine,  furono  trovali  dei  tlammlferi  di  cara  speoti,  e  la 
relative  scatolette  vuote,  provenienti  dallo  f.ibbriche  italiane  De  Medici  e  Uascbiera. 
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[vinto  dell'inanit?»  di  questi  sforzi,  faceva  il  primo  passo  verso  l'unica  so- 

[lozione  possibile,  la  ritirata,  dichiarando  il  '2\  Aprile  in  parlamento,  che 

'stante  la  caduta  di  Kartum  e  l'aumentare  del  caldo,  tanto  sul  Nilo  che 
sul  Mar  Rosso  le  truppe  inglesi  avrebbero  rinunziato  «  per  ora  •  alle 
operazioni  offensive;  significando  che  rimaneva  conciò  sospesa  anche 
la  ferrovia  per  Berber  ;  mentre  il  tratto  di  essa  già  attivato,  avrebbe  ser- 
vito per  collegarc  Suakim  <  con  le  località  che  le  truppe  del  Mar  Rosso 
avrebbero  scelte  pei  quartieri  d'estate,  • 

U  f)  Maggio  venne  a  cognizione  del  quartier  generale,  che  un  migliaio 
di  Arabi  trovavansi  a  Thakul  nella  valle  dcll'Abenl,  circa  30  km.  ad  ovest 
di  Suakim  e  16  a  sud  di  Otao,  progettando  un  colpo  di    mano    sulla   fer- 
rovia, onde  tagliare  le  comunicazioni  tra    Suakim    ed    i    posti   avanzati. 
Comandava  questo  partito  Mohamct  AdaraSardum. 
Il  comandante  in  capo  dispose    tosto   di  attaccare   e    distruggere   il 

1  nemico  nel  mattino  seguente,  con  truppe  provenienti  da  Suakim  e  da  Otao. 

'         Fu  questa  l'ultima  operazione  della  campagna. 

Componevano  la  colonna  di  Suakim  il  ''.no  cavalleria  Bengala  e  di- 
staccamenti montati  del  genio  e  della  Lina  brigata  di  lanteria.  (Quella  di 

1  Otao  constava  del  l.^.mo  Sikhs,  di  una  compagnia  di  fanteria  montata  e 
di  2tX)  esploratori  indigeni  appartenenti  alle  tribìicosì  dette  amiche. 

La  colonna  di  Suakim  partì  nella  notte  alleare  I2,.")0,  lasciò  nel  pas- 
sare un  posto  di  segnalatori  al  monte  Dihilbat  sotto  la  protezione  di  una 
mezza  compagnia  del  liS  mo  Bombay,  e  toccato  Debaret  all'  alba  marciò 
colla  maggior  possibile  celerità  su  Thakul  ove  sorprese  il  nemico.  Que- 
sti fece  tumultuaria  ma  ostinata  difesa  col  fuoco,  poscia  sgombrò  la  po- 
sizione sparendo  tra  le  montagne,  dopo  di  aver  perduti  circa  100  uomini 
morti  ed  una  diecina  di  prigionieri.  Se  la  colonna  di  Otao  non  fosse 
giunta  alquanto  in    riturdo,  pare  che  gli  Arabi    sarebbero    rimasti    avvi- 

,  luppati  e  probabilmente  distrutti  come  il  generale  si  era  proposto. 

Quali  trofei  del  combattimento  rimasero  in  mano  dei  vincitori  circa 
800  capi  di. piccolo  bestiame,  16  cammelli  ed  alcuni  asini;  ma  il  nemico 
era  stato  soltanto  battuto,  e  siccome  gl'Inglesi  non  potevano  occupare  in 
modo  né  stabile  né  temporaneo  quella  loralità,  ne  conseguiva  che 
appena  abbandonata  dal  vincitori,  essa  sarebbe  stata  rioccupata  su- 
bito dagli  Arabi,  ciò  che  rendeva  nulli  gli  effetti  di  quella  piccola 
vittoria. 

Mentre  avveniva  il  combattimento  a  Thakul,  un  centinaio  di  Beduini 
avevano  attaccato  il  posto  di  segnalazione  di  monte  Dihilbat  alle  spalle 
deUa  colonna  inglese,  ma  erano  stati  respinti  diil  fuoco  della  fanteria  lasciata 
di  scorta  a  quel  posto. 

Le  perdite  degl'Inglesi  in  quella  giornata,  furono  di  2  ufficiali  e  pochi 
uomini  di  truppa  lenii.  ■  * 
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Intanto  il  generale  Wolseley,  che  nel  ijiomo  S  Maggio  era  sbarca 
a  Suakim.  esaminatii  la  situazione,  propose  saggùimcnte  al  governo  ifl 
riliro  delle  iruppf,  e,  come  accennammc*  in  altra  parte  di  qiifst*»  iiuJtoi' 
la  tensione  deli»;  O'iìiiiiuni  diplomatiche  colla  Kussia  u  tajìtone  dell' At- 
ghanistan,  servi  opportiinumt-ntr  pt-r  jriiistificaie  e  roodcrc  onorevole 
l'nbljandono  dt-iriniprt-sa- 

Il  Ut  Magyi'J  IfJ'il  Hartington,  ministro  della  j^ucrra,  dichiarair»  ial 
Parlamento  che  U  spedizione  su  Berber  non  era  piU  necessaria,  e  ihcj 
pen'i(>  anche  la  ferrovia  Suakim- Berber  diventava  inutile  •  pfr  ora  •! 
sebbene  col  tempo  avrebbe  poi  potuto  essere  ultimata  per  iscopo  com- 
merciale, * 

Il  12  May;gio  jjiiinse  conseguentemente  a  Suakim  l'ordine,  di  imbdrj 
care  le   truppe   per  le  primitive   loro   guarnigioni.  Il    primo  battaglionej 
prese  imbarco  il  gioftio  15.    Tambuk  l'u  abbandonato  il  lt>   Maj-^'O,  tJuoj 
il   22,   Handiib   11  'Zi.    In   quest'ultimo    giorno  s'Imbarcarono   gli  uUimLj 
riparti,  ed  a  Siiakim  rimase  per  allora  di  presidio  la  fantert.»  indiana. 

Gl'indigeni  che  avevano  abbracciato  la  eausa  degl'ln^icsi,  Ibrtrao  h" 
sciali  entrare  per  loro  sicurezza  nella  cinta  di  Suakim.  guanto  alle  loci- 
litri  avanzate,  esse  furono  man  mano  rioceupaté  dagli  Arabi  mentre  ancori] 
erano  in  vista  le  retroguardie  dei  distaccamenti  britannici. 

Sulle  rive  del  Mar  Ro.s.so,  come  sulle  spunde  del  N'ilo,  la  barbari 
forte  del  suo  dritto  e  sovvenuta  da  cieco  coraggio,  da  tanatiismo  di  rèt(«] 
gione  e  di  razza,  da  inclemenza  di  clima,  aveva  respinta  una  civiltfi  san 
guinaria  che  k-  si  vuluva  ìnipoiTe  a  scopo  Ji  Liipidigia  e  di  cguisiuy.  \'iii- 
eitori  senza  vittorie,  vinti  senza  sconfitte,  gl'Inglesi  ripiegavano  la  -loro 
bandiera,  il  cui  onor  militare  avevano  strenuamente  sostenuto  con  esem- 
plare tenacia  e  valore. 

Il  Ib  dì  Ottobre  venne  letto  al  parlamento  inglese  il  seguente  brano 
del  rapporto  diretto  dSl  generale  lord  Wolseley  al  ministro  della  guerra.^ 

«  La  colonna  (atta  sbarcare  a  Suakim  la  scorsa  primavera,  per  ginn- 
«  gcre  a  Berber  e  quindi  a  Kartum,  e   tutelare   contcmporan,eamente  la 

•  costruzione  di  una  ferrovia  civilizzatrice,  venne  inviata  dall'Inghilterra 
"  dall'Egitto,  dalle    Indie  e  dall'Australia  con  una  rapidità    ed    una   pre- 

•  cisione,  che  furono  ammirate  dallo  stesso  njaresciallo  Mollke,  e  che 
«  aggiunsero  credito  e  prestigio  all'ordinamento  militare  e  nayale  inglese- 
«  Un  enorme  numero  di  cammelli  ed  altri  animali  da  soma,  furono  sbar. 
«  cati  rapidamente  ed  ordinatamente:  la  celerità  con  la  quale  le.  truppe 
«  sbarcate  respinsero,  appena  preso  il  campo,  i  sanguinosi  attacchi  delle 
«  orde  di  Osman  Dekna,  sono  fatti  che  appartengono  alla  storta,  ed  il 
«  concetto  tattico  di  questa  spedizione,  la  quale  avrebbe  avuto  ben  altro 
«  esito  se  condizioni  politiche  non  l'  avessero  arrestata,  .è  do\'\ito  spe- 
.  cialmente  al  tenente  generale  Sir  Geraldo  Graham,  dégname^^te  eoa- 
«  diuvato  dal  suo  ca^o  distato  maggior  generale  Sir  Giorgio  Grcaves. 
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La  lettura  di  questo  rapporto,  che  pure  avrebbe  potuto  fornire  argo- 
mento a  molti  seri  appunti  politici  e  militari,  fu  accolta  alla  camera  con 
una  entusiastica  ovazione  all'esercito,  e  provocò  l'immediata  votazione 
iill'iinanimitiì,  della  istituzione  di  una  medaglia  commemorativa  con  fa- 
scetta speciale  pei  militari  che  avevano  preso  parte  alla  campagna,  e  di 
una  ragguardevole  indennità  di  guerra  per  ogni  soldato,  graduato  di  truppa 
ed  ufficiale  (1)  senza  che  sorgesse  una  sola  voce  a  chiedere  conto  del 
sangue  sparso,  dei  milioni  spesi,  dello  scopo  fallito.  Quanta  vera  grandezza 
e  quanta  forza  in  questa  moderazione  ! 

Le  spese  sopportate  dal  tesoro  inglese  per  le  operazioni  militari  del 
Sudan  negli  anni  18S485,  ammontarono  a  VIÒ  milioni  di  franchi.  In  questa 
somma  però  non  sono  comprose  le  paghe  ordinarie  ai  corpi  di  truppa 
né  alcun  altra  spesa  giiìinscritia  sul  largo  bilancio  ordinario  della  guerra 
nò  quelle  riferentisi  ai  trasporti  marittimi,  rappresentando  essa  le  sole 
spese  straordinarie  della  guerr.t. 


(I)  Qa«8ta  liKlennltlt  di  gruerra  venne  stabilita  pei  soldati  In  una  somma  variabile  da  50  a 
13.  franchi,  Mconlo  il  numero  di  combntt'menti  a  cui  ojrnuoo  aveva  preso  parte.  Pei  i;raduati 
di  truppa  •  per  gli  ufllciali  esia  aumentava  proporzionalmente  airli  stipendi. 


E  I X  E  . 
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Le  fortunose  vicende  che  in  succinto  abbiamo  qui  narrate,  ci 
pare  meritino  l'attenzione  dello  studioso  di  cose  militari;  e  poiché  la 
bandiera  italùtna  sventola  su  larga  distesa  della  costa  eritrea  e  sul 
ciglio  del  massiccio  etiopico,  e  potrebbero  sorgere  anche  per  essa  even- 
tualità di  lotte  con  quegli  stessi  Mahdisti  contro  i  quali  sprecarono 
gli  Egiziani  tanto  sangue  e  gì'  Inglesi  tanto  valore,  riteniamo  non  deli- 
bano riuscire  inopportune  alcune  considerazioni  sintetiche  sui  caratteri 
delle  operazioni  di  guerra  compiutesi  nel  Sudan,  e  sugli  ammaestra- 
menti che  da  ess(>  ix)ssono  scaturire. 

Anzitutto  conviene  considerare  che,  specialmente  nei  primi  tempi, 
i  Sudanesi  non  ebbero  un  oi-dinamento  militare  propriamente  detto, 
ma  impiegarono  corpi  <\1  eserciti  fluttuanti,  la  cui  forza  e  le  attitudini 
erano  estremamente  variabili  secondo  la  stagione,  le  esigenze  dell'a- 
gricoltura e  della  trasmigrazione  degli  armenti,  la  volontà  dei  mag- 
giorenti nelle  tribù,  le  i)robtibilità  di  bottino,  gli  umori  delle  popola- 
zioni, il  termometro  del  fanatismo. 

Sono  masso  tumuli uariameiite  accozzalo  in  varia  compfigine,  ma- 
novianti  sempre  colla  più  ingoiuia  o  spiccata  otlensiva,  risolventf^si 
iu  pugna  manesca  senza  alcun  luagislero  d'ordine  o  di  formazione. 
Sprone  al  combattere,  il  fanatismo  religioso,  l'odio  di  razza,  la  cupi- 
digia di  preda;  arma,  la  jncca;  tattica,  il  coraggio  cicco  e  s<.'lvaggiu; 


506 


CONSIDERAZIONI  MILITARI 


obbiettivo,  la  ilistnizione  ìmHuìdin.ta  ft  aantrniiiosA  dd  aeinico.  E  p*»r 
t','i<r!j:iimj.'"or('  tjuosto  «jblijfiUivo  rum  sanno  fspliran'  clif  diu'  inmli  ; 
l'agguato  (!  l'assiilto. 

Ncirn^ffrurUo  li  vi'->li;iiiio  riiisfire  riimi»li'(uiiioatt'  <>  «jx'sso,  j»crrhè 
«.ij^ari  tjf'l  cuiUM'pirlu,  [)ru<lf'ivli  noi  dispoi-lo  coiraiut*»  delle;  popùlaziuiii 
sulidali,  risoluti  o  spietati'  nellVsp^uirlo. 

N(»ir:isKUt<»,  siano  oppur  m»  in  parte  armali  di  I\joili,  si  Ciiiiu) 
([tiasi  sempre  prccpitt^r»  da  pi<w>li  drapiHli  ili  osl)lorazìyn<^  poscia 
d,i  rt'parii  che  aioniu'^'^iiìn»  sul  l'routc  o  sui  llauclii  ondij  pt'tKX-cij {);»■«.' 
o  II -nere  incorto  ravversarìo,  fiuindi  «'•  la  massa  ititora  l*!k'  si  slarra 
wiui»  valauffa  ó  profi[iita  ruinosa  sul  corpo  che  vuol  (lÌ8tnif;ffon\  av- 
vulfjvndoli)  pnuitamniitt',  »'d  avvisandosi  di  sciiotorn»"  la  compaM»');/,'!  i^ 
soom  pa^j^iìiarnii  le  orditianKO,  coi  soli  mo/./.i  t-lie  la  bravura  porsonalo 
e  l'itisuffll'iente  picca  iwisswino  fornirò.  Nessuna  riserva,  nassimo  soheriijo 
IM:r  la  ritiraia  a  sbai-ajìlio.  iranno  la  sorprcndont»^  velocitii  di  anda- 
tura. 

Abbastanza  avveduti  nella  sodUt  del  terreno  di  coirihatiiinotiio.  li 
vndiamit  iioi  Ìusndk'.)»<nti  a  trarm*  profitto,  \nìr  la  loro  ijicltitudiiw  a 
con)jM>i'si  e  manovraro  ìd  qualsiasi  l'ormazione  cho  non  sia  qm-lla  di- 
sordinala dtiU'ctrda  senza  disciplina  e  senita  addwtraniento.  Essi  non 
R;i!tn(i  che  precipitarsi  a  dar  morte  da  presso  od  a  i-iccvcrla. 

Ancora  poco  esperti  nell'uso  delle  anni  da  luoco,  e  specialmeiiie 
delle  artiglierie,  siiiiuo  però  servirsi  con  opiX)rtunità,  anche  nel  com- 
battimento, dei  loro  arditi  cavalieri  Baggara,  e  li  impiegano  poi  con 
sommi  avvedutezza  nel  servizio  di  sicurezza;  ed  in  quattro  anni  di 
guerreschi  avvenimenti,  non  v'ha  esempio  che  un  corpo  mahdista  sia 
stato  sorpreso. 

Rifuggono  dai  combattimenti  notturni,  e  si  decidono  a  malin- 
cuore ad  assaltare  le  posizioni  afforzate,  vetlendo  spesso  un  ghegher 
(forti»)  in  ogni  costruzione  che  trovano  sulla  loro  via. 

Noi  rari  casi  nei  quali  si  propongono  di  difendere  posizioni  da 
ossi  o  no  fortificate,  come  ad  esempio  ad  Andar  Teb,  a  Kerbikan,  ad 
ad  Ilashin,  fanno  buona  difesa  ma  rimangano  soverchiati  dall'EuropiX). 
Non  sono  atti  alla  difensiva;  il  bollente  istinto,  la  tradizione,  il  corag- 
gio bestiale,  la  supina  ignoranza,  la  ferocitii  dei  costumi,  il  fanatismo, 
la  natui-a  delle  loro  armi,  nel  cui  maneggio  sono  eminentemente  de- 
stri, tutto  li  induce  a  i)rediligere  l'assalto  personale,  anche  se  di  fan- 
teria con  sole  armi  bianche  contro  cavalleria  europea. 

Ma  il  combattere  contro  regolari  egiziani  e  contro  Europei,  è  già 


siillicicnti?  jjor  (aro  intravvi?(It>re  ai  loro  oochi  qualche  Tìarlume  di  nif- 
U)<b,  pf^r  isiMìhliìarli  alquanto  su  qii'il  loCo  concetto  di  assalto  ifiqireiKa- 
ralit,  li)rr»mziali',  pritniiivo,  incoiiscin  tl'o^'iii  vantiigtrio  di  sistema  t-  di 
forma.  Iti  lui-vc  tempo,  .s»>ltlii'iit'  lo  stato  di  sei  ni  bari  tari»'  non  cons«?iita 
loro  U"  t't»gnizioni  necrssari»'  per  istiinar»»  ì<^  distanze  etl  usai'tì  1'  alzo, 
Sìinno  tuttavia  impiegare  [iiii*razionaluieiite  i  lucili  da  essi  conquistati 
a  piazzo  ili  molto  sangu»i  colla  punta  ddle  loro  lancie,  e<l  utilizzano 
altrosi  i  camioni  in  posiziona  ^ 

In  alcuni  degli  ultimi  latti  d'armi,  li  vtiiliatuo  intatti  adottare, 
sobbono  von  ptx-a  ollìcacia,  il  combattimento  pi-t'paratorio  a  fuoco  «la 
lontano  utilizzando  abilmente  le  ondulazioni  'ed  i  cespugli  della  steppa, 
eJ  in  qualche  circostanza  saiitio  già  circondare  i  loro  acaunpatiifuti 
giornalieri  con  trinceramenti  modellati  su  quelli  inglesi,  e  tasleggiaro 
o  molestare  il  nemico  con  avvisaglie  e  mediante  il  Aioco,  senza  attac- 
carlo determinatamente,  tiuesli  progressi  tradiscono  già  l' influenza 
dei  numerosi  regolari  egiziatii  da  ossi  falli  prigionieri  nei  primi  anni 
dell'insurrezione,  ed  incorporati  coaltivamenlo  nelle  loro  Itaiidiere.  . 

liellf  molte  ariiglieiie  «la  essi  i*bnquistate,  pervengono   a  traspor- 

^re  w]p.  parte  all'assedio  di  Kartiun  ed  in  qualche   altro  i>imto    che 

essi  intendono  all'orzare,  ma  a  tutto  iT  18S5  non  sanno  o  non  vogliotio 

risolversi  a  condurre  alcun  pezzo  presso  le  colonne,  \«'r  impiogaili nei 

combutlyuenti  in  campo  aperto. 

La  semplicitii  deirequipaggiaruento  e  del  sistema  di  nutrizione  e 
di  arnìamento,  la'  resistenza  singolare  della  libra  temprala  all'  incle- 
menza del  dima  ed  ai  tormenti  della  sete,  le  abitudini  tutt»3  di  una 
vita  spesso, randagi»,  semjtre  misera  e  rude,  il  possesso  di  numerosi 
quiidrupedi  da  someggio  jjarchi  e  frugali,  che  li  asiM'ttano  o  seguono 
8  p«K-hi  chilometri,  soventi  colle  famiglie  e  gli  armenti,  romlono  estre- 
mamente leggiere  le  colonne  di  questi  Arabi  etl  atte  a  pronte  e  lontane 
translazioni. 

Stilla  maggior  parte  d(.'i  casi  non  hanno  centri  stabili  jìopolosi  da 
difendere,  non  basi  non  lince  necessarie  di  operazioni  da  tutelare, 
non  materiali  che  li  imi)iccino,  non  carreggi  a  cui  trovare  le  strallo  ; 
per  essi  l'oumia  mea  mecum  porto  ò  un  detto  reale  e  positivo  ;  ovnu- 
que  si  f<;rmano  ivi  sorge  la  città  \Vi  capamie,  un  pugno  di  dura  una 
njanala  di  datteri  oil  un  pò  di  latte  basuiio  per  nraiono  giornaliera,  e 
le  loro  jnosse  non  sono  subordinate  ohe  a  du^  Psigeirzfe  :  il  pascolo  e 
U'acqua;  ctl  in  punto  a  rapporto  di  spazio  eoi  temjx)  anche  «pieste 
;  80110  relative:, Per  essi  in  generalo  il  danno  di  una  sconfitta  ^^  prupor- 
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zioiuitù  soltanto' al  numm'o  truomini  che  vi  baimo  perduto;  non  l'a  loro 
il'uopo  (li  rinnovare  materialiv  org^iuiismi.  v&sbì  provvigioni  ;  gli  stessi 
corpi  tjattuti  ijossoiio  riassaltaro  riniloinani  purché  il  voi^liano,  o  s}M»!«itv 
baimo  la  lorza  di  volerlo,  o  solo  sono  vinti  qiiaiidu  pressiabè  di- 
strutli. 

É  iiuintli  evidente  t'he  tutti  i  vantai^fri  strategici  stanno  dalla  loro 
parto,  contro  eserciti  .-dl'ouroiKvi,  J^oti  ot-corrono  argomentazioni  per 
provare  che  stanoD  jnvece  dalla  loro  parte  gli  svantag^  tattici,  deri- 
vanti dalla  loro  schiaccciante  interiorità  di  ordinamento,  di  armamento 
e  di  addestramento. 

Gl'Inglesi,  infatti,  che  nel  campo  tattico  rimasero  ajinpre  vittoriosi, 
furono  in  definitiva  costretti  a  ritirarsi  smiza  aver  ra^giuiilo  \o  s^'Oi* 
della  guerra,  causa  le  imiM'ranti  ililìicollà  strategìco-logisti(*he. 

iSo  queste  premesse  sono  esatte,  e  ci  pare  lo  siano,  il  pn^bleina  che 
8Ì  presouUi  ad  una  uaKiono  enroiM'a  che  voglia  o  d<'t)ha  entraw  in 
lotta  coi  Sudanesi,  ò  (pjesto  ;  presentare  sul  teati'o  di  guiTru  corju  di 
ti'uppe  che  alla  superiorità  tattica  accoppìjio  quella  strategica;  e  la 
ndgliur  Soluzione  shcoikIo  tioi,  almeno  in  quanto  concerne -la  fanteria,  . 
consisto  nel  ]iroporsi  tli  coniliattere  i  Sudanesi  coi  Sudanesi  o<l  alìliii, 
organizicatl  in  corpi  i  cui  ijuadit  siano  composti  di  Eui'opei,*  uiaiit*'- 
iieiidu  \>\u'  wiiipre  alla  mano  qualche  minor  nucleo  di  trtipp.*  escliisi- 
vaujente.europeo. 

Mentre  allo  stato  attuale,  i  Sudanesi  non  rappresenterebbero  alcun 
valore  militare  in  Europa,  essi  sono  invece  avversari  formidabili  in 
mezzo  ai  loro  deserti  ed  alle  loro  steppe,  ove  hanno  i)er  ausiliari  gli 
spazi  sterminati,  il  sole  dei  tropici,  la  penuria  dell'acqua  e  di  tutto; 
e  solo  cofjli  stessi  loro  mezzi  l'europeo  potrà  pervenire  a  vincerli  e 
domarli,  poiché  i  mezzi  somministrati  ai  nostri  eserciti  da  tutti  i  pro- 
gressi della  scienza  e  dell'industria,  sembra  riescano  impari  alPinteiito, 
0  per  la  loro  natura  o  per  insutHciente  possibilità  della  loro  esplica- 
zione in  quei  loidani  teatri  di  guerra. 

L'assenza  di  un  elevato  sentimento  nazionale,  la  venalità,  la  mi- 
seria, l'odio  regnante  fra  le  numero»;  tribi!i,  l'innato  spirito  belligero, 
favoriscono  in  larga  misura  agli  l'europei  il  reclutamento  di  trupi)e  nel 
Sudan. 

Ma  nel  coiilerire  a  questi  corpi  di  indigeni  la  superiorità  tattica 
derivante  dall'armamentQ,  da  una  razionale  organizzazione,  da  un  con- 
veniente addestrameiito,*è''  necessario  lasciar  loro  intatte  le  qualità 
conferenti  quella  strategica,  che  ha  genesi  nelle  attitudini  ed.  abitudini 
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li  fui  natura  ha  dotalo  quei  nativi;  àttituilim  al  atjiliulini  dovute  os- 
i^nztalmento  al  dima  ed  al  suolo.  Cosi,  nò»  imo  e  complicazione  di 
^iiilj.i;r?iatrienfo.  noti  ostacoli  a  lasciarli  so^niirc  dalh^  laininriio  e  dagli 
j>;arsi  arfiienli,  non  dcrision»'  od  iiupcdiineiilo  ai  loro  costumi  •>  riti 
ftasioiiali  e  religiosi,  no»  prescrizion»^  dol  rancio  in  comune  e  soprat- 
lutU)  non  regolo  diacipliuali  fondale  su  di  uno  sterile  umanitarismo. 
Per  ora,  sopra  genti  non  an-ora  accessibili  al  sentiniento  ilell'a- 
Bior  proprio  e  dell'onore  nel  senso  che  da  noi  vi  si  attribuisce,  e  che 
non  riconoscono  altra  autoritiise  non  quella  derivante  dalla  l'orza,  le  no- 
stre procedure  disciplinali,  basate  più  sull'efletto  morale  che  sid  ri- 
dono della  imnizione,  sarebbero  vano  e  derisorie,  ed  oa;orro  all'  uop(j 
che  i  giudizi  suino  somtnari,  e  le  punizioni,  materiali,  siìVfre  ed  im- 
«jodiaie. 

I  La  scelta  dei  quailri  richiederebbe  criteri  speciali.  Per  gli  uHIciali 
ni  grado  inferiore,  ò  a  ritenor.si  che  ad  lui  vasto  corredo  dì  i-ogni- 
rioni  professionali,  sia  preferibile  la  emergente  virilit.'i  morale  guidata 
ila  intelligenza  ancln'  <:oi)iune,  e  Ja  resistenza  tisica  a  tutlA  prova  ;  e 
mianto  ai  graduati  di  truppa,  occorre  sopratutlo  vigore  d'auimi  e  di 
corpo  od  ailanza  della  persona.  Ai  giovani  di  20-23  anni  ci  pare  doI>bano 
Jjrefi-'rirsi  fyielli  di  iV30,  o  ciò  jier  consiiloràzioni  varin  d'ordine  tisico 
b  morale.  Dal  punti)  di  vista  it:iliano,  i  ntìsiri  sotl' ufllciali  e  caporali 
In  congedo  iiruuilaiu,  esulx*ranti  come  sono  ai  cpiadri  di  mobilitazione, 
fornirebbero  abbondante  r'iemento  con  facollii  di  rigorosa  scelt.'i,  quando 
i  quadri  sotto  le  armi  non  fossero  all'uopo  surticionti  o  non  convenisse 
depauperarli. 

.  AUorcbò  ili  tali  linippe  esistano  reparti  permanentemente  orga- 
nizxati  con  abbondanti  quadri,  riuscirà  facile  in  c^iso  di  guerra  lo  sdoi>- 
piarli  improvvisandone  altri. 

i  Airinctliludino  estrinseca  dei  corpi  di  trupi)e  trasportati  ilall"  eu- 
ropa, si  airgiunga,  che  i  piani  di  rnoWlitazione  e  di  schieiamento  e 
le  contingenze  ]X)liticho,  tolgono  alla  'maggior  j»art«  df>gli  e.st-rciti  eu- 
ropei, di  ilestinare,  occorrendo,  per  imprese  coloaiali,  gros.se  e  già  co- 
stituite unità  normali  di  truppe:  mentre  d'altra  parl<?  in  Francia  ed 
in  Italia  sono  troppo  noti  e  recfutigrinconvi-nienti  militari  e  finanziari, 
derivanti  dal  sistema  trimprovvisare  corpi  nazionali  per  operazioni 
iljelle  colonie,  traendone  il  iMM".s<.>nale  alla  spicciola  dalle  unità  dell'oser- 
!Ìtii  permanenti?,  già  di  forza  cosi  esigua  in  temiHi  di  pace. 

Sogiriumr .iremo  poi,  chi>  sebbjui»  l'iiiti-lligenza,  la  fermezza    od    il 
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tiiivHo  ijfAlk'o,  nò  sapremmo  consiglialo,  il  sistema  icQ[»ie»ato  <laj:nii- 
{»lcsi,  di  soltrarre  M-iippo  (lòH'esfrcito  al  loro  romjiito  naturale  .imita 
pròpria  arma,  por  iiiìpiffrarle  iicUtì  iruitro-fift  coloniali»  in  corpi  ■  ibri<li 
impi'uvvisati,  pei  servizio  dei  tpiali  non  pO!<sffr^''ono  ni»  attitmlino  uè 
aiidcstrameiìtt».  Cmi  :  la  iiinteria  u  ravallo,  la  (àntorw  cavalloix'i  o. 
truppa  (li  uiai'iila  sui  c-anncnolli,  i  marinai  che  combattono  tMji  qua- 
drali gnriiilu  a  fjronHto  vaìì  fanlarcini  t:  coi  «'avalirn  apjùcilati,  £^Si  iif- 
llciali  ili  tnarina  dio  coniamlano  coloiino  attraverso  il  ik'Sti^rto,  ci  sanv 
bruno  spc«iit>tni  da  potersi  inipitjgaro  nioinotiianoaniwito  in  ciso  ili 
siremo  biso<jno.  ma  non  osempi  imitabili  pi.T  tni  buon  sistema  oi- 
paiiia)  di  trnppt?,  dostinatu  ad  opi-razioiit  in  {irt^iififalo  coiuiìilamoui*' 
stiliate  e  preparate. 

UiassutriHiido  i  nTncntli  sull;i  «vt-ntnalita  di  dover  .i'i»tub»ttt?rtì  iSn- 
Uianosi,  modiajit*'  truppe  itr^analo  in  mudo  d.i  possedere  su  di  e?*si 
vani-!i^gio  tattico  e  slratojfirjj,  concludoromo  col  dire  :  elio  tali  truiip» 
dov'Olio  constare  d'indti:^*^»!,  con  quadri  abbondanti  di  europei,  coti  ar* 
niaiuento  e  relativo  addestramento  airenro])ea,  con  ordinamento  cU- 
slictì  che  consenta  gli  sdoppìntnonLi  o  si  preati  a  sensiliili  thittuiizioiii 
negli  .t^llblU vi,  e  con  lutto  il  resto:  equipfi^giainont<3,  vittuazione  di- 
sciplina, accasenuamenlo,' spinto  morali!  e<:c.  iiiiirorTuato  .'ijfli  usi  in- 
<IÌ£fetii.  ••    ■  *. 

Ili  rck^inii  >'i>^\  in[ii;iin:',  ijii-ii.'i-e,  iinjspiir^li,  i>\'i*  uhid  ili'M.iesi  [m- 
IX)rtaro  dalla  madre  patria,  ci  sembra  savio  consiglio  lo  impiegare  nella 
guerra  mezzi  più  semplici  che  sia  possibile,  ed  ivi,  più  che  ovunque, 
anziché  lare  capitale  assegnamento  su  improvvisate  combinazioni  di 
elementi  eterogenei,  o  sul  prevalente  concorso  dei  perfezionamenti  mec- 
canici, sarà  più  opportuno  Io  studiarsi  di  sfruttare  fino  all'  estremo 
limite  le  materiali  risorse  locali,  per  quanto  scarse,  e  di  utililizzare  in 
tutte  le  sue  attitudini  a  preferenza  e  soprattutto  l'uomo  che  si  ha  alia 
mano,  l'uomo  soldato  che  è  larmacchina  di  guerra  per  eccellenza, 
macchina  semovente  che  j^eiisa  e'palpila  ;  l'uomo  soldato  il  quale,  come 
è  guidato  dalla  volgarità  o  dal  genio  è  vile  od  eroe,  degrada  al  li- 
vello dei  bruti  o  trasumana  all'altezza  degli  Dei. 

Piroscafi  scomponil)ili,  baleniere  speciali,  battellieri  canadesi,  fac- 
cliini  somali,  palloni  frenati,  ferrovie  improvvisale,  treni  coraztati,  luce 
siderea  etl  altri  spoilienti,  sono  certamente  bolle  applicazioni  dei  con- 
cotti di  una  monto  feconda  eil  intraprendente,  a  disposizione  della 
(piale  trovansi  ampli  mezzi  finanziari;  ma- nel  Sudan  i}  loro  cost/.iso 
impiego  non  diede  compjDuso  ei^uivàlente,  mancò    l'ellicacia^^   E    nella 
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ffiiorra,  più  cho  in  tutte  le  altre  attività  |>osìiive  iltìll'uoiuo,  è  la  riu- 
scita che  ratifica  o  nega  inappellabil monte  l'opportunità  Uoì  mozzi  im- 
pi(Mrati. 

Por  parte  degl'lnglosi  sul  Nilo,  a  chn  si  ridusse  il  risultato  di 
tanto  api>aratn  che  rasentò  quasi  la  teatralità?  A  giuii^ero  con  due 
mesi  di  ritardo  sulla  zona  fli  operazioni,  ed  a  spingere  a  stento  ix)CO 
oltre  Mulamrneh  900  uomini  e  3  CAnnoui,  aurnenlali  poscia  col  mas- 
simo sCurzo  posàiliilu  lino  a  quasi  300()  uomini  e  0  cannoni,  che  si 
trovarono  senza  vettovaglio,  c^)l  i»emico  sulKjriore  di  IVonte  ed  allo 
spallo,  col  desorto  esaurito  d'acqua  e  mal  sicuro  per  via  di  ritirata, 
colla  certezza  di  non  [inter  pid  ricovero  notevoli  rinforzi  prima  d'  un 
tempo  relativamente  lungo,  ndla  dilHcile  alternativa  :  o  di  ritiiarsì 
stent"*tamente  rinunziando  a  raggiungerò  Kartum,  oL»l»iotlivo  della  cam- 
pagna, 0  di  avventurarsi  in  condizioni  estremamente  critiche  pei  105 
km.  che  li  ilividevano  tlalla  piazzai  i 

Bisogna  convenire  ciie  jm*  un  iirmi"  iisultat<i  esso   non    in    bril-  ' 
laute,  e  ci  pare  non  destituito  di  londamento  il  dubbio,  che  accordando 
più  fiducia  alle  gambe  del  fantaccino  che  alle  trovato  ingegnose,  il  ri- 
suliiito  sareblx;  forse  stato  diverso.  | 

La  caduta  di  Kartum,  che  non  si  wppe  soccorrere  iu  tempo, 
venne  i)p]:>()rtima  a  togliere  gl'Inglesi  del  Ndo  dal  grave  imbarazzo  in 
cui  si  trovavano  impigliati,  come  jtòco  doi»o  le  coraplicazioui  coU'Af- 
ghanistan,  coprirono  di  un  velo  pietoso  l'abbandono  deirimpresa  por 
parte  di  quelli  del  Mar  Itosso.  i 

Lo  sappiamo:  i  giudizi  del  iwi  sono  sempre  assai  facili,  e  1"  itn- 
prcveiluio  iu  guerra  si  assume  soventi  di  svcnt;irc  i  meglio  elaborati 
progetti, di  smentire  le  più  ragionevoli  convinzioni;  ma  alla  stregua 
df'i  fatti,  la  critica  imparziale  non  può  a  meno  di  paragonare  questi 
risultati  negativi,  ottenuti  dagl'lnglt-si  con  mezzi  relativamente  tr;isceu- 
denti,  a  queUi, positivi  conseguili  pochi  mesi  innanzi  da  Mustala  .lauer 
pascià,  e  nel  1882  da  Abd  ol  Kader  pascià,  presso  a  poco  sugli  stessi 
luoghi,  lontro  gli  stessi  avversari,  e  con  mezzj  iufinatammite  più  sem- 
plici e  fuixlesli.  Tanto  il^  ]»iimo  che  il  secondo  ottemiero  la  vitt<jria  mt- 
Utan»  e  la  ionsegut'nt<>  pacillcazione  ix)litica,  non  disjiomindo  quasi 
Hsciusivamente  clu'  di  scar.se  fanterie  e^fiziane  e  sudanesi,  più  o  meno 
boriH  organizzate  od  a«lde.strat.e,  ma  su  qu<«te  esercitarono  però  un 
ascendente  morale  eccozional»',  mediantf  il  (pialo  resero  virtiiale  nnlln 
macchina  uomo  tutta  la  latente  potenzialità,  conferendole  tali  vantag- 
giose qualità  ilie  supplissero  a  tutte  le  dellcienze  materiali. 
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E  iMìr  (.'.tjnti'o  la  pb-atiiìt!o  »U  l'^UO  teschi  umani,  toroct*  iroib>  ili 
vjUoria  hmalzato  dai  viiiritori  mi  iluirieti  di  Ivrt/gil,  stó  aiirom  oijj^ 
Ali  alliistare.  ch«!  af?)i  slessi  {.■oiiibatd^riti  ar.clte  ìQ  [irevalunti  iter  or- 
dini eil  armi,  la  capi'icciosa  il*\i  vol«»(>  lo  «ijalle,  se  non  scmo  rese  ;i 
slato  ili  fioteiiisa  le  forzo  morali  da  ossi  jKtóiWJilnte  a  stato  di  le- 
targo. 

lì*>j)ut(,n'essimo  i>ericolos<j  il  vuior  iloLn-minain,  aitclit"  in  iriodo  »> 
lauii-nlò  ajjprossimativo,  la  iiropor/ioiie  tra  lo  varie  anni  [un'  mi  corpo 
(lì  l.rii[)po  do9t.itiat.o  ad  agire  noi  Sudan,  es^jiido  tale  [»n>i)ori!Ìiiti»'  la 
risnlt-mte  di  imo  stalo  locale  di  cos».>,  a  (-ostituiro  il  quale  comrorfoao 
Kloraontl  disiianiti  e  varialniissimi,  elio  non  [lolrommù  ijuì  part.itamwite 
roiisidoraro  sauza  cco(Xloro  i  limiti  naturali  di  ijiiosto  studio,  e  che  iu 
partii  sono  occasionali. 

Accentieromo  ijivucc  a  qualche  ainniaostramento  generale  di  nias- 
sima,  cììti  ci  sendjra  scaturire  dai  Catti  di  guerra  che  abbiamo  esa- 
minati. 

Occorre  constalai'o  anzitui  lo,  coTne  Li  condizione  della  viabiliui  nel- 
le vario  regioni  del  Sinlan,  ùoporti  che  su  (pudiimiue  di  essi)  didilia 
i»perare,  un  corpo  di  truppa  non  può  ct>ndurre  seco  carrf?ggio,etl  ojrni 
wrta  di  matorialo  dev'essere  sornegtfiato. 

Ha  ciò  la  noce^ità  ili  {>ortare  al  seguilLo  delle    truppe,    aia   cod 
erjiiiii.-iiTijiantr'mn  e  provviste  amiuiiMi-ie,  siri  conio  maioi'iale  dà  guerra, 
soltanto  ciò  che  è  strettamente  indispensabile. 

Circa  la  natura  dei  mezzi  di  trasporto  a  somofrgio,  parrebJje  che 
i  muli  debbano  essere  preferibili  ai  cammelli,  almeno  per  quanto  ri- 
flette i  trasporti  inìmediati  al  seguito  delle  truppe  operanti. 

L'impiego  dei  muli  offre  il  vantaggio,  che  di  questi  animali  se  ne 
può  acquistare  facilmeide  il  numero  occorrente,  nella  regione  mediter- 
ranea. V  ni  essi,  non  siòpiii  costretti  di  affidare  i  trasporti  interamente 
a  masse  avventizie  di  nativi  più  o  meno  indolenti  ed-  indisciplinati, 
mentre  questi  sono  indispensabili  coi  cammelli,  al  governo  dei  quali 
l'europeo  non  è  atto,  non  conoscendone  le  attitudini,  le  abitudini  ed  i 
bisogni.  Certe  tradizioni  i)are  tendano  oramai  a  sfatarsi,  al  il  mulo  è 
riconosciuto  in  definitiva  più  resistente  del  cammello  a  straordinarie 
ftitiche,  cammina  più  celeremente,  e  sopporta  abbastanza,  sebbene  in 
grado  minore  di  quello,  la  privazione  dell'acqua. 

Il  cammello,  felicemente  chiamato  '<  la  barca  del  deserto  »  ha  sicura- 
nieiile  dei  pregi  singolarissimi,  ma  pare  ch'essi  siano  più  preferibilmente 
utilizzabili  per  un  lavoro  ordinario,  lento  e   metodico,   che  non    per 
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I  quello  j'icliiesto  da  oiierazioui  gMort'g<i:iato  con  truppe  che  inanino 
L  Ikju'!  a  jiiedi.  I/altia  parie,  non  sempre  si  possono  provvedere  a  tein^R) 
[fui   in  numero   surliciente,  nella   reijione   in   cui    occorrono   o  nelle 

flDÌlim<3.  \ 

'  Gli  asini,  per  il  ino<lico  jirozzo  di  acquisto,  i)er  la    fru^TdiL^    che 

li  disiini^'uc,    per  la    loro  resistenza  a    tutti   i   olimi   ed   ai    più   duri 
strapazzi,   sarebbero    preferihili  ad  ojrni  altro    quadrupede,    por   quei 
l  tr^sijorti  ai  quali  siano  atti  in  ragione  della  loro  forza  muscolare. 
I         Su  questo  punto,  assai   controverso,  deve  essere    proriunvàato    un 
[  {jìndizo  di'fìiiitivo  fjiìi  (ino  dal  tempo  di  pace,  occorrendo  di  studiare 
I  in  pr"'CO«li>nza,  e  con  molta  ciu'a,  la  (brina  di  hasto  da    adottarsi,    se 
Upn    si    vuole    (wrrere    il    rischio    ili    trovarsi    a    seri    inconvenienti 
(fi  dettaglio,    che   influiscano   sfavorevolmente   suir  esito    delle   ope- 
razioni. 

Qu3]un([ue  pero  sia  il  genere  di  quadrupede    prescelto,  un    pri> 

I  celto  che  riteniamo  d'importanza  capitale   è    questo:    che    l'adunnta 

delle    trupiK)   alla  baso,  non    proceda    mai    quella    dogli    animali    da 

Iraspor'to. 

I  II  non  aver  potuto  osservare  questo  precetto,  come  ci  avvenne  di 

^  esporre  nel  corso  di  questo  studio,  fu  in  parte  cagione  che  il  generale 

Wulseley,  dividesse  le  sue  forze  in  due  colonne  inizialmente  divergenti, 

,  dopo  che  le  avea  riunite  a  Korti  con  parecchi  mesi  ili  stenti  e  sforzi 

fl'oi^ni  natura;  e  questa  partizione  fu  uno  ilei  principali  (attori  pei  <|uali 

»  i»  8coi)0  della  campagna  non  venne  raggiunto. 

Ed  il  non  averlo  osservato  nel  I8S2  in  Egitto,  .«arobbe  stato  cer- 
[  fanionte  iime„ste  agl'Inglesi,  siMiza  la  deficienza  quasi  assoluta  di  sagacitA 
•o  di. qualità  militari  dell'esercito  arabista. 

L'avere  invece  voluto  e  potuto  osservarlo,    fu   pel    generalo  Sko- 
I   I)elefl'  il  principale  fattore  di  riuscita  nella  conquista    dell'Akhal   Tekò 
ip,^sia  centrale.  Assunto  il  13  Maggio  (188()>  il  comando  del  corpo  di 
sparizione,  egli  lasciava  alle  risj)ettive  guarnigioni  della  circoscrizione 
iilUTL'ire  del  Canca.so   buona  parte  delle  truppe  messe    a    sua    disposi- 
zione, tralienend(^  seco    soll;into  7  batt:iglioni,    1  b.itloria  ed  8   solnie,. 
0.  dedicava    tutta    la    sua    attività   a  costituirsi  una  base  avanzata  di 
votlijvaglLatnento,  raccogliendo  .lU' uoik)  21000  cammelli  dalle  diverse 
ì  r'<^ioni.  Occupato  Rihmi  il  22  Giugno,  vi  stabiliva    tale    base    creau- 
[  dovi  un   campo   trincerato,  e  concentrandovi    da    Krosnovodsk    <?  da 
Tchikishlar  sul  Mar  Caspio,  mediante  icammelU,  l'occorrente  i)er  tutta 
la  durata  presunta  della  campagna,  si  in  materiali  da  guerra    che  in 
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dorrate  (rOfriii 'natii  ra  (ct>in|)resa  l'acqua)  pel  laantoiiiiietilo  di  lOOOO 
uuintni  e  300U' cavalli.  Solt.iulo  i  vivfi'i  por  1  mesi  «1  il  foragjiio  ijer 
',\  mesi,  itiijJorUinmù  il  tntóiMjrto  dì  3clU00UO  kg.  Ji  ruaUjrìa.  E  fu  sulac 
tuontc  dopo  paroc'hi  itiesi  di  t|UtiKt:i  paziente  proparazione,  soltanto 
(Idjio  che  si  soliti  oramai  lni[H[UÌllo  e  rassicuralu  sul  v«lf,(»va{.HiariienLo 
disilo  truppe,  dei  cavalli  e  de^li  animali  da  traspftrlo,  sul  ritbrnirnento 
ddlc  luuuizioui  (jualo  è  richiesto  da  una  gruerra  cxsn  espiignaziom*  di 
piazza  tijrie  (1)  e  sui  corrispondenti  mc^zi  dì  trasporto,  l'u  allora  »ot- 
tantt)  che  il  huUmito  ma  savio  f,feiieralc  compleló  il  corpo  di  spe<U-  ^ 
'  Ktone,  -inlraprese  sul  .serio  le  o[tera!!Ìoni  {juerregfriató,  e  lo  prosegui 
vigorosaiiM^nt*'  od  i ni nttìr rottamente  Ano  al  24  Geiiuaio  18SI,  gionuj 
nei  (juale,  dopo  .«superate  ^grandissimo  difllroJt/i  e  resistenze,  s'impadronì 
(killa  lorlozza  tli  fUu3ok  To[»ò,  ponendo  con  ciò  vitloriosamonte  termifio 
alla  guerra. 

K  si  noti,  che  Hahmi  non  i>  separato  (lalle  due  jiredette  basi  &u\ 
Mar. Caspio,  che|Kir  un  tratto  di  circa  ^20  km.  e  che  da  Kuhmi  all'e- 
liiettivo  finale,  ntiook  Tepé,  corre  la  distanza  di  soli  1;^Ó  ktu. 

(Juestij  foul'ronUj  ci  è  seiijbralo  opportuni),  in  quanto  che  i  due 
teatri  di  guerra  ]K3r  condizioni  climatologicho  o  topografiche  sono  molto 
alllni,  <«l  i  tui'i'Omanni  Tekò,  musulmani  essi  jjure,  sono  valorosi  e  * 
guerrieri  quanto  i  Sudanesi,  che  se  non  !i  eccitava  lo  spinto  fanati- 
smo religioso  li  infiammava  però  un  elevatissimo  sentimento  di  fierezza 
e  di  indipendenza. 

Con  avversari  di  tal  latta  ed  in  cosi  lontani   teatri  di   guerra,  è^, 
indispensabile  che  le  operazioni  non  ahl)iano  principio  fino  a  che  tutti 
'i  mezzi  non  siano  completamente  organizzati  e  pronti,  poiché  è  carat- 
teristica ancor  più  essenziale  della  comlotta  di  queste   guerre    irrego-  , 
lari,  che  gli  atti  siano  rapidi,  che  i  colpi  si  susseguano  senza  interru- 
zione di  tempo  nò  diminuzione  di  energia.  Una  volta   iniziate  le   ope- 
razioni, ogni  sosta  o  rafreddamento  in  esse,  qualunque  ne  sia  la  causa, 
viene  dall'avversario  interpretato  come  effetto  di  debolezza  o  di  timo«e  ' 
e  centuplica  le  sue  forz*;.  i^ 

Pei  Sutlanesi,  un  successo  ottenuto  imi)lica  una  tregua  più  o  meno 
liinga,  poiché  occorre  loro  il  tempo  per  festeggiare  la   vittoria   e   ti*'' 
liberare  in  gran  consiglio  per  l'azione    ulteriore  ;  e  per  contro  essi  si"' 
impr(»ssionano,  se  ad  un  ruile  colpo  ricevuto  vedono  tener  dietro  senz^u.*» 


I 


(1)1  Russi  iiiipie^fiirono:  c8  cannoni  ila  camiiagua  (Il  vario  calibro,  IB  ru  )rtal,  5  inttrajliera ,  V 
CAvalIettl  (la  racclitilte. 
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interi'tizioiio  una  successione  i[i  sfoi'zi  altrettanto  vigorosi  per  parte  del 
loro  avversario. 

Dai  fatti  (li  guerra  presi  in  esaiae  in  questo  stinlio,  [hi  ijuanui  si  ri- 
ferisco al  Sudan,  non  onierge  dit^  la  cavalliM'ia  abbia  avuto  su  essi  una 
influenza  considerevole.  Al  terzo  cornivi  ttimento  di  Andar  Teb,  le  «a- 
riche  sono  corte  e  di  poco  effetto  ;  a  quello  dì  Hashin  od  a  i|uello  di 
fo  Vvìk  vediamo  lancieri  e  cavallegcfieri  porsi  velocemento  in  Sidvo, 
inseguiti  alle  reni  dagli  Arabi  pedestri  ;  al  secondo  combattimento  di 
Andar  Teb  ed  a  quello  ili  Abu  Klea,  gli  squadroni  che  precedono  in 
raggieri  i  quadrali,  si  pongono  in  fuga  al  primo  apparire  dello  torme 
di  Mahilisli,  e  ritirandosi  gettano  lo  scompìglio,  come  quelli  di  To  Frik, 
ni'lle  truppe  che  devono  proleggero;  a  Tahamai,  oiì  ih  qualche  altra 
circostanza,  prendono  parte  al  comljatlimente  col  fuoco,  ;ip](iedando 
jwv«so  le  masse  di  fanteria,'  sono  rari  i  casi  nei  quali  qualche  riparto 
cavalleria  agisi'a  con  successo  poi*  mezzo  dell'urto,  e  mancano  asso- 
lutamente quelli  nei  quali  essi  abbiano  compiuto  una  rotta  con  ca- 
riche a  fondo,  e  ciò  sebbene  in  generalo  si  tratti  di  azioni  contro  nemiii 
a  ])iedi  ed  in  parto  sprovveduti  d'armi  da  fuoco.  Nel  ileserto  di  Bajuda 
ed  in  quello  attorno  a  Suakim,  gli  sijuadroni  rendono  jieró  utili  servizi 
di  esplorazione. 

Dovi-assi  inferire  da  ipieste  esi)erienze,  che  la  cavalleria  nel  Sudan 
non  può  essere  arma  da  condtatlimento  ? 

Noi  riteniamo  invece  che  per  molte  zone   di    (|ueila    regione,    la 
cavalleria,  se  impiegata  a  rilevami  masse,  sarebbe    torse   l'arma    più 
opitortuna  per  rompere  e  dispenlere  le  orde  disordinatj,  sebbene  com- 
patta, dei  Sudantfsi,  ma  osserviamo:  che  per   ragioni    di    opportunità 
pfditiea,  l'esei'cito  italiano  e  1'  ultimo  fra  quelli  di   iiuropa   che   possa 
sprovvetiersi  di  una  parte  considerevole  della  sua  cavalleria,    per   in- 
viarla nelle  lonliuie  plaghe  africane:  che  la  velocitii   di  andatiu'a    dei 
Suilanasi,  e  la  loro  agilità  e  bravura  nel  combattere  a  corpo  a  coi-po, 
paralizzano  in  gran  parte,  specialmentij  se  le  cariche   non   avvengono 
por  grossi  riparti  successivi,  il  vantaggio  enorme  che  dovi-ebbe  avere 
la   cavalleria   su    truppe  a   piedi,  senza  artiglierìa   e   non   armate   o 
nìalo  ai'mate    di  fucili:  che    anche  pochi  squadroni  provveduti  di  ca- 
valli   orientali    (i    soli  che    resistono    con    sicurezza    ai   lunghi   stra- 
pazzi in  quel  clima)  importano  un  grave  onere  flnanziai'io  e  non  so  no 
né  di  facile  né  di  pronta  formazione:  che  il  condurre  i  foraggi,  o  tal- 
volta anvhe  l'acqua,  per  molli  squadroni  al  seguito  delle  trup])e,  com- 
plica ed  aggrava  il  servizio  dei  trasiiorti,  le  cui  colonne  occorreinvoce 
studiarsi  di  ridurre  alla  minor  possibile  espressione. 
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Da  queste  considera stioni  ci  sembra  poter  deiluri-e,  cl»e  un  corpo 
(li  h'up^ie  o])t'rai>4'f!  nel  Siuìaii,  dtìvo  jm*!'  (brm  rassopiarni  a  coiitaro  su 
poca  cavalleria,  ju^r  impiegarla  quasi  esclusivamente  unì  servizio  ili 
(;si)[ora?,ione.  Questi  iiocbi  cavalieri,  pun\  dovrebbero  esser*!  veraitnjfil« 
srellì  sotto  ogni  rapporto,  equipaggiati  più  legger ruen le  cbe  sia 
possìbile,  uioiitati  con  cavalli  orientali,  arniall  di  moschetto  e  di 
lancia,  ma  ipiest'ultìrna  assai  piò  leggiera  di  quella  regola nnìUtJtrc 
italiana. 

Quanto  all'artiglieria,  la  saa' iuiiwrtanza  nei  combattinieuli  mntro 
i  Sudanesi  risult-a  abkisUiiua  ovidente  dai  fatti  che  abbiamo  narrati, 
senza  che  occorra  dimostrarla,  ma  per  lonlte  raginni  riieniamu  elio 
la  sua  proporìionc  colla  (Jinteria,  in  quei  teatri  di  guerra,  sarà  sempre 
minoro  di  quolla  elio  richiederobbi!  un  corìJO  di  truppe  jior  una  guerra  in 
Europa. 

Le  condizioni  delia  viabilità  imporranno  inoltre  di  esduiliire  Tar- 
tiglieria  trainata,  e  di  impiegare  esclusivamente  quella  da  aiontngua, 
rìnurixiando  alla  maggior  celeritìi  di  manovra 

Il  maggior  calibro  e  la  più  lunga  gittata  sono  vantaggi  la  cui 
mancanza  ci  sembra  deblja  essere  meno  sentita,  in  operazioni  nelle 
quali  ben  diffìcilmente  l'artiglieria  potrì't  trovarsi  di  fronte  artiglieria 
tyersaria,  e  nelle  quali  geiiei-almente  non  dovrà  a^ire  couti'o  solide 
costruzioni,  essendn  per  massima  il  suo  runcn  impiegata  nmtrr»  masse 
male  armate  che  irrompono  a  misura  di  picca  quasi  senza  preparazione. 
Che  se  tratt,asi  eventualmente  di  sloggiare  tali  masse  da  una  data 
posizione,  o  di  preparare  Tattacco  di  esse,  generalmente  poche  granate 
bastano  a  metterle  in  iscompiglio.  Sarebbe  però  opportuno  che  nel  mu- 
nizionamentodei  pezzi  le  scatole  a  mitragliafossero  in  proporzione  maggiore 
della  ordinaria. 

L'impiego  tattico  di  quest'arma,  per  essere  razionale,  dovrà  cor- 
rispondere alle  esigenze  richieste  dalla  tattica  speciale  dell'avversario 
e  dal  suo  armamento;  quindi,  il  concentramento  dei  pezzi  in  una  data 
posizione  sotto  unit;i  di  comando,  o  la  convergenza  sinmltanea  dei  luo<.-hi 
contro  unità  di  ol)biottivo,  nella  maggior  parte  dei  casi  non  troveranno 
applicazione  in  Sudan,  e  Tartiglieria,  il  cui  impiego  in  queste  guerre 
è  generalmente  breve,  intenso,  senza  cambiamenti  successivi  di  posi- 
zioni e  di  obbiettivi,  dovrà  impiegare  una  tattica  più  spicciola,  e  adat- 
tarsi agli  speciali  ordini  di  combattimento  che  saranno  adottati 
dalla  fanteria,  dei  quali  terremo  ora  parola,  ed  ai  caratteri  della  guerra 
irregolare. 


CONSIDERAZIONI 


^B  É  a  ritenersi  che  ad  ausilio  dell' ari i{?Ueria,  possano  ntihaeme 
^KmiM'V^rsi  nel  Sudan  rnilragliere.  someggiate,  purché  in  tali  armi  sia 
^^imosso  rincoìiveniouto  dello  iiu-fppàrsi  del  nioccanismo,  e  '(|uollo  dol 
^fcronto  riscaklfirsi  delle  ratine  senza  rhe  occorra  all'uoiKi  ricorrere 
Hiiracqua. 

H-  Nel  Sudan,  come  sempre,  comeovunque,  la  fanteria  od' arma  regina. 
Hf^  a  dossa  che  spetta  il  comjjito  più  rude,,  quello  di  strappare  la  vittori.a 
^Ktagando  il  maggior  tributo  di  sangue. 

H  Ma  i  sui)i  ordini  di  combattimento  dovranno  essére  diversi  da 
^Btwlli  normali,  poicht»  diverso  è  il  nemico  pei  quale  questi  vennero 
^■tabiliti.  Il  combattere  in  urdine  rado  con  reparti  di  rincalzo,  che  t) 
Buna  necessità  contro  !<>  attuali  armi  da  fuoco  razionalmente  impiegate, 
HBareblnì  inoj)portuiio  coiì  avversari  senza  caimoni,  e  che  dì  fucili  sono 
^fcprovv&luti  0  parzialmotite  provveduti  e  s;uìno  male  impiegarli,  nienlre 
^ker  contro,  facendosi  abilmeiTle  schermo  dei  /fiinlmi  accidenti  del  tor- 
^■eno,  essi  awicinansi  strisciando  ed  assaltano  poi  a  massa  e  con  t;do 
^^aprdii.'i,  da  ri'ndei'o  spesso  frustraneo  lo  sviluppo  intenso  ili'l  fuoco  che 
^jiovreblie  trattenerli  e  respingerli. 

^m  '  (Contro  genti  non  ancora  infrollite  dalla  civiltà,  che  considerano  la 
^Kuerra  come  lo  stato  naiiirale  delTuomo,  alle  quali  la  barbarie  loglio 
"ili  atUii.'car  pregio  alla  vita,  e  che,  come    rijietul  amente   constatammo 

in  questo  studio,  sposso  anche  il  fuoco  più    schiacciante    non    vale    a 

j trattenere,  e  necessiirio  opiwrre  una  mobile    e  compatta    barriera    di 
itti  e  di  baionette  che  ne  sfidi  la  foga,  ne  renda  vano   T  lu'io    e    ne 

paralizzi  altresì  gli  avvolgimenti,  chf>  sono  sempre  naturale  conseguenza 
j™  della  itrevalenza  mnnerica.  La  linea  rada  e  sottile   rimarrebbe   induf>- 
wbiamente  travolta  da  quoiruragano,  al  cui  imiieto  si  smagliarono   an- 
Rche  i  solidi  (piadrati. 
B        Fa  d'uopo  tener  presente,  xhe  alla  costante    inferiorità    numerica 

di  truppe  eurofM^e,  otl  ordinate  all'europea,   si   aggiunge    la    difficoltà 

Idi  tener  saldamente  guardate  le  impedimont.-i,  le  quali  sono  sempre 
l'obbiettivo  ossi'uziale  a  cui  mira  cupidament*'  l'africano,  e  la  cui  per- 
dita può  costituire  disastro  irrejìarabi le,  in  regioni  nelle  quali  è 
qua.<ù  sempre  assolutamente  imiwssibile  nutrire  la  guerra  colla 
guerra,  oil  ove  la  riserva  d'acqua  per  una  gioi-nata  può  valere  un 
regno. 
\  E'  dunque  ragionevole  il  ritenere  che  l'ordine  di  combattimento 
nel  Sudan  dev'essere  quello  comi)atto,  che  contro  i  popoli  ,altìni  del- 
('Aaia  e  dell' .\frica  fu  sempre  asato  in  tutte  le  guerre  dallf  più  re- 
. ^ : 
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mote  alle  reconti,  sebbene  por  ìjU  eserciti  civili,  a  picche,  scuri,  fìomle, 
Hrchi,  dfitrho.,  spfidtiru,  armature  di- Corro,  siansi  sostituiti  fucili  e  caa. 
nulli,  e  sebbene  per  contro  i  Su(l;uie*ìi  canilattano  iti  paru-  anciura 
ufT^TÌ  colle  stesse  armi  e  cogli  stossì  mototli  dello  epuche  priminve. 

l''ullila  rimpresa  di  IJalnlonia,  Stìiiuroiitc  (401  a.  G.  C.)  fece    allot- 
tare ai  suoi  'diodiiiila  la  tbrinazione  in  ntr  solo  quadrato,  qu«ìle  ordine  . 
da  marcia  e  da  combattimento,  contro  le  ii-r-omponti    schiero   di    Tiv 
safei'iie. 

I  Romani  stessi,  che  nella  mischia  a  corjiu  a  corpo    «M-fino   imin- 
cibili,  cambiarono  l'ordine  legfionarc  in    quello    falangita,    allorqiMitJo 
Ijrima  j^on  Crasso,  p  ti  con  Antonio,  indi  con  Alessandro  Stiverò,  coio- 
Ijatterono  in  Asia  i  remoti  avi  degli  attuali  Hadondo.i,  che    per  qiiai 
tordici   secoli    ne  hanno  conservato  intatti'  le  tradizioni  bellijrore. 

Contro  i  popoli  barbai-ici,  l'ordine  (zompai to  é  sernpre  slato  una 
"necxjssitii.  Fernando "CVTrt^s,  soltanto  corfol'iaare  nn  quadrato  delìt'  lic^ 
che  centinaia  dei  suoi  Spagnuoli,  riesci  (Ioli.')  a  f^ominare  lo  innu- 
meri turbo  di  Tlascar^si  rlia  lo  avevano  assaltttì  con  valore  senxa  pari, 
siccome  iiuelli  che  cosiitiiivano  il  popolo  più  beHJ.goro  di  tutty  il 
Messico.  , 

Né  diversamente  adoprò  Napoleone  1  'alle  Piramidi,  (1798)  for- 
mando colle  sue  cinque  divisioni  5  quadrati  doppi  (sei  righel  sca- 
glionati, con  entro  la  cavalleria  e  le  salmerie,  e  coi  cannoni  agli 
angoli. 

E  più  tardi  Hugeaud  ad  Isly  (1844)  marciò  con  10000  uomini  for- 
mati su  3  colonne  serr-ate  e  parallele,  che  giunte  in  vicinanza  del  ne- 
mico ei  trasformò  in  un  gran  quadrato  .di  quadrati  di  battaglione, 
racchiudente  tutte  lo  impedì  menta,  e  permettente  -all'artiglieria,  da- 
gl'ìntervalli  fra  quelle  masse,  un'azione  decisiva  che  rese  vana  la 
strenua  bravura  dei  cavalieri  algerini^ 

Anche  0  Donnei  a  Tetuan  (1800)  non  avendo  a  temere  da  arti- 
glieria, marciò  contro  la  posizione  fortificata  dei  Marocchini,  lasciando 
indietro  una  parte  della  fanteria  a- guardia  delle  impedimenta,  ed  avan- 
zando col  rimanente  delle  sue  truppe  partite  in  due  ali  di  fanteria  (8 
battaglioni  ciascuna)  formate  ognuna  a  colonne  serrate  di  battaglione, 
scaglionate  a  guisa  di  cuneo  col  contro  avanti.  T^a  cavalleria  ed  arti- 
glieria stavano  nel  mezzo. 

E  recentemente  gl'Inglesi,  come  ci  avvenne  di  narrare,  non  sep- 
pero 0  non  poterono  in  definitiva  impiegare  altra  formazione  di  cora- 
battiipenfo  che  quella  in  quadrato.     ■ 


iiMi  questi  prcoetloiiti  sono  significativi,  ed  e  a  dubitare  se  l'irn- 
pie}?o  di  fucili  a  tiro  rapitlo  e  con  traiettoria  radente,  i)03sa  dispen- 
aaro  dalle  formazioni  compatte  in  Africa,  lo  quali  'sono  conseguenza 
obbligatfi  liei  modo  ili  comhattere  dei  Sudanesi. 

o  In  Asia  centrali.;,  rordine  compatto  è  oimipotente.  E'  questo  un 
<  principio  fondamentale.  »  Cosi  dettava  il  generale  Skobcleff  in  Di- 
cembre 1880,  nelli'  istruzioni  ai  suoi  ufficiali  por  le  ultime  opera- 
nioni  contro  i  Turfonjanni.  E  più  sotto  soggiungeva  :  «  Noi  batteremo 
«  il  nemico  impiegando  contro  lui  armi  cbegli  irianctUio.  Lo  batteremo 
«  t'Olio  nostre  formazioni  di  combattimento  compatte  e  tultiivia  ma- 
«  neggevoli,  coi  nostri  fuochi  a  salve  ben  diretti  e  ben  eseguiti,  colla 
«  carica  alla  baionetta  sempre  terribile  in  mano  a  soldati  che  la  di- 
1  sciplina,  il  sentimentu  del  dovere  eil  il  contatto  dei  gomiti,  hanno 
saldato  insieme  per  farne  \m\  corix»  possente,  una  colonna.  » 

E'  paro  che  questi  autorevoli  precetti  sì  adattiifo'  perfellaraonie 
'aiiche  pei  combattimenti  contro  i  imlivi  del  Sudan. 

Ma  poiché  resclusione  di'll'ordine  rado  è  imposto  dall'  attacco  gè-" 
norale  a  massa,  raj>ido,  improvviso  ed  imiiotuoso  dei  Sudanesi,  non 
vudIsì  con  ciò  erigere  a  dogma  che  contro  ili  essi  debbansi  imitare 
•Kringlesi,  atlottando  il  quadrato  corno  formazione  quasi  esclusiva  da 
marcia  in  vicinanza  del  nemico,  e  da  combattimento  neirattacco  e  nella 
difesa. 

Sono  pregio  del  «pia<lrato:  Tessere  esso  la  formazione  difensiva 
per  eccellenza  contro  l'urto  od  a,  scliermo  degli  awoigimenli  —  il  suo 
vuoto  interno  che  offre  asilo  alle  imixjdimenta,  senza  che  o<:corra  im- 
piegare parte  delle  forze  ail  esclusiva  guardia  di  questi  —  il  rimanere 
con  esso  tutie  lo  truppe  uirtìtiamente  sotto  Tuc^hio  e  sotto  la  manp' 
dui  comandante  S<,hio  suoi  difntli  :  l' inutilizzazione  dei  tiicili  costituenti 
I  ft'onti  non  assaliti  —  la  sua  pf'santHzza  e  deficienza  di  mobilità  o^di- 
n.ita,  per  jmìco  che  il  terreno  sia  accidentato  —  l'offrire  grande  e  l>en 
■  disiinto  bei-saglio  —  il  presentare  nelle  ilirezioni  degli  angoli  altret- 
tanti settiiri  indifesi  favorevoli  all'assalitore  —  la  probabilità  che  rotto 
1*11  fronte  tutta  la  massa  vada  a  rilascio  ~  la  possibilità  che  il  ne- 
uiico,  consentendolo  il  terreno,  lo  distrugga  a  poi'o  a  poco  con  fuo- 
chi al  cojierto,  aspettando  ad  assalirlo  dopo  aveigli  inflitte  i)erilite 
ingenti. 

Pesati  i  vantaggi  e  gli  svanti\ggi  di  questa  formazione  in  rai)- 
poito  .'d  mido  di  comliattere  dei  Sudanesi,  sembra  debba  risultare  ne- 
cessario oiLoppoituno,  l'impiegarla  ogni  qualvolta. si    tratti    di   aspet- 


tarsi  una  irruzione  m  terreno  che  ronsenta  al  nemico  di  avvirìiiara 
al  cupei'h),  ed  altì'esi  nell'offensiva  quaiuìo,  iiiarciamlo  al  nemico  in  pò 
siziuntì,  si  ritenga  c-lie  anziché  aspet.tar»^  l'attaeco  si  si  farà  assalitore; 
Tr.mwi  in  questi  casi,  che  saranno  i  più,  e  sempre  quando  il  terreno  ' 
ctjnsetilM  l'uso  1ìIm3I'o  del  fuoco  ilij'ucileriii  lliiu  a  -WOSUO  m,  ò  a  ri- 
tenersi che  al  ijuadratu  possa  efflcacemente  sostituirsi  la  linea  di  co- 
lonne par  l'avanzata,  la  linea  spiegata  por  l'att-'K-cco  e  l'assalto,  man- 
tetH'Hilo  |)ern  sempre  in  secoinla  linea  qualche  reiiarto  di  accolla  e  di 
risc<)ss;i,  in  fortruaioue'di  massa  dill'usiva. 

Ma  vi  sono  quadrati  e  quadrati.  Il  formare  quadrati  mastoduntici 
ili  intere  bri<j;ate  a  divisioni,  come  fenero  gl'Inglesi,  non  può  che  riu- 
scire tli  detrimento  alla  mobilità  non  che  allo  svilu])[)0  del  fuoco.  In 
tali  cundiziooi  la  massa  perdo  buona  parte  delle  sue  aHitudiiii  offen- 
sivo, (;he  sono  già  scarse,  aeiiKà  coiUarr*  i+io  qualunque  rovescili  non  è 
più  parziale  "ma  generalo.  Sarà  (piimli  savio  c«)nsifrlio  il  formare  più 
quadi-ati  dì  battaf^dione  scaglionati,  ottenendosi  con  ciò  :  di  occnimre 
ampio  fronte;  di  rendere  il  netnico  incerto  e  diviso  nella  direzione  dei 
suo  assalto;  di  impedire  col  liancbeggiamento  i  conqiloti  avvolgimenti  : 
di  consontire,  occorrendo,  uiiiggiore  sviluppo  ili  fuoco  collo  spiegarsi  in 
Vinea  dei  quadrati  non  assaliti  ;  di  romlere  disastro  solatnente  par/àale 
la  [)enlila  di  ima  delle  piccole  masse;  di  conferire  maggior  poteii7,a 
ollensiva  e  controffensiva  colla  maggior  possibilità  di  manovra.  Potrel^be 
riuscire  utile  il  tenere  a  disposizione,  nell'interno  d'ogni  quadrato,  un 
piccolo  nucleo  per  rincalzare  occorrendo  il  fronte  od  i  tronti  peri- 
colanti, 

Circa  r  impiego  dei  fuochi,  se  le  csix'rienze  di  Egiziani  e  di  Inghjsi 
devono  essere  tenute  in  conto  n(>l  fornmlare  un  giudizio,  sarebbe  a  con- 
sigliarsi cIk!  il  fuoco  della  laiiteria  non  debba  iniziarsi  prima  che  il 
nemico  si  trovi  a  100-500  m.  Incominciato  jirima  gli  assalitori  si  la- 
iiiigliarizzano  in  certo  modo  con  osso,  per  la  sua  elHcacia  relativamtMite 
l>oco  intensa,  non  risentendone  quella  impressione  deprimente,  che  ne 
risentirebbero  se  incominciassei'o  a,  subirlo  quando  si  svolge  già  nella 
sua  pienezza  la  terriliilità  dei  suoi  effetti.  A  questa  distanza,  i  forag- 
gieri, so  ve  ne  sono,  devono  già  avere  sgomlirato  il  fronti^  l'artiglieria 
tira  a  metraglia  e  la  linea,  od  i  fronti  dei  quadrati,  imiirendono  fuochi 
a  salve  cabni  e  mirati.  A  25(^300  m.  Io  salve  sono  sostituite  dal  fuoco 
a  volontà  «'he  j»oc.()  doi)0  si  cambia  in  fuoco  a  l'ipetezione  sia  che  il 
nemico  continui  ad  avanzarsi,  sia  che  si  ritiri. 

Ogniipialvolla  ciò  sia  possibile,    sarà   utilissimo  lo    anmiassiire    le 


C<).\Sli:)lìR.\ZIO.\"J  MIUTARI  .")'J1 

iiiilìoiliiiiciii.i  ili  1111  inulto  Ihvoiovoli'  e  triiic<'!;ii'>  .-illa  s[iic(i.a  in  qii.'i- 
limqiK'  pili  s]ii.'(ri(ii  Ilio  lo.  lasi-i;ui(lovi  a  ilifi's,i  uni  l'orza  a'icj^uata,  <; 
«.!Oii<luréiiilt>al  si!^'UÌlo  rk'lli.' ti-uppi.' laaiiovraiiii.  chi'  in  tal  iiidiIo  sismiii- 
raiiiio  roilcntu,  i  soli  siM-vi/.i  di  aialmlaiizaivli  l'ironiimoiiiiili  iiiiiiiiziiMii. 

S|iivialiii:'iiio  ili  i"rr.'iii  riMsr-i!.'liiti  o  copi'i-ii,  ii'iiii.'r>'  si'aiprti  sDr- 
pros(3  ed  iiHÌilii\  (pillili  li:  triiic-Mvirsi  o  lar  Ininiia  iriiar.lia  iiolU-  sosto; 
usare  aiupiaiii!'iii<!  li-  isplora/.i  mi  luOlo  iiian-c;  iinpir'jif.ii-c  ila  liiiijro  il 
i'aniloiio  ululi.'  smuovi 'l'I.'  il  ihmiiÌi/o  dalif.'  pi.isizioìii  nullo  (inali  si  rapisca 
ei  (Icsidori  «■sscri?  attaccalo. 

Mirare  aj;li  annoiiti,  i  (piali  irciKM'aliiK'iitc  sostano  imlili.'.si  nei  luoirlii 
irac'iua  colle  fainiLrlie  alcuni  cliilonii.'tri  dietro  i  (•nniliauoiiii,  l'i  soinpiv, 
il  niiirlior  im-zzo  di  coslriiiLnMY'  i  Sudanesi  a  siroinbraro  od  assalire;  il 
coni|UÌslai'li,  poi,  riduci.'  (picsti  airinipott'iiza. 

Rileniaino.  inliiic,  di'iriio  di  liliossioiii^  o  siiscci tifile  di  cssfìro  utiliz- 
zato, il  fatto  die  i  Sudanesi  iioii  osr'ji'iiiscoiio  allaccili  iioUiirni. 

Non  auiriiriaiiio  alla  nostra  patria  di  tr(.)varsi  in  c(tiillit(o  armato 
coi  Sudanesi,  poiclii"'  la  sua  niissinii"  in  Africa  di.'v'essere  realmente 
missione  di  civiltii  e  di  operosi^  pace,  oA  un  popoli)  lilii'cu  o  duerno  di 
liljfrrà  non  può  l'arsi  oppressore  di  altrui,  si^nza  rimieirai-tì  i  principi 
che  sono  roudamenlo  ed  orji-oirlio  delle  sue  isiiiiizioiii.  senza  meritare 
servitù. 

Ma  se  il  corso  iiiipr.-wdiiiil;  deu'li  iiinani  evenii,  d(ìvesso  cosiriu- 
ii-ere  l'Italia  a  SKuainan*  la  spada,  [nìv  cdiiienen.'  i.)  punire  le  liellicose 
schii.'re  del  Sudan,  ikiÌ  aliMamo  fedi.'  che  IVjsperienza  dtille  diilicoha  non 
supei-ate  da  altri,  varr/i  a  Tarli;  esi-(.i>iiore  i  nn.jzzi  ellicaci  per  supe- 
rarle, e  che  nelle  risorse  del  ii'i.'iift»  nazionali.'  essa  troverà  clementi  per 
jinivare  al  mondo,  che  ìtI' Italiani  sanno  ahilm'iiie  vincere  e  non  sol- 
tanto (eroicamente  iiiorire. 
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